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LA STATISTICA STORICA. © 


XV. Riposiamoci un momento da queste escursioni statistiche 
per raccoglierci a qualche considerazione di un ordine più generale. 
Noi abbiamo accennato nel nostro proemio alla costituzione corpo - 
rativa delle città medioevali ed a quel trovarsi i varii stati sociali, 
piuttostochè fusi, accampati gli uni rimpetto agli altri. Il censi- 
mento francofortese conferma la nostra espressione per quanto au- 
dacemente metaforica. Noi vediamo la borghesia dei gemeinen con- 
trapposta ricisamente alle schiere degli artigiani. E l'arcivescovo 
di Magonza doveva esserne convinto nel 1395 quando si rivol- 
geva con una sua epistola a « voi, © cittadini del Comune 
e delle Arti di Francoforte ». Ciò torna a conferma di quello 
che avemmo occasione di dire altra volta, (2) come i nuclei cit- 
tadineschi non fossero in origine che borgate centrali della col- 
tivazione agraria e quivi si raccolsero dapprima i dburgenses a 
serrarvi i vincoli sociali fra i possidenti fondiarii. Più tardi a loro si 
accostarono i mercatanti e più sotto vennero grado a grado svilup- 
pandosi le industrie e queste, con mirabile organizzazione, che sep- 
pero imitare dalle classi dominanti, riescirono coiloro adepti a com- 
partecipare al pubblico reggimento. Le città attraverso lo stadio di 
centri agricoli, diventarono centri commerciali, per diventare i centri 
della produzione industriale. Sarebbe tuttavia errore il prendere la 
fisionomia coroplessiva di questa situazione, come una regola fissa. 
Il muro che separava le due parti non era impenetrabile, e se 
a comodo di prospettiva noi possiamo disegnare i due corpi sepa- 
rati, le vicende politiche, le correnti dell’ opinione, questioni com- 
plicate di equilibrio delle forze interiori, aprivano dei passaggi 
dall’ una all’ altra parte. Vi sono delle membra che disertano il Co- 
mune per afligliarsi alle Arti e viceversa. La forza di coesione è 


(1) Continuazione Vedi Vol. XXI, fasc. 16 Febbraio pag. 481. 
(2) Nella Rassegna Nazionale nel nostro lavoro sulle Gilde Inglesi (An. 
V, v. XIII, fasc. di Febbraio, Marzo ed Aprile 1883). 
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mantenuta dall'associazione e le Stubengeselischaften dei comunisti 
fanno riscontro alle Ziun/te degli artieri. Ma vi è motivo di credere 
che ilpericolo tenesse fra loro più stretti i corpi d'arte in quantochè 
essi si recano in massa a prestare il prescritto giuramento ; il giu- 
ramento dei Comuni procede a caso e non rispettano nemmeno la 
ripartizione per quartieri che aveva pure una certa influenza nel- 
l'ordinamento amministrativo delle città. I vecchi signori della città, 
le casate dei nobili, si sentivano forti abbastanza per non aver 
d'uopodi simboli esterni di solidarietàe aldi sopra di essi si libra- 
vano le ali proteggitrici dell'autorità imperiale che stava, com'è 
naturale, coi grandi. 

Sono poi proprio i dati che abbiamo sott'occhio che ci rivelano 
che quella tale separazione non era così netta. Nelle corporazioni 
troviamo persone che esercitano un'arte diversa da quella a cui la 
corporazione è intitolata ; nella Comune troviamo accolte persone 
che esercitano l' industria, sono anzi 406 su 1826, cioè 26, 7°/,. Si 
tratta per lo più di esercenti industrie che non sono ancora raccolte 
in corporazioni, uflizialmente riconosciute. Le corporazioni d' arti 
e mestieri che figurano in quel periodo a Francoforte sono 20, ma 
questa cifra oscilla, cosicchè deve ritenersi che o per le agitazioni 
dei tempi o per le mutazioni industriali l'aspetto di questo ramo 
della vita pubblica d'allora fosse molto variabile. Queste comunanze 
sono infatti 14 nel 1355, 18 nel 1377, 20 nel 1387, 28 nel seco- 
lo XV, 23 nel 1525, 40 nel 1612, 39 nel 1786; alla soppressione, nel 
1864, 41. 

Il Biicher in seguito dai dati del suo censimento si leva a mag- 
giori aspirazioni e vorrebbedelineareuna statistica industrialedi quei 
tempi. Ma qui le sue ricerche diventano più ardue e complicate, le 
sue affermazioni incerte, i documenti con cui le riconferma dispersi, 
gli elementi congetturali tanto frequenti, che non sarebbe più il caso 
per noi di raccogliere sommariamente, ma di tradurre le sue argo- 
mentazioni. Se si trattasse di una città italiana ci assumeremmo 
questa briga per riconoscenza all’ A. straniero che si fosse assunto 
questo tema, ma l’abbiamo detto, la parte positiva del lavoro del 
Biicher è fuori degli intenti del presente saggio, che ha di mira pre- 
cipuamente l'aspetto metodologico della questione. Diremo soltanto 
che dietro una serie di aggruppamenti faticosi riesce a determinare 
la popolazione industriale di Francoforte in 1785 persone, nel 61 °/,, 
della popolazione superiore ai 12 anni e che nella classificazione 
delle industrie si notano 148 categorie. I gruppi industriali si ri- 
partiscono poi come segue: 
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Quota percentuul: 
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1. Industrie tessili . . . . i al 
8. =» del’vestito e della polizia personale > « LED 
3. » dell’ alimentazione . . . 11,5 
A. d dell’alloggio, del commercio e dei trasporti . 10,7 
b. » edilizie . . . A ; i «3 
6. » della lavorazione dei metalli Didi ue 71,9 
7. » in legno ed osso . . ....... 7,6 
8. » estrattive. 6,9 
9. » delle pelli. 4,2 
10. » diverse. . . . 2,2 


11. » dei mezzi di liscaldameatca d'illuminazione 0,9 


XVI. Il paziente lettore che ci ha seguito insino a quì (egli si 
sarà accorto dal precedente paragrafo che facciamo il possibile per 
non abusare della sua tolleranza) vorrà sentire quali altre notizie possa 
aver rivelato il censimento del 1440 e quale bottino demografico la 
solerte nostra guida abbia fatto nei registri delle imposte di Franc o- 
forte. Ecco: noi non pretendiamo di inviare il sig. Biicher a sedere 
sul lastrico dell'inferno ove stanno, per detto volgare, gli uomini dalle 
buone intenzioni, macerta cosa è chefinorale sue promesse non si ve- 
rificarono. Ma sono così buoni ilettori tedeschiod almeno quelli della 
Gazzetta di Tubinga! Dal 1853 al 1876 essi hanno atteso per es. 
che l’Hanssen completasse, alunghi intervalli, i suoi studii sui sistemi 
agrarii in Germania e vorranno dunque attendere un altro poco che 
l’A. nostro rovisti a suo agio nei ruoli dei contribuenti di Franco- 
‘ forte. E se c’è una morale da cavare da questo fatto sarebbe di chie - 
dere dal Cielo altrettanta calma e sofferenza nei lettori nostrali 
ansiosi nelle loro escursioni letterarie di aver presto e tutto intero 
sotto gli occhi il corpo del delitto per poterselo, magari, sbranare 
a Jor posta. Si direbbe da questa malignità che io non abbia d'uopo 
dell'indulgenza del lettore! Egli è che conto di rabbonirlo invitan- 
dolo meco a chiudere un occhio sulla scioperataggine del sig. Biicher 
in grazia delle interessanti informazioni ch’ egli ci ammannisce in 
un altro suo lavoro, il cui soggetto piccante è nientemeno che la 
a Questione femminile nel Medio Evo (1) ». 

I tedeschi fanno la specialità delle e Fragen » e sono essi che 
hanno creata e gonfiata in gran parte la Sozia/frage, sdoppiandolae 
sminuzzandola allegtamente nella Arbeiterfragenella Lohnfrage nella 

(1) Die Frauenfrago în Mittelalter nella stessa Zeit. fiir die ges. Staatsw 
XXXVII! (1889). 
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Wohnungsfrage ed anche nellastessa Frauenfrage. Mentrei francesi 
mandano le grosse questioni a finir da trastullo sui bastioni di Parigi 
fra le mani dei ragazzi, i Tedeschi si compiacciono meditarvi sopra 
e non sono stati contenti finchè non ebbero la loro raccolta seria e 
periodica delle Zeit-und Streitfragen. È per seguirli sul loro terreno, 
ed anche nel loro linguaggio, che soggiungeremo che la Frauenfrage 
dovrebbe dirsi a rigore Frauenerwerbsfrage, cioè a dirla alla buona 
ed annacquando un po’la forma sintetica della lingua, col modestis- 
simo intento di farsi capire: la questione dei mezzi di sussistenza 
economica della donna. Un pedante direbbe che l'espressione tedesca 
è più densa, od almeno più efficace, nonostante la lunga perifrasi no- 
stra, ma l’idea è quella e veniamo al sodo. 

XVII. La questione economica femminile sta in ciò : le donne 
eccedono, più o meno, nella maggior parte degli Stati, sugli uomini, 
d’altra parte le circostanze vanno facendosi via via più gravi e la dis- 
sipazione morale, lo sviluppo crescente delle esigenze famigliari, lo 
spirito di lusso, il sentimento del decoro, l’amore delle soddisfazioni 
costose, l'esempio, la gara cogli altri, sono d'ostacolo al matrimonio, 
alla costituzione della casa, il rifugio naturale dalla donna. Come 
provvedere dunque a questa massa disponibile, esuberante, di forze 
femminine ? Dove l'eccesso delle donne è maggiore, cioè nei paesi 
nordici, e più specialmente in Germania, ivi la questione si fa 
più complessa, ivi lo squilibrio più acuto, ma se noi guardiamo a 
quell'aspetto del problema, che è /’ accrescersi del celibato, il pro- 
blema interessa tutte le nazioni. Sino dalla culla la vita del ma- 
schio è più minacciata e l’inesorabile destino che recide tante vite 
innocenti e spegne in sul nascere le speranze di tante madri, colpi- 
sce più gravemente i bambini che le bambine. Ma quando il fan- 
ciullo supera queste precoci insidiose preferenze della natura , 
urta nella società contro maggiori resistenze e pericoli che non la 
donna. Per lui soltanto la patria innalza la sua voce per chiamar- 
lo a difesa dei confini od a legittima tutela del diritto nazionale, 
per lui si aprono più specialmente le officine in cui egli deve av- 
venturarsi fra i miasmi dei gas deleterii, fra i formidabili conge- 
gni coi quali l’uomo raccoglie e dirige le forze strappate alla natura, 
a lui incombono le più ardue fatiche dell’ agricoltura, a lui i rischi 
‘ della navigazione. Cosicchè il focolare resta più facilmente privato 
del suolegittimoprotettore,ela esuberante massa delledonne ingrossa 
per gli uomini travolti da disastrosi accidentie si moltiplicano queste 
anime dolci prive d'appoggio ele vedovanze premature e miserande. 

Il discutere codesto problema pare abbastanza grave per i tempi 
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che corrono, perchè sia il caso di arrovellarsi il cervello per vedere 
se nel Medio Evo c’ era, anche allora, una questione femminina. Il 
Biicher infatti prova una certa fatica ad interessare il pubblico di 
Monaco, dinanzi al quale svolse le sue idee sul citato argomento, ad 
una questione femminina del Medio Evo; non risulta infatti che nes- 
suno scrittore di quei tempi ne abbia trattato. Ma non resta tut- 
tavia un problema interessante di statistica storica questo : Esiste- 
va anche nel Medio Evo l’attuale sproporzione dei sessi? E se esi- 
steva come ne erano, se non scongiurate, almeno superate le disa- 
strose conseguenze? È in questo senso obbiettivo che le ricerche del 
Biicher non possono essere senza interesseanche perillettore italiano. 
XVIII. Noi vogliamo esserebrevi equindi senza dilungarci dire- 
mo che il Biicherrisolve affermativamentela prima questione. Il grado 
poi della sproporzione nelle tre città a noinote : Basilea, Francoforte, 
Norimberga era molto maggiore dell'odierno. Su 1000 m. vi erano, 
come si disse, 1168 f. a Norimberga, anzi 1207, aggiungendovi il 
personale di servizio; a Basilea abbiamo su 1000 m. 1246 f.; a 
Francoforte 1100 f. A Francoforte in particolare le persone de’ con- 
tribuenti sono rappresentate, nel periodo 1354-1463, nei registri 
delle imposte, per 1ji ad 1/6 da donne, dalle quali devono escludersi 
le religiose, e sono quindi donne sole, economicamente indipendenti. 
Questo indica evidentemente che la donna, ridotta a bastare a sé 
medesima era pjù frequente nel Medio Evo. Noi abbiamo accennato 
ai motivi per i quali la vita maschile è più esposta alla morte nelle 
circostanze sociali contemporanee, ma questo pericolo doveva es- 
sere di gran lunga maggiore nei tempi di mezzo. Pensiamo alle 
guerre continuate fra città e città, contro signori ambiziosi e feuda- 
tarii riottosi, pensiamo alle zuffe intestine che insanguinavano le 
contrade a quando a quando, pensiamo ai pericoli dei viaggi, non solo 
marittimi, ma anche terrestri, d’allora, ricordiamo l’ intemperanza 
più diffusa nei godimenti dell’esistenza, il numeroso stuolo di mo- 
naci e sacerdoti, le pesti più proclivi a colpire i maschì che le fem- 
mine, come avviene spesso nelle epidemie. Al celibato ecclesiastico 
deve aggiungersi il celibato industriale. Il lavorante non poteva 
pigliar moglie, anzi, quando le arti si chiusero e si restrinsero, ì 
maestrati e le botteghe vennero numerate e fissate a distanza, gli. 
ostacoli al matrimonio ingigantirono. La sproporzione femminea 
aveva dunque maggiori occasioni di manifestarsi: rimane a vedere 
come vi si provvedeva. Qui la statistica storica cessa di prestare 
almeno palesemente il suo uffizio, e noi entriamo nel campo più 
largo della storia sociale. Ma è nostro debito, dopo sollevata la que- 
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stione, di interrogare i costumi dell’epoca per vedere se sotto la 
pressione di questo squilibrio demografico non appariscano ma- 
lanni e rimedii che servano di conforto e di ammaestramento. 
XIX. A chi legge Tacito accadrà di rimanere pieno di ammi- 
razione per il cavalleresco spirito dei Germani, e ricorderà il tipo 
splendido e poetico della casa tedesca, ove la donna è posta in alta 
venerazione.Il buon tedesco tuttavia in fondo non adorava per devo- 
zione, ma per interesse, A lui piaceva il dormire langhi sonni, quando 
tacevano gli squilli delle battaglie bere molto, protrarre la veglia 
giocando sfrenatamente ai dadi: l'adorata consorte doveva pensare a 
tutto il resto. A lei la cura dei campi, a lei l'ordine della famiglia, 
ella doveva custodire il gregge e farsi aiutare dalle persone infer- 
miccie, dalle genti servili e dai Gigli impuberi, La donna è l'elemento 
ecanomico della famiglia, come lo è sempre peri popoli rozzie selvaggi. 
Per quel fenomeno curioso, avvertito dagli storicidei fatti economici, 
che col progredire e collo scindersi delle industrie, l’ industria più 
umile rimane nelle classi inferiori, edalledonne, purtroppo, con esse, 
avvennechequandoil Germano appese finalmente alle pareti della sua 
capanna l’ asta e lo scude e pose mano alla vanga e guidò l’aratro 
per i solchi recenti, la donna si mantenne obbligata alla custodia del 
gregge. Col progresso del cibo e del vestito, col raffinarsi dei godi- 
menti, certe industrie vestiarie ed alimentari passarono ai non liberi, 
ma la donna ne abbracciò una parte ed ella tosa le lane, le pettina, 
le fila, le tesse, raccoglie il lino, lo apparecchia. Alla tessitura s’ag- 
giunse un po'per volta anche la tintoria. Col progresso industriale 
cheavanza egolla dispersione delle artiche siattua la donna non viene 
emancipata, e per lungo tratto di tempo la troveremo a filare le 
lunghe giornate d'estate e le lunghe sere dell'inverno, la troveremo 
al forno a cuocere il pane, essa preparerà la birra e darà l’altima 
mano, € adatterà agli usi persomali, quei prodotti che l'industria co- 
mincia a dare, ma grezzi,disadatti. Conciò si mira alla conchiusione, 
chenel MediaEvo l'eccesso di donne potè rispondere ad una maggiore 
demanda, a dir così, dell’opera loro. Se qualcuno volesse obbiettare 
che questo stato di assoggettamento femminile e di domestica ope- 
rosità si manifestasse a preferenza nelle campagne converrà opporre 
fatti in contrario. È vero, a chi guarda all'essenza delle corpo- 
razioni d'arte e mestiere non può sfuggire che queste associazioni in- 
dustriali avevano un carattere politico e militare per il quale le 
donne nou sembrerebbero chiamate. Alla, donna infatti nel Medio Evo 
non si riconoscono i diritti politici per consuetudine ; i militari per 
natura. Il Beier, il primo che ragionò ordinatamente del diritto opi- 
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ficiario dell'epoca delle corporazioni, trova che non conviene al pu- 
dore della donna il mescolarsi nelle officine cogli uomini. Ma furono 
i costumi o fu la necessità per cui questi ostacoli vennero superati? 
Nella realtà sono noti i privilegi che in generale godono le vedove 
negli statuti delle Arti, nè si faceva ostacolo che il marito impiegasse 
la moglie o le figliuole nell'arte sua. Le donne si trovano inoltre 
oceupate nell'industria del Medio Evo più che non si crederebbe a 
prima giunta, e vi sono persino corporazioni operaje tutte di donne, 
eeasi di ammissione della donna fra i maschi nelle società di questi. 

Era impossibile l'escludere dalle industrie tessili, le pettinatrici 
della lana, le filatrici, le incannatrici, anzi nel 1377 a Francoforte si 
eranogià date disposizioni sul loro lavoro, ed a Colonia esisteva l’arte 
delle fabbricatrici di filo. Nella tessitura del lino la donna conservòil 
suo posto tradizionale, di cui restano ancora le traccie, in mezzo ai 
nostri costumi, in campagna, ela passamanteria fu sempre da esse col- 
tivata. La sartoria invece sfuggì loro di mano assai presto. Nei tempi 
eroì.i le donne, circondate dalleancelle, preparanole vesti per ilmarito 
che parte per la guerra o per il figliuolo che si pone in viaggio, ma 
i sarticoll’andare del tempo abbracciaronoognigenere dilavori d’ago 
e servivanoagliuominiedalle donne, apprestando anche la biancheria. 

Senza insistere più a lungo conchiuderemo: che qualanque si 
fossere gli ostacoli che nel Medio Evo si frapponevano all’ impiego 
industriale della donna, questi non erano tanti che non assorbissero 
in parte quell'eccesso donnesco che è oggetto delle nostre riflessio- 
ni (1). La reazione esplicita contro il loro impiego accade in tempi 
posteriori: quando i diritti stessi delle vedove vennero rifiutati, 
l'impiego delle donne, come dipendenti, venne ristretto, le donne 
non poterono più esercitare in nome propriole arti e gli operai ricu- 
sarono di lavorare colle operaje. 

Le donne, in ogni caso, pofevano esercitarsi liberamente nelle 
arti sottratte ai vincoli delle corporazioni, ed i documenti di Franco- 
forte enumerano molte qualità di donne, occupate in questo o quel 


(1) Negli elenchi delle arti a Parigi per gli anni 1292 e 1300, pubblicati da 
Fagniez (Etudes sur l' industrie et la classe industrielle è Paris aux XIII et 
XIV siecle, Paris, Vieweg, 1877, p. 7-19) troviamo frequente la denominazione 
maschile e femminile degli esercenti arti determinate, per es. couleliers e 
coutelìéres; troviamo, chele fabbricatrici d'aumgniéres sarrasinoises, in numero 
di 124, in sulla fine del secolo XIII, deposero € loro statuti al Chatelet, che 
la vendita al minuto delle candele di cera si faceva per lo più dalle donne. 
Quanto alla sartoria osservo che sono registrati nel 1300: 121 couturiers 
contro 2 couturidres ; e mentre vi sono 160 tailleurs non vi è che unasola (aille- 
resse. Al contrario alla fine del sec. XII vi erano 80 brodeuses 613 brodeurs. 
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mestiere. Esse trovano mezzo di guadagnarsi il pane nel piccolo 
commercio; le arti del rigattiere e della rivendita di erbaggi, 
frutta, uova, galline erano loro aperte. È memoria però, nei do- 
cumenti di Germania, più spesso di uomini, che di donne addette 
a cosifatti mestieri. Le donne servivano ancora nei bagni, fa- 
cevano la barba, suonavano, istruivano i fanciulli ed esercitavano 
la medicina. Fra il 1389 ed il 1497 noi possiamo trovare 14 medi- 
chesse nei documenti di Francoforte, fra cui quattro donne israelite 
e tre donne dedite specialmente all'oculistica. Chi lo avrebbe so- 
spettato nel calunniato Medio Evo! (1) 
__— Ma la massa continuava ad essere esuberante, nonostante questi 
Impieghi parziali nelle industrie. Il Medio Evo apriva alle donne un 
altro rifugio, il chiostro. Le illusioni smarrite della gioventù, le an- 
goscie e gli affanni durati, i dolori crudeli dei congiunti perduti, la 
sazietà di una vita torbida ed agitata, il sentimento caldo della re- 
ligione, la riverenza dei contemporanei, i costumi del tempo trae- 
vano la donna fra le quiete pareti deiconventia pregare, adinsegnare, 
a lavorare anche, di cucito, di tessitura, di ricami. Sappiamo anzi 
che il lavoro dei chiostri ingelosiva l’ industria esercitata all’ aperto 
e che la legge aveva dovuto intervenire per regolare e disciplinare 
la concorrenza. Un altro modo per le donne agiate di assicurarsi una 
tranquilla esistenza era quello di acquistare dalle città una rendita 
vitalizia, essendo noto, come nell’età di mezzo, il credito pubblico sì 
fosse in qualche modo collegato alleassicurazioni sulla vita, del che la 
tenace pratica inglese non ha ancora smarritola proficua applicazione. 
AI di fuori dei chiostri propriamente detti troviamo certe ìsti- 
tuzioni di convivenza femminea, nelle quali l'elemento religioso non 
fa, nè può fare difetto, ma in cui domina piuttosto l’ impulso della 
mutua assistenza e di un rifugio aperto a queste vite femminili ab- 
bandonate. A Strasburgo, per es., nella seconda metà del secolo XIII 
noi troveremmo tre di queste Samenungeno riunioni. Le case di Dio, 
gli stabilimenti delle deghine e delle pinzochere, così frequenti in 
quei tempi, sono anch'essi, non vi ha dubbio, l’effetto del fatto de- 
mografico che stiamo illustrando. Ciò sarebbe tanto più verosimile se 
il Biicher fosse riuscito a provare il carattere Zaico di queste istitu- 
zioni, le quali a suo avviso non vanno confuse coi sodalizii delle 
terziarie, sorte, sin d’allora, a conciliare la vita secolare colle pie pra- 


(1) Ancera in una causa del 1395, a Parigi il barbiere del re pretende 
giurisdizione su tutti | barbditonsores 0 le barbitontrices di Parigi, e la qui- 
stione riguardava appunto l' Indebito esercizio della barbierìa da parte di 
una donna fiamminga innominata e di una Giovanna la Poignarde che te- 
nevano il loro operatorium a Saint-Marcel. Cfr. Fagniez, op. cit., p. 923. 
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tiche degli ordini mendicanti. Egli vorrebbe che appunto per ostilità 
col potere laico la Chiesa in appresso colpisse colla taccia di eresia il 
beghinaggio e cercasse di sopprimerlo, senza pensare che egli me - 
desimo sostiene che, coll’andare del tempo, la primitiva istituzione 
si era venuta corrompendo. Ma che l’ eccesso femminino avesse la 
sua parte in codeste fondazioni ben sipare dal fatto che esse venne- 
ro sorgendo dopo le Crociate. Queste sacre spedizioni dovettero per 
l'appunto esacerbare quell’ eccesso coll’ accrescere il numero delle 
vedove e delle orfane; è in quel rimescolio di avventurose scorrerie, 
di movimenti incomposti, di bande indisciplinate, che la donna si 
trovò più esposta alle belle imprese dei cavalieri, e non è meraviglia 
che le Case di Dio s'istituissero come luoghi di rifugio contro quei 
disordini sociali, Il che sarebbe provato ancora dal fatto, chie salvo lo 
spirito di divozione ingenito del sesso, i beghini in generale scno 
scarsi. Le beghine si raccolgono a Francoforte,in 57 case che hanno 
da 7 a 15 componenti, e si calcola ve ne fossero 200 in sul cadere 
del secolo XIV; a Strasburgo vi sono sessanta case con una media 
di venti ospiti, a Basilea più di 30, a Spira sei. A Colonia si pretese 
da alcuno di annoverare insino a 2000 ascritte, nelleFiandre se ne 
trovano raccolte oltre 1300, a Malinespiù che 1500, ma si tratta pur 
troppo di cifre rotonde e medievali! Lasciamoandarele informazioni 
del Biicher sull’organizzazione di queste case, che non ciriguardano. 

Piuttosto avvertiremo con lui che l'abbondanza delle donne 
importa rilassatezza dei costumi. Bando per un momento alle 
vaste visioni del Medio Evo, obliamo i platonici ritrovi delle dame 
e dei cavalieri, dimentichiamo gli amori puri ed ideali echeg- 
gianti dalle note melanconiche dei liuti, la fedeltà inconcussa delle 
spose che aspettano il ritorno del marito dall’ Oriente, le solitarie e 
fiduciose aspettative delle fidanzate, la vereconda riservatezza delle 
damigelle, crescenti nei castelli romiti od entro le tetre case. Ascol- 
tiamo, senza pregiudizii, i responsi della storia. La santità dei talami 
non è rispettata nel Medio Evo collo scrupolo, passato nei ricordi 
abbelliti dalla distanza, ed ai codici di amore pubblicati dai poeti la 
pratica faceva strappi considerevoli. Nè dobbiamo leggerli tutti 
questipoeti, se vogliamo serbare le nostre illusioni; non consultiamo 
tutte le croniche, se le amiamo le nostre serene fantasie sulpassato. 
Quando il secolo XV sta per finire e si entra nel XVI, l'incisione 
serve di documento ai costumi, ed eccole riprodotte le gaje comari che 
trincano il vino e gettano i dadi in compagnia degli uomini, che 
prendono la loro parte alle gozzoviglie intemperanti ed alle danze 
sfrenate. La donna celebra le sue orgie particolari, le sue Weider- 
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sechene non manca d’intervenire fra le solennità del patriziato, nelle 
taverne delle Arti o nelle feste popolari delle fiere. Dove si man- 
gia, si beve, si danza, la donna medievale è là, e non sempre per 
dare l'intonazione del buon gusto, e per infondere il senso della 
gentilezza, ma sbrigliata fra gli sbrigliati, ma la più dissipata fra 
la gente allegra. Si prega, si piange nel Medio Evo, si cercano i 
conventi e si visitano i santuarii, ma i tempi tristi e le orrende 
sciagure, e le carestie e le guerre e le morìe desolatrici, come qua 
elevano ai santi pensieri della fede, altrove consigliano il carpe diem 
fra gli abbandoni, le giocondità, le frenesie del piacere. Il bicchiere 
del beone ed il cilicio del penitente, la cappa del confratello e la 
maschera carnevalesca, si trovano più spesso vicine, che non si 
creda, in quell'epoca agitata, incerta, tanto minacciata e tanto scon- 
volta. Oggi mancheranno le braccia per seppellire i morti che la 
peste divora, domani mancherà lo spazio nelle Chiese per accogliere 
le coppie gentili che si promettono fede davanti agli altari. In verità 
che anche la statistica della popolazione può consolarsi d’essere sorta 
in tempi più tranquilli e più favorevoli alle sue calme registrazioni ! 

A contrastare colla vita chiusa dei castelli e dei palazzi turriti, 
attraverso il Medio Evo, passa una turba di gente allegra e vagante, 
ed anche le donne prendono parte al pazzo corteo, al nomadismo 
caratteristico dell’epoca. Eccole unite coi giocolieri, imbrancate fra 
gli accattoni, giocoliere e mendicanti esse medesime, suonatrici 
della cetra e dell'arpa, presentarsi nei frequenti convegni enelle fe- 
ste ricorrenti dei principi, dei magnati e della borghesia. 

I crociati accorrono accompagnati da esse al grande riscatto. 
Dietro all’esercito francese, i cronisti, nel 1180, ne annoverano 1500, 
ed il santo re Luigi non arriva a frenarne le intemperanze. Alla Die- 
ta di Francoforte del 1394 ne accorrono 800; alle corti di Francia 
e d'Inghilterra c'è un maresciallo apposito per sorvegliarle, seguono 
le corti dei principi nelle Assemblee e nei Concilii. Se non sappiamo 
il numero di quelle che erano a Basilea, nel periodo del Concilio, 
non è certo per la cattiva volontà del Duca di Sassonia, deputato 
alla loro sorveglianza, egli aveva dato ordine di farne l’enumerazio- 
ne, ma il suo incaricato lasciò in tronco l'operazione, come una fac- 
cenda troppo pericolosa. 

Altre schiere di donne troviamo dietro gli eserciti. Le donne si 
frammischiano fra gli equipaggi e fanno comunella coi soldatidel tre- 
no. Il Weibel, il donnaio, stampiamo lì per lì sul conio tedesco questo 
vocabolo, è una carica permanente negli eserciti insino alfa guerra 
dei trent'anni. Quando il fiero duca d’Alba portò le sue truppe nei” 
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Paesi Bassi, 400 fanciulle a cavallo e 800 a piadi seguivano i soldati. 
Erano state ripartite in compagnie, con un proprio vessillo, poste in 
ordine a ragione di bellezza e del grado del loro ganzo, 

Triste consigliera la poverta! La povertà nel Medio Evo era 
grande e grande doveva essere la corruzione. A_ Francoforte nel 
1410 sopra 2461 persone soggette ad imposizione 336 o il 13,7°/, 
sono dichiarate povere, nella proporzione però del 7,8 °/, glivomini, 
del 33,6 °/, le donne. Quante volte nell'ispezione successiva dei 
registri si trovano molte di queste poverette che « sono partite », 
che « faggirono » | Non ci venga la malsana curiosità di ‘cercarle: 
se prestiamo ascolto alle canzoni del tempo, che correvano per le 
bocche del popolo, l’ ideale della fanciulla del volgo era un haldo 
lanzicbenecco col quale si gira il mondo e si beve il vino, Non è un’ 
buono sposo il contadino: i contadini « si drinken so selden den 
wijn » accostano così di rado alle labbra il succo della vite, che non 
val la pena di occuparsene. Chi parte per la guerra, dice un' altra 
ballata, abbia la lancia lunga, la spada corta, ma non dimentichi di 
trarsi addietro « ein schònes freweleia ». Addomesticate coi loro 
compagni, ne curavano le ferite, dopo la battaglia correvano in trac- 
cia del loro diletto, se lo trovavano morto si davano a grida dispe- 
rate. Ma per poco.... ce n’ erano altri belli uffiziali nel reggimento! 

Inferius! Da queste ganze militari, da queste tresche d’accam- 
pamento è facile il trapasso alle donne di mala vita. Le donne « po- 
vere, matte, leggiere, deboli, capricciose, selvaggie, libere » come 
le chiamava la ricca e pietosa fraseologia del Medio Evo, non iscar- 
seggiavano. Le Frauenhiuser erano abbastanza frequenti nelle 
città, e queste non esercitavano un grande rigore di repressione. 
Ne ritraevano anzi un reddito, che amministravano in regia 0 da- 
vano in appalto, e qualche volta costituiva il feudo di qualche si- 
gnorotto. Talora esse erano affidate per infamia alla sorveglian- 
za del Mastro Impicca della città, ma in compenso godevano qual- 
che privilegio, il monopolio del loro turpe traffico, e potevano com- 
parire nei conviti solenni e nelle pubbliche feste. 

La statistica tace sul numero di queste infelici, ma le Frawen- 
hiusererano da due a tre per città ed il numero delle ospiti saliva 
perfino a quindici. Il Biicher crede poi che la piaga si dilatasso an- 
che all'infuori di quei centri riconosciuti e ritiene che nel secolo XV 
il libertipaggio fosse profondamente penotrato in tutte le classi so- 
ciali. } molti forestieri che affluivano nelle città, la grande quantità 
dei celibi, la noncuranza delle leggi, il diffandersi della ricchezza, la 
corruzione dell’aristocrazia, tutto servivadi fomite alla depravazione. 
Per modoché le.leggi, tardi, ma si svegliacono; nelle Arti si vietarono 
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ai componenti gl'illeciti commerci ; si prescrissero i contrassegni 
del vituperio; le donne di malaffare si relegarono dai luoghi pubblici, 
si allogarono nelle chiese in un posto separato, si respinsero anche 
dopo la morte dal sacro recinto delle tombe, si ricorse alla berlina, 
alla flagellazione. Memore delgrande esempio del Maestro, che aveva 
assolta la peccatrice di Magdala, la Chiesa entròsoccorrevole in mezzo 
a queste povere cadate, le accolse in apposite case di salvamento, 
ne favorì il matrimonio, s’ inaugurarono i rifugi delle penitenti. 

Mancando quell’elemento statistico da cui prende il suo titolo 
codesto saggio, noi siamo passati a corsa frettolosa sopra i fatti de- 
scritti, Ma il punto di partenza rimane quello : nel Medio Evo l’ele- 
mento femminino sovrabbonda, e non esitiamo a riconoscere che 
quanto si espose rappresenta malanni sociali che possono trovare la 
loro origine in quello squilibrio. 

Il Bicher deve essere un buon protestante ed egli attribui- 
sce alla Riforma il merito di avere corretto lanti inconvenienti. 
È indubitato che ogni agitazione profonda del pensiero giova a 
stornare le false inclinazioni, a scuotere dal suo infracidirsi l’organi- 
smo sociale. In ogni caso, quell'ideale della donna che il Biicher 
pone in bocca, con tanta compiacenza, a Lutero, potrà essere tra- 
dotto elegantemente dal riformatore tedesco, ma è già tracciato 
colle stesse parole nel libro dei Proverbii (XXX,10-18). 

Più sicura è invece l'opinione sua che l'ideale casalingo della 
donna costituisca l'elemento normale della vita sociale, che ogni spro- 
porzione dei sessi che lo compromette e sospinge la donna nel la- 
voro industriale sia dannoso, per cui le ripulse dalle corporazioni 
opposte alle donne nel secolo XVII devono riguardarsi come de- 
gne d’encomio. La pace relativa di quel periodo permise ai sessi 
di raggiungere un rapporto più soddisfacente e quei divieti indu- 
striali secondavano opportunamente la legge di natura che addita 
all'uomo la via dell’officina, alla donna le pareti della casa. 

È certochela costituzione della popolazione domina per molta par- 
te le condizioni economiche, politiche e sociali e se il Biicher si lascia 
sopraffare alcuna volta dalla sua tesi, nelle linee generali ha 
ragione. L'attuale eccesso delle donne, il loro ingresso nell’industria, 
la concorrenza che esse fanno all'uomo col lavoro più a buon mer- 

«calo sono effettivamente un pericolo per la morale e l'economia so- 
ciale. Il merito del Biicher è di aver voluto cercare e di aver po- 
tuto trovare forti indizj che si tratta di un ricorso storico. Tenia- 
mogli conto delle sue buone intenzioni, anche se non si possa affer- 
mare ch’eglì abbia dato una dimostrazione rigorosa del suo assunto. 

XX. L'iniziativa presa con tanto slancio dal Biicher non rimase 
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infeconda. Nel campo della statistica storica entrò, dietro le orme di 
lui, poco dopo, il Paasche (1). Anche questo scrittore comincia dal 
riconoscere che, appunto in quel campo, la popolazione è |’ argo- 
mento il più importante, mentre la valutazione, a dir così, fisica 
delle città medioevali può in qualche modo sostituire le informazioni 
che ci mancano sui fattori intellettuali e morali della loro grandezza 
e della loro decadenza. Il còmpito è però sempre difficile, anche per 
quei tempi in cui, ingrossando gli avvenimenti, minacciatala libertà 
cittadina o tormentata dalle soperchierie dei principi circostanti 
fu di necessità far appello alle borse dei cittadini. L' imposta per- 
sonale a cui si fece ricorso implicherebbe che gli amministratori 
delle città sapessero il novero degli abitanti. Ma se questa cono- 
scenza ci fosse stata si rifletterebbe nelle cronache del tempo, ed 
esse non ne serbano traccia. Se i cronisti vogliono esaltare la 
loro patria tutto al più ci sapranno dire la cifra delle case, e, più 
spesso, il novero delle chiese, dei conventi, la estensione della sua 
circonferenza, il numero dei combattenti. Quando nelsec. XVI lasta- 
tisticascientifica fa capolino e traspare frammezzo alle geografie ed 
alle cosmografie del tempo, anche allora la cifra della popolazione, 
la prima chesi darebbe oggigiorno, non ci viene abitualmente riferita. 

Noi abbiamo visto col Biicher i molti artificii coi quali si tentò 
di supplire a questa mancanza e lacritica che egli ne fa,essa pare an- 
che al Paasche concludente e persuasiva. Ma dove i due autori non 
convengono è nell'ammettere che le cifre di Norimberga, illustrate 
dal primo, possano adattarsi alle altre città. Ogni città medioevale, 
argomenta il Paasche, ebbe, come ha oggigiorno, una sua fisiono- 
mia particolare di posizione politica più o meno influente, di fasti 
guerreschi più o meno prolungati, di esposizione maggiore o 
minore a pestilenze ed a contagi; l'una può aver avuto dal di 
fuori frequenti immigrazioni, l’altra esser rimasta isolata; qui si 
accolsero benevolmente nuovi cittadini, là si respinsero aggravando 
le condizioni di ammissione alla cittadinanza. 

Paasche ritiene ancora che il namero dei non cittadini fosse 
molto maggiore nel Medio Evo di quello che suppone il Biicher, per 
cui ammesso di conoscere i capi di casa cittadini e quindile famiglie, 
ammesso pure che si avesse un fattore con cui risolverenei suoi com- 
ponenti ciascuna famiglia, il quesito non sarebbe risolto : resterebbe 
ignota la quantità dei non cittadini. Nè questi erano pochi. La citta- 

11) Die studtische Bevblkerung friherer Jahrhunderte. Nach urkundlichen 


Materialien aus dem Raths - Archive der Stadt Rostock. Nei Jahrbb. fur Nat. 
Oek. u. Stat. N.$. V. 303-380. 
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dinanza importava tasse ed altri oneri dei quali si rifuggiva, come 
pure gli ordini dei magistrati si rivolgono spesse ai cittadini ed 
agli abitanti, indizio che questi ultimi esistevano a parte e numero- 
si. Questa cifra era poi assai variabile. Quando le guerre e le pe- 
stilenze avevano decimato la popolazione, si accettavano con lar- 
ghezza nuovi cittadini; in tempi quieti si moltiplicavano gl’impacci 
e poichél'affluenza dei forestieri non cessava, si aggiomeravano den- 
tro le mura i non cittadini. 

XXI. Il Paasche accoglie del resto per buona fonte quella a cui 
ricorse il Schònberg dei registri delletasse, ma silascia sopraffare da 
un’ idea fissa - ed in questo il suo studio acquista un’ importanza 
particolare - che l'esempio dato da quest'ultimo di ridurre in cifre 
piuttosto anguste le popolazioni delle città medievali sia erroneo. È 
impossibile ammettere che Basilea, una delle sette città libere dell’Im- 
pero, avesse 10000 abitanti al più nel 1446, anzi soltanto 7650 nel 
1454! Come poteva una così modesta borgata opporsicol braccio dei 
suoi abitanti contro un’agguerrita nobiltà, contro le truppe esercitate 
dei principi ? A voler abbondare nelle ipotesi, Basilea nel sec. XV rag- 
giunse al massimo 15,009 abitanti, oggi sarebbe una modestacittà di 
provincia, nel sec. XV fu sede di un notevole Concilio, esercitò una 
specie di egemonia sul Reno superiore, tenne testa alla casa d'Austria! 

La spiegazione sarebbe facile, se, come noi abbiamo già accen- 
nato, si ammetta che M valore individuale del cittadino fosse allora 
di molto superiore del valore individuale delle persane viventi alla 
campagna. (Questa è la spiegazione, che ci dà ilSohm(1)el'attribuisce 
alla più proporzionata distribuzione della ricchezza, allo sviluppo del 
credito, ai mezzi finanziari maggiori delle città, fattori, che contrap- 
pesavano la forza materiale della nobiltà. È bene ricordare, anche. 
per i tempi nostri, che una buona finanza ed un credito largo, sona 
il fondamento della potenza delle nazioni; è bene ricordare che lo 
sperpero delle risorse di un paese in sontuose fabbriche, in feste, ia. 
orpelli, in una burocrazia avida e sfaccendata, in rappresentanze su- 
perflue e costose, strema il vigore di un popolo e lo riduce triste 
spettacolo d’ impotenza e d’inazione. A Basilea i registri delle tasse 
ci addimostrano, quanto alla distribuzione della ricchezza, che due 
coltellinai, che trovansi proprio in capo alla lista possedevano un pa- 
trimoniodi 450 fiorini d'oro l’uno, e di 1200 l’altro, un calzolajo denun- 
zia 300 fiorini d'oro, un'altro 100, eo. Un fiorino d’oro d'allora corri- 
spondeva a circa sette lire della nostra moneta.Se noi triplichiamo la 


(1) Stadtische Wirthechoft im fiinfsehnten Jahrhundert nei Jakrbb. citati, 
XXXIV, 252-266 
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cifra per ridurre quelle monete al loro attuale valore, abbiamo che 
il massimo del patrimonio che fosse allora a Basilea sale a 375000 L. 
ed una sostanza di 50,000 a 250,000 L. era allora una ricchezza 
grandissima. Ebbene, il grosso della popolazione formato dagli arti- 
giani ba di frequente un patrimonio che va dalle 2500 alle 7500 lire 
di nostra moneta. Nel 1429 la ricchezza media da 3750 L. a 
5000 L. è posseduta da 365 artigiani e da239 « ricchi » o possidenti, 
come diremo noi. Il 30 *|, degli artigiani possedeva un patrimonio 
da 150 a 200 fiorini d'oro; 11 50 * da 10a 150, il 20°. da0a 10. 
Se adunque quei bravi calzolai e guantai di Basilea posseggono in 
maggioranza una sostanza da 1500 a 3000 lire è chiaro che la po- 
polazione cittadinesca era composta di una classe operaja agiata, che 
possedeva essa stessa il capitale occorrente per la sua industria (1). 
E questo è il segretodella sua forza, segreto che noi abbiamo tradito, 
uscendo dal nostro argomento, ma volendo addimostrare viemeglio 
quale tesoro di preziosi raffronti si può ricavare dalle indagini sto- 
rico-statistiche, condotte con intelligenza e con cura. 

Ma ci vuole ben altro a convincere il sig. Paasche | Egli gira e 
rigira le cifre del Schinberg e non riesce a farsene una ragione. E 
bisogna sentire che cosa obbietta! Quando si legge l'ordinanza di 
Basilea del 1446 io forza della quale la tassa dev’ essere pagata da 
eintegklichmensch So in unserer Stadt ist,quandosi trova ordinatoche i 
membri del Consiglio andavano casa per casa a raccogliere le depo- 
sizioni giurate dei contribuenti, non sapremmo quali dubbi possano 
sorgere sulle cifre raccolte dal Schinberg. Ma il Paasche pensa agli 
esenti, ai privilegiati, ed il Schinberg (2) rimbecca che non ne esiste- 

“vano a Basilea. La nobiltà aveva cercato, ma senza successo, di sot- 
trarsi alle imposte cittadine e per la vittoria della parte popolana 
aveva dovuto o piegare il capo o sottrarsi colla fuga, ritirandosi alla 
campagna. Il Paasche vorrebbe che almeno na fossero liberati 
gl’impiegati del Comune, ma disgraziatamente i Zoro nomi figurano 
nei registri. In ogni caso non sarebbe vittoria allegra, perchè am- 
messo che in servizio della città fossero impiegate, com’egli vuole, 

(1) Va da sè che oltre al reddito di questo patrimonio avevano il red- 
dito del loro lavoro, e questo spiega, secondo il Sch&nberg, perchè i patri- 
moni minori fossero tassati più dei grossi (imposta inversamente progressiva). 
L'imposta sul patrimonio, In apparenza, era un'imposta sul reddito, e non 
potendosi colpire Il reddito del lavoro s'inaspriva la quota dell’ imposta sul 
patrimonio delle classi meno agiate, degli artigiani. 

(2) Il Schònberg ha risposto con molto vigore alle osservazioni del Paas- 


che nell'articolo: Basels Bevdlkerungssahi im 15 Jahrhundert nei Jahrbicher 
di Jena, N.S. V, 844-330. 
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circa censo persone e le famiglie loro constassero di quattro persone 
sarebbe un errore di 500 individui in una cifra oscillante fra un 
minimo di 7600 abitanti a 15000! 

Almeno i mon cittadini saranno stati esenti, dice ad ogni mo- 
do il Paasche. Siccome nel 1446 a Basilea, si diventava cittadini con 
tutta facilità, questa a lui sembra una buona ragione per ritenere 
che i magistrati non si curassero d'inscrivere i forestieri nella città- 
dinanza. Ma se la forensità era argomento di esenzione dalle tasse, 
a vero dire, ci pare che si dovrebbe conchiudere tutto al contrario; 
ed il Paasche leggendo attentamente la legge surriferita deve rinun- 
ziare anche a questo appiglio. E sono tutte diquesto genere le obbie- 
zioni che il Paasche avanza! Il fatto che esiste un'appendice al cen- 
simento, a lui par prova delle omissioni ; al Schònberg sembra, giu- 
stamente, riprova dell’esattezza.Le medie dei componenti la famiglia 
nei diversi quartieri al Paasche pajono troppo divergenti (da 1,83 
nella parrocchia di S. Albano a 2,83 nel quartiere della piccola Basilea) 
ed il Schònberg può provargli che a Berlino nei vari censimenti, p. 
es. in quello del 1871, le oscillazioni delle famiglie vanno da 3,92 a 
6,01. Il guaio di tutta la critica del Paasche si riduce a questo: 
rinnegare ì dati positivi perchè non coincidono colla sua aspettativa 
e adottare come termine di paragone la città di Rostock, di cui egli 
si è più particolarmente occupato, quasi la distanza geografica fra i 
due centri esistesse per celia. 

A lui servono ancora di sospetto le molte arti, che manchereb- 
bero a Basilea giudicando dalle corporazioni censite, senza curarsi 
che le Arti di Basilea sono corporazioni industriali, che ebbero col 
tempo carattere politico e che sotto l'egida diciascun’Arte vivevano 
molte altre industrie che non hanno nulla a vedere colla -denomina- 
zione della medesima, e che si possono supplire coi loro nomi le la- ’ 
cune ch'egli lamenta. Gli danno noja persino i settanta fornai ed i 
98 macellai iscritti nelle rispettive Arti, senza pensare per quello che 
si è detto poco fa che persone estranee e donne non esercenti sono 
comprese nel novero, e che persino può dimostrarsi con esempii re- 
centi una proporzione consimile di questo genere d’industrie | Le 
cifre parlano e di esse sì può dire come delle leggi: dura lex, sed 
lex. Noi non possiamo dunque che dar torto al sig. Paasche, se su 
questi bei fondamenti, come direbbe Manzoni, sostiene che « la con- 
tabilità delle tasse reali e personali pagate, giusta la nostra attuale 
conoscenza del riparto della popolazione (???), non bastano ad un cal- 
colo appena appena attendibile della popolazione » Ìn tal modo, col 
Paasche a guida, si ricadrebbe in un bel nulla in coteste ricerche, 
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ma il nostro A. torna tosto un passo indietro e si industria alla sua 
volta di allargare e di approfondire le ricerche sulla popolazione del 
medio evo in generale, e su quella di Rostock in particolare, appog- 
giandosi, proprio appoggiandosi, ai registri finanziarii di quella città | 
Ilettorici seguano dunquea Rostock:ci si fermeremo ilmeno possibile. 

XXII. Per trovare la città di Rostock sulla carta attuale della 
Germania conviene salire molto in alto, e la si potrà incontrare nel 
Meklemburgo alla bocca del Warnow che si dispone a scaricarsi 
nel Baltico. Siamo dunque in un altro mondo, a dir così, da quella 
zona più culta, più animata, più continentale, e più meridionale, 
per dir tutto in una parola, della Germania, dove possiamo incon- 
trare a distanza non enorme Francoforte, Norimberga e Basilea. 

Il signor Paasche sì era messo a frugare nell'archivio al- 
quanto disordinato di Rostock per ricavarne una storia finanziaria 
della città, quando ad un tratto gli venne fra mano un documento 
che lo disviò dalla sua ricerca principale e lo rivolse al proble- 
ma demografico. Il segretario della Cassa cittadina, nell’anno 1584, 
compilò un memoriale per l’ammortamento del debito pubblico 
della città meklemburghese, e fu questo che attrasse l’attenzione del 
nostro A. Faccio grazia ai lettori del Grar libro, o se più loro pia- 
ce, meno spropositatamente «del nostro linguaggio uffiziale, del 
Libro maestro del debito pubblico della città di Rostock, e dirò sol- 
tanto che esso ammontava a circa 295,000 fior. Il segretario della 
cassa proponeva per estinguerlo, un'imposta reale sulle mille case e 
sulle millequattrocento casupole (Buden (1)) della città, ed un’im- 
posta personale di 8 scellini per ogni cittadino maschio e femmi- 
na, di 4 scellini per ogni figliuolo e domestico. Se a Rostock « Wen 
un in der stadt werren » vi fossero statt 42,000 capi, quest'ultima 
imposta avrebbe reso 7000 fiorini. Il ministro delle finanze di Ro- 
stock ha la facoltà di esercitare sal Paasche un'impressione più con- 
vincente che non tutte le argomentazioni dei suoi colleghi scienti- 
fici, e ciò mi farebbe credere che il Paasche sia stato un po’turbato 
nelle sue elucubrazioni finanziarie dalla pubblicazione dell’ opera 
st Basilea, del Schonberg. Il segretario per lui è la persona più ben 

(1) Noi non disponiamo di un glossario tedesco per cui dal contesto 
ssiamo indotti a tradurre Bude, che oggi significherebbe bottega, per casupola 
Le case prendono anche il nome di Giebelhaiiser, cioè casea tetto inclinato, 
mentre le Buden è detto che sono « in die quere gesetzt, costruite di traver- 
so (?), ma deve trattarsi in complesso di case a pian terreno. Più sotto nel- 


la sfera delle abitazioni seguono: cellaria (ted. Keller), le cantine, abitate 


moltissimo a Rostock, fra le quali le meno male dovevano essere le Dorn- 
senkeller. 
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informata, la cifra delle case da lui dala, concorda con informazioni 
contemporanee ; Paasche non si accorge nemmeno di quel suo carat- 
teristico condizionale « werren » e senz'altro ritiene che il sc- 
gretario desse la vera popolazione di Rostock. Non badando al fatto 
delle differenze fra una città anscatica, posta sulla via dei commerci, 
ed una città di terra che lavora soltanto e traffica per il consumo, 
non curandosi del secolo e più che corre fra le cifre del Schònberg, 
c quelle del suo uomo di fiducia, accettando per buona moneta i 
9000 morti di peste che nel 1565 vi sarebbero stati a Rostock, Paa- 
sche si alfatica a dimostrare la verosimiglianza dei 42000 ab. citati 
e dessi costituiscono il nodo di tutta la sua argomentazione contro 
gli avversarii. I 9000 morti renderebbero, del rimanente, altret- 
tanto probabili 18,000, 27,000, 36,000 abitanti, non essendo mai 
stato per cognizione nostra negli obblighi di un contagio di pren- 
dere il quinto, il quarto, il terzo od anche la metà di una po- 
polazione. Non dubitiamo che a Lubecca siano mo:ti di peste 
neil'anno di grazia (0 piuttosto di disgrazia) 1518: 10,277 perso- 
ne, che vi si facessero dai 160 ai 170 scppellimenti al giorno, e per- 
sino 200, nel 13agosto, (inquesti tempi colèrici queste cifre presentano 
una certa opportunità ed un certo conforto), mail Paaschesi è dimen- 
ticato di dare la popolazione di Lubecca per aiutarci al confronto. 

In base dunque a questi discutibili 42,000 abitanti, creati forse 
dal fantasioso impiegato per mostrare l’ agevolezza di salvare la 
città dai debiti, ed il proprio posto dalla soppressione, il Paasche 
entra nell'esame dei registri delle imposte, per vedere di farsi dar 
ragione anche da essi nella ferma sua opinione di ingrandire la 
popolazione delle città. 

XXIII. Per fortuna del nostro lettore, lo diciamo subito, il Paa- 
sche non riesce a cavarne un gran che, e meno che mai i suoi 
42,000 clienti. I registri delle tasse del secolo XIV di Rostock sono 
stati mandati temporaneamente a Schwerin, ove servono alla com- 
pilazione di un codice diplomatico meklemburzhese. Noi non vor- 
remo esser troppo severi col sig. Paasche al punto di chiedergli 
perchè non sia andato a consultarli alla capitale, nagari portan- 
do con sè il registro del 1378, che, a quanto pare, rimase dimenti- 
cato nell'Archivio cittadino. Il fatto è, che egli opera su questo solo 
documento. 1 registri si riferiscono alla riscossione del Schoss, cioè 
di un'imposta sulle case o sui fabbricati, per parlare nella lingua 
finanziaria del Regno, e potrebbero, alla peggio, darci il novero dei 
possidenti di case a Itostock, il che non sarebbe molto, ma pur 
qualche cosa, Il guajo è, o se si voglia, il vantaggio è, che per 
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certe ragioni. che il nostro A. non sa dire, benchè abbia studia- 
to di proposito la finanza rostochina, e che noi quindi possiamo 
sapere meno di lui, in quei registri sono annotate altre persone 
che sembrano inquiliai 0 AMie/As/eute, se vi torna meglio. An- 
che nei registri del 1410 troviamo spesso le frasi @ cum eo » 
«cum ea » che additano coabitazioni, inquilinati, soggetti a tassa. 
Siccome queste imposte non colpiscono tueti, perchè non sono per- 
sonali, ma colpiscono molti, sene potrebbe ricavare almeno un minimo 
degli abitanti di Rostoch. Ma questo minimo è troppo minimo 
per la tesi vagheggiata dall'A. : noi troviamo 2157 contribuenti 
nel 1378, 2787 nel 1410. Un solo risultato sarebbe evidente : nel 
frattempo la popolazione si era aumentata. Di ciò non vi ha dubbio, 
perchè verso le porte della città si trovano più abitanti nel 1410 
e le cantine abitate in numero di 83 nel 1378, sono oltre 200 nel 
1110. Ammesso ora che ognuno di quei contribuenti rappresentasse 
una famiglia (ipotesi discreta perche in qualche casa abitavano 
forse più famiglie), e posto per ogni famiglia un multiplo di 5, 
avremo a Rostock nel 1378: 10785 abitanti ; nel 1410: 13935 
anime. Se tutto ciò fosse ammissibile (sulle ipotesi di questo genere, 
se neè detto abbastanza a suo luogo !), se queste cifre rappresen- 
tavano il minimo della popolazione di Rostock, il Paasche argomenta, 
è impossibile che la popolazione di Basilea, al momento del suo mag- 
gior fiorire fosse nelle cifre esposte dal di lei storico finanziario, e 
questo, non è a dire, disturba assai la tranquillità dell'A! In questo 
minimo egli avverte, non sono compresi i nullatenenti, le persone 
esenti dalle imposte e privilegiate, ifunzionarii del Comune, e poi ci 
sono le lacune nei registri, delle quali il Paasche, pur tanto fidente 
negl'impiegatifinanziarii che gli dannoragione, fa unabuso continuo. 
Saltiamo al 1493. In quest'anno c'è un registro tenuto più a 
modo: l'imposta è ristretta alle case ed in queli'epoca troviamo a 
Rostock 2331 abitazioni, cioè 951 case, 1105 casupole e 275 cantine, 
ma il Paasche non vi arrischia un’induzione sulla popolazione, 
perchè non trova un rapporto attendibile fra le persone e le case, e 
Boi quel 2331 è un minimo da non farne caso. 
XX[V.1Schossbicher non sono dunque la via migliore per isco- 
Prire gli abitanti della città, e conviene provarsi da un altro lato, 
ricorrendo ai registri del testatico. Tuttavia questi registri a Rostock 
Mancano e non c'è verso che di consultare quelli dalla secon- 
da metà del secolo XVI in poi. Il primo è del 1566 e pare all’A. 
molto imperfetto. A sommare tutti gli « Hovede », i capi soggetti al- 
l'imposta, non superano le 5684 persone. È vero che in quel perio- 
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do Rostock si era trovata alle strette. Nel 1563 era-stata flagel- 
lata dalla peste ed, in quel torno, anche dalle visite poco gradite 
dei duchi Giovanni Alberto ed Ulrico, che avevano imposto una 
grave contribuzione alla città, ne avevano rase a terra le mura, e 
costruito alle porte di essa un fortilizio per tenerla in soggezione. 

Nel 1569 si rinnovò l'imposizione del testatico, e la si diresse 
specialmente contro ai poveri in ragione di sei scellini di Lubecca 
per testa. La parte agiata venne invece colpita da un'imposta sul 
patrimonio a quota percentuale. Sommando i due ruoli c’è da ri- 
cavarne il numero delle famiglie ricche e povere. Le famiglie sono 
2622. Z pauperes sono rappresentati [da 1231 famiglie. Calcolando 
4 persone per ogni famiglia si avrebbero ab. 10488, e così i 5684 
del 1566 appariscono di nuovo poco verosimili. 

Nel 1576 altro testatico o Kopge?t: questa volta lo pagano ricchi 
e poveri ed in ogni famiglia incombe al marito ed alla moglie, cosic- 
chè per ogni casa sono tassate al massimo due persone (Zovede, 
Hùupte). Il registro del 1576 enumera gli abitanti in cantina, in 
cellario, a parte dagli abitanti nglie case e nelle casupole. Il sig. 
Paasche, con un incredibile pazienza, ha confrontato i registri 
del 1569 con quelli del 1576 per gli abitanti delle cantine, ed ha ri- 
levato che in sette anni questi sono diminuiti, mentre invece coin- 
cidono in generale i dati relativi alle case. Ciò per il Paasche è indi- 
zio di quell’ inesattezza che a lui fa tanto comodo; a noi non sem- 
bra possibile che, in tempi grossi e di grandi strettezze finanzia- 
rie, si provvedesse così alla leggera, e ci pare verosimile che, nel- 
l'epoca più quieta del 1576, venissero diradando i miseri inquilini 
dei fondacìi, come pure che nel 1569 potessero ritrovarsi nelle can- 
tine i fuggiaschi dalla. campagna. 

Dopo tante accuse di inesattezza e tanto lusso di scetticismo 
il Paasche si arresta finalmente, con qualche fiducia, al registro del 
1594-1596. In questo si tratta di un'imposta reale e personale che 
colpisce espressamente tuîti i ciltadini e tutti gli abitanti della città. 
Il registro porta il nome di ciascun contribuente, l'indole della sua 
abitazione, qualche volta la professione e poi il prezzo o la pigione 
della casa. Seguono quindi altre otto colonne cioè: 1.° Marito; 2° Mo- 
glie; 3.° Figlio; 4.° Figlia; B.° Servo; 6.° Serva; 7° fiorini; 8.° scel- 
lini dell'imposizione. Questo registro contiene, per la grande mag- 
gioranza della popolazione, anche la ripartizione pet condizione € 
per sesso, il numero dei figli e della servitù. 


| 
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XXV. Diamo il risultato complessivo di questa ripartizione : 
Popolazione di Rostock nel 1594. 


Popolaziote | Città vecchia | Città media | Città nuova | Totale 
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Maschi 658 855 837 2,350 
Femmine 821 1,073 1,069 2,963 
Figli 620 906 6 2,389 
Figlie 641 967 921 2,529 
i 243 536 257 1,036 
Serve 368 633 422 1,423 
SOMMA 3,361 4,970 4,369 12,690 


Nell’altima cifra, abbastanza considerevole, non abbiamo cer- 
tamente z#utta la popolazione di Rostock, ma ammessa l'omogeneità 
delle proporzioni nei dati mancaati, quelli sovrapposti ci potranno 
servire a riscontrare le leggi demografiche, che il Biicher ha ricavato 
dal suo materiale. Sotto l'aspetto generale, l’acuto lettore ha già 
notato la diversità delleepoche, e per ciò le eventuali concordanze nei 
rapporti particolari acquistano un'importanza maggiore. Per ajutarci 
nei raffronti esponiamo le cifre proporzionali che risultano dalla so- 
vrapposta tavola : 

Rapporti demografici della città di Rostock. 


Popolazione | Città vecchia | Città media | Citià nuova Totale 
Maschi 19,64 ,/° | 17,20°5 | 19.16 ,/° 18,67 |. 
Femmine 24,50 » 21,60 » 24,47 » 23,52 » 
Figli . | 18,51 » 18,23 » 19,75 » 18,83 » 
Figlie 19,13 » 19,46 » 21,68 » 19,89 » 
Servi 7,25 » 10,78 » 5,88 » 7,97 » 
Serve 10.97 » 12,73 » 9,66 » 11,12 » 


Somma |100,00 100,00 100,00 190,00 

Non si dura molta fatica a ravvisare nei numeri relativi sovrap- 
posti la conferma delle osservazioni del Biicher sul predominio del- 
l'elemento femminile. Le mogli e le vedove superano del 3 %, i vedovi 
e gli ammogliati, le ragazze sono l’ 1 °|, più dei maschi; le ancelle 
3,15 °[ più dei servi, nonostante che fra questi siano compresi in- 
dubbiamente gli ausiliari dell’ industria : garzoni e lavoranti. In 
conchiusione, a Rostock, nel 1596, si registrano 5778 uomini contro 
6915 donne, ossia 1198 femmine sopra mille maschi. Escludendo i 
figli, restano ancora più divergenti le cifre: 4386 donne contro 3386 
uomini rappresentano un rapporto di 1295 °[». Ammesso che tatti gli 
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uomini vivessero in matrimonio rimarrebbero sempre 613 donne 
disponibili, e le donne maritate superano gli uomini in ragione del 
1261 per mille. 

Non sono fruttuose queste ricerche anche per il solo fatto che 
ci rivelano queste inaspettate proporzioni ? Sarà poi difficile il de- 
terminare le cause di questo sopravanzo. Il Biicher che operava colle 
cifre medievali poteva contare sui fattori che abbiamo accennato, 
mentre il Paascheha dinanzi a sè un paese protestante, ove il celibato 
ecclesiastico non può avere alcuna influenza. Nè si può supporre che 
gli uomini fossero assenti,avuto riguardo alla posizione marittima di 
Rostock, e che fossero occupati nella navigazione, perchè il censi- 
mento è condotto in un periodo poco favorevole ai visggi di mare 
(in Gennaio), nè è a supporsi che l'assenza di questo genere potesse 
escladere alcuno dai ruoli dei contribuenti. A moltiplicare le vedo- 
vanze,la navigazione doveva concorrere per poco, a motivo del com- 
mercio ristretto di Rostock, dedito ad un cabotaggio poco pericoloso 
lungo le coste del Baltico. La vita industriale era danque allora più 
arrischiata e faticosa di oggigiorno ? Se ciò fosse,sarebbe da andarne 
consolati; in ogni mado il Paasche si crede autorizzato ad affermare 
che l'eccesso dipendeva effettivamente in gran parte da vedove: fra 
le 163 donne in più della Città vecchia vi sono 123 vedove. Si trovano 
pureneiregistri perlacittà vecchia 12donne designate come a madri 0 
suocere » (seiner Frawen Mutter) e solo 2 « Viiter » indizio non troppo 
eloquente, ma che potrebbe interpretarsi come una riprova dellogoro 
più frequente e più rapido della vita mascolina nell’Evo Medio. Era 
forse un aspetto di questa effettiva Frauenfrage e dei rimedi ad essa 
opposti la concessione così frequente dappertutto ed anche a Rostock 
per la quale Ia vedova conferiva, col suo matrimonio, l'ingresso nella 
cittadinanza, e nell'Arte, al lavorante, ch'ella pigliava in isposo? Che 
se tenendo conto dellà categoria dei figliuoli la sproporzione è meno 
saliente converrà conchiudere che la sproporzione si verificasse non 
per legge di natura, ma per maligne condizioni sociali. L'eccesso, che 
si vedrà bentosto, della servitù femminile prova la difficoltà del ma- 
trimonio nelle donne, che rimanevano condannate, nubili e sole, a 
servire, sebbene l'afflusso dalla campagna potesse aumentarne il nu- 
mero. In questa specie di dedizione necessaria, volendo commentare 
le cifre coll'ajuto di poetiche tradizioni, potremmo trovare la spiega- 
zione del carattere paterno, proprio di altri tempi, della padronanza 
ed il segreto della devozione illimitata di queste povere derelitte, 
raccolte per compassione nelle famiglie. 

(Continua) G. B. SALVIONI. 


LO SPIRITUALISMO SCIENTIFICO 


E LA VITA SOCIALE. 


I.Ognilinguaggio veramente umanoe che sia capace di esprimere 
un certo grado d'incivilimento d’un popolo intero, ha vocaboli proprj 
e distinti per significare oggetti non più materiali, come Anima, Spi- 
rito, Me, Io, Coscienza, Pensiero, Dio. E questi vocaboli, col perfe- 
zionarsi dei linguaggj e col progredire della civiltà, non si cancellano 
nè dal volgo, nè dai dotti, ma agli otchi della scienza possono avere 
soltanto un significato ora parzialmente diverso, ora più elevato di 
quello che non conservino in bocca del popolo. Nè meno certo è que- 
st’altro fatto universale, che tra le cose più care e venerate del ge- 
nere umano avvi una parte di noi stessi, che non è corpo e non ap- 
parisce al senso, ma che pur esiste e si sente, vi è la coscienza, l’ îo, 
il me, lo spirito. E come il genere umano ha sempre adorato qualche 
Divinità, erigendo altari e templi, instituendo culti e religioni, così 
ha in diversi modi, ma sempre, venerato lo spirito : abbiamo infatti 
la religione propriamente detta, o il culto positivo e perpetuo del 
genere umano verso Dio, e la religione positiva ed universale dei se- 
polcri, o il rispetto sacro verso l’anima umana. Ora, queste tradizioni 
non sono patrimonio esclusivo delle religioni positive, ma di esse 
partecipano anche la Filosofia e la Scienza. E le parole me, coscienza, 
pensiero, anima, spirito, le vediamo usate in ogni tempo così dal vol- 
go, come dai filosofi e dagli scienziati : onde Socrate, Platone, Aristo- 
tile, Galileo, Newton, Leibnitz, Vico hanno usato, come ha fatto e fa 
il popolo, quegli stessi vocaboli per significare ciò che non cade sotto 
i sensi, ciò che non forma il corpo dell’ uomo, ciò che si distingue 
dalla mole sterminata della materia inorganica ed organata. E se l' 
umile ed onesta femminella pregia la coscienza, il me, lo spirito, sopra 
ogni altra cosa terrena, anche il pensatore, anche il filosofo, ora con- 
cepisce, insieme con tutti i seguaci dello spiritualismo, l’ o superiore 
al corpo; ora afferma con Cartesio potersi conoscere meglio lo spi- 
rito che la materia; ora si bea, con Pascal, Bossuet e Fénélon, di 
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scrutare nelle profondità della coscienza ; ora con Emanuele Kant si 
sente compreso di gioia e di meraviglia nel contemplare due cose: i 
cieli stellati sopra il suo capo, la voce e l’impero assoluto della legge 
morale entro di sè o nella coscienza. 

Ma, d'altro lato, bisogna aver presente al pensiero, che non sem- 
pre i vocaboli esprimono esattamente le idee e le cose; che il lin- 
guaggio del volgo non ha sempre esatta rispondenza col linguaggio 
scientifico ; che la sapienza del popolo non è così estesa e profonda 
come il sapere ragionato e riflesso dello scienziato e del filosofo, e indi 
il senso comune non può surrogarsi alla scienza vera ; che le religioni 
e le tradizioni dei popoli, siano pur care ed inveterate, non costitui- 
scono di per sè la filosofia e la scienza; che la stessa filosofia ele scienze 
particolari fanno via via dei progressi ; e che infine le scienze speri- 
mentali e positive, in grazia segnatamente dei loro metodi, hanno ri- 
velato al pensiero umano aspetti nuovi delle cose e gli hanno fatto 
concepire l'universo, e però l’uomo stesso, in modo assai differente da 
quello dell’antica Fisica ed Astronomia, e in parte da quello della Filo- 
sofia medesima sì antica e sì moderna. 

Adunque, che significato oggettivo hanno o conservano que- 
gli antichi vocaboli, me, io, coscienza, anima, spirito, dinanzi ai 
concetti nuovi forniti dalla Scienza positiva? Che valore hanno 
oggidi le vecchie tradizioni religiose e filosofiche intorno all’ ani- 
ma umana dinanzi alle scoperte della Scienza ? Qual fondamento 
solido e razionale può avere il metodo soggettivo, psicologico e 
metafisico, dinanzi al metodo oggettivo, sperimentale e scientifico ? 
Dopo i segnalati progressi delle Scienze fisiche e positive, ha più 
ragione d'essere la Metafisica, questa vecchia scienza dell’ Essere 
in universale, di Dio e dello Spirito, la quale pres'imeva di conoscere 
e spiegare la natura, l’origine ed il fine di tutte le cose, movendo 
dalle pure idee, dai principj astratti ed a priori, ed affidandosi gene- 
ralmente al sillogismo ed alle incerte ali dell'immaginazione ? E dato 
pure che la Metafisica abbia tuttora una certa ragione di essere, può 
ella venire oggidi a conclusioni diverse dai risultamenti scientifici 
delle discipline sperimentali, come la Fisica, la Chimica, la Mecca- 
nica, l’Astronomia, la Fisiologia e la Biologia universale ? 

Queste indagini porgono gravi difficoltà ; ma sono di gran mo- 
mento così per la Filosofia e per la Scienza, come per la vita pri- 
vata e pubblica. Esse risguardano la conoscenza della natura umana 
ed il nostro fine, e però interessano non solamente il naturalista € 
lo psicologo, sì anche il moralista, il giureconsulto e l'uomo di Stato, 
perchè l’arte e la pratica avendo per lume e fondamento la scienza € 
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la teoria, la famiglia e lo Stato non possono rimanerejindifferenti alle 
conclusioni della Filosofia e delle Scienze positive. 
Il. È noto già che lo Spiritualismo concepiva l’ uomo composto 
di due sostanze di natura opposta, cioè di Materia e di Spirito. Ora 
si domanda : Può egli concepirsi così l'essere umano ? Oppure, tutto 
è materia nell'uomo ? E ove tutto in lui non si riduca a materia, in 
che consiste ciò che non è materia, chiamisi pure Anima o Spirito ? 
L'anima umana può concepirsi nel modoin che la intendevano i vec- 
chi spiritualisti, dopo le rivelazioni della scienza e segnatamente del- 
la Fisiologia e della Psicologia scientifica o sperimentale ? Vediamo 
pertanto se i concetti odierni scientifici della Materia e dello Spirito 
rispondano o no ai concetti dell’ antica Fisica e della vecchia Psi- 
cologia. Ma prima stimo conveniente di acccennare la storia dello 
spiritualismo filosofico tradizionale, antico e moderno (1). 

Prescindiamo da Omero e da Esiodo, che non ebbero un’ idea 
molto profonda e metafisica dell'Anima, sebbene la concepissero co- 
me alcun che di superiore alla materia comune che fa vivere il cor- 
po; e non ci fermiamo neppure alla Scuola Jonica prima di So- 
crate, la quale definì l'anima: Il principio della vita. Lo Spiritua- 
lismo in senso filosofico, cioè la dottrina che ammette nell’ uomo 
due principj, due sostanze di natura diversa, comincia propriamen- 
te con Platone ed Aristotile. 

Vero è che la teoria della trasmigrazione delle anime, la Me- 
tempsicosi, era professata in Oriente prima che nella Grecia : e però 
la distinzione fra l’anima ed il corpo è dottrina antichissima, comune 
alle religioni, alla Scuola Pitagorica e ad altre.Ma l’esplicito Spirituali- 
smo, ilconcetto filosofico della Intelligenza distinta e separata dal 
corpo, il concetto dell'Anima come sostanza immateriale ed immor- 
tale, la dottrina del Noo e del Logos, della mente e dell’ intelletto, si 
deve ad Anassagora, a Platone e ad Aristotile. L'anima razionale era, 
secondo essi, un’emanazione dell’Intelletto divino, ma destinata quag- 
giù a vivere unita al corpo umano. 

Gli Stoici non separavano l’ anima dal corpo, a quel modo che 
non separavano Dio, Anima universale, dal mondo. Tutta la filosofia 
antica pertanto concepiva l’Anima qual principio della vita insepa- 
rabile dal corpo ; ma la Scuola di Platone ammetteva che l’anima 
razionale fosse anche immortale. Il Cristianesimo, e come reli- 
gione e come dottrina filosofica, non separò nell’ uomo l'anima dal 
Corpo, ma distinse ancor più nettamente l'essenza ed il fine loro, di- 


: Hi Vedi il bel trattato di E. Vacherot: Ze nouveau spiritualismo. Pa- 
8, 1884. l 


98 LO SPIRITUALISMO SCIENTIFICO 


chiarando immortale l’anima razionale, perituro il corpo, salvo a con- 
giungersi di nuovo allo spirito nel giudicio e rinnovamento finale del- 
l'Universo. 

E lo Spiritualismo moderno si accorda in sostanza colla dottrina 
di Platone e del Cristianesimo, perchè ammette la distinzione di na- 
tura fra l'anima ed il corpo, la loro intima unione nell'uomo, e la vita 
oltremondana, ossia l'immortalità dello spirito. 

La scienza contemporanea, la Psicologia sperimentale e scien- 
tifica, possono mantenere questo dualismo nell'uomo, e concepire la 
Materia e lo Spirito com’ erano concepiti dalla Metafisica antica c 
moderna ? 

E se la Scienza sperimentale non arriva a provare che tutto nel- 
l’uomo si riduce a materia, non si forma essa dello spirito un con- 
cetto ben diverso, talchè il nuovo Spiritualismo, fondato sulla Scien- 
za positiva, sarebbe assai differente dal vecchio Spiritualismo filosofico? 

Ma prima vediamo qual sia il nuovo concetto scientifico della 
Materia, dacchè tutti sono concordi nell'attribuire all'uomo una parte 
materiale, il corpo organato e vivente. 

IIT. In che consiste la Materia ? I fondatori stessi della Fisica 
moderna, a partire dal nostro Galilei, distinguevano le qualità pri- 
me ed essenziali della materia, come l’estensione e la impenetrabilità, 
dalle qualità secondarie ed accidentali, come il suono, la luce, il ca- 
lore, e va dicendo. 

Ma ai tempi nostri non regge più questa distinzione, anzi la 
Chimica odierna protesta energicamente contro questo modo di con- 
cepire la Materia. La Fisica matematica nega che l'estensione, la im- 
penetrabilità e l'inerzia siano proprietà essenziali e prime dei corpi, 
come vorrebbe la Fisica sperimentale. Forza, massa e peso, ecco le 
proprietà essenziali, permanenti e indistruttibili della materia. Ed in- 
vero, il peso è una semplice forza manifestata dal moto ; la massa è 
una certa quantità di forza che persiste nei diversi stati pe’ quali 
passa. Le altre qualità dei corpi, come le affinità molecolari, si ridu- 
cono a forze od a principj d'azione. Tutti i fenomeni fisici e chimici, 
bene osservati ed analizzati, non sono che movimenti e quindi forze. 
Ecco perchè la conservazione dell'energia, o la persistenza della for- 
za, è stata messa da Erberto Spencer a fondamento di tutto il suo 
sistema scientifico e filosofico dell’Evoluzione. Adunque per la Fisica 
contemporanea, l'essenza della Materia consiste nella forza : ed una 
forza, nel suo vero significato fisico e meccanico, equivale ad una 
causa di moto. Ma i fenomeni fisici e chimici, quali sono la luce, il 
calore, l'elettricità e la stessa gravitazione, come sitrasmettono e co- 
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me si spiegano ? I corpi, anzi gli stessi atomi, non vengono a contat- 
to immediato fra loro. Come si trasmettono adunque i fenomeni 
materiali? Come, per esempio, i raggi solari vengono fino a noi 
ed esercitano l’azione loro sulla terra e sul nostro ‘corpo? Per 
ispiegar ciò, la Fisica moderna si vale d’un' ipotesi, cioè non ri- 
corre col Newton ad un fluido7emesso dal Sole, ma ricorre all’ 
etere o ad una inateria eterea. L'ipotesi dell'esistenza della materia 
eterea, se potrà un giorno dimostrarsi vera e quindi convertirsi in 
tesi scientifica, muterà tutta la nostra scienza intorno all’Universo. 

Ove esistesse la materia eterea, oltre gli atomi materiali ci sareb- 
bero anche gli atomi eterei; chè anzi le molecole della materia ordina- 
ria son concepite come aggregazione d’atomi eterei. Allora il moto dci 
corpi gravi ci apparirebbe come una trasformazione dei moti dell’ete- 
re; eperò l'etere potrebbe essere la causa dei moti dell'attrazione uni- 
versale. Ma in che può consistere la materia eterea ?In una forza im- 
ponderabile di cui oggi non si conosce che la sua grande mobilità. 
Comunque sia, la luce, il calore, l’elettricità, la stessa gravitazione 
oggidi non si spiegano altrimenti senza l'ipotesi dell'etere. E dato 
pure che la materia comune o ponderabile non possa ridursi alla 
materia eterea, la scienza odierna, valendosi dei risultamenti del- 
l'esperienza e dell'analisi, fa della Materia un complesso di forze 
e riduce la forza ad una causa di moto. Onde nei fenomeni della Na- 
tura la scienza positiva non vede altro che moti e forze. 

Noi accettiamo questi risultamenti della scienza, ed ammiriamo 
con lieto animo tanti e sì fecondi progressi nel campo del sapere 
sperimentale, conseguiti in poco tempo. Ma il filosofo ha diritto 
di domandare: Ponendo che tutta la materia sia forza, e che ogni 
azione di forze si riduca al moto, la scienza positiva ha con que- 
sto risoluto l’ intero problema circa l’ essenza e l’ operare ‘della 
Materia? No, perchè essa non ha definito la vera direzione del 
moto, oltre non potere ancora dimostrare l'origine prima della Ma- 
teria e il fine vero ed ultimo dell’ Universo corporeo. E, tornando 
all'Uomo, è tutta spiegata la natura umana col dire che in noi v'ha 
un sistema di forze, di cause materiali, di moti, e però un ordine 
di fatti fisici e vitali o fisiologici ? 

Dell’Universo fanno parte gli animalibruti el’uomo. Maciò che nei 
bruti si domanda Senso edIstinto ; ciò che nell'uomo, come tale, sì do- 
manda Intelligenza e Volontà, può essere percepito, osservato ed ana- 
lizzato dall’ esperienza esterna e dal metodo analitico della scienza 
positiva? Il senso e l'istinto, l'intelligenza e la volontà, possono ridursi 
a pura materia, cioè a forze ed a moti? La Fisica, la Chimica, la 
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Fisiologia, nonostante i loro mirabili progressi, non hanno ancora 
potuto spiegare queste facoltà o, se vuolsi, questi fatti animali ed 
umani. Allora subentrano due altre scienze, la Psicologia e la Me- 
tafisica, per ricercare e determinare non che la natura di ciò che di- 
mandasi Anima, la ragione stessa ed il fine della Materia inorganica 
ed organata. E così dalla nozione scientifica della Materia passia- 
mo alla ricerca della nozione scientifica dell'Anima o dello Spirito 
umano. 

IV. Come si è rinnovata profondamente la Fisica, non può non 
rinnovarsi la vecchia Psicologia e l'antica Metafisica, perchè nel- 
l'uomo corpo e spirito sono congiunti, perchè nell’ universo ci sono 
esseri materiali, sensitivi e ragionevoli, e perchè le scienze tutte. 
hanno parentela più o meno stretta fra di loro. Abbiamo già detto 
in che consisteva l’ antico e il moderno Spiritualismo. Conviene ora 
esaminare la nuova dottrina scientifica intorno all’Anima umana. 

La scienza positiva contemporanea ha un metodo suo proprio, 
il metodo d'osservazione, analitico ed oggettivo, opposto al metodo 
deduttivo, psicologico e soggettivo, tanto caro alla Metafisica ed alla 
Psicologia tradizionale. E non si contenta l'odierna scienza positiva 
di osservare ed analizzare il mondo corporeo, ma vuol descriver fon- 
do a tutti gli esseri mondiali, spiegare le cause, le leggi, le attinenze, 
l'ordine, l'essenza, l'origine ed il fine delle cose tutte; insomma, vuo- 
le surrogarsi alla vecchia Metafisica, che ritiene ormai, non solo spo- 
destata, sì anche morta e seppellita ! In qual maniera studia essa tutto 
l'uomo ? Lo studia valendosi dell’osservazione esterna, dell'esperienza 
sensibile, e dell’ analisi fisica e fisiologica : quasi che nell’ uomo non 
ci sia altro che una massa di materia organata, un sistema di forze 
meccaniche e fisiologiche, di moti meccanici e vitali, di organi e fun- 
zioni, da sottoporsi direttamente o ai sensi esterni, o ai nuovi e mi- 
rabili strumenti dell’osservazione e dell’analisi sperimentale, come il 
dinamometro, il microscopio, la bilancia chimica, il termometro, il 
coltello anatomico, e somiglianti! La nuova Psicologia scientifica 
o sperimentale crede di spiegar tutti i fatti dell'uomo, i sensitivi, 
gl'intellettuali ed i morali, mercè l'osservazione esterna e l’analisi 
fisiologica, facendoli tutti generare dalpuro nostro organismo. Vedia- 
molo brevemente. 

Noi siamo capaci, come glianimali bruti, di sensazioni e dimoto ; 
ed infatti, ilcorpo nostro ha distinti organi per sentire e per muoversi. 
Che anzi, recenti esperienze hanno scoperto organi della percezione 
esterna distinti da quelli della sensazione. Così, tagliando i lobi cere- 
brali, si perde subito la facoltà di vedere, mentre il nervo ottico è 
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ancora eccitabile, sensibile la rètina, mobilissima l’ iride. Non sola- 
mente alla facoltà di percepire e di sentire, sì anche alle altre facoltà 
dell'anima, come la fantasia e la memoria, viene dalla scienza odier- 
na assegnato il posto di residenza e di azione diretta nel corpo uma- 
no, e si tenta di delineare la patologia dell’ anima, come ha fatto il 
Ribot per le malattie della memoria. Per esempio, la sede di tutti i 
fatti principali della coscienza, in cui si riassume la vita dell'anima e 
l’attività riflessa, viene posta nei centri del midollo spinale e del mi- 
dollo oblungato ; il senso e l'istinto animale avrebbero per sede i 
centri mediani, che riuniscono il cervelletto, i corpi striati e va di- 
cendo ; il senso spirituale, l'immaginazione, il pensiero, la volontà e 
quindi tutti i sentimenti morali, tutti gli atti razionali e volitivi, ri- 
sederebbero nei centri superiori o nei lobi cerebrali. 

Quanto alla coscienza, la Fisiologia non è giunta a scoprirne la 
causa vera ed efficiente, ma ne può determinare l’organo e la condi- 
zione. Secondo l’Hertzen, l’attività mentale, di cuiè tipo la coscienza, 
segue i cambiamenti della forza nervosa ; cresce o decresce conforme 
i cambiamenti d’innervazione o d’ enervazione che subisce la tempe- 
ratura vitale. La integrazione della forza nervosa è condizione orga- 
nica della coscienza. E già Claudio Bernard aveva dimostrato che ogni 
fenomeno della vita, dalla più semplice funzione vitale sino ai fatti più 
elevati dell’intelligenza e della volontà, ha per causa un lavorio d’or- 
ganamento, e per effetto un lavorio disgregativo d’elementi fisici e 
chimici. 

I progressi ed i risultamenti analitici della Fisiologia e della 
Psicologia sperimentale hanno certo giovato a rischiarare le tenebre 
da cui era avvolta la vecchia e tradizionale Psicologia, quando pre- 
sumeva di spiegare l'unione fra l’anima ed il corpo, e di stabilire le 
attinenze fra il morale ed il fisico della vita umana. 

Ma la nuova Psicologia è riuscita, almeno finora, a spiegare la 
matura dell’uomo, le cause tutte e le leggi del senso, della intelligen - 
za e della volontà ? Ha potuto essa fornirci co’ suoi metodi una no- 
zione esatta e scientifica della coscienza e dello spirito ? No, dacchè 
il filosofo ela comune degli uomini non possono certo appagarsi di 
queste definizioni : Il pensiero è un moto e una trasformazione della 
sostanza cerebrale ; lo spirito è un polipaio d’imagini; la virtù ed 
il vizio sono meri prodotti come il vetriolo ; il genio è il predominio 
d’una facoltà organica sulle altre ; l’attività dell’intelligenza è una 
danza continua delle cellule cerebrali; il me ola coscienza è un 
gruppo di fatti organici. 

A dimostrare false scientificamente queste definizioni valga esa- 
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minare un solo fatto dello Spirito. Se il pensiero fosse un moto ce- 
rebrale, e quindi se fosse materia per le sue rispettive proprietà, noi 
saremmo incapaci di fare qualunque giudizio, e di poterlo analizzare 
e spiegare, dacchè il confronto di due idee (soggetto e predicato) e 
il giudizio ricavatone, sono attributi del pensiero che ripugnano as- 
solutamente con la impenetrabilità, l'estensione e la divisibilità della 
materia e con le prerogative del moto. Riferiamo gli argomenti ad- 
dotti dall’ insigne medico e naturalista Maurizio Bufalini ne’ suoi 
Quesiti sul metodo scientifico. « Non sidisse egli, per modo d'esempio, 
che il moto della particella A, rappresentativo dell'idea a, non po- 
trebbesi mai confrontare con quello della particella B, rappresenta- 
tivo dell’idea d, perchè l'uno non potrebbe mai penetrare l’altro, e 
l'uno coll’altro essereuna contemporanea nostra percezione? Parimente 
il moto della particella C, rappresentativo del giudizio, si potrebbe 
mai comprendere derivato dai moti delle particelle A e B ? No, per - 
chè il moto seguiterebbe ad essere quello che è, fino a tanto non 
urtasse con un altro moto; ed allorao i due moti si eliderebbero, 0 
ne comporebbero un terzo, in cui non si potrebbe più ravvisare nè 
il primo, nè il secondo. In tal guisa la mente passerebbe succes- 
sivamente dall'idea a all’ idea b, e all’ idea c, senz'aver mai cogni- 
zione della relazione reciproca di queste idee ». 

Sicchè negata la semplicità e l’unità del pensiero e della co- 
scienza, non si spiega più la vita razionale e morale dell’uomo ; anzi 
sparisce l’uomo, perchè senso, istinto, ragione, volontà sarebbero 
effetti di qualunque corpo vivente ben congegnato. E allora tutto il 
genere umano avrebbe diritto di protestare contro questa sorta di 
scienza positiva, e di esclamare con l’insigne storico Michelet : Mi si 
rapisce îl mio me, la parte veramente mia ed essenziale | 

Ma non tema il genere umano: la Fisiologia e la Psicologia spe- 
rimentale non formano tutta e la vera scienza dell’uomo ; i metodi 
ed i risultamenti loro parziali non costituiscono l'essenza dell’uomo, 
nè decidono affatto ìl suo avvenire. Colla mera osservazione esterna e 
col puro metodo analitico, la Psicologia fisiologica non può spiegare 
tutta la vita_umana. E già un illustre fisiologo, Claudio Bernard, rico- 
nobbe che la vita in generale non può spiegarsi, ove non si ricorra 
ad un principio metafisico, il quale non può essere somministrato 
dalla Fisica nè dalla Chimica. 

L'organismo è la condizione fisica dei fatti della vita umana, è 
lo strumento dell’attività spirituale, così nei fatti del senso come in 
quelli dell’intelligenza e della volontà. Ma certe condizioni e le cause 
strumentali non hanno mai cestituito l’ essenza vera d' una cosa, ‘il 
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suo principio, la sua ragione, il suo fine, la causa vera, efficente e 
” suoi atti. Ora, prescindendo dall’esagerazioni del due- 
lismo Cartesiano, che non solo distingueva, ma separava l’anima dal 
Corpo: resta pur vero e ‘indubitato che nella vita umana ci sono e 
St palesano due ordini di fatti opposti, cioè i fatti del corpo vivente 
ed Ì fatti chiamati dello Spirito, come le sensazioni, gl’istinti, gli alfet- 
ti, 1 pensieri, le volizioni : j quali ultimi fatti non si Spiegano punto 
colle pure cause e leggi fisiche e fisiologiche. Riconosciuta l’egi- 
stenza di questi due ordini di fatti naturalmente diversi, e visto che 
il metodo di pura osservazione esterna e di analisi sperimentale, 


strada, cioè che all'osservazione esterna si unisca l’ osservazio- 
ne interna e psicologica, al metodo puramente analitico sperimentale 
le si unisca il metodo metafisico, e al microscopio materiale si uni- 
sca il microscopio della Coscienza, il senso intimo e l'attenzione di- 
ligente ed acuta dell animo. Che anzi, l'osservazione interna e il. 
metodo psicologico gioveranno altresì a conoscer meglio la natura 
del mondo corporeo. | 

Ed invero, chi porge alla mente un’ idea esatta della forza, del- 
l'energia, della causa, trattisi pure di forze edi cause materiali, senon 
la coscienza o il senso intimo, il quale ci fa sentire e conoscere le” 
modificazioni che subisce il nostro corpo per dato e fatto degli obbiet- 
ti esterni ?Ora, è il nuovoSpiritualismo scientifico che, pur giovandosi 
delle scoperte vere e dimostrate delle scienze positive, ha rimesso in 
onore l'osservazione interna ed ha rinnovato il metodo psicologico e 
metafisico. In ogni epoca i grandi pensatori hanno distinto il senso 
intimo dai sensi esterni, l’esperienza sensibile dall'esperienza inte- 
riore, il metodo induttivo psicologico e storico, dal metodo induttivo 
fisico. Per quali ragioni ? Perchè due sono gli ordini dei fatti che 
a noi si manifestano, i fatti del mondo esteriore e del corpo 
nostro, ed i fatti della coscienza o dello spirito, i quali ultimi 
non possono essere spiegati dalla mera osservazione esterna; per- 
chè due sono gli ordini delle realità mondiali, la realtà fisica e 
la realtà dell’io negli esseri pensanti; e infine, perchè nelle cose 
tutte bisogna distinguere l'elemento sensibile dall’ elemento intel- 
ligibile o, per usare il linguaggio della ‘scuola del Kant, il feno- 
meno dal noumeno. L'esperienza interna o la coscienza non pure 
sente e indaga gli atti spirituali, ma ne spiega le cause, le facoltà e 
le leggi, distinguendo. ciò che spetta all'organismo da ciò che spetta 
all’:0, allo spirito, e coglie finalmente la réaltà stessa dell'io. Se per- 
tanto ha un gran valore l’esperienza esterna, che indaga i fatti del- 
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l'universo materiale, compresivi quelli del corpo nostro, non ha minor 
valore positivo l'osservazione interna che ci fa conoscere quest'altro 
ordine di fatti e ci rivela l'essenza e la realtà dell'io. Che anzi l’osser» 
vazione interiore illumina e perfeziona l’ èsperienza esterna, appli- 
cando i principj universali di causalità e di finalità ai fenomeni del 
mondo sensibile e materiale. Affermando ciò non intendo ammettere 
con qualche filosofo esagera‘o che tutto nel mondo sia spirito : come 
falso è il materialismo universale, così falso è l’idealismo e lo spiri- 
tualismo universale. In ogni nostra cognizione vi è l’idea, fatto del- 
l'intelligenza, ma vi ha la sua parte anche il senso: nell’ universo 
v'è la materia sotto mille forme, ma v'esiste anche lo spirito, che 
si, palesa in noi ed a noi come senso, come pensiero, come volon- 
tà, come amore,.came coscienza. Impertanto il nuovo Spiritualismo 
scientifico, valendosi dei risultamenti e progressi delle discipline po- 
sitive,.e.rimettendo in uso ed onore il microscopio della coscienza, 
fa della Psicologia una scienza veramente induttiva. e si travaglia 
nella. soluzione de’ grandi problemi metafisici, riponendo nell'espe- 
rienza interiore, come già praticarono Aristotile, san Tommaso, i 
più insigni e migliori Cartesiani, il Leibnitz, ed altri, il principio 
fondamentale ed il metodo vero e compiuto delle sue indagini e delle 
sue conclusioni. 

V. La vita umana. è una; nell’ uomo vi. è non mera unione di 
parti e di sostanze, ma vera e propria nnità.. Ecco i risultamenti e le 
conclusioni della Scienza positiva moderna. I fatti spirituali sono 
congiunti ai fenomeni del corpo nostro vivente ; fra gli uni e gli altri 
v'ha stretta.e costante relazione, E se non può dirsi, a tutto rigore 
saientifico, che le singole facoltà dell'anima hanno i rispettivi organi 
cerebrali, per esempio che alla facoltà A risponda esattamente quella 
deta parte del cervello, alla. facpità B il cervelletto, alla facoltà C i 
lobi cerebrali, alla facoltà, 2 i corpi striati ; il fatto si è che da un lato 
varie sono le potenze dell'anima, e dall’ altro, vediamo nel corpo no- 
stro organi diversi, e che ogni fatto spirituale viene accompagnato da 
. an fatto fisiologico. Vero è che la Psicologia scientifica sperimentale 
non ammette nell'uomo facoltà distinte, quali il senso, la intelligenza, 
la volontà.; ricomosce solamente i fenomeni psichici, vale a dire le 
sansazioni, i pensieri, le volizioni. E lo stesso Herbart impugnava la 
veachia distinzione e pluralità di potenze originarie nell'anima nostra. 
Eccettochè si potrebbe osservare che una è certamente l'essenziale 
energia dello.spirito.umano; ma la varietà de’ suoi atti implica la varietà 
delle sue potenze, pur non cessandod’essere una nel fondo suo. Comun- 
que sia,.queste correlazioni tra i fatti della coscienza ed i fenomeni del 
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corpo, questa rispondenza fra le attività dello spirito e la struttura 
del corpo e segnatamente del cervello, questa medesima unità della 
vita umana, portano forse scientificamente e logicamente a concludere 
che materia organata ed anima sono in fondo cosa identica, e che però 
gli organi cerebrali generano le facoltà dette spirituali 0, se vuolsi, 
che 1 fatti psichici non diversificano sostanzialmente dai fenomeni 
fisiologici ed hanno in questi la loro causa vera, unica ed efficiente ? 
Ecco quello che, stando pure alla scienza nei confini dell’ osser- 
vazione, non può menar buono neanche lo Spiritualismo scien- 
tifico moderno. Il fisiologo osserva le funzioni del corpo vivente 
e distingue gli organi rispettivi; analizza gli elementi della vita, 
procede man mano dal semplice al complesso, dalla vita locale 
alla centrale, dalla varietà dei fenomeni vitali all’ unità apparente 
delle cause della vita stessa. Ora, il metodo puramente fisiologico 
vale come analisi sperimentale, ma non può valere come sintesi 
ove presuma di ricercare e stabilire la causa vera, il principio di tutti 
i fatti della coscienza. E, a buon conto, la sintesi fisiologica vi darà 
sempre un'unità fisica, cioè un'unità apparente, non reale, non vera, 
ma sempre composta e molteplice, perchè materiale ; vi darà insomma 
la risultante di più funzioni organiche e nient’ altro. Con questi me- 
todi non si può dunque analizzare i fatti veri dello spirito, quali sono 
le idee, i pensieri, i sentimenti, gli affetti, le volizioni, e ancor meno 
sì può ricercare e stabilire il principio unificatore di tutti quei fatti, 
perchè la coscienza ci attesta la semplicità, l’unità, l'identità, l’atti- 
vità e la libertà dell'io. Nè queste sono vane .parole, destituite d'ogni 
valore oggettivo, ma sono fatti reali, inconcussi, quantunque siano 
fatti da non potersi percepire coi sensi esterni. Rechiamone alcune prove. 

1° Lasciando stare che nè la Fisica, nè la Fisiologia hanno pe- 
tuto dimostrare che i fatti del senso, della intelligenza e della volontà 
sono un mero effetto di causeedì forze meccanichee fisiologiche, non può 
revocarsi in dubbio che ogni fatto psichico, sensazione, pensiero, vo» 
lizione, perchè avvenga e sia da noi debitamente spiegato, esige non 
solamente la condizione organica, ma un soggetto uno e indivisibile, 
non materiale, che senta, pensi, voglia ed abbia coscienza di questi 
sentimenti, pensieri e volizioni. Ora, questa unità reale, e indivisibile, 
sensitiva, intelligente e volitiva, consapevole di sè e degli atti suoi, 
e quindi personale, domandasi àppunto me, io, spirito. Altri la 
chiami pure Causa o Forza, ma è sempre una Forza vivente e reale, 
non astratta e però inerentead un soggetto; una Forza spirituale 
cioè sensitiva, intelligente e ‘volitiva, non meccanica nè fisiologica 
come le altre forze della Natura esteriore e del corpo nostro. 
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9° Mentre nel corpo vivente non si dà vera unità, ma unione 
soltanto, edi fatti fisiologici non possono tutti ridursi ad un solo 
principio : invece il me unifica, nel senso stretto della parola, tutti 1 
fatti del sentire, del conoscere e del volere. Il che dimostra che I° Zo 
è davvero uno eimpartibile nell’esser suo, e che si mantiene identico 
a sè stesso in mezzo a tanta varietà di fatti che genera ed unisce e 
dei quali ha coscienza. 

. 3° Gliatti più elevati e cospicui dell'animo nostro oltrepassano 
evidentemente nell’obbietto, nelladurata, nel fine, nel valore, ogni fatto 
del corpovivente. Certi affetti, certi sentimenti spirituali, certe idee, 
certe volizioni possono, attuate, cambiarela vita d'un uomo, decidere le 
sorti d’ una nazione, dare impulso ad una nuova civiltà. Il princi- 
pio, la causa vera di essi fatti, non può dunque trovarsi nel corpo 
nostro e negli obbietti sensibili, ma nel pensiero, nella volontà, nella 
coscienza. E difatti, Keplero, Newton e Faraday non confessarono 
d’aver dovuto ad una rivelazione interiore le loro più mirabili sco- 
perte scientifiche ? Nè va dimenticato ciò che scrisse Colombo ne’ suoi 
ricordi: « Quand’io stava a meditare solitario lungo il mare, la voce 
delle onde accordavasi alla segreta voce dell'anima mia per parlarmi 
di questa nuova terra ». 

4° Jl principio di causalità domina tutti gli esseri materiali e 
sensitivi: nel mondo corporeo signoreggia il determinismo. Anche 
gli atti del pensiero e della volontà umana lianno le rispettive cau- 
se e leggi: ma con questa differenza, che ogni essere della natura 
obbedisce 0 ciecamente o istintivamente alle cause edalle leggi prefisse 
e costanti dell'universo; mentre la ragione e la volontà dell’ uomo 
ora trasgrediscono, almeno in parte, queste leggi; ora pongono da 
sè certi motivi diversi da quelli della materia e del senso, e si pro- 
pongono altri fini nei loro atti; ora si ribellano al senso ed alla ma- 
teria, qualunque ne sia l'evento. Adunque il me, oltre aver cause e 
leggi sue proprie, rimane libero e autonomo, almeno entro certi 
confini, dalla materia inorganica ed organata. 

5° Infine, lo spirito, come intelligenza comprende le cause finali, 
come volontà libera ed amore, coopera ad attuare nel mondo la legge 
universale del Bene, perfezionando sè, gli altri esseri umani pensanti, 
migliorando e trasformando in parte lo stesso mondo sensibile, che 
ha pure un fine e che insieme cogli altri esseri forma un tutto armo- 
nioso e perfettibile in sommo grado. 

Ecco quello che riconosce ed ammette lo Spiritualismo scienti- 
fico moderno. La scienza positiva contemporanea non può negare 
queste verità, chè diversamente invaliderebbe i suoi principj fonda- 
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mentali e, oso dire, il suo metodo e la maggior parte delle sue 
conclusioni. Il nuovo realismo scientifico ammette le cose in sè, 
oltre i fenomeni. L'esperienza testimonia che ogni realtà è una nella 
sua varietà, molteplice nell’ unità sua. La scienza positiva am- 
mette il processo evolutivo, in senso di perfezionamento, delle cose 
tutte mondiali, crede non peritura la materia, ma solo trasformabile. 
Or bene, loSpiritualismo scientifico moderno, facendotesoro della stes- 
sa scienza positiva, riconosce la natura e la realtà dell’î0, oltredistin- 
guere i fatti dello spirito da quelli del corpo vivente; mantiene l’u- 
nità dell'io pur ammettendo la varietà de’ suoi atti ; proclama l’anima 
umana perfettibile indefinitamente ; non la separa dalcorpo e dal mon- 
do, ma le riconosce proprietà e leggi sue particolari ; la considera co- 
me una forza ed una causa, ma quale forza e causa personale. E se 
la materia, come realtà e forza, è indistruttibile, non avrà diritto 
anche lo Spiritualismo scientifico moderno, ch'è un progresso della 
Filosofia perenne, di credere indistruttibile ed immortale, perchè con- 
sapevole di sè, quest'altra forza e realtà dell'universo, l'anima umana? 

VI. Il vero Spiritualismo scientifico moderno non può adunque 
cosentire, in nome della stessa scienza positiva, con certi insi- 
gni cultori della Psicologia fisiologica, quali il Taine ed il Ferrière, 
che l’anima umana sia una pura individualità vitale, una risultante 
di forze organiche ; che l'istinto e la volontà siano il risultato del- 
l'azione riflessa dei nervi; che la volontà ed il pensiero umano ven- 
gamo sottoposti alle cause ed alle leggi fatali, costanti, generali del 
mondo corporeo ; che non esistano le cause finali nell'Universo ; che 
Dio sia la pura legge di tutte le forze cosmiche onde si genera 
Parmonia universale. Ammessi questi principj, la natura umana e 
l'universo intero sono inesplicabili,- quando si voglia proprio inda- 
gare il midollo e non la sola corteccia delle cose, quando si vo- 
glia ricercare e stabilire le cause, le ragioni, le leggi, l'ordine su- 
premo di tutto il reale. | 

Ma il nuovo Spiritualismo, oltre essere in armonia col metodo e 
coi progressi certi e positivi della scienza moderna, ha di fatto e dee 
avere un’ efficacia tragrande nella vita sociale dell’uomo e delle na- 
zioni. Resta ch'io esamini brevemerite questa seconda parte del sog- 
getto che ho preso a trattare. 

L'uomo vive, conosce, ama ed opera; dunque ha potenze e 
leggi che governano gli atti della sua vita organica e sensitiva, della 
sua intelligenza, dell'animo suo e della sua libera volontà. L'uomo, 
come animale politico, è destinato per sua natura a vivere in società, 
€ vive realmente in compagnia co’ suoi simili. Abbiamo quindi le 
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società umane, civili e politiche, ben diverse dalle così dette società 
animali. La differenza tragrande, essenziale, fra la vera società uma- 
na, capace di progresso indefinito, e le parziali ed imperfette associa- 
zioni di alcune specie di animali, ci fanno subito arguire una radicale 
differenza tra I’ uomo ed i bruti. Nè si opponga che questo divario 
trova la sua ragione, nell'essere l’uomo il più perfetto degli animali. . 
Sì, l’uomo è il più perfetto degli animali, ma non tanto per il suo or- 
ganismo e per il senso, quanto per la sua intelligenza e per la sua 
volontà, che lo fanno consapevole di sè, che lo costituiscono persona, 
che lo sottraggono in parte alle cause e leggi fatali dell'universo ma- 
teriale, che formano insomma il suo spirito. La vita umana sociale 
può dirsi non abbia confini, perchè dalla famiglia sì estende a tutta 
l'umanità consociata, e perchè le presenti società civili sono figlie 
delle generazioni e società ora spente, come noi prepariamo le future 
società civili. La perfezione graduata della vita sociale consta di più 
e diversi elementi, quali sono : verità e scienza, linguaggio e lettera- 
tura, economia privata e politica, moralità, doveri e diritti sociali, 
consuetudini morali e e giuridiche, istituzioni civili e religiose, arti 
manuali ed arti belle, e per ultimo lo Stato. Questi ed altri elementi 
della vita sociale non sono dati dal puro organismo e dal senso del- 
l’uomo, ma sono effetto principalmente della nostra intelligenza e 
volontà, sono prodotti dello spirito umano. Il corpo nostro perisce, ma 
le opere dello spirito sono immortali; tramontano le generazioni ume- ’ 
ne, ma sopravvive sotto mille forme la loro civiltà ; cade la potenza 
materiale delle nazioni, ma restano in piedi le sane loro istituzioni 
civili. Così, la Grecia fu domata colle armi dai Romani; ma la Filo- 
sofia, la Letteratura, le Arti Belle, produzioni dello spirito greco, do- 
minarono poi le menti romane. Che resta oggi del Partenone e del- 
l’Acropoli di Atene ? Poche rovine; ma la scienza, la poesia e l’arte 
greca hanno trionfato sulla materia e sul tempo. L’ impero romano, 
pera segnatamente delle armi conquistatricinon è più da secoli ; ma il 
diritto civile romano vive e vivrà perpetuo. La vita sociale umana è 
dunque armonia di varj elementi, come armonia di elementi varj è. 
la civiltà che ne deriva. Ma se questi elementi non possono affatto. 
segregarsi dal corpo e dal senso, nè possono recarsi ad atto senza 
l’ aiuto del corpo vivente, sono bensì opera dell'anima razionale, non 
del corpo nè del senso. Inoltre, la civiltà ed il progresso umano ten- 
gono arcanamente unite le presenti generazioni colle passate, non 
tanto per le memorie, gli affetti, le tradizioni dei nostri cari, quanto 
per la scienza, la letteratura, le arti liberali, le istituzioni civili, poli- 
tiche e religiose, cose tutte che costituiscono il fondo o la parte es- 
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senziale della civiltà presente. Anche il mondo materiale edanimato 
ha, in un certo senso, progredito ; e la storia della terra nostra ne dà 
prova luminosa. Ma, salvo Je naturali trasformazioni, in questo pro- 
gredire della Terra nostra, dei vegetabili e degli animali bruti che Ja 
popolano, forse che all'uomo non ispetta alcuna parte ? Oltre di che, 
non potrebbe reggere il paragone tra il cieco, istintivo e parziale pro- 
gresso del mondo inanimato ed animato, quale appare al senso ed al- 
l' intelletto nostro, e l'umano progredire sotto mille aspetti, lento sì e 
graduato, ma non interrotto, nella cognizione del Vero, nell’ammira- 
zione ed effettuazione del Bello, nella pratica del Bene. Chi non vede 
che ci corre un abisso ? Che anzi, tutto ciò ch'è materiale ed orga-’ 
nato cresce e si perfeziona fino ad un certo punto; poi declina, come - 
si vede negli organismi tutti. Solamente l’uomo sulla Terra è capace 
di vero perfezionamento ; dacchè perfezionamento, in senso proprio, 
è tendere ad una perfezione ideale e accostarvisi indefinitamente. 
Ora, effetti così diversi e tragrandi, e imperituri ed universali, 
chè universale ed imperituro è il Vero compreso dall’ intelletto, 
il Bello ammirato dall’ animo ed incarnato dal genio, il Bene amato e 
compiuto dalla volontà libera dell’ uomo, richiedono a marcia forza 
cause, potenze e leggi differenti da quelle che governano l’intero uni- 
verso corporeo. Togliete all'uomo lo spirito, questa realtà e potenza 
consapevole e personale , o riducete la sua intelligenza e la sua vo- 
lontà ad una combinazione di cellule, di nervi e di organi, e la sua 
coscienza ad un’ armonia di funzioni organiche, e vci non potrete più 
rendervi conto della natura umana, della vita speculativa e pratica 
dell'uomo e della stessa vita sociale, privata e pubblica. 

VII. A queste verità di senso comune, difese via via dallo Spiri-. 
tualismo ed oggi corroboratedalle stessescienzefisiche si sono opposte 
in varj tempi le diverse scuole del materialismo, del cieco e fatale de- 
terminismo ; ed oggidì la scuola evoluzionista ha tentato di spiegare 
tutti i fatti dell’ uomo e della vita sociale, mediante la correlazione 
delle forze e delle leggi mondiali, ponendo a base del suo sistema i 
principio della trasformazione od evoluzione fatale degli esseri tutti. 
Ma nè l'antico e il moderno materialismo e determinismo, nè l’ evo- 
luzionismo odierno, inteso ed applicato alla vita umana e. sociale se- 
condo le teorie di Darwin e diSpencer, hanno appagato ed appagano 
la coscienza del genere umano, come non hanno persuaso nè persua- 
dono la grande scuola degli Spiritualisti, siano filosofi e moralisti, 
siano giureconsulti ed uomini di Stato, siano letterati, poeti ed arti- 
stì, siano scienziati e naturalisti sommi, come Galileo, Newton, Eulèro 
ed altri. Onde mai? Perchè tolto il me, cosciente, personale, libero, . 
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ithmateriale, l'uomo non è più uomo ; perchè tolto il me, non sì spie- 
gano diversamente tutti i fatti della coscienza ; perchè negato lo spi- . 
rito, Ja vita sociale, privata e pubblica, diventa un enigma, e in parte 
diviene anzi un paradosso, una contradizione, non potendosi altri- 
menti spiegare l’amore incessante del Bene anche in mezzo alle in- 
giustizie umane, il sacrifizio e le azioni eroiche. All'opposto, noi sia- 
mo, viviamo e ci muoviamo nello spirito. L'uomo conosce il Vero, 
forma e perfeziona la scienza ? Lo deve allo spirito. Contempla, am- 
mira ed attua il Bello ? Lo deve principalmente allo spirito, perchè 
l’arte come la scienza sono figlie dell’intelletto. Ama, vuole, pratica il 
Bene, nonostante la resistenza del corpo e le inclinazioni del senso ? 
opera e trionfo dello spirito. Si affatica in ogni sorta di materiale 
e morale perfezionamento ? La ragione vera la ritrova nello spirito. 
Si vale della materia e degli esseri a lui inferiori nelle sue operazioni 
e pe’ suoi fini ? È lo spirito che conosce e trasforma la materia e che 
assoggetta gli animali bruti. Ritorna sul passato, mira pauroso al- 
l'avvenire in certi casi della vita ? Si spinge oltre i confini dell’ e- 
‘sperienza sensibile e divina le scoperte della scienza ? È opera esclu- 
siva dello spirito. L’ uomo, com’ essere socievole, ama d'un amore 
elevato, puro, costante un’ anima eletta, a lei si.unisce per tutta la 
vita e forma così la famiglia? Ancor qui domina lo spirito, chè 
l esigenze della vita animale e la naturale simpatia non valgono da 
sole a spiegare la vera società coniugale. I genitori amano i figli, 
siano pure ingrati e non buoni ? Una si conserva la famiglia umana, 
quand' anche i figli adulti non vivano più coi genitori? È lo spi- 
rito che dà ragione di questi fatti, poichè non avviene lo stesso fra 
gli animali bruti. Nessun consorzio politico vive e si perfeziona man 
mano senza leggi consuetudinarie o scritte, senza il rispetto dei cit- 
tadini alla legge morale ed alle leggi positive, e quindi senza il com- 
‘ pimento dei doveri e l'esercizio dei diritti sociali, nè può fare a meno 
| di sanzioni giuridiche positive. Ma tutto ciò richiede la nozionè della 
natura vera e del fine degli uomini consociati; suppone inoltre la 
imputazione morale e giuridica, vale a dire che l’ uomo è appunto 
capace di doveri e diritti sociali, di premio e di castigo, perchè ha 
facoltà di operare liberamente, ed ha coscienza de’ suoi atti e come 
uomo e come cittadino. Ma tolto ilme, negato lospirito, come sispiega . 
logicamente ogni e singolo atto della vita moralee giuridica o civile, 
non essendovi più libertà morale, nè coscienza ed imputazione mo- 
rale ? E negata.la libertà morale, che significato e qual fondamento 
avrebbero tutte le forme di libertà civile e politica, tanto care e giu- 
stamente, all'uomo e ad ogni popolo civile ?Sei privati cittadini come 1 
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popoli non avessero coscienza diquestalibertà morale, e non avessero 
il sentimento della loro dignità personale che si radica nello spirito, 
amerebbero essi il bene e la giustizia, insorgerebbero a rivendicare i 
loro dirittinaturaliecivili, elelibertà politiche quandosiano state mano- 
messe ? Negato adunque lo spirito, le più belle azioni morali dell’uo- 
mo e la sua perseveranza nel bene, le più gloriose e feconde lotte 
del cittadino, gli esilj, il carcere, il martirio, le privazioni tutte o per 
rivendicare la patria, o per tutelare i diritti dello Stato e de’ cittadini 
dinanzi allo straniero, o per conservare le libertà civili e politiche, 
tutto ciò non avrebbe ragione d’ essere, parrebbe o follia o contrad- 
dizione. Ecco gli effetti grandi, molteplici e salutari diqueste verità, 
che lo Spiritualismo scientifico contemporaneo, il quale del resto è 
un perfezionamento delle migliori dottrine filosofiche dei grandi pen- 
satori aritichi e moderni, avvalora, mantiene salde e propugna. 

Terminando, mi giova ricordare due fatti storici : primo, che G. 
Mazzini non credeva potersi rigenerare politicamente un popolo ne- 
gando lo spirito e Dio ; secondo, che la libertà politica fu propugnata 
e data in Italia da uomini che o scientificamente e praticamente, 
come Gioberti e Mamiani, o almeno praticamente, come Carlo Al- 
berto, Vittorio Emanuele, Cavour e Massimo Di Azeglio seguivano le 
dottrine dello Spiritualismo. Noi, che vogliamo mantenere libera, una 
e grande la patria, nella scienza e nella vita pratica sentiamo non 
doverci nè poterci allontanare dallo Spiritualismo scientifico. 


ANGELO VALDARNINI. 


LE MEMORIE DEL PRINCIPE DI METTERNICA. 


II. L'Imperator Napoleone ricevè Metternich il giorno istesso del 
di lui arrivo a Compiégne, poco prima di entrare a pranzo. Si dimo- 
strava in questa udienza con lui l'Imperatore oltremodo cortese, e 
‘sodisfatto di aver concluso una unione che tanto stavagli a cuore; e 
dicendo di professare verso la Corte Imperiale Austriaca, una gran- 
de riconoscenza per avergli reso questo felice avvenimento più 
dolce ed aggradevole che le fosse stato possibile, parlava di un 
oblio completo del passato e di un era nuova di calma e di felicità , 
alla quale essendo arrivati, nulla più poteva turbare ormai le buone 
relazioni stabilite fra le due Cortt Ed amichevolmente continuarono 
anche nei giorni seguenti, i colloquj fra Metternich e Napoleone, su 
tuttociò che toccava la politica e gl’interessi dei due Imperi; e sulla 
pace di Vienna, tanto funesta all'Austria, e sul grave pericolo che, 
egli stesso loconfessò, avrebbe corso, sel’Austria avesse nel Settembre 
ricominciata la guerra; e sulle relazioni sue colla Russia, e sui gran- 
diosi progetti ch’ei ruminava nel suo cervello, di far di Parigi il gran 
centro e la gran Capitale dell'Europa. Voleva fra le altre cose Na- 
poleone riunire in un solo immenso Edifizio posto nel cuore di Pa- 
rigi, tutti gli Archivi Europei: talchè i tesori storici di Roma, di 
Francia, d'Austria, di Spagna e di tutte le altre civili Nazioni, sareb- 
bero, diceva egli, così l'uno accanto all’altro, a disposizione della 
scienza. Ed oltre che delle questioni e progetti politici, toccò Na- 
poleone nei confidenziali suoi discorsi con Metternich, anche dei suoi 
domestici rapporti coll’Imperatrice Maria Luisa. E volle anzi, che Met- 
ternich a Lei da solo a solo parlasse, e le dasse come Ministro di suo 
padre e amico di essa fino dalla prima infanzia, dei buoni consi- 
gli; e le inculcasse il riserbo e la prudenza da usare, perchè non 
diventasse la vittima d’intrighi di corte. Ella era al dire di lui, buona 
ma giovane e senza esperienza di mondo ; e Napoleone che in fon- 
do ne aveva una certa suggezione, e non voleva passar: verso di 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo del 1.° Febbralo 1883, pag. 435.. 
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Lei come un marito noioso, preferiva farle parlare indirettamente da 
un personaggio che tutta godeva la fiducia dell’ Imp. Francesco 
suo padre. 

Ma il primo e vero passo da Metternich tentato per far prova 
della realtà dell'amicizia ostentata a parole da Napoleone per l’Au- 
gusto suo Suocero, fu il seguente. Era a quei giorni, quasi prigio- 
niero e quasi guardato a vista in Savona, il mite e santo Pontefice 
Pio VII. Metternich si avvisò di proporre all’ Imperatore Francesco 
di entrar di mezzo presso il genero, per far cessare questa odiosa 
persecuzione contro il Capo della Chiesa, e questo scandaloso dis- 
sidio fra l’Impero Francese e il Papato. E quindi sotto dì 26 Aprile 
di quell'anno 1810, egli scriveva all’Imp. Francesco, che la parte 
di Mediatore fra il Sommo Pontefice e l'Imperatore dei Francesi, pa- 
revegli la più nobile e la più degna che a lui primo Principe del- 
la Cristianità, fosse dato esercitare. Che in conseguenza lo prega-. 
va di dargli facoltà, di entrare con Napoleone di viva voce in questo 
scabroso argomento, e di scandagliare le intenzioni di Lui. Accolse 
Francesco con lietissimo animo la proposta, e anche Napoleone dal - 
canto suo ascoltò pacatamente i ragionamenti che il Ministro Au- 
striaco gli espose ; anzi parve contento della mediazione offertagli 
dall’Augusto suo Suocero. Ma in tal modo e forma egli si dispone- 
va ad accettarla, da tirar quasi a comprometter anche l’Austria col 
Papa, e quasi farla diventar complice dei proprj odiosi atti ante- 
riori contro il santo prigioniero di Savona. Dovè Metternich con 
gran calore difendere la piena indipendenza di opinioni e di atti- 
tudini dell’Austria, nelle relazioni sue colla Chiesa e col Papato, e 
contender molto con Napoleone, perchè fosse ben messa in chiari ter- 
mini, la parte di Mediatore, la quale sola, conveniva al suo So- 
vrano di assumere. Dopo molti contrasti, riuscì finalmente ad ot- 
tenere, che Napoleone gli consegnasse una Memoria per iscritto, la 
quale senza aver nessun valore officiale, pure contenesse tutti i 
concetti e tutte le pretese di lui, sulla questione papale. Il Docu- 
mento, che egli riporta per intiero, è uno dei più strani, curiosi 
ed importanti che possano mai esser stati riferiti nella Storia della 
Chiesa ; e rivela fissa nella mente del Dominatore, l’idea di far man 
bassa sul poter temporale non meno che sul potere spirituale, di 
ridurre il Pontefice Romano ad un Servo dell’ Impero Francese, e 
la Religion Cattolica, ad un istrumento di Stato e di tirannide ed 
oppressione politica. Malgrado che Metternich letta la memoria, 
tosto intendesse la inanità di qualunque ‘tentativo di mediazione 
con princip) tali, quali essa esponeva, anzi si poteva dir che ne 


44 LE MEMORIE 


fossero il fondamento, pure non si sgomentò ; e fu fra lui e l’Impe- 
rator Francesco concertato, di spedire ciò non ostante a Savona a 
cenferire con Pio VII, un gentiluomo egregio, quale fu il Cav. di 
‘ Lebzeltern. Questa missione diplomatica a Savona, fu se non altro 
un balsamo salutare per il cuore dell'afflitto Pontefice, il quale pri- 
vo fino allora di ogni comunicazione col mondo, separato dai suoi 
intimi consiglieri, dai Cardinali tutti, dallo stesso illustre Cardinal 
Pacca suo segretario di Stato teuuto prigione a Fenestrelle, vide 
per la prima volta comparire un raggio di luce in quelle fitte te- 
nebre che lo circondavano, e un Sovrano potente, che finalmente. 
della Chiesa e del Papa si prendeva pensiero. Con molta abilità e 
delicatezza, il Cav. di Lebzeltern cercò di scandagliare l'animo pio 
e dolcemente mansueto del prigioniero, sopra le concessioni che sì 
sentisse, in ogni caso, disposto a fare a Napoleone, tanto riguardo 
alla Sovranità Civile, quanto rispetto ad alcune meno essenziali 
sue prerogative di Capa della Chiesa. Ma il papa, con grande umiltà 
e benevolenza gli fece intendere, che non poteva, nè che eragli le- 
cito piegarsi a concessione alcuna; e soggiunse queste memorabili 
parole: Quando le opinioni sono fondate sopra la voce della coscien- 
za e sul sentimento dei proprj doveri, diventano irremovibili ; e non 
vi è forza fisica al mondo, che possa alla lunga lottare con una forza 
morale di questa natura. Era ben chiaro, che la mediazione svani- 
va prima d’incominciare ; e la trattativa col Papa cessava, prima 
quasi di essere intrapresa. Napoleone forte se ne irritò; perchè que- 
‘ sta resistenza di Pio VII suo prigioniero e anche vecchio ed infermo, 
ma in fatto molto più potente moralmente di lui, contrariava il suo 
orgoglio: non volle quindi sentir più parlar d'altro. Ma tuttavia la 
notizia dell'arrivo di un Diplomatico Austriaco a Savona, aveva nel 
mondo prodotto grande sensazione’, e risvegliate le speranze dei 
Cattolici in un avvenire migliore. A Metternich poi, questa nobile 
iniziativa valse un bellissimo ed onorevolissimo Breve del Papa, a lui 
diretto il 21 Maggio 1810. In esso il Pontefice con grand’effusione 
di cuore, lo ringraziava di aver preso parte per luî, e la sua rico- 
noscenza esprimendo pure all’Imperator Francesco, in loro due si af- 
fidava per poter ristabilire la buona armonia con Napoleone, senza 
però condizioni che offendessero la dignità della Chiesa e del Vi- 
cario di Cristo, o ledessero i diritti spirituali, e temporali, della Sede 
Apostolica. Tali le parole del Breve. 

Ma frattanto verso il Mese di Settembre (1810) sempre Metter- 
nich trovandosi dalle insistenze di Napoleone trattenuto in Parigi, 
questi gli si sbottonò finalmente come in famigliar linguaggio suol 


DEL PRINCIPE DI METTERNICH 45 


dirsi, sulle future sue intenzioni riguardo alla Russia. La scelta del 
nuovo principe reale di Svezia nella persona del Maresciallo francese 
Bernadotte, tiro da Napoleone giuocato all’Inghilterra, leesigenze sem- 
pre più grandi delblocco continentale, avean reso la situazione fra la 
Francia e la Russia sommamente difficile. « Presto, Egli diceva, e non 
« crediate che io faccia nulla per affrettarla, una rottura fra la Rus- 
« sia e la Francia diventerà inevitabile; e io dovrò farle la guerra 
« per ragioni, sulle quali nulla può la volontà umana poichè deriva- 
« no dalla natura stessa delle cose. Con chi starà l’Austria allora ? 
« O voi altri starete colla Francia, o abbracciando la causa della 
« Russia vi dichiarerete neutrali. Badate: non sarebbe già il modo di 
« rifarvi, il serbare una neutralità apparente, per poi alla fin della 
« lotta gettarvi nelle braccia di chi sarà più forte; il vincitore stesso 
e non ve ne potrebbe esser grato. Ma io quel giorno che facessi la 
« guerra alla Russia, vi dichiaro, che non avrei bisogno di voi, per- 
« chè avrei allora un’alleato potente e ragguardevole in un Re di 
« Polonia ». E concludeva offrendo all’ Austria le provincie Illiriche 
in cambio della Galizia perchè questa gli servisse a ricostituire il 
vagheggiato regno di Polonia. 

Lasciò Metternich S.' Cloud colla certezza di averne saputo ab- 
bastanza. Ormai il segreto pensiero di Napoleone gli era noto, e po- 
teva tornarsene a Vienna. Ivi appena giunto, e fu nella prima metà 
d'Ottobre, l’ Imperatore trovandosi a Gratz nella Stiria; ei ripartì per 
raggiungerlo. E a lui rendendo conto della sua missione espose, co- 
me resultato delle sue osservazioni fatte a Parigi, le proprie convin- 
zioni. Che cioè per tutto l’anno 1811 la pace europea non sarebbe 
stata turbata, ma che nel frattempo Napoleone si sarebbe fortemente 
preparato, lui e i suoi alleati, per attaccare la Russia con qualche 
colpo terribile. Che la campagna contro la Russia, secondo ogni pro- 
babilità, si sarebbe aperta, nella primavera del 1812. Che in conse- 
guenza, bisognava che l’Austria si preparasse per quel tempo a metter 
In linea un'armata imponente, e rimediasse al più presto alla disor- 
dinata sua posizione finanziaria, scemando più che fosse possibile la 
massa della carta-moneta che era in circolazione; e che prendesseri- 
solutamente l'attitudine di una neutralità armata, per poter poi re- 
golarsi a seconda degli eventi. 

Eran tali consigli, ai quali tosto l’ Imperator Francesco aderiva, 
pieni di virile politica, e in tempo stesso prudenti; e furon messi in 
pratica, colla precisione che l’antiveggenza di lui dettava. Egli come 
tutti i veri uomini di Stato sapeva ciò che voleva, e dove voleva ar- 
rivare. E si, che tristissima poteva dirsi la situazione dell’ Austria in 
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quell’anno 1810, vista specialmente sotto l'aspetto finanziario. Poi- 
chè per le continue guerre che dal 1792 al 1809, l'Impero aveva 
sostenute, le fonti della pubblica ricchezza si erano ormai esaurite, € 
il paese trovavasi senza credito, e senza denaro, e inondato di una 
carta moneta sommamente deprezzata. Il ricostituire pertanto un si- 
stema di equilibrio finanziario era cosa impossibile; tutto al più, si 
poteva tentare di far fronte alla meglio alle gravi necessità del mo- 
mento, per reggersi in vita fino ad un avvenire migliore, fondandosi 
su quella grande verità, che negli Stati, la buona politica, è sempre 
madre della buona finanza. Sotto l'impulso di Metternich, il Ministro 
delle finanze Conte Wallis, lavorò con grande ardore e costanza al 
nobile scopo; mentre l’altro ministro presidente del Consiglio aulico 
di guerra Conte di Bellegarde, uomo di gran merito per la molta 
competenza sua nelle cose militari, per la sua capacità in affari e per 
la grande devozioneall’Imperatore e alla patria, si adoprava contempo- 
raneamente con pari impegno, e senza rumore, a ricostituire colla 
massima celerità le forze militari dell'Impero. E intanto, l’anno 1811 
rapidamente correva in una momentanea pace apparecchiatrice di 
guerra; e Napoleone inviava trvppe in gran numero nel Ducatg di 
Varsavia, e faceva di Danzica il suo gran punto d'appoggio, pei bi- 
sogni materiali della campagna ch'ei meditava. L'Austria silenziosa, 
di null'altro pareva sollecita che di rimarginar le sue ferite, la Prus- 
sia umiliata cercava eccitare lo spirito nazionale germanico col Tug- 
genbund, ma il sud della Germania non rispondeva a tali eccitamenti; 
anzi le armate federali del Reno in pari tempo che i contingenti ita- 
liani, spagnuoli, e portoghesi, marciavano per incorporarsi all'esercito 
francese allora conosciuto sotto il nome di Grande Armata. Il blocco 
. continentale andava viepiù assumendo vaste proporzioni, e la tiran- 
nide di Napoleone ormai si può dire che pesasse su tutto intero il 
Continente Europeo. Principi e popoli, avean tutti curvato la fronte 
sotto il dispotismo di lui, quasi fosse il giogo di un fato inesorabile. 
Ma, secondo le previsioni di Metternich, all’ entrare nell’ap- 
no 1812, la posizione divenne ad un tratto simile a quella, di una 
. cambiale in scadenza. La Francia e la Russia entravano in guerra; 
l’Austria, secondo il prestabilito suo concetto, si dichiarava neutrale; 
ma Napoleone le imponeva, come pegno di sua neutralità, che essa 
ponesse ai fianchi della Grande Armata, un corpo di 30 mila uomini, 
e riusciva alla diplomazia di Metternich far persuaso lo Czar Ales- 
sandro, che l'Austria neutrale e armata, lungi dal divenire per lui un 
pericolo, sarebbe sempre stata una specie di scudo protettore, per le 
provincie meridionali dell’ Impero russo. Era Napoleone convinto, 


DEL PRINCIPE DI METTERNICH 47 


che l'Esercito russo avrebbe oltrepassato le frontiere per venire ad 
attaccarlo; ma viceversa Metternich opinava, e lo disse allo stesso 
Napoleone in un breve colloquio che ebbero insieme a Dresda nella 
primavera del 1812, che lo Czar avrebbe sempre schivato la battaglia, 
e si sarebbe anzi ritirato. « E se ciò fosse, Napoleone gli opponeva, 
« io aprirò la campagna passando il Niemen; e a Smolensko e a Minsk 
« mi fermeròd: starò fermo e paziente, nutrendo la mia armata a spese 
« della Russia; lanzo dopo sarò paziente ancora; vedremo chi più 
« dura di noi ». Buon per Lui, se avesse persistito nella prudenza di 
questo concepimento strategico; ma invece si lasciò trascinare dietro 
ai Russi i quali sì ritiravano per quelle immense solitudini al di là 
degli ultimi limiti della Polonia, fino a seguirli a Mosca; ove benchè 
trionfatore entrasse, fu inesorabilmente perduto. Giuocatore reso te- 
merario dai successi antecedenti, egli commise allora uno di quei tali 
irreparabili errori, che decidono dei destini degli Imperj. Se a ciò 
sì aggiunga, la straordinaria inclemenza del rigidissimo inverno 
del 1813, che rese disastrosa e micidiale la ritirata dei francesi da 
Mosca e seminò le lande e le steppe di quell’immenso paese dei loro 
cadaveri, sì avrà una lontana imagine, di quel formidabile disastro, 
che settanta anni or sono, spense più vite umane, e costò più grande 
sacrifizio di dolori e di lacrime ai popoli d'Europa, che non tutte le 
guerre e le calamità di due secoli prima decorsi. 

Al seguito della dissoluzione della Grande Armata lana la 
Prussia che fino allora aveva con piccole forze aiutato la Francia, si 
gettò apertamente nell’alleanza colla Russia; e faceva di tutto per 
spinger l Austria nel senso istesso. Ma Metternich, che vedeva in 
tutto questo trambusto e rimescolio di impensati accidenti, una spe- 
ranza per l’Austria di rifar la sua fortuna, tenne ferma la posizione 
di Neutralità Armata che l’Austria si era imposta; e, con rara per- 
spicacia politica, misurando tutto il profitto che dallo svolgersi ditale © 
arruffata matassa, l’Austria ne avrebbe potuto ricavare, propose al- 
l'Imperatore di attendere un momento opportuno per passare dalla neu- 
tralità armata alla Mediazione Armata: lo che, avrebbe l'Imperatore 
stesso costituito arbitro della grande contesa. La scioglimento di que- 
sta, esser non poteva evidentemente che la.pace. Ricondurre in Eu- 
ropa la pace, ecco quale era il vero compito, secondo lui dell'Austria. 
Qualvia seguire per arrivare ad una pace seria e stabile, e non già ad 
uno di quegli armistizj mascherati, come erano i trattati di pace finora 
fatti con Napoleone? La risposta venivagli spontanea sul labbrg. Ri- 
stebilire il principio dell’ Equilibrio fra le Grandi Potenze Europee: chi 
questo principio accettasse unirselo a sè; a chi lo rifiutasse imporlo 
cola forza. 
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L'Imperator Francesco freddamentee con molta calma di spirito 
consideròda tutti i lati questo grandioso concepimento politico del suo 
Ministro, e vide che se con esso egli entrava in una via che lascia- 
vagli concepire la lusinga di rialzare le fortune dell’ Austria dopo 
tanti rovesci e tanti disinganni, dall'altro lato, ciò non lo obbligava 
punto a mancare alla aperta e leale alleanza ed ai riguardi di paren- 
tela che all’ Imperator dei Francesi lo legavano. Risolvè pertanto di 
accettarlo, salvo il determinare Egli stesso il momento opportuno di 
fare al mondo palese, questo grave trapasso dalla neutralità alla me- 
diazione armata, quale doveva nel fatto produrre le più formidabil 
conseguenze. | 

A tale novella attitudine a cui l’Austria si preparava in segreto, 
giovava assaissimo lo avere sul piede di guerra quel corpo d’armata 
di trentamila uomini, che sotto il comando del principe di Schwar- 
zenberg era stato per volontà di Napoleone posto a fianco dellaGrande 
Armata francese durante la campagna di Russia. Si trovava questo 
corpo intatto, per non aver quasi maicombattuto.Con febbrile attività 
in pochi mesi di tempo fu questo Corpo dal ministro della guerra Belle- 
garde, meravigliosamente rinforzato, e riunito; egli fece prendere subito 
eccellenti posizioni strategiche in Boemia. E mentre l’Austria accele- 
rava eziandio altri serj armamenti in ogni sua provincia, Metternich, 
a nome dell’Imperator Francesco, segretamente alla Prussia, alla Ba- 
viera, alla Sassonia, e tutta l’Alemagna infine, parlava dipace urgente, 
di pace inevitabile e sicura; e alla stessa Francia lealmenteed aperta- 
mente pure proponeva, urgente, e per Lei dignitosa la pace, purchè 
tutti si confidassero nell’Austria, e a questa consentissero di esserne 
la mediatrice. 

Ora, due problemi in questo frangente presentavansi alla imme- 
diata risoluzione dell’ Imperatore e del suo Ministro. E il primo, quale 
estensione dare in un trattato di alleanza in vista della pace, all’ Im- 
pero Austriaco e al Regnodi Prussia? Bisognava prender come punto 
di partenza uno Statodi fatto legale, ericonosciuto. Quindi un ritorno 
ai confini del 1803 o al più del 1805. Era l'Imperatore, disposto di 
lasciar libera la scelta al Re di Prussia fra questi due anni. Ma il se- 
condo problema che s' imponeva era questo: che fare di tutti i terri- 
torj che già costituivano il sacro Romano Impero di Alemagna, ora 
divisi in quattro regioni, di cuitre appartenenti all’Austria allaPrussia 
e alla Confederazione del Reno, e la quarta trasformata in altrettanti 
dipartimenti francesi? Si poteva e si doveva egli restaurare quel sacro 
Romano ImperoGermanico, or chela Germania come Ente politico più 
non esisteva? L'Impero era ormai morto nel 1803, perchè non poteva 
più vivere; e gli elementi su i quali fondar si potesse nna restaura- 
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zione, erano ‘omai scomparsi. Per cui unica soluzione possibile e pra- 
tica appariva esser quella, di una vera Confederazione Germanica di 
Stati sovrani e indipendenti. Posti questi principj e queste idee, che 
avevano il pregio della chiarezza e della pratica facilità di esecuzione, 
l’Imperator Francesco forte delle sue risoluzioni e della sua coscienza, 
e sapendosi sostenuto da un popolo, benchè di stirpi e di lingue di- 
verse, fedele e devoto a lui e alla sua famiglia, non che da una buona 
ed agguerrita armata, si mise calmo e pieno di speranza nella espet- 
tativa degli eventi. Fuori che lui e Metternich, nessun’ altri al mondo 
conosceva questo piano di condotta, che essi avevano preparato e 
studiato nel silenzo e nell'ombra. 

E intanto Napoleone, più che mai inebriato dall’orgoglio, più 
che mai assetato di guerra per vendetta contro la Russia contro l’In- 
ghilterra contro la Prussia, e si può dir contro tutta l'Europa, al ca- 
lare dell’Inverno 1813 con nuove immense forze riunite nei contorni 
di Dresda, dava principio a quella tanto celebre sua ultima campa- 
gna. Mercè una leva di 50 mila soldati posti sotto il comando dei più 
famosi marescialli e generali suoi da lui sperimentati in cento com- 
battimenti e su cento campi di battaglia, egli si era formato una nuova 
Armata altrettanto potente e numerosa, quanto quella distrutta dalla 
ritirata di Russia. La memorabile battaglia, di Lutzen combattuta il 2 
Maggio 1813, ove i Russi e i Prussiani furono acerbamente sconfitti, 
l’altra battaglia di Bautzen che durò per due intere giornate il 20 e 
il 21 del mese istesso, fecero sì che i due alleati dopo aver dovuto 
accettar l'armistizio di Poischewitz si vedessero ridotti al punto di do- 
ver ritirarsi nel più profondo scuoramento ciascuno dietro le proprie 
frontiere. Queste due grandi vittorie di Napoleone fecero avvertito 
Metternich, che l'ora era suonata, e il momento opportuno era giunto, 
perchè l'Austria, come Mediatrice, entrasse francamente in scena. 
Bisognava fermar Napoleone nella sua marcia in avanti, e nel tempo. 
stesso legare lo Czar e il Re di Prussia alle risoluzioni che l'Impera- 
tor d'Austria giudicasse necessario od opportuno di prendere. j 

Il 3 di Giugno, Francesco arrivava con Metternich a Gitschin, 
paesetto situato fra Dresda e il quartier generale degli alleati. E 
tosto questi informava a Dresda per mezzo del Duca di Bassano 
(Maret) Napoleone del suo arrivo, chiedendo di conferir con lui. 
Ricevendo un cortese rifiuto, Metternich affrettossi allora a do- 
mandare invece una conferenza allo Czar. E il 16 Giugno Ales- 
sandro lo riceveva a Opocno, ov’ erasi espressamente recato in 
compagnia di sua sorella Granduchessa Caterina, e del suo pri- 
mo ministro Conte di Nesselrode. Metternich senza ambagi glì 
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espose, che la situazione era tale, che l’unica ancora di sal- 
vezza per l'Europa, era l’Austria; che in lei bisognava che gli 
Alleati si rimettessero con piena fiducia; e che Essa si sentiva abba- 
stanza forte, da salvarli da una irreparabile rovina. Chiese allora lo 
Czar, protestando di fidarsi pienamente dell’ Austria, di sapere quali 
intenzioni essa avesse, e in sostanza cosa pensasse di fare, tanto nel 
caso che Napoleone rifiutasse, tanto in quello che egli la mediazione 
austriaca accettasse. « Se egli rifiuta, Metternich rispose, l'armistizio 
« di Poischewitz cessa di pieno diritto; e V. M. ci troverà nelle file 
« dei suoi alleati; se accetta, la negoziazione ci mostrerà se egli vuole 
« esser savio e giusto; e il resultato sarà quindi sempre lo stesso. E 
« mentre si tratterà, le nostre armate prenderanno tali posizioni, da 
« non dover temere i di lui attacchi contro un solo di noi, e da pren- 
« der caso occorrendo, Noi stessi contro di Lui l'offensiva ». Parve 
Alessandro rassicurato e sodisfatto; e Metternich tornato immmanti- 
nente presso il suo Imperatore a Gitschin, trovò un premuroso invito 
del Duca di Bassano che egli si recasse subito a Dresda perchè Na- 
poleone desiderava conferire personalmente con lui. Questo invito, 
che dimostrava non credersi Napoleone abbastanza forte da romperla 
anche coll’Austria, colmò di soddisfazione l'animo di Metternich che 
domandati tosto gli ordini dell’Imp. Francesco, e avvertiti segreta- 
mente di ciò i gabinetti Russo e Prussiano allora riuniti a Reichen- 
bach in Slesia, partì senza indugio per Dresda. Intanto da sè stesso 
l' Imperator Francesco , attivamente col Feld-maresciallo Principe 
Carlo di Schwarzenberg, regolava la concentrazione della sua armata 
a Praga, facendo divenir questa città piazza d’' armi; faceva inal- 
zar teste di ponti sull’ Elba e sulla Moldau, creava vasti magazzini 
di munizioni e di viveri, e l'est e il nord della Boemia, assume- 
vano l'aspetto di un vasto accampamento. 

La sera del 26 Giugno (1813) Metternich si presentava al quar- 
tier generale di Napoleone a Dresda, posto nel Giardino Marcolini 
presso la Elsterwiese. Erano intorno a quel giardino ammassati più 
di 20 mila uomini, e tosto il Ministro degli affari esteri Austriaco fu 
introdotto al pian terreno del palazzo ove eran gli appartamenti oc- 
cupati dall’ Imperatore. Stavano nelle anticamere diversi Generali 
francesi in ricche divise, fra i quali era pure il Principe di Neuchatel 
(maresciallo Berthier) che disse nell’ orecchio a Metternich mentre 
passava, « non dimenticate che |’ Europa ha bisogno di pace; e la 
a Francia soprattutto non chiede che la pace ». Metternich nulla ri- 
spose ; ed entrò franco nel salone, ove l' Imperator Napoleone lo at- 
tendeva, stando in piedi colla spada al fianco, e col Cappello sotto il 
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braccio. Facendo un passo incontro a lui, Napoleone con affettata 
calma domandogli notizie sulla salute dell’ Imperatore Francesco; 
quindi rannuvolandosi tutto nella fisonomia, e ponendoglisi proprio 
in faccia sì espresse alzando la voce in questi termini: « E così voi 
« altri volete la guerra? Ebbene l’avrete. Ho distrutto l’armata prus- 
« siana a Lutzeh, ho battuto i Russi a Bautzen: ora toccherà a voi 
« altri. Io vi dò appuntamento a Vienna: vedo che gli uomini sono 
« incorreggibili, e che le lezioni dell’esperienza per loro non contano. 
« Tre volte! ho ristabilito sul trono l' Imperator Francesco ; gli pro- 
« misi di stare in pace con lui finchè sarei vissuto, e sposai sua figlia 
« e lo dicevo a me stesso allora ; tu fai un gran sbaglio ; ma ormai è 
« fatto, e oggi me ne pento ». (Questo preambulo invece di intimidire 
Metternich, lo fece persuaso, più di quel che già non fosse, che la 
propria posizione era forte; e Napoleone invece parve agli occhi suoi 
rimpiccinito. Talchè senza scrollarsi rispose : « La pace e la guerra 
« sono nelle mani di vostra Maestà ; e l'Imperatore mio Sovrano ha 
« tali doveri da adempiere, davanti ai quali tacciono tutte le altre 
« considerazioni. La sorte dell’ Europa, il suo avvenire e il vostro, 
« dipendono da Voi solo, e fra le aspirazioni dell'Europa e i desideri 
« vostri, corre un abisso. Il mondo ha bisogno di pace, ad assicurar 
« la quale, occorre che o Voi rientrate nei limiti che sono compatibili 
« colla tranquillità degli altri, o che voi soccombiate nella lotta. Oggi 
« potete, se volete, concluder la pace; domani forse sarebbe troppo 
« tardi. L'Imperatore mio Sovrano da altro non sì lascia guidare che 
« dalla propria coscienza ; tocca a voi ora, o Sire, di consultar la vo- 
« stra ». « Ebbene! cosa si pretende da me, esclamò allora infuriato 
« Napoleone, che io mi disonori ? Questo mai. Saprò morire, ma non 
« cederò un pollice di territorio. I vostri sovrani nati sul trono, loro 
« possono lasciarsi battere magari anche venti volte, che sempre 
e rientrano nelle loro capitali; ma io non lo posso: io che sono un 
« soldato di fortuna! La mia sovranità non sopravviverebbe al gior- 
« no, in cui avessi cessato d’ esser forte e quindi temuto.... posso io. 
« battermi contro gli uomini non contro gli elementi ; è il freddo che 
« in Russia mi ha vinto, e tutto ho perduto colà salvo l’ onore, e la 
« coscienza di ciò che devo a un popolo generoso, che già ha riparato 
« questi rovesci..... Vedete la mia armata dopo le battaglie che ho 
« guadagnate; la passerò in rivista, se volete, davanti a voi stesso ». 
- « Ed è precisamente l’ armata, rispose Metternich, che desidera la 
a pace! ». - « L'armata no, disse Napoleone interrompendolo con 
a vivacità, sono i miei Generali che voglion la pace. Il freddo di Mo- 
« sca me li ha demoralizzati... quindici giorni fa, avrei ancora potuto 
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« far la pace; ma come pretendete che io la faccia oggi che ho vinto 
« due battaglie? No, che io non la farò !... - Vedo che l' Europa, Met- 
« ternich riprese, e Vostra Maestà non possono arrivare a intender- 
« si.... ima se vi gettate il guanto reciprocamente, e ambedue lo rac- 
« cogliete, crediate a me, non sarà l’ Europa che soccomberàa nella 
« lotta. - Pensate forse, Napoleone rispose, rovesciarmi con una coa- 
« lizione? In quanti siete voi? In quattro, in cinque, in sei, in venti ? 
« Accetto la sfida. Più sarete, più l’ avrò caro: e al mese d'Ottobre, 
« (continuò con un riso forzato), vi dò parola che ci troveremo a 
« Vienna... - L'Imperator Francesco, seguitò senza scomporsi Met- 
« ternich, ha offerto la sua mediazione ; la Russia e la Prussia l’han- 
« no accettata, ora tocca a V. M. di pronunziarsi dentr’ oggi stesso. 
« Se sì, occorre fissare un termine alla durata dei negoziati, se no, 
« l' Imperatore mio sovrano si considererà come libero nelle sue ri- 
« soluzioni. Ma il tempo stringe, bisogna che la nostra armata viva. 
« Fra pochi giorni 250 mila Austriaci saranno riuniti in Boemia; 
« potranno restare ivi accampati qualche settimana, ma non dei me- 
« Si ». « Lo so ben io, soggiunse Napoleone, qual'è lo stato delle 
« vostre forze ; a me non me le date ad intendere queste cifre » e 
introdotto il suo interlocutore in un gabinetto di studio, gli mostrò i 
ruoli dell’armata Austriaca tali, quali giornalmente le sue spie glieli. 
riferivano ; poi, rientrando nel salone, deviò dal discorso della poli- 
tica attuale, e volle raccontare le operazioni della campagna di Russia 
e i particolari del suo ritorno a Parigi, e Metternich che lo conosceva, 
lo lasciò parlar quanto volle. Ma dopo una mezz'ora lo richiamò alla. 
questione, dicendogli : « La fortuna può un’altra volta tradirvi come 
« nel 1812, e poi, ora avete messo sotto le armi una generazione an- 
« ticipata, avete un'armata di ragazzi; se vi sparisce anche questa, 
« che cosa pensate voi di fare ? » Impallidi Napoleone a queste pa- 
role, e pieno di collera disse : « Voi non siete un soldato, e non po- 
« tete sapere ciò che accade nel cuore di noi soldati. Io son cresciuto 
« su i campi di battaglia ; a un uomo come me gl’importa assai della 
« vita di un milione di uomini!!! » E in eosì dire gettò con impeto 
di rabbia il cappello in un angolo della sala. Metternich restò calmo, 
e gravemente commosso rispose : « E perchè queste cose le dite a 
« me, e qui fra quattro mura? Apriamo le porte, Sire, e che le vostre 
« parole sieno sentite da un lato della Francia all’altro; non sarà la 
« causa che io qui rappresento che ci perderà ». Si calmò alquanto 
Napoleone, e preso a ripasseggiar su e giù per la sala, raccattò il 
cappello e poi ricominciò : « Sì che io feci una grande sciocchezza 
« sposando un'Arciduchessa d'Austria ! - Poichè V. M. vuol conoscere 
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« la mia opinione, Metternich gli rispose, le dirò francamente che per 
« un Napoleone Conquistatore fu quello, di certo, uno sbaglio. - Dun- 
& que il vostro Imperatore vorrà detronizzare sua figlia ? interrogò 
« egli. - Il mio Imperatore conosce i suoi doveri, disse Metternich, e 
a gli adempirà. Prima di ogni altra cosa egli è Sovrano, e il bene dei 
a suoi popoli anderà avanti a tutto. - La vostra risposta, Napoleone 
riprese, « mi conferma nell’ opinione, che ho fatto un grand’ errore 
« sposando un’ Arciduchessa, e credendo legare il passato col pre- 
« sente. Mi sono ingannato, e sento oggi tutta la estensione di questo 
“« mio errore che va a costarmi il trono: ma io seppellirò il mondo 
« sotto le mie rovine ». 

Già erano le otto e mezzo di sera, e faceva buio, nè alcuno ave- 
va osato interrompere entrando in quella sala, un colloquio che du- 
rava da tante ore. Napoleone però congedò Metternich accompa- 
gnandolo fino alla porta con molta gentilezza e « ci rivedremo, 
« spero, gli disse. Ai vostri ordini Sire, l’altro replicò, ma ho poca 
« speranza d'essere riuscito ». Al che Napoleone battendogli colla 
destra sulla spalla, « Ebbene, disse, sapete che cosa accaderà? Che 
« la guerra Voi non me la farete ». E Metternich « Voi siete perduto 
« Sire. Ne avevo il presentimento quando entrai qui. Ora che me ne 
e vado, ne ho la certezza ». 

I soliti Generali nell’anticamera lo circondarono per spiare dalla 
fisonomia di lui l'impressione del colloquio durato quasi nove ore; e 
Berthier nel ricondurlo alla carrozza, profittando di un momento in 
cui nessuno poteva sentire, sommessamente gli domandò se era stato 
contento di Napoleone. « Sì, Metternich rispose, tutti gli schiarimenti 
« desiderabili me li ha dati; ma è un uomo ormai finito ». La sera 
stessa Napoleone ai suoi intim' prima di ritirarsi in camera disse: 
« Ho avuto una ben lunga conversazione con Metternich, ed egli si. 
« è condotto valorosamente ; tredici volte gli ho gettato il guanto, e 
« tredici volte lui lo ha raccolto. Ma il guanto finirà col restare in 
« mano mia ». Nessuno, fra gli assistenti, rimase da queste parole 
‘molto confortato. 

._ Mentre Metternich nel palazzo Marcolini a Dresda conferiva con 
Napoleone, le truppe austriache si concentravano in Boemia ; e tosto 
dopo quel colloquio, Egli spediva un corriere al principe di Schwar- 
zenberg, per domandargli quanto tempo occorrevagli ancora, ‘per 
esser pronto. Il corriere dopo 32 ore tornava colla risposta del prin- 
cipe, e in questa egli diceva, che gli occorreva ancora un soprattieni 
di venti giorni; ma che un solo giorno di più dei venti, lo metterebbe 
in imbarazzo. Dunque tutti gli sforzi del ministro, dovettero tén- 
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dere a guadagnare questi venti giorni. Ma siccome Napoleone ti- 
rava a guadagnar tempo anche lui, la cosa venne da sè da sè. Man- 
dò questi per mezzo del Duca di Bassano a dire a Metternich che 
prima che ei lasciasse Dresda, ‘desiderava l'Imperatore di nuovamen- 
te parlargli. E Metternich immediatamente si recò di bel nuovo al 
giardino Marcolini. Napoleone passeggiava e appunto lo vide. « Eb- 
« bene voi fate le viste d’essere scorrucciato ; e perchè dunque? 
« Vediamo se fra noi due possiamo intenderci, passate nel mio gabi- 
a netto, e tentiamo, se ci riesce, d'accomodar tutto ». Fatto chiamare 
il Duca di Bassano, perchè (come egli disse) ogni negoziato esige un 
segretario, Napoleone soggiunse: « Ora formulate voi. principe di 
« Metternich gli articoli in quel modo che meglio credereste. Metter- 
nich senz'altro propose: 1.° Che l’Imp. dei Francesi, accettasse la 
Mediazione Austriaca. 2.° Che i plenipotenziari dei belligeranti doves- 
sero aprire il 10 Luglio le conferenze a Praga, col Plenipotenziario 
Austriaco. 3.° Che il giorno 10 Agosto dovesse esser fissato come ter- 
mine ultimo di queste Negoziazioni. 4.° Che fino a quel giorno, tutte 
le operazioni militari dovessero restar sospese. | 
Napoleone fatti metter in scritto questi quattro articoli, senza 
osservazioni gli approvò. Metternich un'ora dopo lasciava Dresda, e 
raggiungeva a Gitschin l'Imperator Francesco: ciò accadeva il gior- 
no 1.° di Luglio di quel memorabile anno 1813. E il dì 10 all'ora fis- 
sata, i Plenipotenziarj della Russia e della Prussia arrivavano con 
tutta precisione a Praga. Arrivava ivi pure il Conte di Narbonné 
uno dei plenipotenziari Francesi; ma mancò il Duca di Vicenza 
Coulaincourt, che era il-personaggio più importante e il primo dei 
plenipotenziari Francesi. Arrivò poi anche lui, più tardi, però man- 
cante dei pieni poteri. Ma Metternich con tutta la cortesia fece sen- 
tire ai diplomatici Francesi, esser la presentazione del loro mandato 
indispensabile, all'apertura dei negoziati. Essi stessi ne convenivano, 
e quasi di questa indugio erano vergognosi.E intanto i giornipassa- 
vano nella noia dell’aspettare, e siperdeva un tempo prezioso. E aspetta 
aspetta, si arrivò al 10 Agosto, senza che nulla fosse ancor giunto nè 
alcuna negoziazione incominciata. Metternich, fedele alla parola data, 
pazientemente e in silenzio attese tutto questo tempo,ma non appena 
fu scoccata la mezzanotte del 10 agosto, diè ordine di accender dei 
grandi fuochi di segnale, i quali stavano già pronti sulle colline di 
Praga e si ripetevano su tutte le cime dei monti fino alle frontiere 
della Slesia, per avvertire le Armate Alleate della cessazione dei nego- 
ziati ; e che d'allora in poi tutte le armate stesse dovevano franca- 
mente oltrepassar la frontiera boema. In pari tempo un proclama del- 
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l’Imperator Francesco ai suoi popoli, annunziava la Quadruplice Al- 
leanza, e il ricominciare della guerra. Ed ecco che ventiquattr’ ore 
dopo, un corriere arrivava a Praga, e a Coulaincourt e a Narbonne 
mortificati e confusi, recava i tanto lungamente attesi pieni poteri. 
Metternich dichiarò loro senza tanti complimenti, che era ormai 
troppo tardi. Diveniva sempre più evidente, che fino allora Napoleone 
si era burlato di lui e che voleva seguitare. 

Immantinente i Sovrani alleati insieme coi respettivi loro Mi- 
mistri Capi di Gabinetto, si riunirono a Teplitz, ov’era stabilito il 
quartier generale del Feld Maresciallo Principe Carlo di Schwarzen- 
berg, di quell’abile e prudente uomo di guerra, che aveva saputo 
raggranellare colle sparse forze dell’ Austria 250 mila uomini in 
linea di battaglia ; e che col suo nobile e severo carattere e col suo 
contegno di gran signore, aveva acquistato presso i Sovrani alleati 
stima e fiducia senza pari. E lui appunto dichiararono essi Capo e 
Duce supremo, degli immensi eserciti della Coalizione. Singolare ca- 
priccio della fortuna ; tre anni prima lo stesso Schwarzenberg aveva 
trattato a Vienna e a Parigi il matrimonio di Napoleone con Maria 
Luisa ; e nella splendida festa da lui data in Parigi agli Sposi Im- 
periali, le fiamme di un improvviso incendio, aveano in breve ora di- 


vorato quelle magnifiche sale dov'era stata data la festa, ed alcune: 


Signore fra le quali la stessa cognata del principe, erano rimaste ab- 
bruciate in quelle fiamme che furono di ben funesto augurio alle 
nozze. Narrando il principe di Metternich nelle sue memorie gl’inte- 
ressantissimi e curiosissimi particolari finora poco conosciuti, della 
Quadruplice Alleanza, e tracciando egli in brevi linee ma con vera- 
mente mano maestra di scrittore e di istorico, i ritratti di tutti quei 
Sovrani alleati, dei loro Ministri e dei loro generali, dei loro amici e 
consiglieri più segreti e più influenti, e mettendo a parte il lettore 
degli intrighi, delle discordie, dei fini di interesse privato, delle invi- 
die, e delle ambizioni che fra i collegati serpeggiavano, ha lasciato a 
noi posteri, un comentario prezioso di quei tempi e di quei grandi 
avvenimenti. Vano sarebbe però il pretendere di riferirne qui anche 


‘un sunto: vi hanno in quel comentario narrazioni confidenziali e 


piene di interesse, le quali non consentono d'essere in pochi periodi 
compendiate: poichè si toglierebbe ad esse quella sincera impronta 
di verità e quella lucidezza e vivacità di colorito, che deriva spon- 
tanea dal racconto genuino di colui che dei fatti narrati fu testimone. 

Ma riguardo poi all’ esteso rendiconto delle operazioni militari 
delle armate alleate Metternich stesso si pronunzia di non doverne 
far parola nel suo scritto attuale. Egli soltanto si restringe ed osser- 
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vare, che l'attitudine dubbiosa di Napoleone dopo la disfatta subita a 
Kulm dal corpo di Vandamme, che era riuscito a penetrare in Boemia, 
provocò unbrusco ed inatteso cambiamento nella situazione strategica. 
Il principe di Schwarzenberg profittò subito di questo momento favo- 
revole, per porre ad esecuzione il suo primitivo concetto di attacco, 
e la vittoria di Lipsia coronò con uno splendido successo i va- 
lorosi suoi sforzi. Questa grande battaglia, giustamente definita dalla 
pubblica voce dei Popoli col nome di Battaglia delle Nazioni, stritolò 
le forze militari di Napoleone molto al di là delle frontiere del suo Im- 
pero ; di maniera che gli alleati, per compiere quella loro prima cam- 
pagna, non ebbero più altro che fare, che a discacciare i Francesi da 
ogni territorio germanico situato fra la Pleisse e il Reno. La hatta- 
glia di Lipsia avvenne il 18 Ottobre 1813, e alle ore 11, del mattino 
Metternich in mezzo a tutto il seguito dei Sovrani alleati, e nel tem- 
po stesso che loro, si recava al posto di osservazione che il principe 
di Schwarzenberg avea scelto per se stesso e per i Monarchi a fine 
di ben discernere e seguitare coll’occhio, tuttele vicende del combatti- 
mento. Ivi essi stettero trepidanti fra la speranza e il timore, fino alle 
6 della sera. Ma già da molte ore la vittoria era assicurata ; e le di- 
sposizioni che il Generale Supremo andava prendendo, ormai si ve- 
deva che ad altro non miravano, che ad incalzare il nemico, e a ren- 
dersi padrone di Lipsia, come di fatto la mattina di poiavvenne.Isenti- 
menti religiosi dei tre Monarchi alleati, facevano sì, che con profondo 
affetto di riconoscenza, a Dio arbitro supremo degli umani destini, 
l’anima loro in quei terribili momenti si elevasse ; ma non è conforme 
al vero (Metternichsoggiunge) ciò che fu narrato allora, cioè che vedendo 
Essi assicurata la loro vittoria, su quella stessa collina d'onde osser- 
vavano si inginocchiassero, e indirizzassero al Cielo le loro azioni di 
grazie. Questa non è la verità, ma una semplice finzione poetica la 
quale si diffuse a quel tempo largamente nel pubblico. Entrarono i 
Sovrani alleati in Lipsia la mattina del 19 Ottobre (1813) e stando 
il Re di Sassonia alle finestre del palazzo per vederli passare, nes- 
suno di loro lo degnò di uno sguardo. Egli unico fra i princi- 
pi tedeschi, era stato l'amico e l’ alleato fedele di Napoleone. I 
francesi erano ormai respinti al di là del Reno, e lo scopo della guerra 
del 1813 dir si poteva raggiunto : ma tosto sorgeva nella mente de- 
gli alleati il quesito se dovevasi restare a quel punto, ovvero intra- 
prendere una seconda campagna per portar la guerra al di là del 
Reno e fino nel cuor della Francia ; e schiacciando una volta per sem- 
pre l'Impero Napoleonico, e decidendo delle future sorti della Na- 
zione francese, assicurare in modo stabile e splendido il trionfo de- 
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“finitivo della Quadruplice Alleanza. Tali cose si discutevano a Fran- 
coforte sul Meno, e il primo Gennaio dell'anno 1814 (stile russo) la 
guardia imperiale russa passava il Reno a Basilea, mentre il 25 i 
‘Sovrani entravano in Langres, occupando le armate quell’ altipiaho 
che corona gli sbocchi dei Vosgi e scende sulle estése pianure fran- 
cesi. Era ivi im Langres Metternich în continna e fiduciosa corri» 
spondenza di vedute col plenipotenziario inglese Lord Castlere- 
agh leale gentiluomo e amico dell'Austria, mentre dal canto suo Io 
Czar agitava nel suo privato consiglio varii progetti e: pensieri circa 
la forma di governo che convenisse imporre alla Francia. Ma per 
quanto si discutesse, non si presentavano alla mente che tre so- 
zioni possibili. Cioè o la restaurazione dei Borboni, o la Reggenza fino 
alla maggiore età del figlio di Napoleone, o l’inalzamento al Trono di 
Francia di un qualche Principe nuovo. L'Imperatore d’ Austria non 
avea il minimo dubbio, la minima esitazione circa al partito da sce- 
gliere. Per lui il buon diritto, la ragione, l'interesse particolare della 
Francia, l'interesse generale dell'Europa, tutto parlava in favore della 
prima delle tre soluzioni che stavansi ventilando. Ma lo Czar Alessan- 
dro, nella mente del quale una funesta e rivoluzionaria influenza esèr- 
citavanoalcunisuoiconsiglieri, fra iquali il sedicente filosofo Ginevrito 
Laharpe, si dimostravaalristabilimento dei Borboniaffatto contrario : e 
scartando, siccome poco seria, la seconda soluzione, inclinava piot- 
tosto alla terza, ossia ‘al Principe nuovo ; che in tal caso sarebbe stato 
il Principe reale di Svezia (il francese General Bernadotte) uomo ri 
‘partiti rivoluzionarj accetto, e con essi legato. Lo Czar diceva a Met- 
‘ternich, forziamole marceconcentriche suParigi, occupiamola con gran- 
di forze, leviamo di mezzo Napoleone, e una volta che egli più non 
esista, occupiamoci della forma del governo, e della scelta del Sovrano . 
Convochiamo una Assemblea, ed essa sola decida di questo supremo 
interesse della Nazione francese. E poichè l'essenziale è di dirigerla 
bene, incaricheremo Laharpe di questa delicata missione. 

Metternich con grande vivacità gli rispose, che questo progetto 
mai sarebbhe stato accettato dall’Imperator Francesco ; e che se pèr 
caso questi avesse ceduto, Metternich stesso avrebbe posto la propria 
dimissione ai piedi del suo Sovrano : giacchè un fatto di questo ge- 
mere preparerebbe alla Francia e all'Europa un avvenire di confusio- 
ni e di lacrime...... ‘E il giorno della caduta dell’ Impero Napoleomicò, 
@ parer suo, altra possibilità non si sarebbe offerta che il ritorno dei 
Borboni, i quali venissero a riprendere possesso dei loro imprescrit- 
tibili diritti. « Mai l’Imperator Frencesco sosterrà, diceva egli, un’al- 

.« tro governo fuori che il loro ; e sarà sempre contrarissimo a qua- 
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« lunque appello alla Nazione, non vedendo lo scopo di tale appello, 
e una volta che il Re legittimo è presente ». Lo Czar si contenne e 
soggiunse : « Io non insisto, una volta che il parere dei miei alleati è 
« contrario, ma ho parlato secondo la coscienza, il tempo dirà chi 
« di noi avrà avuto ragione ». 

Il governo brittannico appoggiava fortemente le idee di Metter- 
nich edell’Imperatore Francesco, eadesse pure accedeva il Re di Prussia 
e il suo gran Cancelliere Conte di Hardenberg, uomo di stato di molta 
reputazione. La Francia intera d'altronde, stanca di guerra e disgu- 
stata del gravoso dominio di Napoleone, avrebbe preso pur di finirla, 
qualunque soluzione di governo fosse agli alleati piaciuto di imporle. 

Ma intanto a Montereau a non molta distanza da Parigi, Napo- 
leone aveva riportato un non dispregevole successo militare e le due 
armate Austriaca e Prussiana erano state da lui respinte con non lie- 
vi perdite, una da un lato una dall'altro; ed eran rimaste separate da 
lungo intervallo fra loro. Fu tenuto un importante consiglio di guerra 
a Bar-sur-Aube fra i Sovrani alleati, i loro ministri e molti generali. 
Il Maresciallo prussiano Bliicher esasperato non intendeva più ragio- 
ne : voleva marciar su Parigi e le sue truppe e i-loro capi assetati di 
vendetta pretendevano loro soli gettarsi furiosamente sulla capitale 
francese, e metterla a sacco. Gli altri invece sostenevano doversi usar 
prudenza, schivare qualunque grossa battaglia, qualunque movimento 
azzardato, ritirarsi e riunirsi il più possibile, e lasciar che la vittoria 
completa, che non poteva tardare, si offrisse da se. 

Così fu infatti stabilito, con gran malcontento dei prussiani. 

. Mail principe di Schwarzenberg prudente ed audace al tempo 
stesso, volle però tastare il terreno ad Arcis, per vedere se Napoleone 
avrebbe accettato una lotta sul serio, ovvero se la sua mostra di 
resistenza, era un’ effimera manovra. E tostochè vide, che ad Arcis 
tutta la mischia erasi: ridotta a un breve fuoco di avamposti, e che 
dalle alture di dietro ad Arcis potè scorgere che Napoleone si dirige- 
va in ritirata verso l’ Est, il suo concetto fu tosto formato ; passar 
sulla destra dell’Aube, e rapidamente alla testa di tutte le forze degli 
Alleati, marciar suParigi. Informò subito il Feld-maresciallo il suo Im- 
peratore di questo divisamento, e quasi senza attenderne risposta diè 
l'ordine di una vigorosa marcia in avanti. Corse tosto al quartier gene- 
rale l'Imperatore Francesco esterrefatto dell’audacia di questo progetto, 
il quale metteva secondo lui, e con ragione, in pericolo estremo le 
armate alleate di trovarsi tagliate le comunicazioni. Ma ormai le trup- 
pe eran partite, e a lui non restava che attendere a Dijon insieme 
con Metternich, gli avvenimenti. Napoleone giunto intanto a S. Di- 
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zier, con suo grande stupore seppe quest'ardita marcia degli alleati ‘ 
su Parigi, mentre egli gli credeva in ritirata, ed esclamò. « È un bel 
« colpo di scacchi; iononcredevocheilGenerale della coalizione avesse 
« avuto tanta capacità ». Ma dopo più e diversi sanguinosi combat- 
timenti e in specie dopo quello dato sotto le mura di Parigi il 30 di 
Marzo 1814, iMarescialli Marmonte Mortierche strenuamentela difen- 
devano viderocheogniresistenzaera divenuta inutile;Parigi sìarrese. La 
mattina del giovedì31 Marzoalle10loCzarAlessandroa cavallo avendo 
alla sua destra il RediPrussiaeilGeneralsupremoPrincipedi Schwar- 
zenberg a sinistra, e 50 mila scelti soldati per scorta, fecero.la loro 
entrata trionfale nella Capitale della Francia. Metternich arrivò a 
Parigi il 10 d'Aprile, e si recò tosto dall’ Imperatore Alessandro il 
quale si era stabilito nel palazzo del principe di Tayllerand. Lo Czar 
lo informò presenti i Marescialli francesi Ney, eMac-donald che con un 
trattato Napoleone era pronto di cedere alle potenze alleate la So- 
vranità della Francia in cambio della sovranità che esse gli accorda- 
vano sull’isola dell'Elba. E Metternich sorpreso, si dimostrò contra- 
rissimo a questo trattato, il quale metteva l’ Imperatore decaduto, a 
pochi passi di distanza da tutti gli stati sui quali aveva regnato fino 
allora. Ma lo Czar inebriato dalle gioie del trionfo, e facendo pompa 
di grandezza di animo e di generosità di sentimenti, sostenne viril- 
mente il trattato per firmare il quale la conferenza era già adunata e 
la sua augusta parola era già compromessa ; e disse che ormai non 
poteva ritirarla. « Quando è così, Metternich rispose, interverrò alla 
« conferenza anch'io, e firmerò; ma V. M. tenga a mente, che in me- 
e no di due anni, questo trattato ci ricondurrà sul campo di batta- 
« glia ». Ed entrato in conferenza non nascose agli adunati il suo 
modo di vedere ; ed eglino convennero tutti cheegli aveva ragione; 
ma dissero che ormai non viera più rimedio. 

Fu l’Imperatore d'Austria, che giungeva poco dopo a Parigi, ma- 
lissimo contento di questo trattato, il quale oltre a nascondere se- 
condo lui un pericolo immenso per l'avvenire, offendeva i diritti di 
un terzo nè anche interpellato ; ossia il diritto sovrano del fratello 
suo Granduca Ferdinando III di Toscana, negli stati del quale era 
l'isola di Elba compresa. Ma per riguardo dello Czar dovette rasse- 
&narvisi egli pure. 

Il 4 Maggio il Re di francia Luigi XVIII fece il suo ingresso a 
Parigi. 

Metternich insieme al principe di Schwarzenberg, si erano mes- 
si ad una finestra nella via Montmartre per veder passare il corteg- 
gio. « Questo spettacolo (egli racconta) fece su di me una penosa im- 
« pressione. Fra la brusca e tetra fisonomia dei soldati della Guardia. 
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Imperiale, che precedevano e seguivano la carrozza del Re, e la ‘fi- 
sonomia amabile e sorridente che il Re si sforzava di prendere, vi 
era un contrasto tale, che sembravami esser l’imagine fedele dei 
pensieri che allora agitavano la mente del popolo francese. I realisti 
prorompevano ogni tanto nel grido di Viva il Re, ma non meno i 
contrari alla Dinastia dimostravano, con un cupo silenzio, ì senti- 
menti loro. E a me pareva che il Re si sbracciasse troppo a rispon- 
der con saluti, a delle manifestazioni tanto opposte fra di loro. Su- 
bito i tre Sovrani Alleati andarono a far visita al Re, ed io stesso 
un poco più tardi fui ricevuto da Luigi XVIII nel suo gabinetto. 
Durante la conversazione che durò due ore, non potei trattenerini 
dall’osservargli che io aveva passato parecchie ore con Napoleone 
in quell’ istesso gabinetto, stando egli assiso allo stesso banco, e 
con attorno gli stessi mobili e gli oggetti stessi; e malgrado ciò, 
dissi al Re, Vostra Maestà ha proprio l’aria di essere stato sempre 
in casa sua. Al che il Re sorridendo rispose: Bisogna confes- 
sare, che Napoleone è stato un buon inquilino, mi ha lasciato tùt- 
to in perfetto stato ». 

« Ma uscendo da quel colloquio ne riportai delle impressioni 
tutt'altro che atte a rassicurarmi sull’avvenire della Francia. Su tut- 
te le questioni sulle quali mi provai atrattarlo, vidi che il Re aveva 
opinioni molto decise ; ma che esse dalle mie differivano in molti 
punti essenziali. Il tempo ha giustificato al di là di quel che io ‘lo 
pensassi, quelle fra le mie opinioni che mi parevano le più giuste... 
La forma di governo introdotta da Napoleone conveniva perfetta- 
mente alla Francia, ma il paese era stanco di tutte quelle guerre che 
parevano non dover aver mai un fine. ‘Per cui il ritornodei Borboni 


‘era desiderato : però questo desiderio non aveva minimamente 'il 


carattere che il partito realista gli prestava. Coloro che volevano la 
restaurazione dei ‘Principi legittimi, erano gli amici dell'ordine pub- 
blico e della pace politica : cioè a dire la grande maggioranza della 
nazionela quale in ognitempo, e in ogni pacse, nei calcoli suoi mette 
in prima linea i veri interessi della patria. Quindi non era già nel- 
lo spirito pubblico, che si incontravano le vere difficoltà pei ‘Bor- 
boni risaliti sul trono di Francia ; ma tali difficoltà'invece stavano 
nella condotta, che essi adottarono. Il ritorno poi di ciò che si de- 
signava sotto la qualifica di Ancien Régime era impossibile ; perchè 
di esso non restava altro omai che la memoria delle cause clie lo 
avean fatto cadere. Nè i Borboni pensaron mai'a ristabilirlo ; ma 
furono invece i loro nemici che collo scopo di spaventare il pubbli- 


« co tale denominazione attribuirono alla loro sovranità restaurata >». 
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IL POSITIVISMO D'AUGUSTO COMTE. 


I. — Il sentimento della personalità. 


C'è nell'uomo in comune col brutol’istinto della propria conser- 
vazione, e c’ è in lui solo l'istinto del proprio perfezionamento. A 
soddisfare il primo concorrono spedienti materiali, che la natura 
stessa fornisce; ma a secondar l’ altro uon basta, com'è chiaro, un’ 
operosità determinata in tutto dagli obbietti esteriori, sì è mestieri 
ch'essa abbia tal intrinseca natura, da poterdirizzare quegli obbietti 
e le facoltà dello spirito al fine supremo, che dev’ esser termine e 
guida del nostro perfezionamento. — Non essendo quest'ultimo una 
mera parola, ma un fatto reale, appalesa necessariamente in noi 
quella libera operosità; perchè perfezionarsi, non facendo meglio, è 
contradditorio, e far meglio non si può, ove non si vegga l’ ottimo, 
e giusta l’esser suo non si procacci di governare le proprie opera- 
zioni. Libertà e bene son dunque correlativi : quella è l’attività insi- 
ta per natura nello spirito umano, l’altro è il fine a che esso intende. 
Perfezionandosi, facendo meglio, l’ uomo percorre una via ; la via 
dunque esiste, e mette capo ad un termine. 

Dirla indetinita sarebbe uno sragionare, perchè ove c’ è da far: 
moto, e, movendosi, da acquistare, non c'è l’indefinito, dovendo es- 
ser reale quello che si ha da acquistare, per non muoversi indarno, 
senza posa, e senza scopo. L'infinito, invece, può essere ed è in cima 
alla via, in quanto è essenza assoluta del bene, e se tale non fosse, 
converrebbe trapassarlo, e ricercare un altro termine, finchè si riu- 
scisse all'ottimo, ossia al bene per eccellenza, ed oltre questo è ri- 
devole ogni altra indagine. È infinito pertanto il bene, perchè non 
circoscritto da nulla d’ esteriore, essendo perfettissimo in sè. Ma 
deve pur esserci modo per l’uomo di raggiungerlo, come suo fine, e 
se il suo essere limitatissimo, e finito gli vieta di perfezionarsi tan- 
to, da adeguare la sovrana natura dell’ ottimo, non si ha da tenere 
per difetto, poichè considerato il bene in sè, in quanto è tipo del 
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perfetto, se ne riscontra nell'uomo la possibile immagine, e somi- 
glianza. La via che ha da battere riesce definita, in quanto è posto 
il tipo a cui conformarsi, nell'atto stesso che egli è esorbitante al- 
l’intinito verso la umana forza, la quale per adoprare che faccia , 
trovasi sempre e necessariamente da quello senza misura lontana. 

Si badi attesamente a questo ch'io dico: l'umano perfeziona- 
mento è determinato, perchè è determinato il nostro essere ed il 
nostro fine, benchè questo essendo supremo ed ultimo, di tanto ci 
soverchi, di quanto l'ottimo assoluto vince il bene relativo. Fra loro 
non si possono scambiare, altrimenti si mostrerebbe di non avere 
punto di scienza della natura umana, e, ciò che è anche più strano, 
di non averne nell'atto stesso che si proclama esser l'uomo un anì- 
male perfettibile. O chi non comprende di tratto che se è perfetti- 
bile, non è, nè, per argomentarsi che faccia, non sarà mai tanto per- 

fetto, da agguagliare l'ottimo assoluto ? Oltrechè quest’ultimo non è, 

ripeto, indefinito, perchè non possibile, ma reale, in atto, nella 
pienezza della sua esistenza; dunque torna certa e sicura la dot- 
trina qui delineata. 

La libertà è con questa dottrina medesima posta al riparo da 
ogni sofistica negazione, perchè bisognerebbe negare in uno l’uma- 
no perfezionamento, e sostenere che l’uomo è fin d'ora, anzi è sem- 
pre stato perfettissimo nella sua essenza. E sinoti che questa non sa- 
rebbe se non una perfezione fisica, come quella degli esseri irrazionali, 
dalla quale dipenderebbero affatto le facoltà sensitive, mosse dai cor- 
pi esteriori, tolte le intellettive e volitive, date appunto per l’ele- 
zione de’ mezzi meglio acconci, affine di pervenire al perfeziona- 
mento morale. Ma esse esistono, ed il fatto comprova che si eserci- 
tano per quello scopo, che il bruto ignora; dunque il nostro perfezio- 
namento è ben diverso dal fisico, e diverso altresì per questo che 
il bruto è realmente perfetto nell'ordine suo, mentre che noi mu- 
tiamo operazioni, intenti, motivi, per ottenere ciò che non posse- 
diamo ancora, che vuol dire per migliorare; e questo in grazia del 
libero volere e dell’ intelligenza, che esercitiamo del continuo in 
questo nostro travaglio. Come mai confondere le sopraddette segna- 
latissime facoltà con quelle dei bruti, se questi non compiono i me- 
desimi nostri atti ? Se sono stazionarj, e noi ci moviamo instanca- 
bili per la via del progresso ? Se riducono il viver loro all’ esercizio 
dell'attività sensitiva, maravigliosa, sì, ma pur d’ un modo, perchè 

‘soggetta a leggi invariabili, come quelle che governano il mondo 
inanimato ? Fa egli quel medesimo l’uomo ? No, per fermo, chè sva- 
ria i suoi atti, certo per entro una cerchia prescritta, ma secondo 
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un lume, ed una operosità intrinseca, radicata nel suo spirito, che 
por pigliando eccitamento dagli obbietti, non ne è vinta ecostretta. 
Tanto che quando pare sia così, vuole invece cedere ed arrendersi. 
Debole talfiata, per le ragioni ch’or non è d'uopo memorare, e che han 
reso eziandio fioca la luce dell’intelletto, cede e s'arrende sprovvedu- 
tamente, ma è senz'altro la sua innata energia che vuole di tal forma. 

Grande, stupenda condizione dell' uomo, mercè quelle due po- 
tenze, che da una parte lo sollevano smisuratamente sopra i bruti, 
e dall'altra gli accrescono eccellenza più che a tutta prima non 
si stimerebbe, essendo volte a quel fine assolutamente perfetto, 
onde ho toccato ! E materia questa le mille volte discussa in mille 
guise, ed avrò ad occuparmene ancora in questo scrilto, chè spero 
di poter dire alcun che di nuovo; ma il poco che ne ho ragionato 
basti a rendere fin d'ora evidente l’esistenza della nostra libertà e 
della nostra intelligenza, conforme ne definiscono la natura i buoni 
filosofi, contro coloro che a forza d’argomentazioni appariscenti, non 
vere, tramutano quelle potenze, le sfigurano, le mettono in fascio 
ora colla potenza sensitiva, ora colle funzioni fisiologiche, o biologi- 
che, che s’abbiano a dire. E basti ancora quì sul principio, per pas- 
sar a notare un fatto di grande momento, che porge in sostanza la 
chiave da scoprire l’' origine delle suddette opinioni bizzarramente 
contrarie alla luce della realtà. 

Nelle potenze or ora lodate voglionsi considerare due condi- 
zioni, per le quali posseggono natura così stupenda, da non poterci 
saziare d’ammirarle e di compiacerci fra noi stessi per essere, loro 
mercè, tanto esaltati su qualsiasi altro ordine di creature. Notisi in 
primo luogo la loro innata energia, o quello che i filosofi sogliono 
chiamare atto primo, idoneo a sollevarsi di tanto sopra le cose; con- 
dizione questa, come ognun vede, essenzialissima, convertendosi 
nell'esistenza determinata delle soprascritte potenze. Ma poichè sa- 
rebbe vano possederle, ove mancasse l’obbietto verso del quale eser- 
citarle, rimane che secondariamente si noveri esso obbietto. L'uno 
è correlativo all’altro, son due termini tanto necessarj, che, per sup- 
posto, toltone via uno, si trova insieme tolto l’altro. Cosicchè fa ma- 
raviglia che la scuola trascendentale abbia potuto sul serio condursi 
a così assurda supposizione, e che uomini avidi del sapere, abbiano 
potuto farsi suoi plauditori e seguaci. 

Se la potenza non si può convertire nell’obbietto, ma sì fra loro 
corre naturalissima relazione, alle suesposte considerazioni se ne 
può aggiungere una terza oltremodo rilevante: l’ atto primo delle 
due facoltà, che disaminiamo, nonchè di tutte le altre, se si riguarda 
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subbiettivamente, fuori di quella relazione medesima, a che si ri- 
duce ? Non saprei meglio definirlo che come un conato iniziale dello 
spirito, in potenza verso gli obbietti, che hanno a mettersi quando- 
chessia in relazione con esso, o immediatamente nel principio spi- 
rituale, o mediatamente, per via del corpo, con che quel principio 
è congiunto. Ma l’obbietto non essendo ancora presente, secondo l’i- 
potesi, quel conato è indeterminato, cieco, e sterile affatto. Cosicchè 
conviene ponderare invece quello che accade, allora che l'obbietto si 
rappresenta allo spirito, ed in quel primo punto si coglierà l’ appa- 
rire di atti determinati dall’obbietto mediato, e corporeo, o dall’ ob- 
bietto immediato, e spirituale. Nella loro scaturigine adunque, son 
questi i veri atti primi, ne'quali si determina la nativa e generale 
operosità dell'anima. 

Ciò posto, vuolsi ancora badare a questo, che I° obbietto, qua- 
lunque siasi, viene in comunicazione col subbietto in quanto è un 
essere, tanto che la nostra intelligenza, giusta quello che diremo 
più innanzi, sotto questa forma medesima dell'essere l’apprende, pri- 
ma di trapassare a ravvisarne le note speciliche, e le individuanti. Si 
rifletta alquanto, e si farà manifesto che d'un obbietto qualsivoglia, 
corporeo, o spirituale, ci affetta prima la natura generica dell’essere, 
che la specifica e la individuale. Mentre che ci appare, vi percepia- 
mo anzitutto l'esistenza, e con un secondo atto quello per cui lo di- 
stinguiamo da qualunque altra specie, e poi, benchè in un baleno, 
Ove si tratti di esseri corporei, le note, che ci fanno capaci di distin- 
guerlo da altri individui. Ed è logico che ci colpisca prima la sintesi, 
e poi l'analisi; ma questi atti son tanto rapidi nell’ umano pensiero, 
che malagevolmente il comune degli uomini sa per riflessione 
afferrarli. 

Così l'atto primo delle potenze è propriamente apprensione della 
presenza dell'essere. Ciascuna potenza a suo modo: la sensitiva in 
quanto è affetta dagli esseri esteriori, l'intellettiva e conoscitiva in 
quanto è riscossa dall’essere spirituale, che dicesi anche interiore, 
per opposto a quelli, e perchè direttamente si comunica alla nostra co- 
scienza. Ma l’anima è attiva, come abbiam detto, e come ci avvertel’in- 
tima esperienza, e perciò capace di secondare l'attività degli obbietti, 
che la modificano, o ciecamente nella potenza sensitiva, o conosciti- 
vamente nella potenza che discerne gli obbietti reali e concreti, 0 
intellettivamente in quella che s'innalza alle loro ragioni universali. 
L'attività stessa è istintiva, volyta dalla natura, poichè siam fatti 
per giovarci di quegli obbietti, tanto per conservarci, quanto per 
migliorarci. L'attività rispondente all’ intelligenza, che dicesi arbi- 
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trio, è del pari istintiva, e tende infatti di necessità all’obbietto pro- 
prio di quella potenza medesima, che abbiam notato testè essere 
l'ottimo, che vuol dire il vero ed il bene identici nella loro essenza 
suprema. L'arbitrio è libero solamente allora che volge la propria 
attività alle cose particolari, perchè esse non gli son regola, né 
hanno natura sufficiente per tornargli di fine adeguato. Questo ri- 
posa pertanto nell'obbietto superiore, che a sua posta governa la 
nostra essenziale attività. 

Siffatta è l’umana condizione, e chi voglia studiarla senza inten- 
dimento di raffazzonarla a suo modo colle negazioni, e colle esclu- 
sioni, non potrà non formarsene chiaro e puntuale concetto, in tutto 
conforme alla realtà delle cose. È insomma palese l'energia propria 
dell'anima, disposta a ricevere gl’ influssi de’ var} ordini d’obbietti, 
da ridursi ai corporei ed agli spirituali, appunto come noi siamo un 
composto di due principj. La realtà de’ due ordini è evidente: da 
parte del mondo corporeo è agevole a tutti andarne persuasi ; da 
parte del mondo spirituale la coscienza l’accerta, il senso comune 
non ne dubita, gli uomini volgari l’ammettono spontaneamente, seb- 
bene inetti ad assegnarne le prove più calzanti, ed i dotti s' avveg- 
gono di tratto della contraddizione ne’ termini, ove altri ponga la 
nostra facoltà intellettiva, e ne sopprima l’obbietto. 

Ma che monta la contraddizione ? Pei poco accorti non è me- 
stieri andar oltre la facoltà, o potenza, e poichè la nozione dell'essere 
e de’suoi attributi in fin de’conti è in essa, e non fuori, non è punto 
malagevole assegnargliene la formazione, e quasi direi la creazione. 
Non è per loro una vera intuizione, ed apprensione dell’intelligenza 
l’ atto con che le appajono le idee, e che suppone il termine intuito 
od appreso, non in noi, ma in sè stesso; è invece un atto crea- 
tivo, che trae dallo spirito all’ essere i concetti ! - Di che la gran- 
dezza, ed efficacia della potenza conoscitiva, ed intellettuale, e 
dell’arbitrio si viene di tanto ad esagerare, da renderla impossi- 
bile, ed assurda. Senonchè è tanto attraente per l' umana vanità 
questa dottrina | Tanto l’accarezza e solletica! Il mondo corporeo 
è della natura medesima del nostro principio materiale, e però 
non toglie nulla all’ eccellenza del principio spirituale; ma l'ob- 
bietto sovrasensibile, lame stupendo della ragione, le si appalesa 
tanto superiore, ed assoluto, immenso, immanchevole, che noi, per 
mirabili che siano le nostre potenze, al paraggio ci risolviamo in 
nulla. Or quanto non ci guadagneremmo in nobiltà e grandezza, 
(così ragionano i contrarj) se potessimo a noi attribuire le sue ap- 
partenenze, e comprovare che in luogo d’Ente primo, si ha a te- 
nere per una delusione, ed un fenomeno senza realtà ? A questo 
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(essi continuano) conduce soprattutto il fatto che per ammetterne la 
reale esistenza conviene sforzare il nostro intelletto con sottilissime 
ed astruse argomentazioni, che per giunta si svariano all’ infinito 
nella moltitudine de' filosofi. A nulla adunque approdando questo 
perpetuo martellarsi il cervello, è ovvio concludere che colui il quale 
così adopera, si affanna intorno ad un'apparenza senza corpo, tra- 
gittandosi dall’una all'altra fola. 

Di tal guisa l' apprensione delle ragioni delle cose, che è un 
fatto universale, vien travolta, e confusa colle investigazioni, non 
poche volte vane ed errate, dei pensatori. Non sì intende che quando 
quell'apprensione non fosse un fatto reale, ossia che quando non 
esistesse innanzi al nostro spirito l' obbietto, che lo illumina, niuno 
avrebbe mai sognato d'investigarne la natura, e che però le chi- 
meriche opinioni formatesi a suo riguardo, non pure non ne di- 
struggono l’ esistenza, ma la confermano, esze sole dileguandosi 
come nebbia al vento. 

Questo potrebbe giovare per mettere a nudo l’inettezza di 
que’ cotali, che tratti al sofistico argomentare or ora accennato, 
vorrebbero dar il bando agli study metafisici, che son quegli ap- 
punto concernenti l'obbietto della nostra puraintelligenza. L'obbietto 
non si cancella, ma spunta d’ogni banda : dunque non si riusci- 
rebbe che a negare l'energia più nobile del nostro spirito, il quale 
ha presente quell’ obbietto. Ed allora poco rileva parlare d’amana 
grandezza, ed invanirsene, perchè ridotti all’ analisi del mondo 
corporeo, ci troveremmo di colpo ignominiosamente scaduti. 

Dunque la nostra grandezza verace non da altro deriva, se 
non da ciò che è obbietto e fine delle potenze, che abbiamo in 
proprio, e che dal mondo inanimato, e dalla famiglia de’ bruti ci 
distinguono. Ma a nen pochi aggrada trattenersi a mezzo del. ragio- 
. nare, troncar le ali all' intelligenza, metter fuori del campo le ul- 
time ragioni delle cose, e darsi ad intendere di potere con sì sprov- 
veduti mezzi sovraneggiare l'universo! E non badando per un 
istante alla condizione non punto naturale in che altri di tal modo 
si pone, e che gli toglie il suo vero primato, forse che si evitano 
le variazioni, e le dubbiezze de' metafisici ? Tutt'altro! Il sensismo 
ed il materialismo sono sempre stati proteiformi, e, cosa ben sin- 
golare, hanno condotto allo scetticismo, ed infine al loro contrario, 
l’ idealismo. Adoperare l'intelligenza a mezzo, e perfidiar insieme a 
ricercare le ragioni delle cose, è giuoco tanto strano, che di filoso- 
fico può aver nome, ma non è che solistico, e peggio. Nè giove- 
rebbe, come vedremo, stabilire di non curarsi punto nè poco di esse 
ragioni per non urtare in quello scoglio, perchè, ripeto, esse fan 
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capolino nei nostri discorsi mentre che meno ce lo aspettiamo, e 
se non altro, ci sono del continuo implicite. Vorrei un po’sentire 
quel tino loico, che sostenesse il contrario ! 

L'uomo però ha sentimento della sua grandezza, egli solo 
rientra nella propria coscienza, e coll’ intelletto rischiarato dal so- 
vrannaturale e sovrintelligibile, dice a sè stesso: Zo apprendo il 
vero, il buono, il bello ; io intendo ad essi, come a’ miei fini sempre 
supremi; fo vinco perciò in nobiltàed eccellenza qualunque altro es- 
sere al mondo. - Egli solo, infatti, può riconoscere la sua personale 
esistenza, mediante l’ intuizione di quei’ mirabili fini. Egli solo, 
adunque, ha il sentimento della sua personalità ; anche allora che 
sofistica, secondo che ho detto, e stima di non intendere che a vero, 
buono, e bello particolari, e corporei, pur gli dura vivo quel senti- 
mento della sua innata energia, che lo trae a conseguire fini suoi 
proprj e personali, mercè l’ intelligenza e l’arbitrio. 

Niuno può negarne la somma importanza : non è cieco senti- 
mento, ma coscienza della nostra dignità, tutta compresa nel retto 
esercizio delle due superiori potenze. Noi sentiamo per esse quel 
primato, poc’ anzi descritto, la forza del nostro spirito capace di 
sormontare i più gravi ostacoli, che la natura matrigna possa op- 
porre alla nostra conservazione, ed al nostro perfezionamento; anzi 
sentiamo di poterla rendere nostro docile strumento. Nè ciò basta, 
ma la coscienza ci assicura d'essere idonei a squarciare il velo, 
che occulta le leggi maravigliose della natura medesima, e più an- 
cora, a spingere l’ acutissimo occhio della mente fin nelle più lon- 
tane e prime origini degli esseri. Questa è reale grandezza che non 
di rado seduce fino a considerarla appunto al modo, che ho indi- 
cato, qual è per sè nello specchio della coscienza, dimenticando 
la fonte, onde tanta luce in quello si riflette. Non basta il più delle 
volte poter dire a sè stesso: Zo sono un’eccelsa creatura; ma si 
agogna d’ andar persuasi d' esser siffatti per nostra virtù, non per 
altro. Quell’ ordine supremo, che ho tocco, che rende ragione del- 
‘1° esser nostro, e che è pur presente alla nostra coscienza, a senno 
di non pochi, toglie splendore e pregio alla nostra personalità ! Oh 
se questa avesse origine e fine in noi soli, senza relazione di sorta 
con quell’ ordine, od almanco con quello soltanto, che a noi stessi 
piacesse di statuire! Questo inane desiderio è per mala ventura 
in fondo al cuore umano, e muove di conformità l'intelligenza a rin- 
tracciare gli argomenti, che lo giustifichino. Altri, se del volgo, 
vive a seconda; altri, se dotto, s'arrovella per comporre la scienza, 
non al lume delle tradizioni comuni, e della comune sapienza, ma 
a sua maniera, giusta la possa della sua mente, ed in proporzione 
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della sua cultura. Ed ecco pullulare in seno alla scienza verace le 
opinioni più disparate, che cadono, rinascono, si succedono sotto le 
forme più inattese, ingombrando il campo della filosofia, usurpan- 
done fin il nome, e senza recarvi frutto di sorta, anzi deturpandola, 
e screditandola, tanto che gl'incauti la tengono in conto d’ un’ are- 
na aperta ad avversarj d’ ogni guisa, che vi lottano senza tregua, 
e senza costrutto. 

Questo processa è tutto soggettivo, e se nella pratica può tor- 
nare talvolta d' utile non lieve, come quello che solleticando viva- 
mente il nostro orgoglio, c' imprime uno slancio straordinario, e ti 
trae a prove d'arditezza e di costanza, che altrimenti ci sgomente- 
rebbero, nella teoria, cioè rispetto alla dottrina, nulla v'ha di più 
pernicioso. Si noti altresì che nella pratica la gagliardia, di che 
parlo, perchè non governata da prudenza, ove riesca a bene, vuolsi 
renderne mercè al caso, e però non è degna che l’uomo vi si affidi. 
Ma quanto male non arreca il soggettivismo, scissc dai supremi 
principj, e dalle ragioni storiche delle cose ? La filosofia, meritevole 
di tal nome, concorde coi princip) e colle ragioni medesime, ed in uno 
col senso comune, corre sua via da' primordi del mondo fino a noi, 
turbata si, ma non contaminata dalle innumerevoli opinioni, che 
presumono indarno di far corpo con essa. Lo scetticismo più o man- 
co aperto, è la loro nota caratteristica, poichè pigliano le mosse da 
ciò che è cardine del dubbio e dell’ errore, ossia dall''escludere la 
realtà obbiettiva del fine assoluto informatore del nostro conoscere e 
ne} nostro operare, sostituendo una pretesa parità di potenza del no- 
stro intelletto, e del nostro volere, capace di formular le-leggi di quel 
fine medesimo, secondo che son da noi immaginate e desiderate. 

Eccoci, pertanto, non più nel regno della filosofia, sì in quello 
dello scetticismo, 0, se vogliamo usare un vocabolo appropriato, 
della sofistica ; ma -gli avversarj di questa badino di non compren- 
dere nella sentenza, con che a buon dritto la condannano, la filo- 
sofia in generale, per non cadere nell’assurdo dj condannare, per via 
della ragione, la ragione. Avverrebbe anzi in questo caso che la 
malsana ragione condannerebbe la sana, ossia la filosofica. Non 
avrebbesi forse a chiamare malsana, quando guidasse a quest as- 
surdo ? Eppure tuttodì accade che si confondano grossamente le 
opinioni de’ sofisti colla dottrina de' filosofi, senza considerare che 
quelle contrastano col comune buon senso degli uomini, e che l'al- 
tra con esso pienamente s’ accorda. | 

Ma di ciò toccheremo più innanzi; per ora abbiam rinvenuta 
la prima origine di quelle opinioni, che oggimai in gran parte 
‘raccolgonsi in una, che piglia il nome di positivismo. Così per lo 
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passato fu sempre veduto or l’una or l’altra prevalere, mentre che 
la filosofia seguiva senza interruzione il suo corso. Ora tocca ia 
volta al positivismo, ed è ragione, perchè della metatisica i sofisti 
hanno fatto tanto strazio, che è tempo per loro di rinunziarvi, se 
non vogliono a dirittura cadere nel ridicolo. Del positivismo è, adun- 
que, opportuno a’ dì nostri occuparsi di proposito, per procacciare, 
se è possibile, di abbattere quest'altro sistema, che accenna a 
precipitare ragione e storia nelle contraddizioni. Vediamo anzitutto 
come lo stato della presente civiltà gli abbia schiusa la via, e pas- 
siam quindi a disaminare partitamente le sue sostanziali argo- 
mentazioni. 


Il - I precedenti del Cartesio. 


Da tutto ciò intanto si può raccogliere che l’uomo, come d’ogni 
altra cosa al mondo, così del sentimento della sua personalità, ap- 
punto perchè libero, usa ed abusa. Veggansi gl’indizi di questo 
sentimento medesimo nella vita de’'singoli individui, ed in quella 
de’popoli: ne’primi spiccano dalla fanciullezza Gno alla più tarda 
vecchiaia , poichè l’ io°è in bocca al bimbo, che si trastulla co’suoi 
pari, ora espresso con quei no, pei quali contrasta ad ogni tratto 
con loro, e con quei sì, pei quali loro consente di mala voglia quan- 
do gli paia che ne abbia a scapitare l’importanza che si arroga. 
Che son mai quegli atti violenti con che s' incaponisce di sostenere 
a torto o a diritto le sue pretensioni ? Che è mai quel continuo 
alzar la voce, proferendo il grave e solenne mio ? E così di seguito 
per tutte le espressioni, e tutti gli atti proprj della tenera età, 
senza eccezione, e ne’ quali puossi affermare che si compendia il 
dire e l’operare degli altri periodi di nostra vita. 

Ed in che mai consiste, se non negli atti provocati da esso 
sentimento, la vita delle nazioni ? Dvumandiamone la storia, che 
senz'altro ci risponde essersi, sempre travagliate, quasi spinte da 
arcana forza, a primeggiare così nelle arti pacifiche, come nelte 
guerresche, ed in queste tanto avidamente, che il più delle volte 
tornarono ad offesa dogliosissima della giustizia. Come può mai an 
popolo, stretto dai vincoli potenti della lingua, delle leggi, delle 
consuetudini, della religione, delle tradizioni, rinunziare al proprio 
to, non propugnando la propria esistenza con tutto che giova a ras- 
sodare que’medesimi vincoli ? Le nazioni, appunto perchè composte 
d’individui, rappresentano i loro sentimenti, ed anzi dalla loro unione 
risulta tal gagliardia, che non di rado torna esuberante, ed eccede. 

Il sentimento della personalità mercè un concorso fortunato di 
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singolari circostanze, dotò Roma d’uomini insigni per virtù pub- 
bliche e private; ma poichè col correre del tempo da taluni de’suoi 
più ambiziosi ed audaci cittadini fu volto, non a promuovere, come 
avean fatto gli antichi, la pubblica grandezza, sì la loro propria, 
al popolo parve di soddisfare a sufficienza la sua personalità, fa- 
cendola servire a quei cotali, che l’abbagliavano ora colla vigoria 
dell'ingegno stupendo, ora collo splendore delle sfondolate ricchez- 
ze, ora colla fortuna straordinaria delle militari imprese, e di tal 
forma si lasciò mettere il giogo sul collo da quei despoti mostruosi 
che tutti sanno. Quel sentimento, adunque, già motivo a tante mi- 
rabili gesta dentro e fuori, illanguidì, scadde, e diè luogo a ver- 
gognoso servaggio. In condizione tanto miseranda doveva il popolo 
smarrire, e smarrì infatti, il senso morale, che è fondamento ne- 
cessario a quello della personalità, e la vita dell'impero tinì per 
dissolversi in forza de’suoi vizj, prima che materialmente la spe- 
gnessero le orde dei barbari. 

Per tal modo dall'uso di quel sentimeato si venne all'abuso, e 
per inevitabile conseguenza ne derivò la rovina, in quella guisa 
appunto che nell’individuo la vita corre al fine, ove la sua energia 
esca in atti ciechi e disordinati. Ma le nazioni a lungo andare ri- 
sorgono, e le generazioni si succedono; la sventura le assenma, 
quell’intimo sentimento si risveglia, agognano al bene, intendono 
ai mezzi, s'aflaticano indefesse, ed ecco, appoco appoco gli intel- 
letti si snebbiano, si schiariscono, e la civiltà rinasce. Il tempo a 
tanto travaglio non è prefisso, dipendendo da circostanze varie e 
molteplici, che ora alfrettano, ora protraggono indefinitamente la 
guarigione delle inferme nazioni. : 

. In Europa, come a tutti è noto, il risorgimento devesi per un 
verso ai barbari stessi, dapprima strumento terribile di distruzione 
e d'ignoranza, ma insieme apportatori di maschie virtù ai corrotti 
romani; € dall'altro al Cristianesimo, che alla feroce personalità dei 
barbari sì fece guida provvidenziale colla legge di giustizia e carità. 
La riforma non potè esser rapida a fronte della resistenza che op- 
ponevano i vinti fiacchi ed inviliti, ed i violenti e superstiziosi vin- 
citori; ma il lavorìo paziente e perseverante fini per superare tutte 
le difficoltà. Secoli questi degnissimi di studj profondi, pieni non 
di letargo, com’altri male si crede, ma di vita maravigliosa: la 
Chiesa domatrice dei barbari, protettrice dei servi, conservatrice 
dell’antico sapere, legislatrice delle nazioni novelle, promovitrice 
delle nascenti letterature, banditrice della cristiana filosofia ; le 
moltitudini conquistatrici, venute a perpetuare la loro ignoranza e 
selvalichezza sulle macerie delle rovinate città, quasi a loro insaputa, 
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docili invece, e riverenti alla voce de’nuovi maestri, e sommessi alla 
loro forza morale; gli oppressi rinfrancarsi, ridestarsi esterrefatti, 
affratellarsi cogli oppressori, formare un giovane popolo avviato a 
gloriose sorti, ma non dimentico delle romane tradizioni, bramoso 
di valersene praticamente per abbattere, insieme colle altre insti- 
tuzioni barbariche, l'insopportabile feudalità. Edi barbari stessi a'la 
perfine scompaiono, confusicol popolo, checredeano vanamented'ave- 
re distrutto, e che in quella vece risorge, ristabilisce il Comune, e 
non obliando che la Chiesa gli era stata maestra e guida atantorin- 
novamento, a'suoì consigli tuttavia s'appiglia, fidente ed ossequioso. 
Allora, prima che altrove, compostosi in Italia quell’ordine di 
mezzo detto cittadinesco, che da quel tempo in poi attese a strin- 
gere in sua mano il governo della vifa civile, questa in ogni sua- 
parte mutò aspetto. Per le crociate, aperti ai nostri navigatori e 
mercatanti i mari d'Oriente, non tardò l’Asia a mandarci le sue 
manifatture e le sue naturali produzioni, i suoi trovati scientifici, 
le sue leggende e le sue poesie. Arabi ed Ebrei ci rivocarono in- 
sieme allo studio della filosofia aristotelica, donde la scolastica, 
che riducendo a corpo scientilico tutte le parti di quella, corrette 
e perfezionate dalla cristiana sapienza, assumeva pur finalmente 
unità, e rigore matematico nelle dimostrazioni. Tutto ciò, come ben 
s'intende, è prova evidentissima, che il sentimento della persona- 
lità era vivissimo, dopo parecchi secoli di torpore, e fortuna che 
fosse governato da un principio solo, che faceva di tutta Europa 
un semenzaio di forze morali e materiali, da propagare a suo tem - 
po l’evangelica civiltà in tutto il mondo. 
Ma per mala ventura non perdurò a lungo il perfetto accordo, 
per questo singolarmente, che si ripigliò ad abusare del sentimento, 
onde discorro, sia perchè esso conduce agevolmente, se non è diriz- 
zato dalla sana ragione, a trapassar i termini della moderazione, sia 
perchè represso dai barbari dominatori, si scosse di repente, e baldo, 
in sè stesso appieno fidando, non comportò a lungo d'essere da 
alcuna esteriore autorità ravviato e diretto. Oltrechè questa volta 
eccedette per una guisa non mai veduta in antico, poichè, per un 
progresso dovuto in tutto al Cristianesimo, la civile società non ri- 
posava più sopra i principj dell'utile, ma sopra quelli dell'eterna 
giustizia, e ciascuno era chiamato, non più a servire ciecamente la 
patria, ma ad illuminarsi anzitutto l’intelletto circa le più impor- 
tanti verità morali, e, come mezzo efficace all'uopo, ad innoltrarsi 
nella via del sapere molteplice, qual'è quello, per esempio, che ri- 
guarda le leggi, ond'è il mondo corporeo governato. Così otte- 
neansi due reali vantaggi: il primo, che educavansi gli uomini di 
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forma da poter giovare meglio assai che non nei tempi pagani, al- 
l'incremento del bene comune, ed alla gloria della patria ; Il secondo 
che schiudevasi all'umana personalità l'unico sentiero, che leè riserva- 
to pel conseguimento de'suoi fini, fuori d'ogn’ingannevole apparenza. 

Tanto è ciò vero, che, come ora accennava, allorchè si prese 
a rompere l'unità ed armonia già così innanzi in Europa, si fece 
per lo appunto in nome di quel sapere, a che le menti in generale 
erano state ritratte. L’operosità straordinaria, che di corto, ed in 
ogni parte si propagò, principalmente nelle arti e nelle scienze, 
dalle quali provengono le comodità della vita, indusse leggermente 
ad applicare il tenore medesimo, con che coltivavansi, alla scienza 
razionale. L'io che sentiva altamente promossa la sua personalità, 
ottenendo, mercà la ragione, prodigiosi avanzamenti in quelle di- 
scipline, non indugiò punto a compiacersene al sommo, e ad inor- 

glirsene tanto, da reputarla allo stesso modo capace di porre a 
‘suo talento i principj della scienza propriamente detta. Di che av- 
venne che in breve andò per tutto serpeggiando questa nuova per- 
suasione, e gli animi si disposero francamente a trarre partito dal- 
la prima propizia occasione, per mettere in pratica l'intento, che 
fin ‘allora non era se non un discorso della mente. Non parlo di 
quello che era accaduto nei primi secoli del Cristianesimo, quando 
egli dava opera a propagarsi, eda stabilirsi in mezzo a difficoltà 
d'ogni maniera ; nè di qualche prova tentata qua e là da taluno, di- 
scutendo a suo modo questioni teologiche e filosofiche, a che non 
mancano alcuni d’attribuire soverchia importanza, non conside- 
rando che nulla al mondo è mai così liberamente proceduto per la 
sua via da non aver dovuto talvolta sgombrarla di qualche inciam- 
po. Parlo de’'tempi che corsero tra il pieno fiorire della scolastica 
ed 1 primi del secolo decimosesto, quando togliendo pretesto dal 
prosperare inatteso de’commerci e della navigazione, principale 
mente per le scoperte marittime, che misero capo a quella del. 
l'America, e dal rinascimento degli studj classici, dai quali si volle 
attingere amore per la vita gentilesca, e dagli avanzamenti nelle 
scienze fisiche, nelle industrie, e nelle arti belle, si prese animo per 
avventurarsi nel cammino, che dovea, sì, condurre ad un comune 
rinnovamento, ma non a proseguire secondo ragione l’opera, tanto 
felicemente iniziata, della civiltà. 

Il criterio con che si procedeva, era quello stesso che nel Capo 
precedente ho indicato, ossia il soggettivo, pel quale ogni individuo 
S'argomentava, date le spalle a qualsiasi tradizione ed ammaestra- 
mento, di trarre dal proprio cervello, come Giove trasse Minerva, 
Ja scienza delle ragioni delle cose. E però veniasi ad introdurre 
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mono sconcio gravissimo, foriero di funeste conseguenze, quale fu 
quello di confondere in uno due processi affatto disparati : il fisico, 
per dirlo così, ed il razionale. Nelle arti e nelle scienze, che ho 
dette, non è chi non vegga l'ingegno e l'operosità dì ciascuno eser- 
citarsì nell’osservazione di obbietti particolari, perchè corporei e 
limitati, e nella detern:inazione delle loro leggi generali. Ma mella 
scienza razionale i corpi e le loro leggi non possono entrare come 
‘obbietti formali, sì soltanto come sussidio perchè l'intelligenza pos- 
sa, movendo dal finito, salire di grado in grado all'infinito, che essa 
apprende ben diversamente da quello. Mostrerò più innanzi che i 
due processi sono l'uno e l’altro induttivi, ma che l’induzione me- 
tafisica soverchia senza paragone la fisica; però a questo fin d’ora si 
ponga mente, che, come nell’induzione fisica la sua certezza ha fon- 
damento nella puntuale notizia de'fenomeni per via dell'osservazione 
ed esperienza esterna, così la metafisica si regge sull’ osservazione 
«ed esperienza interna, non tanto della natura e degli atti del no- 
stro spirito, che neppure han parte nell’induzione fisica, quanto 
dell’obbietto proprio del senso dell'assoluto, e della pura intelligenza. 
Ma fra le due induzioni corre ancora questo divario, che l’ ob- 
bietto materiale è in modo perspicuo presente alla nostra sensibi- 
lità esterna, e però la ragione ne vien discernendo sicuramente le 
leggi; mentre che l’obbietto trascendente del senso sunnominato, 
e dell’intelligenza, pel quale queste due facoltà sollevano lo spirito 
all'infinito, piove dentro di noi gli arcani riflessi della sua luce di- 
vina, pur tenendosi in sè stesso pienamente occulto. È vero che 
il mondo corporeo tiene del pari ascosa la sua realtà sostanziale, e 
noi colla sensibilità non passiamo oltre i suoi modi; ma questi al- 
meno non superano le forze della nostra conoscenza, onde ci rie- 
‘sce di determinarne appuntino quello che è sufficiente pel nostro 
sapere, ossia le leggi dei movimenti, che ci appalesano. L'obbietto 
metafisico invece, benchè tanto reale,quanto il sopraddetto, es- 
sendo troppo superiore alle nostre forze, così in sè, come nelle sue 
manifestazioni, non ci torna punto agevole neppure mercè que- 
‘ste ultime, di raffigurarne adeguatamente la natura. Cosicchè non 
è bastevole per niuna maniera la scienza che in generale se ne 
acquista. Di quì le opinioni svariatissime, e non di rado stranissime 
che comprovano quanto sia periglioso e fallace il volerne discorre- 
re usando un metodo subbiettivo. Strano veramente a dirsi: men- 
tre che il subbiettivismo non fa prò neppure nelle scienze fisiche, 
perchè non c’è dato di comporre noi gli obbietti da sperimentare, 
ecco che nell'ordine razionale vualsi procedere come se dalle no- 
stre definizioni dipendessero la natura, e le appartenenze dell’ ob- 
‘bietto, che per gianta è sovrintelligibile! Che fa mai il nostro spi- 
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rito nell’uno e nell’altro caso, se non adoperare la propria potenza 
ad acquistare degli obbietti le nozioni al possibile più chiare ed 
esatte ? Quando egli opera in sè stesso, sulle nozioni così formate, 
dandosi ad intendere d'avere tuttavia ‘presenti gli obbietti, non è 
vero che non fa altro se non creare delle astrazioni, delle fantasie ? 

Per uscir fuori di queste è forza, pertanto, rimanere in pre- 
senza dell'obbietto esteriore, riguardo tanto al mondo corporeo, 
quanto allo spirituale; non dimenticando che quest’ultimo, perchè 
sovrintelligibile, e sotto un velo per la nostra percezione, non si 
può rettamente concepire, per quello che comportano i limiti del 
nostro intelletto, se non poste due condizioni : la prima che lo spi- 
rito non sia distratto dagli obbietti dell'ordine fisico, che, ed è chia- 
ro, ci rattengono facilmente ne’loro termini; e poi che ci gioviamo 
della storia, per ricercare se realmente il genere umano possegga 
per rivelazione e tradizione, i concetti che indarno da noi stessi 
procacciamo di formarci. 

Eppure la scienza de'principii e de’fini delle cose, nell'età che 
ora studiamo, si volle acquistare con altri criterii. Dal comune de- 
gli uomini allora ragionavasi ad un bel circa così: Mentre che arti, 
industrie, lettere, scienze, tutto rapidamente si perfeziona, la ra- 
gione soltanto dovrà contentarsi della sapienza de’tempi trascorsi ? 
Se è capace di quei sorprendenti progressi, perchè non sarà dei 
progressi razionali ? Non monta che nel primo caso si fosse nel- 
l'ordine mutabile e molteplice, e però progressivo, e nel secondo 
invece si fosse nell’assoluto, e quindi nell’immutabile : l’uomo avreb- 
be indubitatamente scoperti nuovi mondi anche nell'ordine assoluto. 

Era siffatto lo stato degli animi, nè altro si sperava, se non 
che apparisse un qualche uumo fornito d’ingegno non comnne, che 
sapesse mettersi a capo del volgo ansioso di novità. Nè fu delusa 
la speranza, poichè si fecero innanzi due ingegni di tal tempra: 
Martino Lutero per la parte che concerne alla Rivelazione, Renato 
Cartesio per quella che propriamente chiamasi razionale e filosoti- 
ca. Quanto al Lutero, a me non tocca discorrerne ; quanto al Car- 
tesio, ne dirò quel tanto che basti per convincere il lettore che egli : 
non fece se non attenersi a'criterii prevalenti già da un pezzo, trat- 
tandoli con linguaggio e forme tanto in apparenza filosofici, da 
gittar i semi del positivismo, che ne’suoi successori andò piglian- 
do sempre maggior consistenza, fino ad Augusto Comte, che nel 
nostro secolo il raccolse in° ampio e ben connesso sistema. 


III. - Il Cartesio e la sua scuola. 


Che il Cartesio sia stato riformatore della filosofia, come il Lu- 
‘tero della religione fu detto e ridetto, ed è realmente un fatto, seb.. 


D' AUGUSTO COMTE 75 


bene in Italia preceduto da parecchi, dal Telesio, dal Patrizi, dal 
Bruno, dal Campanella. Ma una riforma può farsi in due modi, se- 
condo che un ordine di cose ha, o no, mestieri di correzione ; nel 
primo caso è vera riforma e torna sapiente e proficua ; nell'altro è 
anzi un'innovazione imprudente, che costa cara per le gravi e perni- 
ciosissime conseguenze, che necessariamente se ne derivano. E però 
applicando questa distinzione al fatto del Cartesio, non mi perito 
d’osservare con non pochi illustri pensatori, tra’ quali il Gioberti, 
che egli diè mano ad una riforma, nonchè inutile, del tutto dauno- 
sa. Abbiam veduto che la filosofia colla rinata civiltà era apparsa 
veramente dotata di'tutte le condizioni, che si richieggono a com- 
porre la scienza perfetta, poichè la ragione vi trovava la soluzione 
più sicura de’maggiori problemi, e tutte le sue parti scambiavansi 
siffatto lume di rigorose dimostrazioni, e con tant'ordine, e stretto 
vincolo erano congiunte, mercè una sintesi maravigliosa, che niu- 
no assennato avrebbe mai potuto farsi venir in mente di riformarla. 
Nè si opponga che in tanto la novella filosofia era lodata, in quanto 
recava un perfezionamento a petto dell'antica pagana, e che perciò 
era capace di altri rinnovamenti nel tempo avvenire; perchè solo 
per questo poteasi dire perfetta, che tornava alle primitive verità, 
ip origine largite agli uomini. 

Egli è certo bensì che nei particolari vi si rinvenivano delle la- 
cune, e delle questioni da richiedere nuove discussioni; ma perciò, 
che non era un suo vizio, sì un fatto necessario per l'umana cono- 
scenza, aveasi egli ragionevolmente a scuotere i cardini dell’edifi- 
zio scientilico, con lungo e mirabile studio innalzato da potentis- 
simi intelletti ? E fosse stato possibile gareggiar con loro di cri- 
terio, di metodo, di principii | Ma no: questi fondamenti della scien- 
za furono sfigurati, stravolti nella loro intima ed essenziale natura, 
tanto da non esser più quelli, se non in apparenza. E che sono, in- 

‘fatti, pel Cartesio ? Sel sanno i cultori della filosofia: i principii non 
sono evidenti per sè stessi, ma ricevono evidenza dalla ragione; il 
metodo è subbiettivd, il criterio ad arbitrio. In sostanza per lui non 
è vero se non ciò, onde si ha idea chiara e distinta. Non è dunque 
vero per sè che due più due sia eguale a quattro, ma perchè io il 
so, € l'accerto. Questo, che ognuno è capace di giudicare per ciò 
che è, ossia per un errore, è, nè più, nè manco il criterio che il 
Cartesio applica a tutte le ricerche filosofiche ! Che vale obbiettare 
essersi egli messo in un dubbio universale per mero metodo, non 
per rimanervi, ma affine di rinvenire la schietta verità ? Anzitutto 
questo metodo singolare non calzava allo stato della scienza, per- 
chè era un fatto che la scienza esisteva, e non avea bisogno che 
altri la sopprimesse con un dubbio universale, per tentar invano 
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di ricostruirla. Questo dar di frego all'operato della ragione dall’an- 
tichità a noi, non può essere che un’orgogliosa fallacia. Ma dal dub- 
bio e dal nulla che vuolsi mai ritrarre ? Non punto di realtà, ed in- 
fatti il Cartesio attendendo a rifare la sua tela, cominciò dal di- 
chiarare che mentre negava ogni cosa, non gli riusciva di negare 
l’esistenza del pensiero, e toltolo per pietra angolare del suo nuovo 
edilizio, ne derivava il conceuo di tutte le esistenze. Dico avvisa- 
tamente il concetto, ossia il pensiero, perchè, salvo pensieri, dal 
pensiero in genere altro non avrebbe potuto far provenire. È evi- 
dente ? Che importa se egli s'argomenta, violando la logica, di de- 
durne la realtà ? Buon pro per lui, ma fatto sta che da un astratto 
non verrà mai e poi mai un concreto. 
—_ Dunque il nuovo metodo fu questo; dubitare di tutto, tranne 
ciò onde si abbia idea chiara e distinta. Ed il criterio questo: 
non si ha idea chiara e distinta che del pensiero, e però esso solo 
è, e su questo principio tutta la filosofia. Con ciò il Cartesio non 
faceva altro che formulare, ed unificare le opinioni correnti, aven- 
do molti, giusta quello che ho discorso, preso da un pezzo a vol- 
tar le spalle alle dottrine promotrici della muova civiltà, ed a'suoi 
tempi essendo venuto a tale il moltiplicarsi, e lo svariarsi delle 
opinioni, da esserci bisogno di propor loro un principio comune, 
che in sè le raccogliesse, e le rendesse riconoscibili. Non fu, no, 
una nuova dottrina quella del Cartesio, non condusse la ragione 
per entro a nuove disquisizioni circa la natura delle cose; fu un 
metodo, e non suo, raccolto dai volgari (1), ed introdotto nei pe- 
netrali della scienza. Se il Cartesio se ne giovò per adattarvi le 
varie parti della filosofia, non è cosa che abbia per noi alcuna impor- 
tanza. La scienza, propriamente detta, non se ne giovò, nè ebbe a 
sentirne nocumento, perchè le vane prove del novatore non entra- 
rono nel suo campo. Ma mentre che essa continuava a sussistere 
tal quale, il metodo cartesiano ne stornava la mente di non pochi, 
lieti che la loro personalità nel metodo subbiettivo, ottenesse, seb- 
bene in apparenza, grande incremento. 

Qual maraviglia, pertanto, se, instituito con forme scientifiche 
il metodo, che già praticavasi dal comune degli uomini, siansi pro- 
dotti fra i pensatori gli effetti medesimi, che fra questi ? Allora che 
ciascuno si governa nel giudicare colla scorta del proprio criterio, 
che ne nasce, se non tante sentenze, quante sono le teste ? Ciò è 
accertato dalla ragione e dall'esperienza. Così tra gli eruditi: se 
la scienza non fornisce più il criterio, si è fuori della sua unità, e 


(1) Pei quali è non di rado un assioma: Totum esse verum quod eis vi- 
detur, et falsum quod eis non videtur. - S. Tommaso, C. cent., lib. I, cap. 8. 
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l'uomo-non potendo smettere di soddisfare la sua curiosità circa le 
ragioni delle cose, tosto subentra a forza il criterio di chiunque s’in- 
vogli di dar opera ex professo a quello stesso soddisfacimento. Di che 
sistemi diversi, contrarii, repugnanti, ed un affaticarsi di ciascu- 
no per propugnare i propri pensamenti, ed abbattere gli avversarii, 
un martellarsi il cervello per dare delle cose ragioni non mai udite, 
per determinare ciò che è indeterminato, per rattenere ciò che 
sfugge, per ritentare le prove fallite ad altri, per astringere i varii 
ordini degli enti a ridursi, ora alle leggi fisiche del mondo mate- 
riale, ora a quelle del mondo ideale, ora non ponendo che fenome- 
ni, ora tutto assorbendo in un essere supremo, ora tutto confon- 
dendo nel relativo, e contingente. Chi può prevedere un termine a 
questo singolare tramestio d'opinioni ? Chi può indursi a credere 
che di mezzo a tanta moltitudine e disparatezza di concetti, abbia 
a scaturire la luce della verità e della certezza ? Sì, questa sorge 
agevolmente dalle discussioni condotte secondo i principii immuta- 
bili della ragione, non mai dall'arrabattarsi cieco e sofistico dì chi 
gli ha in non cale, o se ne giova a rovescio. Questa non è scienza, 
è prelto scelticismo, che, come si sa, piglia aspetti mutabili all’in- 
finito, ed il Cartesio nell'età moderna gli spianò la via maestra. 

Non nego che alcuni di quei pensatori, che non so chiamare 
filosofi, hanno mostrato ingegno non comune, e ne è una prova la fa- 
cilità con che hanno saputo guadagnarsi l'approvazione di molti, che 
sì son fatti loro partigiani; e non nego neppure che nell’ analisi 
vennero loro trovate delle verità, da arricchirne il tesoro della scien- 
za : ma non è men vero che il cammino impreso da chi segue il so- 
fisico subbiettivismo, mena a colpire nel cuore la vera filosofia. 

Nell'antichità avvenne quel medesimo, ed era naturale più as- 
sai che ai tempi nostri, perchè la scienza filosofica non era com- 
piuta, non avea unità, quantunque altissimi ingegni, come Pita- 
gora, Socrate, Platone, Aristotile, le avessero fornito materiali pa- 
recchi. Onde tutti a gara cercavano la verità, e fortunati se alcuna 
parte ne discoprivano ! Il volgo non traendo vantaggio dalle loro 
fatiche, non ne era sollecito ; la religione e la politica gliene davano 
l'esempio, e però, fuori della scuola, di filosofia non si fiatava. Bene 
altrimenti nell'età moderna : il Cristianesimo, per le ragioni che ho 
recate, avvezzò a fondare sui principii dei propri doveri ogni. isti- 
tuto pubblico e privato, cercando fra quelli e questi le schiette rela- 
zioni, e per tal guisa la filosofia si rese strumento importantissimo 
del ben essere generale. Non è a dire, adunque, se dai più si tenga 
dietro con vivo ardore ai processi di quella scienza, ma in modo va- 
rio, poichè ora si ha fidanza nelle sue conclusioni, ora se ne dispera 
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ora, intine, si è attediati dalle discussioni che la travagliano, e si 
vuol reputarla affatto inetta. Chi ha fior di senno s'avvede di certo 
che reggendosi di tal forma si riesce a ben poco, e che mentre si 
biasima la filosofia, e si tiene da nulla, e sì motteggia, avviene che, 
senza che altri se ne accorga, la sofistica s'insinuì pianamente 
per tutto, ed informi alle sue condizioni ogni ordinamento civile. 
Tanto avviene oggidì, e tanto è avvenuto nei due secoli scorsi: la 
sofistica si è omai tanto screditata, singolarmente per le sue vanità 
metafisiche, che non si vorrebbe aver che fare con lei. Eppure nel- 
l'atto che così si giudica da chi è sano di mente, fra noi, ed in qual- 
che altra parte dell'Europa, se ne assumono a guida nel reggimento 
degli Stati, e nelle norme dell'educazione, delle lettere, e delle arti, 
i più perniciosi insegnamenti. 

La storia della moderna filosofia ci assenna | bastevolmente in- 
torno al fatto della sofistica, e dà piena ragione ai tanti, che l'hanno 
in deriso, perchè, salvo il sensismo, il panteismo, l’idealismo, il 
materialismo, ed insomma lo scetticismo, d'altro non ha saputo farsi 
maestra. Tutti sistemi ripugnanti coll'elementare sapienza, ond’ è 
“ricco il genere umano. Potranno, sì, le moltitudini trascorrere alla 
pratica degl’ insegnamenti sensuali, che hanno ricevuti, potranno 
mostrar dispregio per quella sapienza, e deludersi in tutte guise; ma 
da ciò si dedurranno insieme due sentenze solenni: l'una circa umana 
fralezza, l'altra circa ìil niun carattere scientifico de’ sistemi soprad- 
detti, poichè a fil di logica, si noti, a fil di logica, ne derivano nella pra- 
tica quegli eccessi. Pochissimi adunque, de'pensatori moderni, per- 
chè impigliati nelle sette cartesiane, hanno contribuito a promuovere 
gli avanzamenti della scienza filosofica, e di mezzo agli Hobbes, agli 
Spinoza, ai Locke, ai Berkeley, agli Hume, ai Condillac, agli Elvezi, 
agli Holbach, ai Kant, ai Fichte, agli Schelling, agli Hegel, (fortuna 
che non ho a recar nomi d’ italiani !) per non toccare dei minori, 
duc soli, nonostante taluni errori, ci destano ammirazione ed osse- 
quio : il Malebranche, ed il Leibnizio. Questi grandi intelletti hanno 
in realtà conferito sommamente alla scienza in non poche delle loro 
pagine immortali; mentre che se in alcuni dei sunnominati, per esem- 
pio nel Locke, rinvengonsi acute disquisizioni, la sintesi loro è tanto 
errata, da non potersi se non escludere dal santuario della filosofia. 

Incominciate le investigazioni alla cartesiana con un metodo 
irrazionale, e venutane fuori una mostruosa metafisica, dovea ap- 
poco appoco il biasimo comune ripercotersi fra i suoi cultori, e finì- 
re per condursi essì ancora ad averla in sospetto. Lo scetticismo fu 
davvero il frutto di tante aberrazioni, e poichè nella negazione as- 
soluta a lungo non si può stare in teoria, nè punto in pratica, tra 


D' AUGUSTO COMTE 79 


spiritualismo e materialismo era pel sofista agevole risolversi, per- 
chè l’uomo vinto dal dubbio, stima prestamente d’essersi spoglio dei 
principii universali, solo che li neghi; ma il mondo corporeo ha un 
bel negarlo, i sensi ne sono pur tuttavia affetti, e questo fatto che 
ha tanta possa su di noi nel postro stato presente, e gli si mostra 
senza ch’ei duri fatica, anzi mentr’ egli se ne sta neghittoso, questo 
fatto, dico, il soverchia talmente, quando siasi condotto allo scettici- 
smo, che |’ altro dell'ordine spirituale, con cui lo mette a confronto, 
assai facilmente gli pare in tutto illusione e vanità. 

La metafisica, dunque, screditata per le opere degli scettici 
appo i profani, ricevette, non in sè stessa, chè l'errore non può toc- 
carla, ma nell'altrui opinione, colpi mortali, poichè i sofisti medesimi 
con istrano processo s’unirono con quelli a farne apertamente le 
beffe. — Ma nell’ età di che ragiono, avvenne un altro fatto gravis- 
simo, che servì d'occasione agli uni ed agli altri per isbandirla in 
modo assoluto. Intendo i prodigiosi avanzameoti delle scienze fisi- 
che, poichè il Bacone, il Newtoa, il Galilei ebbero inculcato il meto- 
do sperimentale. Questo avvenimento inaspettato, ma che non fu se 
non una naturale conseguenza di quello che ho detto a principio in- 
torno alla restaurazione della civiltà, trovato il terreno in acconcio 
per l’operato della sofistica, concorse prestamente a privare la meta- 
fisica del suo antico primato. Gli animi già inchini a non curare le 
ragioni universali delle cose, in grazia del sensibile, furon presi alle 
meraviglie, che le scienze fisiche loro metteano innanzi per via del 
metodo induttivo, non videro certezza che in yuesto, e quindi parve 
loro di dovere con maggiore franchezza, che non per lo passato, as- 
soggettare al metodo stesso gli obbietti spirituali, risoluti di negar- 
ne la verità, ove non rispondessero con quei medesimi risultamenti. 

E di vero, sapendosi che l'osservazione può essere rivolta così 
ai fenomeni psicologici, come agli esteriori, il metodo sperimentale, 
inteso e praticato sanamente, si applica senz'altro anche alla realtà 
di sua natura immateriale. Ma, appunto secondo i principii che ho 
proposti testè, il senso interno è in relazione col nostro corpo, e per 
suo mezzo, coi corpì esterni, ed in terzo luogo lo spirito ha sen- 
‘ fimento di sè stesso, delle sue potenze, e dei loro atti ; infine egli è 
mosso da fatti di ragione tutta particolare, poichè nulla hanno di co- 
mune col nostro corpo, coi corpi esterni, e col nostro spirito. E li 
chiamo volentieri fatti, perchè non sono meno reali dei fisici, e dei 
psicologici. Le leggi del mondo esteriore, e quelle de’fenomeni fisici 
interni, raccolti dalla fisiologia, son note induttivamente per via del- 
l’esperienza, che ci svela similmente quelle dei psicologici. I fatti, 
poi, in quarto luogo accennati, sono sperimentati essi ancora dalla 
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coscienza, nella quale si riflette la divina luce, che ho detto, e 
che ci manifesta, per quel tanto che bastano le nostre forze, la na- 
tura sua, e della sua scaturigine, mediante un’altra operazione in- 
«duttiva, di che avrò a dire più innanzi. 

Mercè, adunque, l’induzione fisica sì rinvengono le leggi ipote- 
ticamente costanti de’ fatti sperimentati, interni ed esterni; mercò 
l induzione metafisica, si colgono in sè stesse le leggi necessaria- 
mente assolute delle cose tutte. Queste contengono le ragioni di 
quelle, come il necessario sovrasta al contingente; e però è qui 
tutta la forza dell'umana intelligenza, la quale se, col sensismo ed il 
materialismo, ne sia spoglia, dai fatti contingenti in fuori, e dal 
loro ordine presente, nulla può concepire. Ridotta a questa meschi- 
nissima condizione, tragittandosi di sofisma in sofisma, cade nel 
più vergognoso empirismo, fino al punto di negare la sostanzia- 
lità dell'anima, perchè non è obbietto dell’esperienza fisica. 

Il Kant, che pretese d’ovviare all'empirismo, con istrane argu- 
mentazioni non riuscì ad altro, che alla negazione medesima, e s'at- 
tenne, sebbene sotto diverso rispetto, al solo mondo de'fenomeni. La- 
sciamo stare l’altro assurdo, non del tutto suo, perchè ingenerato dal 
subbietlivismo cartesiano in generale, di volere colla ragione criticar 
la ragione, chè i suoi successori, fino all'Hegel, ne fecero inconscienti 
la più robusta delle confutazioni, traendone finalmente il nullismo, 
Ma le menti, già vinte allo splendore, in che il singolare ingegno 
del Kart, e degli altri della scuola trascendentale, avea avvolto ì 
grandi sofismi del criticismo, e dell’idealismo, veduto alla perline 
che tentava con ciò di tenerle dentro a fitte nebbie, non indugiarono 
troppo a trarsene fuori, più scontente di prima della metafisica, 
che però degli eccessi altrui non avea colpa, ed invocarono arden- 
temente il sussidio di ciò che rimaneva fuori di quella, ossia della 
precedente trasformazione della sofistica, che era il materialismo, 
mondo, però, d'ogni apparenza di metafisiche investigazioni. Sì 
mise, pertanto, da banda qualsiasi questione sulle ragioni delle cose, 
e queste riducendo in tutto al sensibile, si volle per mezzo delle 
leggi, che lo governano, accordarle seco stesso in perfetta armo- 
nia. E, cosa incredibile! dallo scetticismo dell’ Hume fu tratto 
tanto l’idealismo trascendentale della riferita scuola tedesca, quan- 
to il suo contrario, il nuovo materialismo! A quest'ultimo, poi, che 
non era se non una dottrina delle relazioni, che connettono le varie 
scienze fisiche, fu dato il nome assai proprio di positivismo, da quello 
di esse scienze, che furon dette positive, per la ragione or ora nota- 
ta, che in quelle solamente si reputò di trovare la certezza perle al- 
tre singolari speculazioni, onde abbiam fatto cenno, andata indileguo, 
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Mentre che nella Germania il materialismo non era tanto solle- 
cito a sorgere, essendo quella la patria del trascendentalismo, in 
Francia soprattutto lo stato degli animi (contribuendo pon legger- 
mente le contingenze politiche), era giunto a tale, che nell’ atto in 
cui la scuola del Kant vigoreggiava di là dal Reno, essi bramavano 
di mettersi sotto l’egida d'una dottrina tutta contraria, fatta ad imi- 
tazione delle suddette scienze positive. Chi raccolse i comuni pensa- 
menti, e diè loro forma di sistema ? Augusto Comte svolse quest'al- 
tra conseguenza del metodo cartesiano, spendendovi, con istraordi- 
naria costanza ed cnergia, tutta la vita. 

Siccome le sue dottrine si propagarono largamente, nonchè in 
Francia, in altre parti dell'Europa, e principalmente nella positiva 
Inghilterra, e nella nostra Italia, che purtroppo è presta ad andare 
in visibilio per tutte le novità d'oltralpe ; e siccome quelle dottrine 
informano oggimai i discorsi dei dotti e dei volgari, e ne piglia nor- 
ma la più parte dei nostri atti pubblici e privati, farò la critica dei 
principii fondamentali del positivismo, secondo che sono stati 
esposti dal Comte, e ridurrò così ad un cotal compimento le mie 
considerazioni intorno a tutto che fino al presente produsse la scuola 
del Cartesio, che è in sostanza il moderno razionalismo. Citerò al- 
tresì non di rado i seguitatori più fedeli del Comte, perchè gio- 
veranno a chiarire le opinioni positivistiche del loro maestro; 
ma quanto ad ‘altri, o più recenti,o rifacitori in qualche gui- 
sa delle opinioni medesime, a mo’ d'esempio l’Herbert-Spencer e lo 
Stuart-Mill, riserbo ad altro mio scritto il disaminarli di punto in 
punto. Essi hanno questo di particolare, che dilungandosi dalla 
forma popolaresca accortamente adoperata dal Comte, introdussero 
nelle loro discussioni un metodo assai più scientifico e profondo. 
S'aggiunga che il Comte oltre ad essere stato co' suoi libri fonda- 
mento principale delle loro dottrine, ha avuto maggior nominanza fra 
‘noi ; è dunque ragione che ora io m'intrattenga di proposito del sno 
tanto noto Corso di filosofia positiva (1). 

(Continua) . I. G. IsoLa. 


(1) Già ne' miei due Dialoghi del Metodo, (Modena , Soliani, 1870-71) e 
nell’Opuscolo intitolato: Avvertenza ai giovani italiani, (stampato in Firenze, 
Cellini, 1871, e poi dal prof. Baragiola inserito nella sua Crestomazia Ita- 
Ziana, Strasburgo, Trubner, 1881), mi sono ingegnato di segnalare gli er- 
rori, ond'è pregno il positivismo. Ora stimo opportuno riscriverne anche più 
particolarmente, seguendo |’ esempio dell’ Allievo , del Ricco, (veggasi una 
breve recensione delle opere di questi due egregi nel Fascicolo I, Anno V 
della Rassegna Nazionale) e d'altri chiari uomini, perchè d'allora in poi 
quel sistema, anzichè cedere, ha guadagnato terreno. 
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SPIGOLATURE 
NEL CARTEGGIO LETTERARIO E POLITICO 
DELO 
Marchesa LUIGI DRAGONETTI 


QUINTA SERIE (*) 


rea 


COSIMO CONTI (1). 
AL .N.U, SIGNOR MARCHESE DBAGONETTI 


Roma. 
dlbano 12 ttel 1848: 


Carissimo Marchese: 
Vi comunico una lettera che Ridolfi mi ha scritto confidenzial- 
mente, e che in voi perciò è bene che resti, ma siccome il fatto 
politico a cui tende ed a cui io credo che si debbe mirare e possa 
giungersi, non ributtandosi per i primi ostacoli, preme che non 
tanto sia inteso dai Governi quanto dalla massa, Confesso che a 
me piacerebbe e vi progetterei di occuparvene nei vostri giornali. 
Vi siete occupato del Municipio ? Come va la vostra salute ? La 
mia è buona: sto intento alla mia opera, e se tutti operassimo ‘fe— 
delmente, queste popolazioni offrono bei materiali per il risorgi: 
mento reale. Sentono ed intendono e vogliono, basta saperle muo- 
vere e regolare, e basta occuparsene. 
Amate Il vostro aff.mo ‘Comm. 


AL MARCHESE GINO CAPPONI: 
Firenze. 


Le accompagno con la presente il Marchese Dragonetti, nome 
che per se solo è una potente racomandazione presso le persone 
di alto animo come Lei. I suoi sentimenti patriottici e lessienze, di 
cu iva adorno, lo fanno noto abbastanza, ed .Ella ‘troverà. dn-lui «sì 
belle qualità «di enimo che destano-sincera ‘affezione -in'ichi:le av» 

(1) Coptinuazione Vedi fascicolo 1 Febbraio, Vol. XXI, pag. 401. 


(?) Principe di Trevignano, cu! fa moglie Donna Adele del Principl'Cor- 
sini. Questo colto gentiluomo morì non ancora vecchio Il giugno 1855. 
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micina : ne è una prowa il portarsi egli seco il desiderio di tutta 
Roma, la-quale egli lascia per quella fatalità che ancor non è stan- 
ca di perseguitarlo, e che non era supponibile lo perseguitasse an- 
che qui. E rinnowandole i seasi di alta stima e considerazione, ho 
l’anore di essere (1). 
Di Lei, sig. Marchese 
Rama 12 Ottobre 1847. 
Il suo aff.mo servitore 
Principe CONTI. 


ALFONSO DRAGONETTI (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
Ministro degli affari esteri, Napoli. 


Carissimo padre. 

Mi dolse grandemente di dover partire senza che io le potessi 
baciar le mani; tanta fu la fretta che ebbe il Gamboa di mettersi 
in carrozza. Siamo giunti a ‘Roma sani e salvi; € questo è tutto 
quel che le posso dire di buoao. Creda per altro che non ostante la 
relazione de’ miei superiori, l'accoglienza che abbiamo avuta è sta- 
ta molto fredda, e quì nessuno si briga di noi. Voglia il cielo che 
la nostra missione (2) possa produrre qualche frutto I Non le dico 
altre-per non parer pessimista. 

(1) Non si è veluta omeltere questa lettera, tuttochè non diretta al Mar- 
chese Dragonetti, come quella che unicamente lo riguarda ed insjeme ricor- 
da una delle vicissitudini della sua vita travagliata. Essa non fu ricapitata 
all’illustre persoriaggio, a cui era destinata, per aver potuto il Dragonetti ri- 
manere in Roma. 

(1) Figlio del Marchese Luigi Dragonetti, che nella seguente iscrizione, 
seolpita sulla tomba.di lui nella chiesa parrocchiale di Paganica presso Aqui- 
‘la, coh succosa brevità tessè la blografia dell’estinto : 

Quì . Riposa- AHonso . Figlio . Terzogenito . Del. Marchese . Luigi . 
Dragonetti - Giovine . Di . Vivo . Sagace . Profondo . Ingegno - Pio . Ma- 
«esto . E . Per. Incorreiti . Costumi . E. Generosa . Indole - A. tutti . 
Caro . E . Desiderato - Applicò . L'animo . Con . Somma . Lode . Alle . 
Matematiche + E . Filosofiche . Discipline . Alle. Scienze . Politiche - 
Afla . Critica . Letteraria . Alle . Storiche . Disquisizioni - E. Ad. Ogni. 
Maniera . Di . Colle. Lettere - Fece. Parte. Della . Reale . Ambascetia”. 
Napoletana . ‘Per . La . Confederazione . Italica - Milità . Per , La . Dife- 
se. Di. Venezia - Nelle . Cui, Lagune . Contrasse . Quel . Morbo. Che . 
al X. lg Lo . Fece - Dolorosamente . Languire. E. Lo. Spen- 

- N. DI. XXVIL'. DI . Maggio . MDCCCXLIX - Visse. Anni. Xkff". 
da ; ui ; 

II. Padre . Inconsolabile . Ed . I Fratelli . Amanitissimi. - Con . Malte 
- ,Lagrime . E. Lungo . Desiderio . - Gli. Posero . Questa . Memoria . 

(2) Egli vi appartenne in qualità di secondo segretario. 
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I plenipotenziari tengono i segretari in tutto per servitori, 
fuorchè nelle spese, dove fan mostra di volere una eguaglianza de- 
mocratica. Può bene immaginarsi che di tuttele eguaglianze questa 
è la meno che mi piace. Ella avrà la relazione diplomatica dei sul- 
lodati plenipotenziarii. Io questa mattina ne avea scritta una sulla 
relazione del P. di C. (un bozzo con qualche sgrammaticatura), ma 
non è piaciuta e si è dovuta rifare per una parola che a loro è sem- 
brata compromessiva in quanto alla loro responsabilità : e questa 
parola era un avventurare invece di pubblicare. Il fatto sta che la 


loro pubblicazione di £mila uomini di truppa ha poco incontrato in. 


Roma; poichè questo determinare il numero a 4mila, leva ogni 
illusione. 

Ella mi dirà che io scrivo, essendo in preda delle mie solite 
fantasticherie. Forse sarà, e vorrei ingannarmi. Faxit Deus. Spero 
che a Napoli l'andamento delle cose vada migliorando. Qui tutti 
credevano che l'attuale ministero fosse caduto. Roma poi è un de- 
serto, perchè tutti i migliori giovani sono partiti per Lombardia. 

Le raccomando la domanda di Tomai. Con questo abbraccio 
Giovannino, e baciandole la mano chiedo a lei la paterna benedi- 
zione e con costante affetto me le ripeto 

Roma 20 Aprile 1848. 
Affez.mo figlio tutto suo ALFONSO. 

PS. Nel Contemporaneo dei 20 Aprile potrà rilevare il concet- 
to che i Romani han fatto della nostra missione. Non ho potuto an- 
cora veder Gigli. 


Al medesimo (Napoli). 
Livorno 12 Maggio 1848. 
Carissimo padre, 

Ella saprà perdonarmi colla sua paterna indulgenza se nel mo- 
mento di partire io evitai di vederla; poichè essendo irrevocabile 
la mia risoluzione di muovere per la Lombardia, credei bene di 
non moltiplicare per me l’incertezza e per lei momenti non piace- 
voli. Senza altro passo a darle nuova del nostro viaggio, il quale 
veramente fu felicissimo per la calma del mare ed, eccetto uno o 
due, nessuno sofferse del male che suole accompagnare chi naviga 
per la prima volta. Giunti a Livorno siamo stati accolti con corte- 
sia da questa popolazione, e poi gli ufficiali della Civica invitarono 
noi ufficiali del battaglione (1) ad un gran pranzo. Domani partire- 
mo per Firenze colla strada ferrata sino ad Empoli, dove giungere- 


(1) Era 1.° Tenente del 3.* battaglione de'volontari napotitani comanda» 
to dal maggior Vaccaro. 


rn i e 
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mo verso le nove del mattino; con una marcia di 18 miglia la sera 
stessa arriveremo in quella capitale. ° 

lo sto benissimo e sono soltanto un poco sbalordito della novi- 
tà del modo di vivere. Il battaglione è in generale subordinato e 
sinora dà cagione di sperar bene. Vi sono molti calabresi ed abruz - 
zesi sul cui coraggio si può contare. 

To non ho altro che dirle. Spero che le cose in Napoli vadano 
migliorando, e che l'imminente apertura delle Camere riorganizzi 
una volta il nostro scompaginato governo. Non so dirle dove possa 
dirigermi una risposta, ma per più sicurezza io stimerei a Bologna 
dove senza meno dobbiamo essere fra otto o dieci giorni. 

Le accludo una lettera per Giulietto, che spero vorrà condo- 
narmi la mia partenza sul riflesso che così assolutamente esigeva 
il mio punto d’onore. Con questo le bacio la mano e chiedendole la 
sua paterna benedizione sempre a me carissima, ma più cara in 
questi momenti, sono 

Suo aff.mo ed ubb.mo figlio ALFONSO. 

PS. La prego di suggellare l’acclusa. Mille saluti agli amici 

ed ai Mezzanotte. 
Al medesimo (Napoli). 
Mio carissimo padre, | 

Con lungo ritardo abbiamo ricevuto io e Giovannino la sua 
veramente gratissima lettera in data dei 31 luglio, cioè 25 giorni 
dopo quello in che era stata scritta. Comunque fosse, fu per noi 
sempre una gioia grandissima il rivedere i suoi caratteri in mezzo 
ai guai in cui ci troviamo. Noi ora siamo nell'unica parte del Lom- 
bardo-Veneto, che le sventure italiane non abbiano fatta ricadere 
sotto l’artiglio tedesco, e ben volentieri ci vorremmo rimanere sino 
a che sia possibile. Per altro le febbri terzane che aflliggono me e 
Giovannino (1), febbri guadagnate nell'aria malsana di questi forti, 
ci consigliano a chiedere una pronta dimissione. Presentemente 

(1) Figlio secondogenito del Marchese, ancor vivente, che fu pure alla 
difesa di Venezia come ufficiale nell’altro battaglione di volontari napoleta- 
ni comandato dal Maggiore (ora Generale) Materazzo. Il quale gli rese ampla 
testimonianza della sua condotta in un certificato, ove notò tra le altre cose 
con segnalato encomio « come sostenne l’avamposto di Ca Pasqua il 25 Lu- 
glio 1848, che gli aveva aflidato, tenendo testa al nimico strabocchevolmen- 
te superiore in numero; dal quale sostegno dipese che non si guadagnò da- 
gli austriaci il posto tanto importante nella linea della Brenta. » 

Rimpatriatosi sul finire del 1848 per curare le febbri contratte a Vene- 
zia, pat) non lievi molestie dal governo napolitano, finchè non gli riuscì 


scamparne trasferendosi oltremonti, ove già era il fratello maggiore, col 
quale esulò ben dieci anni. 
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Giovannino è in letto per recidiva ; anche io ho avuto la mia re- 
cidiva, mà ora son nella convalescenza, nulla però mi assicura che 
io non possa ammalere di nuovo. Tra le febbri e i disagì, la nostra 
salute, che certo non è ferrea, deteriora sensibilmente : tutto que- 
sto ci consiglia a chiedere la dimissione. Non parlo della compa- 
gnia malvagia e scempia che ci tocca di sopportare, la quale da 
lungo tempo ci rende esosa questa dimora...... Per altro non sap- 
piamo se Pepe ci vorrà accordare questo favore; che premono a 
Iwi le nostre sofferenze ? Ci dirà che è viltà assentarsi in faccia al 
nimico e ci costringerà forse a consumare il nostro saerificio. Par- 
titi da Napoli come liberi cittadini e non come venduti soldati, 
senza nessun vincolo, senza aver contratto nessun obbligo, ora ci 
troviamo che la forza ci priva di volontà e libertà, dritti ai quali 
mai non abbiamo inteso di rinunziare. Speriamo che Pepe sarà giu- 
sto, e non vorrà la nostra perdizione. A Venezia si dovrebbe aver 
piacere che si diradi il numero degli ufficiali, perchè un numero 
immenso ed inutilissimo di costoro dà l’ultimo tracollo all'esausto 
erario dì questo povero governo. Ma siccome si agisce a dispetto, 
basta mostrare un desiderio, perchè l'anima di....... cerebi di attra- 
versarlo. Se pertanto le nostre giuste richieste saranno esaudite,. 
noi speriamo tra non molto di riabbracciaria, e ‘crediamo ferma- 
mente ch’ella non disapprovi la nostra risoluzione. Ella sa quanto- 
sia gracile la complessione di Giovannind, e sa pure che io in mia 
vita ho trattata più la penna che le armi. Nel fuoco dell’entusiasmo 
venni quì nel Veneto per trovarmi in qualche battaglia ed attuare 
in qualche cosa il mio amor di patria; ma non mai iutesi che per 
lungo tempo potessi menare la vita soldatesca per me troppo dura 
- e troppo disforme dalle mie passate abitudini. 

Speriamo che ottenendo la dimissione, qualche cosa che tenia- 
mo in serbo de’nostri soldi ci basti pel viaggio. Ella, forse per que- 
ste mie parole potrebbe volersi adoperare di mandarci qualche som- 
ma ; ma la prego caldamente di non darsene carico, perchè sarebbe 
opera affatto perduta; durante il tempo che giungela presente e quello 
ch'ella impiegherebbe per questo invio, noi saremo sicuramente par- 
ti, se Pepe si persuade;in caso diverso non ne abbiamoalcun bisogno. 

Non si affligga, caro padre, sul nostro conto e stia di buon. 
animo ; il nostro cattivo stato di salute cesserà tosto che abban- 
doneremo queste lagune, ed io forse temo troppo una irragionevo- 
lezza nel general Pepe (1). L’Italia d'altra parte non ha bisogno di 


(1) Nè mal si appose: chè dopo pochi giorni si ebbe il seguente onore— 
vole congedo: 
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volontari inesperti, ma dei ‘battaglioni salvatori della Francia. Idtiò: 
faccia che la generosa Repubblica non manchi ai principii clie pet 
lei sono vitali, e che i Francesi dopo aver fattò tànto male allà po- 
vera Italia, lé facciano una volta tanto di bene che lbro possianro 
serbare eterna gratitudine. Oh la provvidenza deve proteggere la 
nostra patria |" 

Noi, caro padre, le baciamo con tutto il filiale affetto lè manf, 
e le auguriamo ogni piena di contentezze. Mille saluti agli amici’ 
che si ricordano di noi, specialthente ai Mezzanotte. Con questo le 


chieggo la paterna benedizione e per la vita me ié ripeto 
Chioggia, 29 Agosto 1848. | 
Suo aff.mo e.ubbano figlio ALFONSO. 


DON SIMPLICIO PAPPALETTERE (1). 
(Cassinese) 


SIGNOR MARCHESK DRAGONETTI 
Sopraintendente Generale degli Archivi del Regno, Napoli. 


Egregio Signor Marchese, 


Dal caro D. Bernardo Smith lo inteso quanto voi con tanta. 
gentilezza mi dite intorno alla faccenda del Sottintendente di Sora. 


a - Venezia 6 Settembre 1848 - Sono dolentissimo per doverla congedare 
dal militare servizio. La sua condotta lodevolissima, costantemente tenuta 
in questa santissima guerra che noi combattiamo, e lo spirito veramenté 
patriottico ond’ella è animata sono ragioni di tale mia: dispiacenza. Ma la 
malattia, che la vessa, la quale in mezzo a queste lagune nor potrebbe che 
avanzarsi ed arrecare irreparabile danno a noi ed a lei, mi costringe a dar- 
le licenza, anzi ad ordinarle di recarsi nella sua terra natale, dove solo è a” 
sperare che Ella ritorni a sanità. E veramente mi conforta il pensiero che 
ben: presto farà ritorno fra noi ovunque sia che si combatterà per la indi< 
peudénza e iibertà di questa nostra carissima Italia. Io intanto nel darle tale. 
licenza le assicuro che di lei e come caldissimo patriota e come buon milite 
awò eterna-stima e memoria. - H:Tenente Generale Comandante in capo - 
Guglielmo Pepe. » | 

E. suo fratello nel mese seguente uno ne conseguì punto dissimile In. 
questa forma: 

« Comando in capo delle truppe nello Stato Veneto - Viene aecordato il. 
chiesto congedo al signor Tenente Giovanni Dragonetti del 2.° battaglione 
volontari napoletani, per motivi di salute. - Sua. Eccellenza è dispiacente di 
perdère:s? distinto. uffiziale, il quale. con tanto impegno e patriottismo ha. 
disimpegnato il suo dovere. - Venezia Il 21 Ottobre 1848 - Il capo dello sta-. 
to. maggiore - Girolamo Ulloa. » 

(2) Nacque di nobile famiglia In Barletta, ed in tenera età entrò nella: 
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Tutta l'attività sarà necessaria in questo distretto ove la gran mas- 
sa del popolaccio incolto, quasi salvalico, poco o nulla comprende 
di costituzione: che anzi se n'è fatta una brutta idea, dal che i pro- 
prietari tengono ristretto il lor denaro, e non imprendon travagli 
per timore, le comuni quasi tutte dirette da vecchi e però pessimi 
amministratori, o per balordaggine o per malizia non danno moto 
ad opere pubbliche ; talchè la classe degli operai, classe facinorosa, 
si vede nella miseria, ed, o grida contro il nuovo regime, o lo esal- 
ta, sperando dalle oscillazioni di questo, trarre modo al sacco. Non 
voglio dire che l’opera di qualche prete tenga mano allo scadimen- 
to dell'opinione liberale. Alla miseria del popolo s'unisce la lentezza 
delle guardie nazionali e la deficienza delle armi. E quando sarà 
che Dio voglia dar lume a questo omiopatico Ministero ? 

Martedì il giorno si riunì per la prima fiata il circolo distret- 
tuale nazionale in S. Germano dove fu il desiderio di quasi tutto il 
distretto di Sora, e fu fatto nella sala della nostra casa. Gli uomini 
più conosciuti per mente e per cuore furono spediti da’ comuni, a 
rappresentarli. Vollero per forza me per loro presidente, e comun- 
que io mi sapessi da nulla, pur tuttavolta non potetti far fronte al 
loro gentile desiderio. Ho per primo raccomandato a tutti di pre- 
sentare lo stato morale del basso popolo, e feci fare una commissio- 
ne di due colti membri a presentare un piano di istruzione prima- 
ria, e di mezzi di dar travaglio al popolo, prendendo ciascuno noti- 
zie dello stato finanziario del proprio Comune. Fu fatta pure l'ele- 
zione de’tre deputati, che io spero potrà diffondersi e venga con- 
fermata nella elezione che se ne farà a Sora. 

Con altra mia io saprò darvi più minuto racconto de'bisogni di 
questo distretto; perchè ne scriviate al Sotto-intendente. È ne- 
cessario però che si allontani il vecchio Sottointendente, il quale 
certo é una brutta pianta che si trova fra noi. Io spero nel mio 
nulla dare ogni opera pel bene del nostro paese nelle attuali istitu- 


congregazione cassinese dell'ordine benedettino. Per ingegno, per coltura e 
per bontà si acquistò ben tosto la stima affettuosa de’suoi confratelli, che 
successivamente gli conferirono le maggiori dignità monastiche, come quel- 
le di Abate di S. Paolo fuori le mura in Roma e poi di Abate ordinario di Mon- 
tecassino. Dopo il 1848 fu perseguitato dal governo napolitano per aver cre- 
duto alla sincerità delle parvenze costituzionali di Ferdinando II. Negli anni 
che seguirono il 1860 rese non pochi ed utili servigi adoperandosi a risolve- 
re e comporre molte quistioni tra Chiesa e Stato, ed ambedue si accordarono 
a rimeritarnelo creandolo nel 1877 gran Priore della Regia Basilica di S. Nic- 
colò di Bari. Quivi morì di 68 anni li 8 di Maggio 1883. V. la necrologia in- 
.serita nella Rassegna Nazionale, fasc. del 1." Agosto 1883. 
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zioni, e confido che il buon Dio vorrà benedire le buone volontà, e 
faccia sempre più prosperare la nostra santa religione, che certo 
in mezzo alle libertà civili si purifica e si fa più bella. 

Confidiamo in Dio. E co’sensi della più devota stima mi vi 
dichiaro 

Monte Cassino 24 Marzo 1848. 
Ob.mo servitor vero 
S. PAPPALETTERE. 


LORD NAPIER (1). 
A SON EXCELLENCE LE MARQUIS DRAGONETTI 


Ministre des Affaires Etrangéres etc. 


degation de S. M. Britanique Dimanche Matin (1848). 


Excellence. 


J'ai l'honneur d'accuser réception de la lettre de V. E. de hier 
au soir relativement è la position pénible du général Vial, qui 
ayant été repoussé à Gènes est actuellement dans le cas de passer 
en Angleterre par la voie de Gibraltar. 

Je regrette extrémement n'étre pas dans la possibilité de faci- 
liter le passage pour le général Vial, vu que aucun bàtiment de 
guerre de l’escadre de Sa Majesté A MItaniguo ne se dirige sur Gi- 
braltar dans le moment actuel. 

Je désirerai beaucoup d'avoir l'occasion cependant de m’entre- 
tenir personnellement avec votre Excellence à ce sujet et sur une 
‘autre question, quand vous pourrez me faire l'honneur de m'accor- 
der une entrevue aujourd’hui à l'heure qui vous conviendrait. Agré- 
ez, Monsieur le Marquis, les assurances de ma considération très 
distinguée avec laquelle j’ ai l’honneur d’étre 


Votre trés humble obéissant serviteur. 
NAPIER. 


(Î) Allora Ministro plenipotenziario britannico presso il Redi Napoll. 
“Questa lettera accenna ad uno degl’incidenti caratteristici del turbinoso 
anno 1848, e pruova che i ministri, già lurgamente e aspramente persegui- 
tati perchè amatori di libere istituzioni, venuti al potere furono solleciti di 
provvedere alla salvezza degli strumenti dell'assolutismo minacciati dall'ira 


popolare. 
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FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI (1) 


A S. E. IL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
Ministro a Napoli. 


Onorandissimo Signore, 

Non vi conosco di persona; bensi di fama, e per vincolo di 
amici comuni: confido io pure non esservi ignoto. Richiesto dal 
signor M. T. per quanto la mia debole opinione possa giovare, di- 
chiaro che per quello ne giunse alle mie orecchie il cavaliere suo 
padre in Livorno non ha mai fatto od operato cosa che non deva 
meritargli la lode dei buoni cittadini. Questo perla verità, e co- ‘ 
gliendo intanto questa occasione per rassegnarle la mia profonda 
stima e sincera amicizia, mi dichiaro 

Di Lei, Onorando signore 


Livorno 2 Maggio 1848. l 
Devotissimo obb.mo servitore 


F. D. GueRRAZZI. 


Al medesimo (Napoli). 
(Confidenzialissima). 
Signor Ministro. 

Ieri soltanto vennero da me due figli del C.T. e mi vessarono, 

a far loro un certificato di buona condotta per loro padre. Due figli 
che pregano pel padre mi mossero a pietà, e feci cosa contro co- 
scienza; me ne duole, me ne pento, mea culpa, mea maxima culpa. 
Colui non solo (sic) si contentò essere nemico delle giuste libertà, 
ma si mostrò provocatore jattante. Considerate! Mesi sono diceva 
pubblicamente il suo Re sapere fare il suo mestiere, perchè sape- 
va lavarsi le mani nel sangue dei liberali. Il popolo intese e si ad- 
densò sotto la sua casa insultandolo e facendogli mille sfregi. - Di 
più non dico, non attribuite la mia lettera a duplicità; ma a un 
momento di debolezza. Io vi raccomando all'opposto con tutte le 
forze Giuseppe Pierni, uomo degno della vostra fiducia e di tutti i 


buoni. 
Livorno, $ Maggio 1848. 
Aff.mo e dev.mo 


F. D. GUERRAZZI. 

(1) CI restringiamo a dire di questo rinomato scrittore ed uomo politi- 
co che nacque în Livorno il 12 Agosto 1801 e morì a Cecina il 23 Settem- 
bre 1873. Legatosi in amicizia con Mazzini nel 1831, non volle però mai 
appartenere a società segrete. Le due leltere, che SPIA dipingono 
ai vivo la indole di lui. 

(Continua) 
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SULLA CONVERSIONE DEL DEBITO PUBBLICO. 


L'Inghilterra, per mezzo del Ministro Roberto Walpnole nel 
17417, ridusse il suo debito sei per cento, che arrivava ad un capi- 
tale di cirea 800 milioni di sterline, all'interesse del cinque per cen- 
te; è quella si può dire, dopo la conversione del debito olandese, la 
prima operazione veramente regolare di conversione che sia stata 
promossa e compiuta di consenso tra i creditori, i portatori di rea- 
dita, ed il debitore, lo Stato. Tuttavia quella stessa riduzione era 
stata preceduta da un altro fatto egualmente importante e che, in 
ogni caso, deve esscre la base di ua simile provvedimento finauzia- 
rio. Fino al 1714 il tasso legale dell’ interesse era stato mantenuto 
nella misura del sei per cento; anche lo Stato quindi aveva contratti 
i suoi debiti diversi obbligandosi a pagare quell’interesse. Ma nel 
1714 una legge decretò la diminuzione del tasso dell'interesse legale 
dal 6 al 5 per cento. La ragione economica col fatto, si imponeva al 
pregiudizio stabilito colla legge. Se il mercato era in condizioni tali 
da determinare la rimunerazione del capitale nella misura del 5 per 
cento, evidentemente la legge, senza diventare oziosa, non poteva 
mantenere un prezzo superiore a quello che le circostanze economi- 
che naturalmente determinavano. Ed il di2/ del 1714 fu appunto un 
atto, per quel tempo, solennissimo, col quale lo Stato e la società si 
inchinavano davanti alla inesorabile sanzione di una di quelle leggi 
economiche che oggi, con tanta audacia, i socialisti purie quelli della 
Cattedra negano di riconoscere. 

Se non che dal momento in cui la legge stabilisce che il ‘5 per 
cento dovesse essere il tasso legale tra i privati, parve ad alcuni che 
mon vi fosse ragione alcuna per la quale lo Stato dovesse, per il de- 
bito che aveva contratto emettendo consolidato, pagare una somma 
maggiore del massimo fissato dalla legge stessa. Però gli studi e 
le discussioni intervenute sino da allora sull'argomento, suscita- 
rono una serie di dubbi e di controversie sulla legittimità di qua- 
lunque atto dello State, per mezzo del quale esso venisse a diminuire: 
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quella rendita, che aveva originariamente promessa ed assicurata ai 
portatori del suo debito perpetuo. 

Oggi che in Italia la questione della conversione della rendita 
è stata sollevata non solamente da autorevoli periodici, ma anche 
da alcune esplicite dichiarazioni dei membri del Governo, non sarà 
inutile, prima di osservare con qualche cura se e come questa ope- 
razione sia possibile nel nostro paese, discorrere alquanto dell’ ar- 
gomento, sia dal lato teorico, sia dal lato storico. 

Le obbiezioni, che in generale si sollevavano contro la conver- 
sione della rendita, si possono dividere in due categorie ; le prime si 
riferiscono al diritto che può avere lo Stato nel compiere la ridu- 
zione dell’ interesse del suo debito perpetuo ; le altre si riferiscono 
alla convenienza di spostare, più o meno bruscamente, le fortune di 
molti cittadini, di quelli specialmente, che avendo impiegato tutto o 
quasi tutto il loro avere nel debito pubblico, nella speranza di rica- 
varne sicuramente un determinato profitto, si veggono ad un tratto 
diminuito il cespite di rendita sul quale contavano. 

Parliamo prima di tutto del diritto da parte dello Stato. È ne- 
cessario sin da principio distinguere tre specic di debiti, che lo Stato 
può aver contratti : - primo quelli che si obbliga di rimborsare entro 
un dato tempo, a condizioni determinate, in modi e forme prescritti, 
e che prendono il nome di debiti ammortizzabili; - secondo quelli 
che si obbliga a non rimborsare durante un dato periodo di tempo, 
senza però precisare se, scorso detto periodo, veramente li rim- 
borserà, nè quando li rimborserà ; - finalmente quei debiti dei qualì 
nulla è detto rispetto al rimborso e pei quali lo Stato si è mantenuto 
libero anche di non rimborsarli mai; questi si per antonomasia, 
si chiamano perpetui. 

È naturale che sulla prima categoria non possa cadere alcun 


dubbio intorno al diritto dello Stato. Emettendo le sue obbligazioni, 


‘ egli ha già avvertito che le avrebbe rimborsate ad epoca fissa e nei 
modi stabiliti ; il portatore, acquistandoli, ha accettate quelle condi- 
zioni; ne è perciò risultato un contratto bilaterale, sul quale non vi 
può essere discussione. La seconda categoria di debiti è di origine 
recente. La conversione, diventata tanto più inevitabile, quanto 
maggiore è l'abbondanza dei capitali, e quindi quanto minore è il 
tasso degli interessi che vanno a rimunerarli, poteva essere un osta- 
colo al collocamento dei certificati di rendita, specialmente presso 
quella parte del pubblico, che, tenendosi lontana dagli affari di bor- 
sa, cerca un impiego tranquillo e sicuro. Infatti, allo Stato preme 
. che le cedole del debitosieno ingrande proporzione nelle mani di chi, 
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poco curando, sino ad un certo limite, il valor capitale, faccia preci- 
puo assegnamento sulla riscossione regolare dell'interesse; - sono 
questi detentori, alieni dai mercati finanziari, quelli che nelle grandi, 
ed improvvise oscillazioni, che per le vicissitudini politiche ed eco- 
nomiche sofire la rendita, non !a gettano tanto facilmente sulla piaz- 
za e quindi concorrono a rendere meno aspre, o meno lunghe le crisi 
finanziarie. Ora la minaccia di una conversione potrebbe diminuire 
la falange di questi tranquillf detentori, e per questo stesso mettere, 
in dati casi, lo Stato in gravi imbarazzi, specialmente nei momenti 
più critici della sua vita politica. Ecco da ciò nascere, sopratutto in 
queî paesi nei quali della conversione si è fatto uso abbastanza lun- 
g0, la opportunità di creare una categoriadi consolidato a cui, alme- 
no per un certo periodo, sia garantito ogni pericolo di conversione 
ed offra quindi al modesto e pacifico rentier un impiego sicuro, una 
rendita, che non può essere, durante il periodo stesso, soggetta ad 
alcuna falcidiazione. - È evidente però che, passato il periodo di ga- 
ranzia, appunto perchè quel debito aveva prima assicurata la sua 
rimborsabilità, diventa di per sè stesso e legittimamente, a piacere 
dello Stato, rimborsabile. 

Veniamo infine alla terza categoria di debiti pubblici, quelli che 
più propriamente si chiamano perpetui ; - per essi la conversione è 
legittima ? Ed anche qui bisogna distinguere due specie di conver- 
sioni : se lo Stato obbliga senz'altro il portatore di consolidato, per 
esempio cinque per cento, ad accontentarsi di un minore interesse, 
supponiamo del quattro, allora la legittimità ‘della conversione, non 
esiste se non in quanto si consideri la forza maggiore, la necessità, 
l'utilità generale del paese, la salvezza delle finanze dello Stato. In 
tal caso però la conversione ha lo stesso carattere di una imposta 
speciale che lo Stato applica ai soli portatori del suo debito; imposta 
che potrà essere sopportata dal patriottismo dei cittadini, ma che, 
considerata da un certo puntodi vista, sesia applicata sultanto ai por- 
tatori di rendita, cioè non rappresenti la estensioneanche alla rendita 
diunaimposta gravante glialtrivalori, ha tutto l’aspettoela sostanza di 
una violazione degli impegni contrattuali, per quanto circostanze 
particolari, in nome del pubblico bene, possano giustificarla. In tal 
caso lo Stato non richiederebbe già ai cittadini una parte delle loro 
ricchezze per i pubblici bisogni, ma piuttosto verrebbe meno ai pro- 
pri obblighi di pagamento. E rispetto ai detentori di consolidato 
all’ estero, per i quali il concetto del patriottismo non potrebbe es- 
sere invocato, e che anzi potrebbero trovarsi nel caso opposto, di 
veder cioè impiegate parte delle rendite che loro spetterebbero, con- 
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tro il loro paese, tale specie di conversione avrebbe il carattere di 

un vero e proprio fallimento. La prevalenza ognora crescente del 
fatto economico sopra qualunque altro ordine di fatti, ha rese ora 
difficilissimo negli Stati civili un provvedimento che è condannato 
de ogni principio giuridico e morale; ed i Governi si gnarderebbero 
bene oggidì dall’adottarlo, anche per il fatto che rovinerebbero per 
sempre il loro credito e non potrebbero che difficimente ripristinario. 

Ma se al portatore di consolidato*venga offerta la conversione 
con-altro titolo di minore interesse, od il rimborso del valore nonsi- 
male del consolidato stesso, allora la conversione acquista ìl suo ca- 
rattere vero ‘e legittimo; allora nessuno concetto di diritto pub es- 
sere obbiettato. Infatti, quando bene si noti che l'addiettivo di 
perpetuo dato al debito consolidato non è che una espressione me- 
taforica, la quale, presa ia senso proprio, non potrebbe avere .sen- 
so afcuno,-lo Stato davanti ai portatori del suo consolidato si trova 
nella stessa posizione di uo debitore qualunque, il cai titolo abbia 
mna.scadenza indeterminata. E tutti riconoscono che ogni debitere 
ha # diritto incontrastabite di risolvere col pagamento-la sua ob- 
bligazione. Perchè dunque lo Stato non avrà quello di soddisfare il 
suo consolidato proponendo il pieno pagamento ? Posta così la que- 
stione della: conversione della rendita, non vi può essere aleun fon- 
‘ «damento a dubitare sul -diritto dello Stato, ed è possibile concla- 
dere che la conversione diventa legittima quando al portatore del 
‘titolo sia offerta, o la riduzione dell’interesse od il rimborso di tus- 
ta la.somma costituente il debito. 

Se con che: abbiamo detto che vennero aecampate anche ob- 
biezioni di convenienza contro la conversione ; e ci pare meritevo- 
Ae di esanse anche queste punto, che può essere, sotto certi aspetti, 
importante. Per alcuni, la diminuzione del tasse di interesse del 
consolidato è una scossa sensibile che lo stato procura a tutti quei 
detentori della rendita, i quali non ne fanno già nna speculazione, 
ma ne ricavano il regolare mezzo di sostentamento. Qualunque 
cosa dicasi - osservano alcuni - non si potrà mai negare che per 
-eBletto della. conversione viene diminuita ad un tratto quella entra- 
ta sulla quale molti individui, nella loro fiducia sulla puntusdità 
dello Stato, contavano. Ed oralo Stato li rimerita di aver avulo 
questa fiducia nei tempi difficili, falcidiando il loro interesse, perr 
ché i tempi sono diventati migliori.Lo Stato, che è il tutore del bene 
di tutti, non deve operare in queste modo. 

L’argomentazione non manca ‘senza dubbio di valore, ma ha il 
«gravissimo. difetto di essere untlaterale ; e se esaminiamo le cose 
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quali sono e nel loro complesso, vedremo cadere di per se la obbie- 
zione. Prima di tutto notiamo che se è ben vero che'‘lo Stato è .tu- 
‘tore degli interessi e del benessere anche del pacifico rentier, lo è 
egualmente di tutti gli altri cittadini, pacifici o no, che formano ‘là 
‘nazione. E siccome”là conversione della rendita è una operazione, 
‘mediante la quale lo stato tende a diminuire le proprie spese, sia 
‘per non aumentare gli aggravi dei contribuenti, sia per lenire 
quelli che già esistono, risulta in vero chela questione si dibatte» 
rebbe tra due classi di cittadini ctie si troverebbero di fronte; i 
centribuenti e i rentier. Ora, non occorre nessuno sforzo per dimo+ 
strare da sè chie lo Stato, nel conflitto-di due interessi, deve propen- 
dere per quello più generale, la scelta in questo caso non gli può 
essere dubbia, poichè nei contribuenti sono compresi anche i’pos- 
sessori' di rendita. Sollevando îl'bilancio da una spesa, che è'ap- 
prezzabile nei'casi di conversione, lo ‘Stato benefica tutti i cittadini; 
mantenendo l'àito tasso dell’interesse, continua ad aggravare ingia- 
stamente tutti 'i cittadini, per riguardo ad una frazione di essi. D'al- 
tra parte è a notarsi anche un altro aspetto della questione, cioè 
quanto riguarla lè condizioni generali economiche del paese dove 
è proposta talè misura. La conversione non può farsi se non quan- 
dò il valore effettivo, o corrente, o di mercato del consolidato, ha 
ditrepassato il valore nominale, quando cioè, per usare il linguag- 
gio tecnico delle’ borse, la rendita ha oltrepassato /a pari. Nessun 
segno come questo è prova dell'abbondanza del denaro in generale 
e dèlla bassa rinumerazione che iocontra sul mercato finanziario. 
Ma ciò appunto vuol dire che in paragone, al tempo in cui la rendi- 
ta era molto al disotto della pari, il denaro in genere ha fortemen- 
te ribassato di valore, e quindi gli impieghi, di qualunque specie, 
ricavano una rinumerazione minore. Perchè però sia avvenuto que- 
sto movimente discendente, è necessario chie tutti coloro i quali in 
un modo o nell'altro impiegano i lorv capitàli, ricavimo oggi - a 
parità di altre condizioni - una rinumerazione inferiore a quella 
che era loro concessa nel ‘tempo passato. Tutti'i cittadini dello Sta - 
to che in grandi od'in piccolé proporzioni sono capitalisti, hanno 
adunque vedutò scemare il valore del capitale, o, il che torna lo 
stesso, la rimunerazione che dal capitale ottemevano. Perchè do- 
vrebbe esser fatta eccezione ai possessori della rendita ? Perchè i 
proprietari di questo solo titolo debbono godere il vantaggio di ‘una 
immbbilità ?'0 meglio ancora, poichè'lo Stato dovrà ad essi una 
protezione che mon ha mai pensato di accordare ad ‘altti ? 
Quando la rendita italiana - giacchiè è ‘la voce della conversio- 
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ne della nostra rendita che ci ha fatto trattare questo argomento - 
si quotava a 50, e perciò l'impiego di questo titolo era circa del 10 
per cento, anche gli altri titoli erano in generale molto deprezzati, 
tanto se dello Stato, quanto se di Corpi morali locali, quanto se di 
privati. Ed il basso valore di questi titoli dinotava una scarsezza di 
denaro sul mercato, dinotava una condizione di cose generale per 
la quale il capitalista trovava una grossa rimunerazione, perchè era 
grande il rischio a cui si esponeva. Maa poco a poco, consolidato po- 
sitivamente e finanziariamenteilregno, la rendita salì alla pario quasi, 
però non fu sola adascendere;tuttiglialtri titolianalogamente sicuri, 0 
la precedettero o la seguirono, ed i nuovi impieghi od i reimpieghi, 
dovettero accontentarsi di una rimunerazione sempre minore. Perchè 
dovrebbero essere privilegiati solo i portatori della rendita? O ana- 
logamente perchè lo Stato non dovrebbe godere dei vantaggi che 
godono tutti ? D'altra parte quando la operazione della conversione 
venga per tempo annunciata e sia lasciato un periodo sufficiente 
perchè i portatori possano, ove lo credano, provvedere nel modo mi- 
gliore ai loro interessi (e si comprende bene che non sarebbe possi- 
bile un procedimento sommario in uno Stato retto parlamentarmen- 
te) di che possono temere e di che cosa possono lagnarsi i portato- 
ri di rendita? È evidente che la conversione non può essere nè 
discussa nè proposta finchè i titoli di consolidato, di cui intendesi 
diminuire l'interesse, non abbiano oltrepassata la pari, e in questi 
alti prezzi solidamente non si mantengano. Ora è appunto in quel 
tempo che quei portatori, i quali non vogliono subire la diminuzio- 
ne dei loro proventi, possono liberarsi dal pericolo, vendendo i titoli 
dei quali è minacciata la conversione. Né di essere costretti a ciò 
possono muover lamento, inquantochè dalla vendita ricavano - es- 
sendo essa al di là della pari - un capitale maggiore del nominale 
e molto maggiore del prezzo di acquisto, in qualunque tempo sia 
avvenuto. I pacifici rentier adunque, gli orfani , le vedove e le ope- 
re pie, a nome dei quali accusasi come sconveniente ed immorale 
la conversione, non avrebbero che a guadagnare sulla entità del 
loro capitale se mai, non volendo sottostare alle conseguenze della 
conversione, si credessero costretti a rendere i loro titoli, ed a 
cercare un altro impiego al loro denaro. 

Così per conseguenza inevitabile della stessa natura del mer- 
cato, da una parte la rendita minacciata dalla conversione uscireb- 
be di mano a quelli, i quali la conversione non volessero affrontare, 
e quindi equilibratosi a poco a poco il movimento prodotto da que- 
sto passaggio, 1 titoli stessi, rimanendo ferme lealtre condizioni, 
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si soffermerebbero solidamente sopra un determinato prezzo. Dal. 
l’altra la rendita in questione cadrebbe tutto in mano a persone, le 
quali l'avrebbero acquistata, consci delle intenzioni del Governo di 
convertirla, a più basso interesse e quindi disposti a subire le con- 
seguenze di tale diminuzione. Le ulteriori negoziazioni del titolo si 
farebbero tenendo conto dei prossimi annunciati provvedimenti, e 
quindi il mercato in certo modo negozierebbe la rendita come se 
già fosse stata compiuta la conversione. In altri termini, gli effetti 
di questa operazione sarebbero sul mercato scontati prima ancora 
che la operazione si facesse; e quandu la legge intervenisse ad 
effettuare il provvedimento, troverebbe le cose già predisposte in 
modo che nessuna scossa, nessun turbamento, nessun: pericolo ne 
nascerebbe. Così concepita l'operazione della conversione del 
consolidato, ci sembra che ne rimangano evidentemente dimostra- 
te la legittimità e la convenienza non solo, ma ci sembra pure che 
cadano quelle straneteorieche intornoa simile provvedimento perdu- 
rano tuttavia, come quella che la conversione abbia ad essere fatta 
quasi per sorpresa, profittando di un momento favorevole, presen- 
tato dai prézzi della borsa. Bisogna non aver idea della vastità’ di 
una simile operazione, che, tra parentesi, trattandosi dell’Italia si 
riferirebbe nient'altro che ad otto miliardi e mezzo di capitali, per 
convincersi che la sorpresa non sarebbe cosa possibile. Ma è bene 
che il pubblico si persuada che l'interesse del Governo, il quale 
voglia condurre a termine felicemente un simile atto, sta precisa- 
mente nell’opposto concetto, in quello cioè di offrire ai portatori 
di rendita, i quali non volessero sottostare alla riduzione, il tempo 
di liberarsene, affinchè la maggior parte dei titoli abbiano ad es- 
sere in mano di chi ha già scontata la riduzione. 

Quello stesso fatto che è avvenuto per la abolizione del corso 
forzato dei biglietti di banca, si verificherebbe anche per la con- 
versione della rendita. Una volta annunciato da parte del Governo 
il fermo proposito di venire alla conversione, il mercato farebbe di 
per sè, nella quotazione del consolidato, la conversione e la farebbe 
con quella stessa calma e con quella stessa lentezza colla quale il 
Governo a poco a poco appresterebbe gli elementi necessari per la 
operazione. Decretatala definitivamente, la conversione, sarebbe già 
fatta sul mercato, precisamente come era sparito l'aggio dell'oro 
prima che fossero aperti gli sportelli al cambio dei biglietti. 

Passando però ora dal campo delle generalità a quello con- 
creto della conversione del consolidato cinque per cento italiano, i 
lettori probabilmente saranno disposti a domandarci: - ma la con- 
versione della rendita italiana è possibile? e quando ? e come? 
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A tutte queste domande rispondiamo con brevi parole. La no- 
stra rendita da qualche tempo a questa parte accenna tenacemen- 
te a raggiungere la pari, però vi stà di sotto ancora più che due 
punti, nè è ancora così ferma da non sentire molto fortemente le 
oscillazioni che colpiscono a quando a quando le borse principali. 
La conversione a nostro avviso non potrebbe farsi se non quando la 
rendita avesse raggiunto sei e forse otto punti sopra la pari e vi si 
mantenesse fortemente. Ora questo alto saggio non è presumibile 
che sia raggiunto se non da quì a molti mesi, dato però che nulla 


venga a perturbare la tranquillità dei mercati, e dato che le nostre 


finanze continuino a mantenersi in una condizione così regolare, 
così equilibrata come lo sono ora. Le prime voci di conversione 
provennero da discorsi pronunciati dal ministro Magliani e dal Mi- 
nistro Depretis e poi illustrate con particolari da periodici autore- 
voli, tra i quali l'Economista. Dopo quelle voci però l’Italia intra- 
prese la spedizione di truppe ad Assab, dopo quelle voci avvenne 
la caduta di Kartum, caduta che, per opinione generale, accresce 
la importanza di quella spedizione. Sarà possibile alla nostra ren- 
dita raggiungere sei o sette punti sopra la pari colla stessa facilità 
e nello stesso periodo di tempo che era presumibile prima che l'Ita- 
lia spiegasse la nuova politica coloniale? Non lo crediamo. Se quin- 
di anche nelle precedenti circostanze il tempo di studiare la con- 
versione ed il modo con cui effettuarla doveva parere a tutti lar- 
ghissimo, oggi diventa così esuberante, che ai nostri gentili lettori 
che ci rivolgessero le anzidette domande dovremmo rispondere: - 
A che occuparci ora di ipotesi sopra condizioni il cui maturarsi si 
presenta tanto lontano ? A suo tempo ne parleremo. R. N. 
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Capitoro VII. 


+ La sera del lunedì successivo la signorina Dampier arrivò a 
Parigi, colla scatola da cappelli e le borse da calze e da ricamo. Si 
fece condurre in legno alla Pensione Meurice, fissò una camera, e 
poi domandò ai camerieri, se Sir Giovanni Dampier stesse ancora 
in quella casa. Le dissero che era andato via da poco tempo, ma 
che in quel giorno era venuto a domandare due volte s’ella fosse 
giunta. La signorina Dampier, che amava ovunque i suoi comodi, 
come a casa sua, salì in camera, fece aprir la finestra, portare il 
lume e ordinò il tè. Poi si assise presso alla tavola, colla cuffia e 
colla comoda veste di seta nera, a far la calza, avendo già messo 
in sesto lo scrittoio portabile, i libri e tutte le sue bagattelle. Ad un 
tratto la porta si apri ed entrò il nipote con gran piacere di lei, 

« Mio Caro Nanni, come siete stato buono a venire » disse la 
vecchietta, dandogli un'occhiata e stendendogli la destra. « Ma 
avete la cera abbattuta. Siete stato alzato fino a tardi a far baldo- 

ria ? Volete un po di tè per rimettervi 9 

« Ah! non scherzate » disse Dampier « sono proprio disgra- 
ziato. Mi son ficcato in un orribile imbroglio, e non me solo. » La 
stanza tremava e tintinnava il servito da tè, mentr’egli con passo 
pesante andava su e giù per la camera. « Cerco di agire da gentiluo» 
mo, e mi sveglio la mattina trovandomi un farabutto. Figuratevi ! 

e Raccontatemi qualcosa, caro mio » disse tranquillamente la 
signorina Dampier. Il povero Giovanni si spassionò colla zia raccon- 
tandole tutto, spesso confondendosi, pestando i piedi, e gettandosi 
da una sedia in un’altra. « Non ci vidi nulla di male » le disse. 
« Volevo procurarle un pò di svago ed ecco com'è andata a finire. 
Credo di averle spezzato il cuore, e quei pastori a quest'ora l'avran- 
no assassinata. Non vogliono lasciarmela vedere ; Tonrneur quasi 
mi cacciò di casa. Zia Giovanna, dite qualche cosa; date il vostro 


parere. 
(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo 16 Febbraio 1885, pag. 572. 
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« Desidererei che fosse qui vostro cugino » rispose la vecchia, 
e è il parroco della famiglia, ed in dovere di darci un buon consi- 
glio. Lasciate che io gli scriva, Nanni. Ho una certa fiducia nel 
buon senso di Guglielmo. 

« Io non desidero che Guglielmo s’immischi nei mici affari » 
rispose l’altro incaponito. « E voi, voi non velete aiutarmi, a quan- 
to veggo. 

e Io anderò a vedere Elisabetta » rispose la signorina Dampier 
e questa sera stessa, se volete; sono immensamente addolorata 
per lei e per voi pure. Giovanni, che debbo dirvi di più? Tornate 
tra un'ora e vi darò il mio parere. 

La signorina Dampier, mantenendo Ila parola, si mise subito i in 
pellegrinaggio, e per le strade illuminate giunse in legno alla casa 
di Tourneur, della quale osservò chiuse tatte le finestre. Nello 
scendere dal legno e suonare il campanello aveva il cuore molto 
afflitto; ma nel guardare in su scorse un filo di luce, che venendo 
dalle finestre di sopra scherzava sul muro di contro ; lo prese per 
buono augurio, e disse tra sé che tutto andrebbe bene. Credete voi 
agli auguri? La luce veniva dalla camera, dove Bettina dormiva 
facendo sogni graziosi, calma, contenta, felice in quel momento, 
libera dalle pene, tumulti ed ansie della gente, che vegliava a lei 
dattorno. Ella aveva il volto pallidissimo, le mani strettamente 
giunte ; il lume era sulla finestra, e al di là della finestra in strada 
la signorina Dampier stava aspettando sotto il cielo stellato, non 
sapendo che Bettina la vedeva nei suoi sogni, e in certo qual modo 
sentiva che ella erale dappresso. Alla fine si aprì la porta. Come 
appariva buia la corte! « Che volete ? » le domandò Clementina in 
suono canzonatorio. « Chi siete ? 

« Vorrei sapere come sta la signorina » rispose la signora in 
tuono assai umile « e vedere il signore e la signora Tourneur. 

« Voi siete Madame Dampier » disse Clementina « la signora 
è occupata, non riceve. 

« Quando sarà libera ? » domandò la Dampier. 

a Veramente » rispose Clementina facendo spallucce « non 
saprei dirvelo. Mi ha ordinato di dire che non vuol vedere alcuno » 
e giù un’ usciata. Bettina fu di soprassalto svegliata, e la vecchia 
Francesca entrando in camera portò via la candela. La vecchia 
tornò a casa molto trista e spaventata, senza saperne dire il per- 
chè. La mattina dopo scrisse un tenero biglietto a Bettina. Non 
ebbe risposta, tornò e non fu ricevuta, scrisse alla signora Tour- 
neur, che respinse la lettera senz'aprirla. Giovanni Dampier pas- 
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seggiava su e giù pallido, stralunato e pieno di rimorsi. Una sera 
egli e la zia stavano desinando nella sala comune dell'albergo e 
parlando dei loro affari, quando un cameriere venne ad avvertirli 
che un signore voleva parlare alla signorina Dampier. La vecchia 
si alzò ed uscì; un momento dopo tornò molto agitata, « Giovanni» 
diss'ella « oh! Giovanni | » e dette in uno scoppio di pianto. Per 
un minuto non potè articolar parola, per cui Dampier molto impau- 
rito corse alla porta, ove trovò un robusto giovane in soprabito 
abbottonato, che guardandolo in faccia gli disse: 

« Siete voi Sir Giovanni Dampier ? Mia sorella Elisabetta 
vorrebbe rivedervi. Son venuto a prendervi. 

« Vostra sorella Elisabetta! » disse Dampier mostrando me- 
raviglia. La faccia dell'altro cambiò di colore nel rispondere. « Io 
sono Antonio Tourneur; son venuto a prendervi, perchè tale è il 
suo desiderio, ed ella sta per morire, forse ». 

I due uomini stettero a guardarsi per un momento l’un l’altro, 
poi Dampier lentamente voltò la faccia verso il muro. In quel ma- 
mento il grave peso che aveva oppresso la povera Bettina sino a 
farla morire, venne a cadere sulle larghe spalle di lui, certo più 
adatte a sopportarlo. Egli rialzò alla fine Jo sguardo. « Ho fatto 
questo io ? » chiese a Tourneur, con voce fioca fioca. Non lo avrei 
mai creduto. 

« Non so quel che abbiate fatto » rispose l’altro tristamente. 
« Vita e morte non stanno uè in vostra nè in mia mano. Preghia- 
mo perchè ci sian perdonati i nostri falli. Siete pronto ? 

Era finita Ja visione di Bettina, vicinissima l’ora nella quale 
ella si scioglierebbe dal sogno della vita. Le figure un po’ anneb- 
biate della mamma, del patrigno e della vecchia Francesca, sì av- 
vicinarono al letto, ma quanto apparivan lontane, come sembravan 
distanti le voci loro! La vecchia Francesca, la mattina dopo che 
Bettina era stata riportata a casa, era salita in camera coll’am- 
basciata da parte di Tourneur di scendere per parlare con lui; 
questi era stato sveglio tutta la notte pensando a quel che le avreb- 
be detto, pregando per lei, implorando dal cielo la grazia di toc- 
carne lo spirito ribelle, mostrarne tutti gli errori e illuminarlo. 
Nello stesso tempo Bettina, lo spirito ribelle, stava seduta accanto 
al letto annientata dal dolore. Non sapeva spiegare a sè stessa per- 
chè fosse cosi infelice ; si stupiva che vi potesse essere agonia 
così cruda da sopportare; mai erasi fatta un'idea della sua esì-. 
stenza anteriore, Era egli partito per sempre - era Letizia a cuì 
egli pensava ? 
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« Voi sapete che son legata con Letizia » le aveva detto; come 
ciò poteva essere? Cielo e terra si sarebber levati contro. Letizia, 
Letizia che così poco l'amava, che era così pallida, fredda, indilfe- 
rente? Come poteva egli pronunziare sì crude parole? Oh! vergogna, 
vergogna che la si facesse soffrir cotanto! « Una povera ragazza 
come me » diceva Bettina « sola senza amici e col cuore infranto » 
La pena era così cocente che le sembrava come un dolore fisico, 
cosicchè ella gemeva, tremava, si contorceva - era ella stessa o 
un’altra persona là dentro all'oscuro? Era pure fredda, ed ora bru- 
ciava dalla sete; cercò tastoni la brocca, si versò un po'd'acqua e la 
inghiottì avidamente. Poi cominciò a togliersi le vesti bagnate, ma 
ciò la stancava troppo e non continuò; lasciò cadere il mantello sul 
pavimento e si gettò sul letto con un grido appassionato. Aveva la 
bocca asciutta ed arsiccia, la gola scottante e lc mani del pari; nella 
oscurità le pareva di vedere il volto di lui e quel di Letizia che la 
guardavano, e a tal vista si sentiva venir male, e girare il capo; nello 
stesso momento non più i loro volti soltanto, ma cento altri, quelli 
di Tourneur, Boulot, Faust e Metistofele, che si accalcavano vicino a 
lei e la guardavan furiosi. Alla finecadde in un breve sonno agitato, 
e si svegliò con un gemito, quando l'orologio dell'ospedale battè le 
tre. La luna brillava nella camera, immensamente grigia, fredda e 
muta; allo svegliarsi ella fu presa tutta da un grande orrore; appena 
appena le batteva il cuore, le pareva di svenire e morire. Pensò rab- 
brividendo che era giunta l’ultima sua ora; le sembrò che il terrore 
scendesse sopra di lei - sempre più vicino ed irresistibile - e poi 
cadde priva di sensi sul letto. Quando la mattina venne Francesca 
coll’ambasciata, che doveva riassoggettare quello spirito ribelle, la 
trovò omai al sicuro da ognirimbrotto, da ogni penosa riprensione. 
giacendo quel povero corpicino insensibile, bruciato da fortissima 
febbre e torturato da crude pene. Tutto quel giorno Bettina fa pres- 
sochè inanimata, immersa in una specie di torpore. Francesca tene- 
ramente la spogliò e la mise sotto le lenzuola; Tourneur venne e si 
fermò a piè del letto della poveretta, conducendo un dottore che si 
diò ad esaminarla. 

« E unaspecie di febbre nervosa » disse il medico « e temo 
che vi sia anche qualche infiammazione interna; è seriamente am - 
malata, e doveva covare tal malattia da qualche tempo ». Tourneur 
stava, colle mani giunte e il cuore ben triste, osservando i cam- 
biamenti che si facevano su quel povero visino. Di chi era la colpa ? 
Egli non le aveva detto parola la sera avanti. Era dolore ? Era 
pentimento ? Ahimè! Bettina era ancora muta e non poteva ri- 
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spondere. Tutta la rabbia di lui volgevasi contro Dampier; per 
Bettina non risentiva che il più tenero interesse; ma era troppo 
infelice in questo momento per pensare alla sua collera. Andò alla 
stazione a prendere la signora Tourneur, che si mise subito all’ope- 
ra per assistere la figlia; ma era atterrita ed agitata, e pareva sa- 
per appena ciò che si facesse. La mattina del secondo giorno, con- 
trariamente alle previsioni del medico, Bettina riprese conoscenza, 
il terzo giorno stava meglio. Quando Tourneur venne in camera, 
ella gli disse col suo solito sorriso grazioso e triste d’una volta : 
« Siete molto in collera meco, non è vero ? Voi credete che non 
avrei dovuto andare a teatro con Giovanni Dampier. 

« Ah! bambina mia » rispose Tourneur con un sospiro pro- 
lungato e tremante « sto troppo in pena per poter essere in collera. 

« Vi promise di sposarvi, Bettina? » domandò la signora Tour- 
neur seduta accosto al letto, aspettando con tanta ansietà una ri- 
sposta, che non s'accorse dello sguardo di rimprovero del marito. 

« Come l'avrebbe potuto ? » rispose Bettina NomIplicomenla. 
« Egli sta per sposare Letizia. 

« Ditemi, bambina mia » chiese Tourneur, prendendondole 
gentilmente la mano, « quante volte usciste con lui ? 

e Tre volte » rispose a bassa voce Bettina. « Una al bosco, 
‘una al Louvre, e poi l’ultima volta » e riprese fiato. Tourneur non 
rispose, ma chinandosi gentilmente su lei la baciò in fronte. In quel 
giorno venne Dampier per sapere sue nuove. Bettina sembrò ac- 
corgersi che egli era in casa, si eccitò, cominciò a vaneggiare e 
a chiamarlo per nome. Tourneur udendola divenne pallido, e sceso 
a parlare con Sir Giovanni gli mostrò ben bene i denti. La sera la 
ragazza migliorò, Antonio arrivò dal mezzogiorno, e verso il quinto 
giorno Bettina disse ad Antonio, che voleva vedere ancora una 
volta Dampier. 

« Voi potete indovinare, com’è andata le cosa » disse ella « io 
l'amo ancora, ma non più come prima. Antonio, non è una cosa 
strana ? Forse siamo egoisti vicini a morire ; ma io voglio vederlo 
ancora una volta. Tutto omai è cambiato ; non posso capire perchè 
sia stata tanto infelice in questo tempo. Antonio, ho sciupato tutta 
la mia vita; non ho fatto felice alcuno, neppure voi. 

« Voi vi siete fatta amare da me, ed ecco la mia felicità » ri- 
spose Antonio « sono stato anch'io molto infelice; ma ringrazio 
sempre il cielo per avervi conosciuta, Bettina ». Bettina credeva 
di avere ben poco da vivere. Cosa eravi nel solenne avvicinarsi del- 
la morte da farla cotanto cambiare? Non provava terrore; era 
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pronta ad andare a riposarsi eternamente, come un ragazzo stanco 
nelle braccia della madre. Noi diamo del mondano a certuni, che 
han vissuto per l'oggi e dell'oggi solo si son curati; ma per essi 
come per voi, il gran domani arriva, ed allora cessano di esser 
mondani. Non è vero ? Chi può dire che questa o quella vita è 
sciupata senza scopo ? Che questa o quella mente è ristretta, bassa, 
terrena ? Il giorno arriva, spunta quieto e tranquillo, come un altro 
giorno dell’anno, il segreto della loro vita è terminato, e la grande 
santificazione della .morte è loro. Boulot venne a far visita a Tour- 
neur, sul quale aveva grande influenza, ed insistè per esser con- 
dotto al letto di Elisabetta. Ella gli stese la mano, dicendo dolcis- 
simamente : « Come state, signor Boulot? » e quando questi le ebbe 
parlato alquanto, lo interruppe dicendo : « Voi non potete sapere co- 
me queste cose sembran vicine, e come vi sembrerebbero molto più 
grandi, terribili e reali, se voi foste in letto come me. Nissuno può 
parlarne meco, come parlano da loro stesse al mio orecchio. « Ella 
disse ciò semplicemente, con nessuna intenzione di offesa, tanto che 
Boulot troncò a mezzo il suo predicozzo, e si accommiatò tutto gra- 
zioso e gentile. Poco dopo la sua partenza, Antonio tornò con Dam- 
pier. Salirono la scala di legno col cuore profondamente addolorato. 
La Dampier aveva ripreso il solito contegno calmo; si era trovata al 
letto di morte di varie persone, e si aspettava già da lungo tempo 
di morire essa stessa, ma Giovanni era proprio disfatto. La povera 
Bettina, che egli aveva compianta, amata e protetta, doveva per 
lui tra poco divenir un oggetto di terrore, di rimpianto eterno, di 
rimorso ? Appena potè farsi tanto coraggio da entrare nella came- 
ra, quando la porta fu aperta e Antonio in silenzio gli accennò di 
passare. Eppure non eravi là dentro alcunchè di spaventoso. Una 
pallida e dolce faccina sul letticciuolo bianco ; graziosi occhi, dei 
quali egli sì bene conosceva lo sguardo, rivolti con ansia verso di 
lui ; un vaso con qualche fiore, un po’d’acqua in un bicchiere vicino 
al letto, la finestra aperta, il sole che tramontava dietro ai pioppi. 
La vecchia Francesca cuciva seduta alla finestra ; di fuori cin- 
guettavano gli uccelli. Giovanni Dampier trovava strano che la 
morte potesse giungere in modo si famigliare - tranquillamente 
col tramonto, il mormorio delle foglie degli alberi, il profumo 
dei geranii nella corte, il pigolio dei polli, il lieve rumore del- 
l'ago nel cucire - egli quasi invidiava Bettina, che riposava alla 
fine del suo viaggio, che non era più quella pazzerella con cui ave- 
va riso, disputato e scherzato - ora negli occhi le si leggeva che 
‘aveva messo giudizio. Non poteva parlar molto, ma quel poco ella 
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lo disse colla sua solita voce e nel suo solito modo. « Come siete 
stati amabili a venirmi a vedere » diss'ella facendo loro segno di 
avvicinarsi ancora. La Dampier toccò col gomito il nipote, veden- 
do quanto era agitato e temendo che disturbasse Elisabetta. Che 
non avrebbe egli fatto per lei ? Si fece forza, parlando tranquilla- 
mente e a bassa voce. 

e Vi sono proprio grato, cara Bettina, di avermi mandato a 
chiamare; bramavo tanto vostre nuove. Debbo chiedervi perdono 
pel male che vi ho fatto, debbo ripetervi che non ci trovavo nulla 
di male, e che ciò mi faceva tanto piacere da persuadermi che era 
ben fatto. So che voi mi perdonerete, ed io vi benedirò per tutta la 
vita ». Sì dicendo abbassò la testa. 

« Che cosa ho da perdonarvi ? » interruppe Bettina. « Mi 
sembra tanto tempo fa! Fausto e Margherita e quelle piacevoli 
trottate! Debbo perdonarvi ‘perchè io vi amavo ? Era una specie di 
follia, ma è passata. Io v'amo ancora, caro Giovanni, ma in altro 
modo. Ora non sono pazza, ma pienamente in me. Se guarisco, 
come sarà tutto cambiato ! se muoio...... » 

Se ella moriva ? Dampier venuto in odio a sè stesso pensava 
rabbrividendo a tale orribile soluzione d'ogni sua perplessità. For- 
se Bettina indovinò qualcosa di quel che gli passava per la mente, 
perchè gli tese la mano un’altra volta, dicendogli con un fil di voce: 

a I miei affettuosi saluti a Letizia » e dicendo questo gli alzò 
gli occhi addosso col suo solito sguardo. Era più di quel che ei po- 
tesse sopportare ; le baciò le delicate e scottanti dita, e colle labbra 
arse e tremanti uscì di camera pian piano. Antonio e la signora 
Tourneur stavan fuori, e la signora, mentre Dampier passava, gli 
dette uno sguardo di compassione ; le tremaron le labbra, ma non 
potè articolar parola : Tourneur, quasi gli perdondò nel vederne la 
faccia abbattuta, mentre usciva di casa. Dopo la sua partenza, 
Bettina cominciò a vaneggiare. Francesca, che non aveva mai come 
gli altri creduto Bettina in condizione sì disperata, e che disappro- 
vava altamente tutti questi addii, disse alla signorina Dampier che 
se la volevano far morire proprio, bastava che lasciassero entrare a 
vederla tutta Parigi, come avevan fatto in questi ultimi due giorni. 
La signorina Dampier se la prese e si alzò per andarsene, ma Bet- 
tina, accortasi che se ne andava, si mise a gridare, piangere, 
tenderle le mani e attaccarsele alla sottana. 

« Bisogna cessare » disse sotto voce Francesca 

« Mi decido a restare » rispose la Dampier dopo un momento 
di riflessione, sedendosi di nuovo accanto al letto, e togliendosi il 


L 


106 LA STORIA DI ELISABETTA 


cappello. Sotto il cappello aveva una cuffietta con nodi di nastro 
grigio; tirò fuori di tasca i ferri da calza e un paio di guanti, piegò 
la mantiglia e la consegnò a Francesco. Quando entrò Tourneur, la 
trovò installata come se fosse a casa sua. 

« Bettina lo volle » ella gli disse « ed io resterò se anche dieci 
pastori vi s'opponessero ». Tourneur di mala voglia acconsenti alla 
fine; gli pareva che migliore infermiera sarebbe stata per Bettina la 
madre, ma la signora Tourneur lo supplicò ardentemente di lasciar 
rimanere la signorina Dampier; pareva molto spaurita, abbattuta, 
stralunata. « Oh! se poteste gaarirla! » diss’ella alla vecchia scozzese. 

« Come poss'io guarirla ? » rispose la Dampier. « Io farò il pos- 
sibile di tenerla tranquilla, che è la cosa principale; e se il signor 
Tourneur me lo permette, manderò a cercare il mio vecchio amico 
dottor Bertin ». La sua persistenza trionfò delle obiezioni di ‘T'our- 
neur, il suo buon senso e la sua risolutezza ottennero la vittoria; il 
dottor Bertin venne ed il primo dottore se ne andò sbuffando, mentre 
Bettina si contorceva pel letto. Che martirio era per lei quel bianco 
letticciuolo! Vi giaceva arsa e scottante, consumata da un tremendo 
fuoco, da lunghi giorni e notti: lo stesso dottor Bertin non poteva 
dire qual piega avrebbe presa quella malattia. « Tali febbri son cau- 
sate talvolta da disturbi mentali, » diss'egli; « d’infezione. neppure 
l’idea ». La signora lacob aveva portate via le bambine al primo ti- 
more di febbri; la casa era tenuta oscura, fresca e tranquilla e la 
paziente vecchia Dampier stava ad assister la malata, preparandosi 
sia al buono che al cattivo esito. Talvolta la sera scendeva le scale, 
e sulla porta trovava suo nipote in stradaegli davanotizie. Il povero 
Antonio seguitava a passeggiare per la casa, afilitto, pieno d’ ansia, 
eppure rassegnato. Spesso da ragazzoaveva avuto paura della morte; 
i principî severi, nei quali era stato allevato, ne facevan per lui un 
motivo di terrore, ma ora gli pareva cosa sì semplice il morire, che 
si stupiva delle sue passate paure. Bettina pure credeva cosa sem- 
plice il morire, me della tremenda febbre, di quel crudo martirio, e 
sete, e sofferenza era proprio stanca; gemeva un poco, pronunciava 
, alcune parole dilamento, e poi tornava a vaneggiare. Una sera erastata 
assai peggio del solito, colla febbre più forte; fu una brutta notizia 
che la Dampier dovè dare al dottore, e alla gente che con ansiaaspet- 
tava notizie della ammalata. Tutta la notte l’infermiera di Bettina 
stette pazientemente sulla poltroncina, facendola calza secondo il soli- 
to,e talvolta lasciando caderein gremboillavoroe riflettendo colle mani 
incrociate e il cuore afflitto. Le campane della città battevano l'una 
dopo l'altra le ore. - Sarebbero state queste leultime per Bettina s0- 
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pra la terra ? pensava Giovanna Dampier tristamente; le stelle tra - 
montavano dietro i pioppi, una brezza notturna penetrava per la 
tinestra aperta, facendo prima stormire le foglie. La notte non sem- 
brava tanto lunga alla stanca infermiera, anzi le pareva che senza 
posa scorresse in mezzo all’oscurità ed al silenzio, perocchè d’ un 
tratto, prima ch'ella sapesse come, le sembrò che cominciasse quasi 
ad albeggiare, e si addormentò per un poco. Mentre dormiva le ombre 
cominciarono a dileguarsi fuggendo qua e là nel silenzio del primo 
mattino, e quando ella si svegliò, ebbe un tremito e un freddo ter- 
rore, che le veniva non sì sa donde. Vide che la stanza era grigia e 
non più nera; cominciò a palpitare e dette uno sguardo atterrito al 
letto, dove giaceva la povera Bettina. Guardòuna volta e guardò an- 
cora, e poi d'un tratto le sue tremanti mani si giunsero per rendere 
umili grazie al cielo, mentre la sua testa grigia s'inchinava sempre 
più. Non eravi più nulla a temere. Bettina dormiva traquillamente, 
le tremende macchie rosse le eran scomparse dalle guance, la peile 
appariva fresca ed umida, e lalebbreeracessata. La mortenon aveva 
posato la fredda mano su quella povera preda, non era venuta men- 
tre l'infermiera dormiva, non l'aveva chiamata a sè. Il sole si levava, 
gli uccelli cinguettavano allegramente tra i rami, l'alba fredda st 
stendeva sulla città; i dormienticominciavano a svegliarsi, dedican- 
dosi alle cure del dì, agli affari della vita. Anche per Elisabetta sin 
da questo momento cominciava una nuova esistenza. Ho inteso dire 
da taluno, che noi possiamo benissimo rendere altri felici pel solo 
fatto della nostra esistenza; Elisabetta, migliorandodigiorno in gior- 
no, sentiva che era appunto così. Come aveva potuto ella meritar 
tanto da coloro che l’attorniavano ? Ella spesso se ne stupiva; era 
sempre stata per loro un impaccio, una noia, un fastidio ; eppure 
siccome un dopo l'altro vennero a congratularsi secolei, ella s' ac- 
corgeva che n’ eran lieti. Gli occhi di Antonio erano pieni di lacri- 
me; Tourneur chiuse i suoi peron momento nel pronunziareun muto 
rendimento di grazie - ella non sapeva ringraziarli tutti. 


Capitoro VIII. 


Tutto aveva lasciato dietro di sì, pensava Elisabetta; Parigi, 
la vecchia casa, la mamma, il patrigno pastore, la corte, la mo- 
notona vita di famiglia, le lunghe giornate che si succedevano, Gio-. 
vanni Dampier, le sue vane speranze, le sue scempiaggini - tutto 
aveva lasciato dall'altra riva del mare per un pezzo, andandosene 
via colla buona signorina Dampier. Qui in Inghilterra, dove la sua 
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buona amica l’aveva condotta a risanare, l’aria resa umida dalla 
brezza marina, non è tanto fina, nè eccitante ; il cielo vi è più spesso 
plumbeo che turchino, e raramente abbaglia col suo splendore; vi è 
umidità e vegetazione, ma certa placidità, pesantezza e nebbiosità, 
delle quali alcuni si lagnano. Per Elisabetta, nervosa, ardente ed ec- 
citabile, questo paese tranquillo e tutto verde, queste nebbie autun- 
nali erano tanta vita. Ogni giorno ella acquistava gagliardia, carne 
colorito, e salute, e buonumore. Ma siffatto cambiamento si faceva a 
poco a poco, fra le debolezze, gli svenimenti, le ricadute, cheaccom- 
pagnano il monotono corso di una lunga convalescenza. Una sera, 
quantunque in via di tornare una fanciulla robusta, Elisabetta sen- 
tesi molto vecchia, e mentre seduta presso la finestra di un grande 
albergo, sta contemplando il sole che si tuffa in mare colla sua au- 
reola tingendo in giallo l'occidente, le pare che non debba più levarsi. 
L’ oscurità aumenta; nella camera vicina dalla porta aperta ella 
scorge il lettino bianco che spicca nelle tenebre, e a quella vista 
rabbrividisce pensando al letto di morte, dal quale appenasiè alzata. 
Vi sono ore, specialmente quando ci troviamo deboli e rifiniti per 
malattia, nelle quali la vita ci riesce intollerabile, la morte terribile, 
essendo lo spirito così abbassato che il sonno non ci sembra profon- 
do abbastanza per dar riposo. a Quando sarò morta » pensava Elisa- 
betta « il mio corpo riposerà, ma io stessa avrò dimenticato - vorrò 
0 dimenticare......?» Intanto la Dampier ravvolta in un mantello 
scuro, fa a passo vivace una passeggiata sulla banchinadi legno, che 
Bettina vede spiccare in nero sul fondo azzurro del mare. La zia 
Giovanna è serena e contenta del suo incarico, lietissima di esser- 
sela portata via, ad ontaditutte le opposizioni, decisa a nonriportarla 
indietro mai più o in un modo o nell’altro, e a farla felice un giorno. 
L'autunno è assai avanzato. I viaggiatori ritornano a casa;una proces- 
sione di grasse signore e signori che portano ogni sorta di fagotti, 
sacche e bauli sbarca ogni giorno, e un’ altra processione di signore 
e signori va a vederli arrivare. Ad ogni momentosi va a rischio d’in- 
contrare qualche amico smorto pel mar di mare, traballantecol resto 
dei disgraziati che la sofferenza rende più o meno amici. Le onde si 
| agitano tinte in giallo dal tramonto; il vento gagliardo dei giorni 
scorsi è cessato, ma il mare non è ancora del tutto tornato in calma. 
Com'è piacevole, pensa la Dampier, fresco e salutare! Questa buon'aria 
è proprio quella checi vuole per Bettina. Lungo la scogliera la vecchia 
signora può vedere la gente che cammina e si proietta nello sfondo 
del cielo, come tante macchiette. Vi sono qua e là molte barche pe- 
schereccie che spiccano sull'orizzonte, tinto in giallo dal tramonto 
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con una lunga striscia di nubi grige, ed ecco con un fischio stridulo 
il vapore che sobbalzando si fa strada in mezzo alle onde scure e 
color d'oro. Tutti i passeggeri si affollano in coperta, mettendo a 
stento ciascuno insieme la loro roba; ecco il Federigo Guglielmo si 
colloca lungo la banchina, e siccome ognuno corre al molo per ve- 
dere i nuovi arrivati, la buona Giovanna trotta fuori anch'essa a ve- 
dere chi c’è. In pochi minuti compaiono i passeggeri, sbucando fuori 
adagio adagio come tante ombre di Banco. I 

Prima un signore color lilla, quindi un altro color verde muffa 
(evidentemente un forestiero) poi una signora color arancio. Poscia 
un signore turchino magro magro, una signora pallida come una 
morta, e un signore colla faccia color del limone e il naso rosso. 
Quindi una signora grossa grossa, nera in faccia e una cameriera 
traballante sotto il peso di una scatola. Poi un signore coll’om- 
brello. Giovanna Dampier è fortunata questa sera, come lo merita; 
non può esservi vecchietta più gentile, tenera e disinteressata di 
lei, se è questa pure una ragione per esser felice. Ho detto che è 
fortunata, giacchè trova un nipote tra i passeggieri; è il signore col- 
l'ombrello, ed eccoli che si salutano allettuosissimamente. Guglielmo 
Dampier era membro del Club Alpino, e ogni anno andava a passare 
le sue vacanze in montagna facendo delle ascensioni. Era un ecclesia- 
stico, che menava una vita comoda in famiglia. A prima vista pareva 
alquanto simile al cugino Giovanni ma era più bruno, più robusto, con 
occhi celesti chiari e un grazioso sorriso. Aveva l’aria di gentiluomo 
e vestiva un soprabito da ministro; era stato sempre portato a cielo 
pel suo buon senso, amava dar consigli, e se ne faceva un’occupa- 
zione per non perdere la sna rinomariza. Di quando in quando però 
faceva delle scempiaggini, ma cou assennatezza, lo che è differen- 
tissimo dal far cose assennate con scempiaggine. Mi pare che sia 
precisamente questa la differenza, che passa tra gli uomini e le 
donne. Era l'ideale d'un nipote per la signorina Dampier. Se ne an- 


darono insieme all'albergo, chiacchierando allegramente. Egli andò. 


al caffè ad ordinare il pranzo, e poi tornò dalla zia che passeggiava 
sul. prato. Intanto tramontando il sole ad una ad una si illumi- 
navapno le finestre. Era quell'ora piacevole, nella quale la gente si 
siede in piccoli gruppi festosi a mangiare e a riposarsi, poichè gli 
affari del giorno son finiti. Guglielmo Dampier e la zia fecero due o 
tre giri su e giù pel viale inghiaiato, che fronteggiava il mare; egli 
aveva ad aspettare una ventina di minuti, e volle approfittarne per 
dar buoni consigli. 

« Mi sembra un’idea ben strana essersi tirata dietro questa 
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giovane caparbia » cominciò egli « ella dovrà presto o tardi tor- 
nare a casa. Che bene le avrete fatto? » 

« Nol so » rispose la vecchia dolcemente e ma un po' di 
vacanza è buona per noi in ogni tempo. Non avete godute le vostre, 
Guglielmo ? » 

» Crederei di sì. Non avete mai vedato spettacolo più bello di 
quel che offriva Berna l’altra mattina quando io partii. Sapete che 
tornai a casa pel Iteno? Vidi la zia Dampier e Letizia per un paio 
d'ore. » 

« Vedeste anche Giovanni a Parigi? » 

« No, era andato a V... dai M... Raccontatemi qualche cosa 
della giovane tutta cuore. È giù che si straccia i capelli ? Zia Dam- 
pier era in furia. » 

« Ab! dunque l’ha saputo? » disse la Dampier pensosa ; poi 
aggiunse un po’ asciuttamente: « Le potete dire che la giovane 
supera del tutto l'aspettativa di lei. In verità Giovanni non merita 
che ella si ricordì di lui. Ora state a sentire, Guglielmo, voglio rac- 
contarvi la storia ». E così col suo solito modo tranquillo, piacevole 
ed all'antica gli narrò tutto quanto era avvenuto. Il nipote ascoltò 
sorridendo e poi disse : « Datemi pure della bestia. ma io aderisco 
al modo di vedere della zia Dampier. La vostra giovane ha agito 
malissimo; ha fatto fiasco col povero Giovanni, il quale è tanto vano 
che ogni donna può accalappiarlo ». 

« Che vi salta in testa? » sclamò la zia tutta stizzita. 

« Se essa veramente l'avesse amato, l'avrebbe già del tutto 
obliato? Vi avverto, zia Giovanna, che io non approvo la condotta 
della vostra eroina ». 

« Debbo salire per dare un’occhiata alla mia eroina » disse 
asciutta asciutta la signorina Dampier « Credo che il vostro pranzo 
debba essere all'ordine ». 

Ma Guglielmo Dampier, la cui curiosità era vivamente eccitata, 
seguì la zia per le scale e pel corridoio, e con lei entrò in un’oscura 
€ fredda stanza, ove da due finestre spalancate penetravano gli 
ultimi gialli bagliori del tramonto, e la brezza fresca della sera, 
che si precipitò con una folata, quando fu aperta la porta. Era buio 
perfetto per modo che nulla potevasi discernere; solo una cosa 
bianca pareva accovacciata sopra una sedia; e all’aprirsi della porta 
si sentì un sospiro ed un singhiozzo, che sembravano uscir fuori 
dall'oscurità, e poi tutto tacque. 

« Bettina, cara la mia bambina » disse la Dampier « che 
avete? » 
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Nessuna risposta. 

« Perchè non parlate? » continuò la vecchia in tono grazioso, 
avanzandosi tentoni ed urtando nelle sedie. 

‘ « Perché non posso parlare senza piangere » rispose ansante 
Elisabetta tra le lacrime. « Ed è cosa sì sgradevole...» 

« Carina, voi siete stanca e fredda fredda » disse la zia Gio- 
vanna prendendole la mano, poi voltandosi e vedendo che suo 
nipote era entrato con lei, soggiunse: « Suonate il campanello, 
Guglielmo, ed andate a pranzo. Se nello scendere volete dire che ci 
portino subito il tè, vi sarò molto obbligata ». 

Il nipote fece quanto gli era stato ordinato, ed uscì molto 
rabbonito sul conto della povera Bettina. « Come siamo facili a 
trovare colpevole la gente! » pensava. « Quella poveretta stava 
Tassù a piangere ». 

Egli non poteva vedere una donna in lacrime. I suoi par- 
rocchiani - le donne, credo - se n'erano accorte ed erano use a 
versar lacrime în gran copia, quando andava a visitarle. Egli pure 
se n’erà accorto - aveva scoperto che esse pure se n’erano accorte - 
eppure appena la cocca del grembiale saliva verso gli occhi loro, 
la mezza corona usciva dalla tasca di lui. 


Capitocro IX. 


Bettina aveva una scatoletta indiana che suo padre le aveva 
regalato un tempo; le serviva da scatola da lavoro e da gioie; vi te- 
neva dentro le cesoie e l'anello di rubini; una bottiglietta di acqua 
profumata, un ditale d’ oro e il ritratto del padre. In un comparti- 
mento inferiore vi erano del cotone e del passamano, due o tre let- 
tere, un lapis ed una catena di argento rotta. Ella aveva l' infantile 
abitudine di trastullarsitalvoltacon questi oggetti e poi di rimetterli 
“in ordine. La mattina dopo che Guglielmo Dampier era venuto a ve- 
der la zia, la cassetta trovavasi sulla tavola da pranzo. La signorina 
Dampier che amava l'ordine, pregò Bettina a toglierla di là e Dam- 
pier gentilmente per risparmiarle tal disturbo, la mise sopra un altro 
tavolino, e poi si avvicinò alla tavola per prendere il tè. { pesci non 
erano stati tanto fortunati quella mattina, egli raccontò loro ; era 
stato in barca fino alle sette e ne aveva riportato un paniere pieno. 
L'aria di mare li aveva resi affamati certamente, giacchè venivano a 
dozzine, poveri bianchetti, e mordevano all’amo. « (Quanto avrei 
avuto caro che ci foste stata anche voi » disse alla Zia « la barca 
dondolava brillando ai raggi del sole, la brezza era deliziosamente 
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fresca, e la gente stava sulla banchina a guardarci col canocchiale ». 
Mentre parlava alla Zia, stava osservando Bettina che mesceva il tè; 
egli diceva tra sè che era una bellissima ragazza, ed intanto osser- 
vava quel suo sguardo così dolce. « Quandu io veggo della gente 
con tale espressione negli occhi » scriveva a una sua carissima 80- 
rella « mi domando sempre che cosa voglia dire. lo l’ ho vista tal- 
volta nello specchio. La signorina Gilmour non guardava me, ma i 
biscotti e le tazze del tè; aveva un grazioso abito d'indiana turchina, 
i capelli liscielucidi, il sorriso sulle labbra, sicchè non potevo credere 
che fosse la mia fata piangente della sera innanzi. Quando ella mi 
ebbe versato il tè, si mise il cappello, dicendo di voler andare sino 
alla stazione per prendere il Times per mia zia. Ero per offrirle il mio 
braccio, ma la zia Giovanna mi fe’ cenno di restare. Perchè, credete 
voi ? Per mostrarmi una lettera, che ella aveva ricevuta al mattino 
da quello stupido di Giovanni, che non sa decidersi. « Io non vo- 
glio » scriveva egli « che mi diciate che la povera Bettina ba una 
gran passione per me ; se i suoi sentimenti sono sempre gli stessi, 
iv la sposerò domani, se vuole, e credo che Letizia non si darà alla 
disperazione per questo. Forse mi crederete pazzo per queste mie 
pene, ma non posso restar solo al mondo. Che cosa era mai la po- 
vera Bettina, quando piangeva dietro alla luna ? » Tutto ciò è smar- 
giassata ; Giovanni non si comporta bene con Letizia, a cui è legato 
più che da ogni possibile promessa. 

« Mia Zia mi diceva testè, che sarebbe cosa dura per Letizia se 
egli la sposasse, mentre ama di più Elisabetta, e questo è vero; ma 
egli non deve amar lei di più ; la signorina Gilmour deporrà ogni 
idea che avesse su di lui, ed egli deve fare altrettanto. Se si fosse 
diportato da uomo e l'avesse sposata or son due anni senza met- 
tersì a correr dietro all’impossibile, oppure l’ avesse lasciata sposare 
quel pastore francese......... 

« Se... se... » sclamò mia zia impazientita (voi conoscete il suo 
modo di fare) egli ha fatto male e ne è restato dispiacente. Gugliel- 
mo, chi di noi può far di più? Non so se voi vi sareste comportato 
molto meglio al suo posto ». Questa parte della lettera fu scritta sul 
cartolaro della zia, appena finita questa piccola conversazione. Bet- 
tina tornò colle guance arrossate dalla passeggiata, eGuglielmocon- 
tinuò a scrivere, guardando intorno di quando in quando con quel 
sentimento di benessere che prova un celibe, quando si trova d’ un 
tratto in un ambiente famigliare con donne gentili. La signorina 
Dampier se ne stava seduta alla finestra cercando dileggere il Times. 
Di quando in quando dava un'occhiata al nipote, la cui testa ricciu- 
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ta era china sulla Jettera, e a Bettina sdraiata sopra una sedia, che 
cuciva lentamente. I capelli eran corti, il colore era svanito dalle 
guance, gli occhi brillavano ; sebbene ancor bella, pure era molto 
cambiata da quell’ Elisabetta di diciotto mesi addietro. Per una 
diecina di minuti nessuno fiatò; finchè d'un tratto si udì un leggero 
anelito e sospiro da parte di Bettina, che diceva quasi lacrimando, 
tenendo qualche cosa nella sua sottil manina; « Zia Giovanni, guar- 
date qua ». 

« Che c'è, carina ? » domandò la Dampier, voltandosi in tutta 
fretta e togliendosi gli occhiali, che un po’ appannati abbisognavano 
di esser ripuliti. 

« Povera Letizia, cara, cara » sclamò Bettina nel suo solito modo 
impetuoso. « Perchè eglinon deve andar da lei? Zia Giovanna, guar- 
date qua » e sì dicendo mise in mano alla Dampier un bigliettino. 
Guglielmo per curiosità cessò di scrivere. Bettina non si ricordava 
neppure che egli vi fosse. La Dampier prese la lettera e dopo averla 
letta e poi voltata la pagina, si tolse di nuovo gli occhiali, dicendo: 
« Che sciocchezza! » Ed era proprio una sciocchezzza, che aveva 
però commossa Elisabetta e fattele venire le lacrime giù dagli occhi 
sempre più abbondanti, finchè ella ricordandosi ad un tratto di non 
esser sola, e vergognandosi che Dampier la vedesse piangere, balzò 
in piedi col tenero viso acceso e coperto di lagrime, e scappò via. 
La zia Giovanna guardò prima Guglielmo in aria dubbiosa ed esitan- 
te, poi gli dette la letterina gualcita, che aveva fatto venire le lacri- 
me agli occhi alla ragazza. Cara vecchietta | faceva del nipote una 
specie di confessore. Il confessore vide alcunesciocchezze scritte da 
Letizia molto tempo innanzi, non pensando mai che dovessero ve- 
nire sotto gli occhi di un estraneo, scritte forse inconscientemente 
sopra una striscia di carta. Vi era scritto « Giovanni! Caro Giovan- 
ni | Caro, caro, sono così felice.... Giovanni e Letizia, Giovanni, il mio 
Nanni! » E poi per un caso strano, doveva aver piegato il foglio, 
e dimenticando quel che aveva scritto, l'aveva mandato a Bettina 
Gilmour, vergandovi dall’ altra parte una letterina che parlava di 
Schlangenbad, e dei « tempi più felici di una volta ». 

« Povera Letizia! » pensò Dampier e ripiegando il foglio lo 
ripose nella scatola nel momento che aprivasi la porta e rientrava la 
signorina Gilmour. Si era asciugati gli occhi, e si era ravvilup- 
pata nel suo scialle grigio. Prese il cappello e cominciò ad infi- 
lare in due grandi guanti neri le sue sottili e bianche manine. 
« Vado a fare una passeggiata » disse alla Dampier. « Volete » 
continuò ella esitando ed arrossendo « spedire al signor Giovanni 
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questa letterina di Letizia? Vado lungo la scogliera .verso la pic- 
cola baia ». Guglielmo era proprio commosso. Era questa la giovane 
.calcolatrice, contro la quale gli.erano ‘state ‘dette tante ‘cose, la 
donna che aveva accalappiato suo cugino? 

«.Zia Giovanna » diss’egli d’un .tratto, « volete dirle perthè 


. Giovanni )ampier non va da Letizia ? 


« Perchè non va‘? » ripetè Bettina scolorandosi in viso. 

« Egli dice che, se voi Jo voleste qui, non andrebbe» disse 
«Giovanna Dampier, esitando e ‘accartocciando gli angoli del Times. 
«Guglielmo voltando:fe larghe spalle si mise a - guardar fuori -della 
finestra. Vi fu un momento di silenzio, sì da poter udire il tittinnio 
,«dei campanelli, ilimormorio delle onde, le voci degli uomini che si 
chiamavano nel porto.; i raggi del sole penetravano nella stansa e 
.Bettina sembrava circondata. di.un’ aureola ; avrebbe dovato avere 
‘10a palma in:mano, povera martire | -Passò -un minuto che parve 
.eterno e poi ella pariò, mentre.un dolce ressore veniva a coloratle 
Je.guance : .« «To non -to sposo, perchè lo amo » ‘diss'ella in ‘tuono 
patetico, « -perchè.Letizia che ‘è tanto innamorata di lui dovrebbe 
«soffrire, perchè .io: mi comportai-sì male? » Di nuovo le ‘lacrimeile 
spuotarono sul ciglio. «Credo che sarebbe stato ‘meglio che -io 
fossi morta invece di guarire » continuò : « Zia Giovanna, manda- 
rtegli la.letteriaa, fate.che egli vada, cara zia Giovanna ». La Dam- 
ipier dette wn:ibaeio a Bettina ; -non sapeva che dire e non voleva 
.faritraboccare-la:bilaneia da-una parte 0 dall'altra. Scrisse a: Gio- 
‘anai, guardando prima'‘ben’ bene.il di dietro del foglio. 

Albergo della ‘Bandiera, 'Boatstown 
Novembre 15. 
Mw Caro Nanni, 

:Sono.stala grandemente in dubbio se dovessi: contanicare cla 
ivostra lettera -ad Elisabetta.‘Mi pareva chela via, che volevate: bat- 
tere, dovesseessere piena di spine e difficoltà per'lei, per voi ‘e per 
‘mia mipote: Letizia; ma bencliè Bettina sia di’naturale così -affettuo- 
50 da mon poter:dimenticare alcuno dei suoi amici, lasciate che io 
vi assicuri che'i suoi sentimenti sono ora séltanto ‘di ‘amicizia e 
profendo interesse per la vostra felicità. Quando io le accennai il 
contertùto della lettera vostra-(credo che sia meglio patlar chiaro) 
ella disse cogli ocehi pienidi tagrime, che ella non vi sposerà, per- 
chè eapisce che siete in'dovere di tornare da Letizia.‘È stata molto 
commossa‘nel trovare:tra'i suoi ‘fogli l'acclusa letterina ‘di vostra 
cugina. Debbo dirvi, che la parte che vi riguarda mi interessò 'mòl- 
to, melto di-più di quel'ehe-la-sua feltera all'amica sua. Ma èlt’era 
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‘evidentemente preoccupata allora, e Bettina Jungi dal sentirsi tra- 
scurala, cominciò a piangere, tanto era commossa da una scoperta 
così singolare. Le lacrime delle ragazze si asciugano facilmente. 
Se ciò è in mio potere, ella sarà felice. 

« Nulla vi è adesso, voi lo vedete, che possa impedirvi di com- 
piere il vostro impegno. Voi siete alla fin fine tutti buonissimi ra- 
gazzi, e io credo fermamente che i vostri affanni signo sole nybi 
passeggiere, le quali presto svaniranno. Che voi e Letizia possiate 
godere di ogni prosperità, è la sincera speranza e brama della 

a Vostra affezionata vecchia zia 
- « G. M. DAMPIER ». 

Convinta di avere scritto una, lettera pienamente imparziale, la 
chiuse in una busta, suonò il campanello ed ordinò ad un cameriere 
d'impostarla. Nello stesso tempo suonò il numero 23 e poi jl nu- 
mero 15, e una gran quantità di persone venne giù jn fretta per 
partire col treno delle undici ;il cameriere posò la lettera sul proprio 
«tavolo, e corse ad attendere ad una dozzina di altre faccende, tra 
le quali non era compreso l'impostare la lettera. Verso le tre po- 
meridiane la Dampier in cappello chiuso stava nel corridoio parlando 
con un giovane. tarchiato in soprabito nero. 

« Dove fate conto d’andare? » domandò egli « non potremmo 
andare a fare un giretto in carrozza? » 

« Avevo ordinato una vettura per le tre » disse sorridendo la 
Dampier. « Andremo in collina. Potete venire anche voi, se volete D. 
,La vettura intanto si fermò davanti alla porta, dove egli stava It 
tendendo per darle mano a salire. Prima di vederla, egli si era sem- 
«pre figurata Bettina come una civettuola, del tutto differente dalla 
slanciata signora in cappello da viaggio, e in gran mantello, che 
veniva con loro. Era andata avanti un poco a piedi, ela zia 
mandò Guglielmo a prenderla. Se ne stava appoggiata alla cancel- 
lata, guardando il mare con quei suoi occhi tristi tristi. Una bella 
giovane forma sempre un bel quadro, ma all'aperto e sotto i raggi 
“del sole sembra più bella, che in qualunque altro luogo, pen- 
sava sir .Guglielmo, guardando Elisabetta passeggiare sull'erba 
. sullo sfondo del prato e del mare. Egli non era il solo di tal pa- 
rere;_più d’uno la osservava nel passare. Cominciò a riflettere 
che lungi dal commettere una sciocchezza, sua zia avca mostrato 
il suo buon senso solito, col prendersi tanta cura di questa triste 

e. bella giovane. Non era possibile pensar male .di lei; con quel 
grazioso volto avea diritto d’innamorarsi di chicchessia, e così 
mentre camminavano incontro alla vettura, Guglielmo Dampier, 
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pensando che era questa una buona occasione per un discorsetto- 
confidenziale, disse un po' col suo tuono di predicatore: « Sem- 
brate abbattuta, signorina Gilmour, spero che non vi pentirete 
della risoluzione di stamane ». 

« Me ne pento invece » disse la povera Bettina e due la- 
crimoni le corsero giù per le guancie. « Non pensate che quando 
una ragazza ha detto addio a quanto ha di più caro al mondo, deve 
essere bene addolorata? Ed io lo sono immensamente ». 

Guglielmo restò imbarazzato a tale inattesa confidenza. Egli 
disse poi scherzosamente: « Si ha la smania di fare delle domande 
inutili; ma credete a me, avete fatto benissimo e un giorno ne 
sarete molto più contenta di quel che siate ora ». 

Debbo confessare che a tal punto la mia eroina si adirò 
grandemente. 

a Ecco come come parla la gente che-non sa quel che dice. 
Che può importarvi del mio ideale sgraziatamente spezzato ed 
infranto? » diss'ella « Ah! perchè avete parlato? Cosa fa tutto 
ciò a voi? » o 

Durante tutto il tragitto in vettura, ella se ne stette muta e tri- 
ste, guardando il paesaggio che man mano le passava sotto gli occhi, 
soffrendo in verità, povera ragazza, più di quanto alcuno dei suoî 
compagni poteva immaginarsi, dicendo eddio alla più cara speranza 
della sua giovinezza, strappandosi ai familiari e benamati sogni. So- 
gni, hu detto ? Erano state realtà per lei, povera ragazza, per più di 
un giorno; e le realtà erano sembrate sogni. Per una strada diritta 
giunsero alfine ad un punto deliziosamente fresco, col mare luc- 
cicante in distanza, ed una specie di splendore autunnale nelle 
colline all'intorno. Giungevano freschi buffi di brezza, la vettura 
andava al passo salendo la collina, e Guglielmo Dampier cam- 
minava a fianco della vettura, tutto contento della passeggiata, e 
facendo un monte di scherzi alla zia, Questa sembrava prendervi 
diletto-ma Bettina mai lo degnò neppure di un occhiata, nè prese 
mai parte ai loro discorsi. La vettura si dirigeva verso una chiesa 
nera nera in vetta alla collina, che doveva essere stata fabbri- 
cata dai Danesi un migliaio d’anni prima, e sembrava guardare 
il mare, nera triste, solitaria, col piazzale sul versante della col- 
lina. Giù nella valle eranvi gruppi di alberi, ma lassù tutto era 
squallido, nudo, solitario, solo imporporato dai raggi del sole: 
Fecero fermare a qualche distanza, e poi passando per un can- 
cello se ne vennero alla vetta della collina. Prima camminava 
Bettina, poi Guglielmo, e seguiva lentamente la signorina Dam- 
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pier. Beltina giungendo sulla vetta si voltò, mostrandosi così sullo 
sfondo del paesaggio, come una figura in campo scuro, e guardando 
in giù disse: 

« Sentite? » 

L'organo della chiesa suonava un inno, e d’un tratto Bettina 
traversò il piazzale e si avvicinò al portico per ascoltare; passarono 
cinque minuti e il suo dolore andava sempre mitigandosi. Tutto era 
pieno di luce, di pace e di tranquillità là su quella collina, dove i 
morti dormivano sotto l’erba e le margherite. Tutta l'amarezza 
svanì a poco a poco dal suo cuore, mentre ella diceva tra sè, che 
d'un tratto le pareva la prima volta di aver seppellito il suo ideale e 
lasciatolo là in quel luogo sì tranquillo. Mentre l' inno continuava, 
il cuore dì lei batteva all’ unisono, quantunque le labbra stessero 
mute. Non diceva tra sè quanto piccola cosa fosse quella che l’ave- 
va afflitta, quante mai combinazioni vi potessero essere per la sua 
fatura felicità ; non percepiva che colline, valli, luce coi suoi mira- 
bili rifessi, armonia, calore, il grande Oceano, il gran mondo che 
roteava nello spazio in mezzo a tanti mondi più grandi. Le voci 
cessarono e tutto tornò in silenzio. 

e Oh! rendiamo grazie al Signore » ricominciò il salmo, e Bet- 
tina senti che doveva proprio render grazie per i doni ricevuti al di 
là dei suoi meriti. Quando fosse a casa colla mamma, elle pensava 
{proprio in questo istante l’ idea di ritornarvi le dava pochissima pe- 
na) ricorderebbe tutte le buone speranze, preghiere e aspirazioni che 
le eran venute oggi in questo silenzioso piazzale in mezzo alle colli- 
ne. Ella era stata egoista, incontentabile per tutto il tempo della sua 
vita, adirata ed in collera non più di un'ora avanti, e qui tutto era 
pace, ed ella ne godeva pel momento, tutto era tranquilla felicità. 
La pazza e breve gioia, provata nel trovarsi con Giovanni Dampier, 
era un nulla in paragone di questa pace e calma della natura. Le 
sembrava che un velo le fosse caduto dagli occhi, e per la pri- 
ma volta sentiva di poter essere felice, quantunque quel che aveva 
tanto agognato non dovesse più esser suo - che eravi altra felicità 
oltre quella, che ella aveva creduto parte integrante della sua vita 
istessa. Si pentirebbe mai della risoluzione presa ? Avrebbe mai oc-- 
casione di pensar diversamente ? Se per l' addietro si era sentita di 
quando in quando un po' triste, un po’ sola, se aveva ricordato con 
un po'di rammarico quei giorni, che erano ormai passati per sempre, 
ella riteneva purecheaveva fatto benissimo a decidersia seppellire il 
passato con tutto affetto e reverenza. Orain modostranoe misterioso, 
l'amarezza delle sue sciocche pene l’ aveva lasciata più buona ra- 
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gazza di quel che ella fosse mai stata prima; eradivenuta più buona, 
più felice, più veccliia, più saggia, e certo poteva esserci per lei 
ancora affetto, ancora sole da risplendere, ancora gentili parole, an - 
cora pene ben diverse da quei sentimentali affanni, che avevano sì 
fieramente tormentata la sua giovinezza. Mentre stavano sulla col - 
lina, giunse in porto il vapore un po’ più presto di quando era arri- 
vato Guglielmo Dampier. Uno dei passeggeri venne all'albergo e si 
fece insegnare da uri cameriere la stanza della signorina Dampier. 
Era vuota, sedie fuor di posto, finestre aperte, lavoro e libri sul 
tavolino. Il giornale era in terra - il passeggero si accorse che un 
arigolo n’era accartocciato; una scatoletta stavaaperta sulla tavola, e 
un anello di rubini luccicava sul vassoio. «Com'è trascurata! » pensò 
egli, e sì gettò in una poltrona. Dunque pochi minuti prima ella era 
qui. Vi era un guanto sopra una sedia, oggetti da scrivere sopra un 
altro tavolino, un quaderno di cartasuga aperto, penne con inchio- 
stro appena asciutto, e in questa stanza, in questo luogo egli 
stava per decidere del suo' destino - non sapeva se bene o male. 
Letizia è una creaturina fredda, diceva egli tra sè; questa ra- 
gazza invece con tutti i suoi difetti, con tutti i suoi istinti ha al- 
meno un cuore da spezzare o da correggere. Mia madre imparerà 
molto tardi che io non intendo sottomettermi al suo decreto. Per 
Giove ! che lettera è questa! La tirò fuori dalla tasca, la rilesse, e 
facendone una pallottola la gittò nelluoco. Non era certo un modello 
dì stile, lunga, con ripetizioni, € code, e fioriture « Giovanni non ba- 
stano le parole.... Quel che Lady Tomsey ».... € Come quell’orrendo 


maggior Potterton » .... € terminava con unordine di tornar subito. 


a Schlangenbad, altrimenti ella sarebbe venuta infallibilmente a rag- 
giungerlo dovunque egli fosse. Sir Giovanti tutto arrabbiato al ri- 
cevere questa lettera, aveva subito fatto fagotto ed era venuto a 
Boatstown, non curandosi se sua madre lo avrebbe seguito o no a 
suo talento ; ed ora passeggiava su e giù per la stanza, mentre Bet- 
tina, in vettura per le colline, stava dicendoaddio per sempre al suo 
aritico amore. Aveva egli in realtàamato mai alcuno? Per una strana 
contradizione ora che il dado era tratto, ora che dopo tanti dubbi e 
diffidenze, egli si era alfine deciso, nuovi dubbi sorgevano. Egli non 
sapeva se Bettina e lui sarebbero stati feliciassieme; si figurava scene 
viòlente, intuitivamente rifuggiva dall'idea del fare di lei sì diverso 
dal convenzionale, sì ardetite, sì entusiastico. Egli era uomo che 
atnava il quieto vivere, e sapeva apprezzare ùna casa tranquilla e fe- 
lice, una compagna graziosa ed equanime, la quale lo accogliesse 
quietamente, secondasse i suoi gusti e le sue idee, gli addimostrasse 
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simpatia ed amicizia. Invece toccherebbealùi a-studiarela sua con+ 
pagna per tutto il resto della vita; se lacontradice, ella cadrà malatt: 
di. pena; se la contenta, ella domanderà sempre di più; se la trascura 
per occupazioni, stanchezza od altro, ella ne morrà di'dolore ; se de- 
sidera da parte'di lei.un po’ di simpatia e‘di senso comune, ella non 
saprà ‘altro che adorario. Povera -Bettina, è cosa crudele per leì, che 
eglirabbia-a farsi tale ‘spauracchio dell! amor suo. È arrabbiato con: 
lei, con sè stesso, colla madre e collà- zia; tutti: gli altri si collegano 
cos lui, perchè agisca nel peggior modo possibile; ma egli cercherà 
di fare il sue dovere, così almeno pensa, perchè il'mio eroe è un'uo- 
mo onesto, quantunque debole. Non è la lettera di Lady Dampier 
che'può avere.in un modo od unaltro‘influenza su di'lui; se Bettina 
si strugge d’ ottenerlo, e a Letizia non importa nulla di lui, come 
é assai probabile, egli sposerà Elisabetta; esclama im:un accesso di 
furia, nrisurando a grandi passi la stanza. Proprio in quel punto: 
entrò un cameriere, ad avvertirlo, che la signorina Dampier 
era. uscita im vettura, e- che sarebbe: stata fuori un bel pezzo, 
che il sigoor Dampier: alloggiava pure nell'albergo ma ora-era fhori 
con lei. Chi doveva anmunziare ? Sir Giovanni, alzando gli occhi 
sul’ cameriere gli disse il suo nome, aggiungendo che aspetterebbe. 
Intanto. il'cameriere si rammentò: la lettera lasciata da lui sulla 
dispensa, e’ sentendosi colpevole si decise ad andare a prenderla; 
ed. in questo: frattempo Bettina, Guglielmo e la signorina Dam- 
pier eran risaliti in vettura e tornavano a: casa. Vi era'in Bettina: 
una certa aria di umiltà che sembrava raddolcire il suo carattere: 
così stizzoso-e variabile. Guglielmo Dampier, che era piuttosto in col 
lera con lei peri suei modi bisbetici, non potè a meno di perdonarle, 
quando mentre egli nel. cortile. l’aiutava a scendere, ella gli disse: 

« Io non so come esprimermi, ma poco fa fut'proprio incivile. 
Mi sentivo infelicissima, e spero che voi mi perdenerete » sì dicendo. 
alzò gli occhi su di Ini, quegli occhi nei quali ancora si rifletteva la 
luce di lassù sulla collina. 

‘ @ L’ incivile fui io » rispose Guglielmo, stendendole con bontà 
la mano, e perdonandole proprio di tutto cuore. Suonava la banda ed 
eravi fola in giardino, ma la zia Giovannaaveva freddo e desiderava 
tornare ‘in casa. Le signore salirono e Guglielmo restò giù a passeg- 
giare pel giardino in' mezzo alla folla, ma alle cinque suonò l'imman- 
cabilé campana, annunziante che il vapore si preparava a fare la 
traversata della sera. Guglielmo incontrò uh amico che doveva im- 
barcarsi, e-scese secolui alla spiaggia per vederlo. partire. Con lui 
sali a bordo, gli strinse la mano e si disponeva a scendere, quando 
guardando attorno riconobbe con immensa sorpresasuo cugino. Era 
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proprio Giovanni colle fedine, non eravi alcun dubbio. Gli si fe’ in- 
nanzi chiamandolo per nome « Giovanni, voi quà ? 

a Certo », rispose Giovanni sorridendo « perchè non io tanto 
come voi? fate la traversata ? 

« E voi la fate ? » domandò Guglielmo in tuono dubitativo. 

a Sì » rispose l’altro « venni per affari, non dite di avermi vedu- 
to ; vi prego di ricordarvelo bene, perchè ci ho un motivo particolare. 

e Nondirònulla » disseGuglielmo. « Son contento che voi ven'an- 
diate, Giovanni » aggiunse egli storditamente. « Credo di conoscere 
il vostro motivo, ed è anche un graziosissimo e bellissimo motivo. 

« Dunque quelle donne vi han parlato dei miei affari partico- 
lari? » sclamò sir Giovanni, parlando in fretta e mostrando una 
faccia scura scura. 

« Vostra madre fu la prima a parlarmene », disse l’altro. « fo 
la vidi or son pochi giorniì. Per ogni rapporto, son contento che voi 
abbiate deposto il pensiero di Bettina Gilmour | 

a Ah! davvero ? » sclamò Giovanni asciutto asciutto. Vi fu un 
minuto di silenzio sgradevole, ma quando furono a stringersi la ma- 
no e a dirsi addio, ad un tratto Giovanni calmato disse « Sentite, 
Guglielmo; avrei caro di vederla ancora una volta. Potete procurar- 
mi tal piacere. Ma non voglio che ella lo sappia, intendete? Non po- 
treste condurla un momento a passeggiare sino al molo? Io me ne 
torno da Letizia, come ben vedete, per cui ella non può aver nulla 
in contrario ». Guglielmo accennò di sì col capo, poi scesa la scala si 
diresse a tuttacorsa verso casa senza dir parola. La banda in giar- 
dino suonava una bella e malinconica aria da ballo. Il sole si tuf- 
fava a poco a poco nel mare, il battello fischiava e sbuffava. Bet- 
tinaera sola, ed al lume della candela scriveva a casa, mentre il cap- 
pello stava sopra una sedia vicino a lei; la musica aveva portato 
ben lungi il suo pensiero, sino alla casetta lontana, ov'erano Fran- 
cesco, Antonio e tutti gli altri. Cominciava la nuova vita che si era 
figurata in quella odiosa casa, cercando di immaginare pure sè 
stessa buona e contenta ; le sembrava quasi insopportabile, proprio 
nell'istante che Guglielmo Dampier entrava. 

« Vi pregherei a venir meco un momento » le disse, « vi pre- 
gherei a venire a veder partire il battello. Non vi è tempo da perdere 

e Vi ringrazio » rispose Bettina « ma ho da fare. 

e È quistione di cinque minuti soli a continuò l’altro. Ella 
sorrise. « Non ho voglia di muovermi e son piuttosto stanca ». Gu- 
glielmo non voleva cedere, ed insistè. Sapeva di avere l'abilità di 
persuadere le sue vecchie donne di casa, e si provò anche colla 
signorina Gilmour. 
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« Veggo che non mi avete perdonato » le disse « non volete 
afidarvi a me. | 

« Anzi, tutt'altro » rispose Bettina, « soltanto sono stanca ». 
Il tempo passava; egli guardò l'orologio, non vi erano che cinque 
minuti soli, perchè Giovanni dicesse addio all'amor suo di tanti 
anni, cinque minuti soli e sarebbe troppo tardi; per cui cominciò 
ad impazientirsi. 

e Ve ne prego, venite » aggiunse egli. e Lo considererò co- 
me pegno del vostro perdono. Volete farmi questo favore, volete 
venire? Vi assicuro che non mi mostrerò ingrato ». Bettina, tro- 
vando strana tanta insistenza, esitava ancora, ma le sembrò troppa 
scortesia il rifiutare. Si alzò, prese il cappello, il mantello, e in un 
momento ella trovossi condotta in fretta da lui, attraverso la pra- 
teria e lungo il porto, sino al molo. Giunsero appena in tempo. 
e Siete molto misterioso » disse Bettina. e Perchè v’importava 
tanto di veder partire il battello ? Come fa freddo ! Non siete felice 
di trovarvi da questa parte del mare ? Ah! quanto presto dovrò io. 
tornarmene dall’altra ! Guglielmo non rispose, occupato com'era a 
guardar la gente che si moveva a bordo |... Da una parte il battello 
che passa proprio ai vostri piedi, inoltrandosi di notte in alto mare, 
e lunghe strisce di luce a ponente; dall’altra Bettina colle guance 
rosee, che se ne sta sotto il faro, dicendo col suo grazioso vocino 
nel guardare il cielo, che domani sarà bel tempo. 

Come potete credere, il povero Sir Giovanni, appoggiato ad 
una pila di bagagli e fumando un sigaro, guardava ansiosamente. 
Nel passare potè udire il suono della voce di lei. Come un uomo, 
che sta per annegare, vede passare in un momento dinanzi alla 
mente tanti anni della vita trascorsa, Sir Giovanni vide Bettina, 
coi segni delle pene sul volto, alla luce del fanale, in mezzo agli ul- 
timi raggi del tramonto e colle ombre della notte, che tutto abbrac- 
Ciavano ; e la rivide in mente come una volta, ragazza felice ed in- 
nocente, che si animava e sorrideva al suo venire, e poi triste tri- 
ste quando la incontrò a caso per la strada, e finalmente disperata 
col cuore spezzato, che lo guardava in faccia cogli occhi sbarrati 
in teatro, Il battello passava ed ella era tuttora sorridente sotto i 
suoi occhi.... Egli se ne andava lungi per sempre da lei, ed ella 
non poteva neppure immaginarsi di averlo avuto così vicino. Bet- 
tina si fermò ancora un istante, guardando il battello che s’immer- 
Beva nelle tenebre e poi disse: « Ora torniamo a casa ». Sembrava 
che un grande abbattimento sì fosse impadronito di lei; cammi- 
Nava in silenzio e senza neppure accorgersì della presenza del suo 
©0mpagno. (Continua) 
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Signori , 

Conde avete testè udito nel rapporto dell’esimio nostro Segreta- 
rio, fu commesso a me l’onorevole ufficio di recitare vuggi qualche pa- 
rola intorno aGiovanNi PRATI, già Socio corrispondente dell’Accademia. 
Ma dico subito e schietto, che io non avrei preso mai questo carico, 
se alcune ragioni di dovuto ossequio e di strettissima convenienza 
non mi ci avessero in qualche modo obbligato. Non già che io non 
creda il nome del Prati degno di elogio e meritevolissimo di ricordo: 
ma questo elogio appunto e questo ricordo avrei prescelto che gli 
venisse da uno di quegli uomini che a lui professarono una più spe- 
cial devozione, e tennero dietro per conseguenza a tutti i progressi 
del suo ingegno, a tutte le vicende della sua Musa, con molta più 
assiduità e diligenza che non abbia avuto occasione o agio di fare io. 
Mi conforta nientedimeno non poco il pensare, che non è neppure ne- 
cessario di aver lette fino all'ultima sillaba tutte le cose che il Prati ha 
scritte, nè di aver messa un’ applicazione straordinaria sopra di esse, 
per concorrere persuasissimi nel comune giudizio: che pochi esempi, 
per verità, si riscontrano nei tempi antichi e nei moderni, di altra fan- 
tasia poetica più vivace, più varia, più abbondante di quella sua; abile 
a trattare, con maggiore o minor maestria, gli argomenti più dispa- 
rati, passando, con una facilità e una scioltezza unica, dal grave al 
leggiero, dalla nota tragica alla burlesca, dal canto eroico alla can- 
zoncina. Tutto questo poi cumulato da una tale prontezza nel ridurre 
a misura di verso, e a cadenza di rima, ogni pensiero possibile, ogni 
sentimento immaginabile, che non è punta esagerazione il dire, che 
Giovanni Prati rispondeva spesso al saluto con un sonetto, o augu- 
rava il buon giorno con un madrigale. Se non che, una tanta copia di 
doni poetici largitigli dalla natura lo indussero nell’opinione di esse- 
re in termini di tale intrinscchezza colle Muse da poter trattarle quasi 
come fantesche, e da usarne come voleva. Le chiamava di giorno, le 
chiamava di notte; le chiamava ad ogni ora, ad ogni momento, senza 
riposo, senza discrezione, senza tregua: onde non c’è poi tanto da 
meravigliare se quelle per disperate gli rispondevano qualche volta 
sonnacchiose o distratte. 


(1) Discorso letto nell'Adunanza pubblica del 7 Dicembre 1884 alla 
R. Accademia della Crusca. 
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Ma se nell'opera poetica del Prati ebbero senza dubbio grandis- 
sima parte la spontaneità del genio e i doni gratuiti della natura, non 
appariscono però reno chiari in lui (bisogna pur convenirne) i segni 
di forti studi e di' una mente coltivatissima. Basterebbe a farcene ca- 
paci il consideràre, come nell’infinita varietà dei generi tentati dal 
nostro Poeta, si vegga piuttosto frequente l’ impressione lasciatavi dai 
modelli antichi o moderni, nostrani o forestieri, a cui egli si venne dî 
mano in mano ispirando con rara pieghevolezza di spirito, e un modo 
ectellente d' imitazione. Imperocchè l'imitazione del Prati non trali- 
gna mai in copia, e non soffoca nè ammorza in nessun luogo la spon- 
tamréità nitiva del suo pensiero e delle sué tinte. Qui in lui, per esem- 
piò, tu senti Virgilio, la ricordi Catullo: campeggiano altrove chiare, 
palpabjîli, delle reminiscenze del Lamartine, di Victor Hugo, di Alfred 
de Musset; e forse ancor più evidente, nelle ultime opere, è lo studio 
della scuola tedesca e la voglia di paragonarla. Ma in mezzo a tutto 
ciò spicca pur sempre interissimo il Prati, il quale seppe restare co- 
stantemente /uî, nonostante i diversi modelli postisi innanzi per dare 
diverse maniere al suo poetare. Le quali però (badiam bene) appunto 
perchè eran maniere, e nient’ajtro che manicre, egli potette seguirle 
seriza nessun diffalco di merîto o pregiudizio di riputazione; con molto 
assenso piuttosto e lode di tutti gli uomini periti. Conciossiachè non 
ci voglia dicerto poca virtù a condurre qualsiasi opera, artistica o 
letteraria, così appunto come l’ avrebbe presumibilmente condotta 
colui che vi eleggeste a maestro, posto che le occasioni gli avessero 
conceduto, 0 gli fosse venuto comunque in taglio, di trattare quello 
stesso subietto che trattate voi. Il quale processo costituisce appunto 
ciò che nelle arti e nelle lettere chiamasi la muniera, e dà il fonda- 
rhento ad ogni buona è todevole imitazione. 

Giovanni Rizzi, in una sua breve Necrologia del Prati, dice an- 
cora (e credo che dica bene) come il nostro Poeta dimostri assai chia- 
ramente di essere per lo più guidato nelle sue composizioni da quei 
principii estetici, da quelle norme dell’arte, per cui si contraddistingue 
fra noi quella scuola che riconosce in Alessandro Manzoni il primo 
suo maestro, il più splendido antesignano. Cnde non saran forse pochi 
che da questà semplice enunciazione crederanno dovere inferite, sen- 
z'altra esamina, che dunque Giovanni Prati fu un poeta romantico, 
avversario e sfatatore del classicismo. Ma io non potrei mai accon- 
ciarmi, pet verità, a far buona per il discepolo una sentenza che mi ‘ 
è sempre parsa falsissima e ingiustificatissima per il maestro. Il quale, 
fra le altre cose, diceva e protestava continuo, di avere in cima di 
tutti i suoi amori Virgilio, riconoscendo volentieri dallo studio assiduo 
delle sue opere il raffinamento del proprio gusto e un fomite poten- 
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tissimo di creazione. Di maniera che non entrò mai (nè poteva entra- 
re) nella mente del Manzoni la strana idea di combattere il classi- 
cismo ragionevolmente inteso e giudiziosamente seguito: ma i suoi 
sforzi furono sempre diretti contro la ripetizione servile di certe forme, 
contro il culto idolatrico dicerte anticaglie, e soprattutto contro l'abuso 
del mito pagano nella poesia moderna. Le quali cose costituivano, 
secondo lui, come una specie di congiura contro il buon senso, ridu- 
cendo la poesia a un vano suono, e sottraendole insomma ogni fon- 
damento di verità. Ma gli uomini (argomentava il Manzoni) non s' in- 
teressano Invece e non si commuovono se non per ciò che apprendono 
come vero e che sentono come reale: ond’ è vana presunzione quella 
di penetrare davvero i cuori e d’infiammare gagliardamente le fanta- 
sie, se non si sa adattare l'invenzione poetica ai luoghi, ai tempi, alle 
circostanze; avendo particolare rispetto all’indole, alle tradizioni, alla 
fede, e a tutte le condizioni insomma, politiche, religiose, sociali, del 
popolo a cui si parla. Quella verità però (e vedremo dipoi come tutte 
queste osservazioni dirittamente convergano verso il tema principale 
del mio discorso); quella verità però, io dico, che Alessandro Manzoni 
stabilisce come fondamento necessario, come qualità essenziale d'ogni 
poesia, non è mica (importa bene il notarlo) sempre dello stess’ordi- 
ne, ma essa piuttosto muta faccia secondochè muta l'applicazione. 
Nel racconto, per esempio, e nelle rappresentazioni sceniche di ogni 
specie, si tratta (e molto ragionevolmente si tratta, a parer mio) di 
vero artistico, da non confondersi conseguentemente col vero storico 
e positivo. Il qual vero artistico nientedimeno, nei suoi effetti psichi- 
ci, non la cede punto all’azione e all'efficacia di qualunque altro vero, 
mediante quella forza astrattiva messa, per dir così, a servizio dell’im- 
maginazione, che ci abilita a raffigurarne il passato come presente, il 
lontano come vicino, il possibile come un fatto, e insomma, ogni ve- 
rosimile come un vero. Nè è difficile il comprendere come una tale 
specie di verità, nel racconto e nel dramma, sia appunto l’unica con- 
ciliabile colla creazione poetica. Ma poesia senza creazione non si sa 
più che cosa significhi; è una contraddizione in termini, è un assurdo. 

Nella lirica, invece, la verità, secondochè il Manzoni insegnava 
colla dottrina e confermava coll’esempio, consiste nello eleggere soprat- 
tutto argomenti i quali sì possa credere che il poeta, trattandoli, non 
faccia altro che esprimere, e quasi sfogare, un suo proprio, profondo, 
‘ veridico sentimento; il qual sentimento trovi poi una sicura, e come 
necessaria corrispondenza, nelle disposizioni e nel cuore dei leggitori. 
Ond°è che volendo il sommo Lombardo entrare in temi di reiigione, 
lasciò stare i misteri di Eleusi e i numi dell'Olimpo, per cantare i mi- 
steri di Cristo e i Santi del Paradiso; volendo tentare la corda pa- 
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triottica, non ruppe più i sonni a Orazio al ponte e ai Trecento alle 
Termopile, per piangere piuttosto (più o meno scopertamente) sui 
dolori e l’oppressura d’Italia, invocandone la redenzione; volendo, 
finalmente, celebrare un uomo straordinario, lo cercò nel suo secolo, 
nella sua generazione, nella sua memoria, e inneggiò a Napoleone. 
Ma se il Manzoni intese di essere, e fu in realtà, il vate dei suoi 
tempi; se allo studio degli antichi congiunse molto opportunamente 
anche quello dei moderni, specchiandosi di preferenza nei grandi 
esemplari della scuola inglese e della germanica; se, infine, egli riescì 
a spastoiarsi con ardimento lodevolissimo da certe regole false e bar- 
bogie, da lui dimostrate, a filo di logica stretta e invincibile, la nega- 
zione del senso comune, e non tenute in piedi da altro che dalla ce- 
cità del pregiudizio e dai puntigli della pedanteria; non è contuttociò 
meno chiaro il frutto che egli raccolse dalla venerazione dei classici, 
e dal culto principalmente del suo Virgilio, nello splendore della forma 
e in tutto il magistero sapiente e perfettissimo dello stile. Imperocchè 
il valentuomo mostrò sempre d'intendere a meraviglia, che non vi 
ha poesia dove non c'è creazione così nel concetto come nella for- 
ma; e che il linguaggio poetico conseguentemente deve essere sem- 
pre tale da non confondersi mai con il linguaggio comune, di sorta 
che in esso ogni frase, ogni parola, e starei per dire ogni virgola, 
colpisca le menti colla novità e scuota le immaginazioni coll’efficacia. 
Sotto la penna del poeta, infatti, degno di questo nome, tutto si muo- 
ve, si agita, si vivifica, sì colorisce, anche ciò che per sua natura non 
sarebbe capace nè di vita nè di anima né di movimento nè di colore. 
Ma le Georgiche di Virgilio stavano massimamente continue avanti 
agli occhi di Alessandro Manzoni, che le sapeva quasi tutte a mente, 
e formavano la sua delizia; quelle Georgiche, che sono senza alcun 
dubbio uno dei più perfetti modelli di stile poetico che si possano 
immaginare, e sembrano fatte apposta per insegnarci quanta impor- 
tanza abbiano la novità della forma, la leggiadria della frase, la 
purgatezza della lingua, la forza del colorito, per raccomandare un’ 
opera poetica (anche di semplicissimo argomento) all’ ammirazione 
di tutti i secoli. Ormai poi che ho accennato alla grande ammira- 
zione del Manzoni per le Georgiche di Virgilio, non posso tratte- 
nermi di aggiungere (a costo di allungare ancora di poche parole 
questa intramessa) come Don Alessandro mi significasse più volte 
intorno alle Georgiche un'idea che mi è parsa sempre cotanto vera: 
cioè, che il famoso poema potrebbe somministrar la materia a una 
vera galleria di quei quadretti, che volgarmente si chiamano di ge- 
nere, l'uno più grazioso e attraente dell’ altro. Al qual proposito 
ripensando io qualche giorno fa, mi parve che potessero fornire ar- 
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gomento a un bel quadretto, perfino gli ultimi due versi del secondo 
libro, quantunque non dicano altro sostanzialmente ghe questo: Mi 
accargo di essere stato già troppo lungo: finiamo. Ma come mai (sì 
domanderà) può uscir fuori una rappresentazione pittorica da un'idea 
di questa natura? Sì che può uscire, purchè l’ artista consideri il 
rilievp e:il colore vivissimo che la fantasia virgiliana seppe dare a un 
concetto così comune. Che se dovessi fornire io l'argomento al pitto- 
re, gli suggerirei, per esempio, di figurare un’amena distesa di campi 
«bellamente scortati in prospettiva, con uomini ed animali in azipne. 
Tutta questa roba? Sì, tutta questa roba; giudicatene voi: 

Sed nos immensum spatiis confecimus aequor, 

Et.jam tempus equum fumantia solvere colla. 

«Ma torniamo al Prati, dal quale vi parrà forse che io mi sia ,al- 
lontanatocon una digressione troppo prolissa. Vedrete però facilmente 
da ciò che segue, o Signori, quanto legame abbiano le cose dette con 
lui, e come esse mi forniscano la miglior guida, e il regolo più sicuro 
.per .giudicarlo. Non v’ ha dubbio infatti che Giovanni Prati, nella 
maggior parte specialmente delle sue Liriche, dietro al buon esempio 
del Manzoni e dei Romantici, fondò il suo canto sul vero; esprimen- 
do, cioè, sempre o quasi sempre, i sentimenti intimi, naturali, effettivi 
del proprjo animo. messi in corrispondenza con sentimenti altrettanto 
intimi, naturali, effettivi, felicemente indovinati nei suoi lettori..Ma i 
sentimenti, per quanto nuovi, belli e grandi possano essere, non co- 
stituiscono ancora che un rudimento, o un primo strato (a così dire) 
della creazione poetica. Imperocchè restano pur sempre tutte quelle 
altre parti rilevantissime della forma, della veste, dell'atteggiamento , 
-del:colorito; resta, insomma, tutta la grande opera dello stile, che,in 
buona parte poi si confonde col maneggio pronto, sicuro, e sempre 
difficilissimo, della lingua. 

Ora, quale giudizio faremo noi, sine tra et studio, della forma 
artistica, dello stile poetico del nostro. Prati? In quanto a me, io credo 
(come già accennavo fin da principio) che in lui fosse di certo mera- 

.Vigliosamente atta e straordinariamente potente la facoltà intuitiva 
(quella facoltà per l'appunto cui gli entichi davano il nome di furor); 
‘ma altrettanto scarsa e manchevole, non saprei ben dire, se la po- 
tenza o la voglia di ripiegar l'intelletto sopra i dati AREA o,;in 
altri termini, tutta l’ opera riflessiva. 

“Giacomo ‘Leopardi, scusandosi una volta col suo cugino Mel- 
-chiorri,:il quale lo aveva sollecitato a scrivere qualche cosa per un 
amico, gli.dice espressamente, che solo di tanto in tanto, e a lupghi 
intervalli, egli sapeva poetare. Ma che allora si seativa preso came 
da un' irresistibile e repentino furore, cotalchè in pochi minuti, e 
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«Gole prime parole che:gli venivano, aveva già messo in carta il .di- 
segno -e l’orditura generale del componimento. Seguita però. notando 
i) Leopardi, che, passati per lo più:alouni mesi, egli riprendeva inmano 
quella prima bozza: e allora cominciava per lui. un’ opera di riflessio- 
ame, grave, travagliosa, lunghissima, onde non seppe mai venire a 
.«capo:della più breve composizione senza molte settimane di studio e 
‘di fatica.-Ma queste .appunto erano quelle-pasti che difettavano molto 
:fdiciamolo francamente) nel Prati, sì che egli non poggiò mai a quel- 
-Faltezza:che-:dal privilegiato-suo spirito e -dal fervidissimo ingegno 
cparevagli destinata. !Quinci nacque per conseguenza. quel .suo -stile 
vfatto.a mosaico; quell'oscillamento strano, fastidioso, continuo, fra il 
:sablime ediuil:basso, fra’ il pulito ed.il rude, fra l'eletto ed il volgare, 
fra lo studiato.ced il negligente, fra il nobile ed il pleheo. Quinci anche 
la ridondanza e l’improprietà frequente degli aggiunti, i quali alcun 
volta così male si spiegano che sembrano messi a caso; come quando 
(per dirne una fra cento) nel Canto ad Igea, si mandano a pascolare 
le capre nel pingue clivo. I pingui clivi abbandonati alle capre (08- 
servò benissimo lo Zanella) debbono diventar presto un bel fatto! Ma 
dove il mancamento di lima e di diligenza nel Prati tocca forse l’ulti- 
mo grado, è senza dubbio nell’incoerenza e nella confusione delle 
metafore. E per addurre anche qui un esempio fra mille; perchè in- 
vaghirsi tanto, domando io, di quelle benedette corde (della lira, s'in- 
tende) temperate ora ad un'fuoco ora ad un altro, che ricorrono tanto 
frequenti? Senza considerare certo abbastanza, che da corde abbru- 
stolite deve uscir fuori, per Bacco! una curiosa temperatura. Ove poi 
alcuno avesse curiosità di sapere, perchè, nonostante tutte queste 
taccherelle, Giovanni Prati ottenesse luogo fra gli Accademici della 
Crusca ; risponderò come sia stato uso antico e costante della nostra 
Accademia di onorare gli alti ingegni (trattandosi massimamente di 
Poeti) col grado di suoi Corrispondenti, senza guardare troppo per la 
sottile alla perfezione assoluta del loro stile e della loro lingua. 
Detto così, con quella brevità che ricerca la natura di questo 
discorso, del Prati come poeta, e volendo ora aggiungere qualche cosa 
Adell'uomo;incomincerò dalinetare comenella.vita-di lui spicchino fuori 
due grandi amori, non.-solo fortemente sentiti, ma costantemente pro- 
vfessati.e difesi con. una nobilità edun coraggio degnissimi-di.ricordo. 
Imperoeghè il eulto: per l'indipendenza e la tibertà:Italiana nel nostro 
Prati. si: congiunse sempre ad. un immenso affetto per quebTirolo ehe 
ido: vide -naseere' (1), e che «con. quella.sua varia, -ricca, grandiosa, 
-qualche-velta terribile, sempre pittoresca natura, conferì senza dubbio 
‘4: IV Prati nacque a Dasindo, umile villaggio della Valle del Sarca, 
‘11:27 di gennaio‘1815. 
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moltissimo a empirgli sin da fanciullo l’anima di poesia. Di maniera 
che Giovanni Prati si mantenne sempre fermissimo in due dogmi e 
in due affezioni politiche, compenetrate, si può dire, l’ una nell’ altra, 
e furono: la rivendicazione del paese di Trento all’ Italia; l’ indipen- 
denza e libertà d'Italia sotto lo scettro costituzionale di Casa Savoia. 
Nè apparvero ciance le sue: chè egli sfidò sempre e fieramente col- 
l’aperta professione dei suoi principii (non-solo detti ma cantati) ora 
le ire della polizia austriaca, ora il dileggio e gli strapazzi dei dema- 
goghi. I quali imperversando in Toscana, mentre il Prati vi si era 
riparato nel 1849, non per altro che per odio delle sue idee e dei suoi 
versi, con iniqui modi lo sbandeggiarono. Onde poi eglino si tirarono 
in capo quelle terribili strofe, che stanno irrefragabilmente fra le cose 
più belle che sieno mai uscite dalla penna del nostro Poeta: 
Arca di sette popoli, 
Re de’Sabaudi e mio, 
Chi ti contrista, o martire, 
Sfregia l'Italia e Dio. 
Ma tu, mio re, consolati, 
Ch’ebra o demente voce 
La savoiarda croce 
Contaminar non può. 
Jo ti cantai. Sacrileghe 
Mani scagliar la pietra 
Sulla raminga e povera 
Ma liberal mia cetra; 
E fèr sinedrio, e dissero 
Le iene del deserto, 
Che il fulgid’or d'Alberto 
I canti miej comprò! 
Vilit dannate il perfido 
Labbro a sigillo eterno; 
Me la latrata ingiuria 
Fa sogghignar di scherno. 
Vili! le meste pagine 
Rigo de° miei sudori, 
E non ha gemme ed ori 
Per comperarle un re. - 


Magnifici versi, sfogo di un nobilissimo sdegno! Ma in proposito 
delle opinioni pubblicamente seguite dal nostro Prati, noterò (conti- 
nuando) come l’Italia indipendente, libera ed una, sotto lo scettro co- 
stituzionale di Casa Savoia (cantata reiteratamente, e sempre bene, e 
sempre degnamente, da lui) è una formula di necessità comune a 
tutti i partiti legali del nostro paese. Essa può accordarsi conseguen- 
temente benissimo a diverse politiche: e sono appunto queste diverse 
politiche che danno la ragione del succedersi (senza uscire dal rigo 
costituzionale) di Ministri di varie tinte al Governo, e di maggio- 
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ranze di varie tinte nel Parlamento. Ora Giovanni Prati, non contento 
di celebrare da pari suo i grandi fasti del nostro risorzimento, volle 
deliberatamente anche aderire a una politica contro un'altra. Colla 
mente però assai poco disposta allo studio dei fatti e all’argomenta- 
zione positiva, egli parve governarsi con vedute piuttosto soggettive 
che oggettive nella sua pratica, ed ebbe portamenti (diciamo chiaro) 
piuttosto da cliente che da libero settatore. Ma in fondo ad ogni 
clientela (voi lo sapete al par di me, o Signori) sta una ragione inti- 
ma di do ut des; e il povero Prati (non sapendo che cosa fare di me- 
glio) dava sonetti satirici ai suoi patroni in canzonatura degli avver- 
sari. Rammento ancora come fosse oggi (essendone stato testimonio 
più volte) con quanta compiacenza, con quanto gusto, con quanto riso, 
Urbano Rattazzi ascoltasse nel suo salotto, dalla bocca stessa dell’ au- 
tore, ora l'uno ora l’altro di quei sonetti, i quali avevano di certo un 
merito reale, ma fatto ancora più appariscente dalla stupenda recita- 
zione. La quale si sarebbe voluta però un po’ men rumorosa; chè, per 
l'impressione che n'ho sempre serbata, quei famosi sonetti recitati 
avanti al Rattazzi uscivano (se così posso esprimermi) come altrettanti 
rombi allungati di tuono dal petto capace. In riguardo poi al lato 
morale della quistione; mi restringerò a dire: che dopo quanto si nar- 
ra, si ripete, si testimonia, dei turpi traffici e delle orribili corruttele, 
che impiagano altri reggimenti e altri popoli, può ancora tenersi per 
beato quel paese dove gii uomini politici si guadagnano con un so- 
netto! Ma (sonetti o non sonetti) il fatto certo è; che Giovanni Prati 
(soggettivamente parlando) fece benissimo ad afferrarsi al Rattazzi, 
e successivamente a coloro che (nelle nostre vicende parlamentari) 
ne rappresentavano in qualche maniera la continuazione. Egli, così 
geloso del riconoscimento dei propri meriti, così cupido ed impaziente 
dell’esaltazione infinita del nome suo, è indubitato che ebbe tutto 
quello che volle dai Sinistri, niente (o quasi niente) dai Destri. I Si- 
nistri lo introdussero nei Consigli dell’ Istruzione Pubblica, gli apri- 
rono le porte del Senato, gli procurarono le commende, lo fecero 
Poeta cesareo. L'unica cosa (credo) di cui il Prati non andò obbligato 
a loro, fu di essere Accademico della Crusca (1). 

Io venni poi più volte meco stesso pensando che se Giovanni 
Boccaccio, Franco Sacchetti, o altri novellieri del Trecento, avessero 
dovuto definire il Prati, l'avrebbero al sicuro qualificato, secondo il 
linguaggio del tempo, per una persona nuova ed astratta: e persona 
nuova e astrattissima egli era effettivamente nel commercio abituale 
degli altri uomini e nella famigliare conversazione, la quale non 

(1) Giovanni Prati fu eletto Socio corrispondente della R. Accademia 
della Crusca il 21 di giugno 1881. 
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riusciva con lui (schiettamente parlando) molto facile nè gustosa. ‘A 

me parve sempre, nel trattenermi col Prati,.che le idee gli gorgo- 

gliassero nel cervello come in un'immensa caldaia in ebollizione; e 

il discorso gli usciva quasi sempre di bocca così vago, rotto, ‘tenzo- 
‘nante, confuso, che era per lo più opera disperata di cavarne qualche 

costrutto. O parlava lui, o. non badava affatto a quello che gli-rispon- 

devate: quindi le sue repliche non stavano quasi mai a martello, 0 

anzi non eran repliche, ma piuttosto un ripetere sempre le stesse 

cose, un ribadire continuamente lo stesso chiodo. Insomma, per'il 

Prati il colloquio si convertiva effettivamente in un a ‘solo, con passe 
e variazioni. Se poi il discorso entrava in politica e negli argomemi 

vivi della giornata, esli dava per lo più libero-sfogo alle passioni ehe 
lo agitavano, con invettive furiose contro gli uni, con inni entusiastici 
‘verso gli altri, riscaldato e commosso da quel furore poetico, ehe 'il 
Prati aveva (come dicevamo da ‘prancipio) sempre prontissimo‘al suo, 
comando. Ma ciò riesce poi a dire, che ogni discussione politica eta 
‘affatto impossibile con un uomo, il quale parlava sempre unlinguag- 
gio tanto diverso dagli altri uomini, e dava tinte poetiche anche alle 
«cose più aliene da ogni poesia. Si trattava, per esempio, di ‘una Yue- 
stione di Bilancio; ed egli era capace di vedere questo ‘Bilancio ‘(se- 
cordo gli uomini e i tempi) ora tinto di ‘sangue e traforato di punte, 
-ora circenfuso di luce e incoronato di stelle. Un Bilancio ‘circonfuso 
di luce € incoronato di-stelle dev'essere di certo una gran bella cosa! 

‘Ma cenverrete meco di leggeri,-o Signori, che con singolarità e-vòli di 
questo genefe, quando il been Prati s'impancava a ragionar di poli- 

tica positiva, egli tentava evidentemente un mestiero elite: non era il 

‘800, enon è da fare quindi grandi meraviglie se non ‘c'eta uotno al 

«mondo che lo capisse. 

Riassumendo, dunque, ui poche parole! il già detto; Giovanni 
Prati fu senza dubbio un poeta di vera, abbondante, felicissima ispi- 
razione, lasciando però alquantoa desiderarenclla finitézza dell’opera, 
«nella perfezione dell’arte: fu patriotto di Imona'lega e di nobilissitti 
‘sealimenti; sempre ‘costante nella‘ professione dei suoi primctipii, sem- 
pre valoroso nel propugnarli. Ma:come uomo fe specialmente: conte 
Uomo: compagnevole) egli ebbe senza dubbio mblti difetti.1 ‘quali di- 
fetti peraltro {giova pur-ditto)'apparivano così dipendenti: dalle mede- 
‘sine ‘sue qualità, così legati con esse;da farei quasi dubitarese queste 
avessero potuto sussistere senza quelli.'E insomma ‘poi di vomini al- 
quanto pesi.e rematici nei:doro trattenimenti è tanta copia'nel mofido, 
che uno .dirpiù0.uno di' meno, ‘all'ultimo, importa'poro. Mai poeti 
veramente, divinamente ispirati, al modo di Giovanni Prati , furono, 
sono, saranno sempre rarissimi. MATTEO' Ricet. 
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BEAUMARCHAIS. 


In occasione di una splendida festa offerta dalla città di Parigi 
al primo Napoleone, l’ imperatore si soffermò a un tratto, mentre 
attraversava le sale piene di gente allegra, dinanzi ad una bella 
donnina dall'aspetto vivace ed intelligente e le domandò il suo nome. 
Ella rispose semplicemente così: « Sono la figlia di Beaumarchais », 
Siamo noi in grado di farci un’ idea del giusto orgoglio col quale fu- 
rono pronunziate quelle parole o di sentire quello che significassero 
per l'uomo che le ascoltava? AI pubblico in generale basterà rispon- 


dere che Beaumarchais era l’autore del Barbiere di Siviglia e l’abile 


difensore di qualche causa famosa ; ma gli studiosi della storia ame- 
ricana dei primi tempi penseranno invece ai diritti che ebbe quel- 
l'uomo alla gratitudine dei cittadini americani, sebbene questi diritti 
sieno stati più volte contestati (1). 

Unico maschio in una famiglia di sei fanciulli, Pietro Agostino 
Caron, più conosciuto sotto il nome di Beaumarchais, nacque a Pa- 
rigi nel 1732, l’anno stesso in cui nacque Washington. Nessuno pensò 
allora, e pochi rammentano adesso, che l’uno fosse destinato a com- 
pletare l’altro; che l’aiuto opportuno e vivamente desiderato che il 


 Beaumarchais inviò dalla Francia ai bravi soldati di Valley Forge, 


valse a rallegrare il cuore oppresso del gran generale in quell’ora 
tenebrosa che di poco precedeva l’alba. Beaumarchais morì convinto 
che gli americani fossero addirittura ingrati. È forse vero? Non lo 
crediamo. 

Umilissima davvero era la casetta situata nella Rue St. Denis, 
ove abitava l’orologiaro, padre di Pietro; ma vi regnava un'atmosfera 
d'affetto, di coltura e di finissima educazione. Cinque sorelle eran 
sempre pronte a prodigare carezze ed ammirazione all'unico fratelli- 
no, ed a quindici anni pare che questi fosse un giovanetto gajo, un 
po guastato dal soverchio affetto, fanatico della musica nella quale 
aveva raggiunto un certo grado di perfezione, e più disposto a scri- 


1) L'articolo è tolto. da .una rivista Americana. 
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bacchiare dei versi ed a fare delle monellerie che ad attendere al me- 
stiere di suo padre al quale s'intendeva che dovesse consacrarsi. Il 
talento musicale doveva esser davvero un dono della famiglia di 
Beaumarchais ; tutti i fanciulli suonavano uno o più istrumenti, com- 
ponendo inoltre da se gli accompagnamenti alle piccole canzoni che 
scrivevano in occasione di qualche festa di famiglia ; all’ istruzione 
ed all’ingegno si univano in casa dell'orologiaro una grande allegria 
ed uno scambio d’affetti vivissimo e continuo. Una delle sorelle, Giulia, 
conosceva bene l’Italiano e lo Spagnuolo ed era in grado di apprez- 
zare le opere di Young e di Richardson; coll’ andar degli anni diven- 
ne una scrittrice briosa ed elegante, ma comeavvenne per suo fratello, 
più dei suoi scritti fu notevole il suo carattere. 

Il padre, uscito da buona famiglia Ugonotta , aveva però fatta 
pubblica abiura prima che nascesse Pietro. Occorre rammentare che 
altrimenti non avrebbe potuto stabilire il suo traffico a Parigi, tanta 
era allora l’ intolleranza, sebbene regnassero ovunque l’ indifferenza 
e lo scetticismo. Quando il figlio fu appena diciottenne, suo padre lo 
cacciò di casa per dissipazione ed infingardaggine; però lo tenne sem- 
pre d'occhio, e si valse per salvarlo del concorso di alcuni amici 
fidati. La lettera seguente nella quale il padre acconsente al ritorno 
del figlio prodigo e pentito, ci fa conoscere i rapporti che esistevano 
a quei tempi tra genitori e figli : 

« La tua maggior disgrazia consiste nell'aver io perduta ogni 
fiducia in te. Nonostante, la stima e l’amicizia che io nutro per le 
eccellenti persone che ti hanno assistito e la gratitudine che io sento 
per la loro benevolenza, m° inducono ad acconsentire al tuo ritorno, 
sebbene io sia persuaso che tu forse non manterrai la tua parola. 
Ecco le mie condizioni : Che tu non venda neppure una sola chiave 
da orologio senza rendermene conto. 2.° Nell'estate ti dovrai alzare 
alle sei e nell'inverno alle sette. Dovrai lavorare alacremente fino 
all'ora di cena a tutto quello che ti darò da fare. Voglio che tu ado- 
peri l'ingegno che Dio t'ha dato a diventare famoso nella tua profes- 
sione. Rammentati che il non raggiungere la perfezione è una ver- 
gogna ed una sventura, e che se tu non diventi eccellente perderai il 
diritto al mio rispetto ; l’amore di un’arte così nobile dovrebbe pene- 
trarti tutta l’anima e riempirti la mente ad esclusione di qualunque 
altro interesse. 3.° Non dovrai andar più a cenare fuori di casa ne 
rimaner fuori la sera ; potrai però desinare coi tuoi compagni le Do- 
meniche ed i giorni di festa, a condizione che io sappia dove vai e 
che tu torni sempre a casa prima delle nove. 4.° Dovrai abbandonare 
addirittura la tua sciagurata musica e soprattutto la compagnia di 
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altri giovani. Queste due cose sono state la cagione della tua rovina. 
Nonostapte per un riguardo alla tua debolezza ti permetto di suonare 
il flauto ed il violino ; a condizione però che tu li suoni soltanto la 
sera nei giorni di lavoro in quelle ore ed in quei luoghi in cui il 
suono non impedisca di riposare ai nostri vicini ed a me ». 

Il ragazzo promise di obbedire e mantenne scrupolosamente la 
promessa. Pare che da quel tempo in poi non perdesse più la stima 
e l'affetto del padre, anzi divenisse la gioia ‘e l'orgoglio della sua vita. 
Due anni dopo inventò un piccolo meccanismo a scappamento per 
gli orologi, ma un famoso orologiaro di Parigi al quale nella sua con- 
tentezza aveva confidato il segreto dell'invenzione, gli tolse l'onore ed 
il guadagno della medesima facendola passare per sua. Il giovane 
dette querela al disonesto artefice e finalmente trionfò. Quella causa 
richiamò l’attenzione del pubblico e poco dopo Pietro fu nominato 
orologiaro del re. Allora, col nuovo sistema inventato da lui, fece un 
orologio che regalò a Madama Pompadour e che essa portava in ditoin 
unanello.Quegliorologi entrarono in moda ed al giovane artefice piov- 
vero le commissioni dei cortigiani e di tutti coloro i quali voleva- 
no imitarne i capricci. Tra gli avventori giunse una signora della 
quale il marito, assai più attempato di lei, era impiegato nella casa 
reale. Incantata dall'aspetto e dai modi del giovane, ne coltivò la re- 
lazione, gli procurò i mezzi di comprare l’impiego del marito quando 
questi volle lasciarlo, e finalmente, morto il vecchio poco dopo, la si- 
gnora sposò il giovane e bello orologiaro. Da un piccolo fondo posse- 
duto dalla moglie, Pietro prese il casato di Beaumarchaised al suo no- 
me l’aggiunse pure la sua sorella prediletta Giulia. 

Verso quell'epoca Beaumarchais divenne pure segretario diS. 
Maestà, e fu quella una specie di sinecura nella prima parte del regno 
di Luigi XV; seppe ben presto rendersi indispensabile alle principesse, 
a quelle quattro dame reali di cui la vita pia e ritirata, in mezzo 
alla corte licenziosa e gaia del padre loro, contrastava in modo così 
strano con tutto quello che le circondava. Beaumarchais insegnò loro 
a suonare tutti gli istrumenti, dal trombone fino all'arpa, ed era lui 
che glie li provvedeva, organizzando poi e dirigendo i trattenimenti 
musicali che le priùcipesse offrivano settimanalmente al padre loro ; 
a quei concerti assistevano anche la regina, il delfino e la parte più 
eletta dei personaggi di corte. La spensieratezza delle principesse in 
materia di denaro e l'impossibilità in cui spesso si trovavano di pa- 
‘ gare gl’istrumenti che perconto loro comprava il Beaumarchais, furono 
spesso per il protetto di quelle dame, cagione di gravi imbarazzi, non 
essendo egli troppo provvisto di pecunia. Nonostante, Pietro faceva 
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strada ; entrato nelle simpatie del delfino, questi una volta così sì 
espresse : « Beaumarchais è lasola persona che mi dica sempre.la ve- 
rità. » Dopo la sua morte prematura, quella simpatia espressa dal 
giovane principe fu senza dubbio una delle cause che servirono ad 
accrescere il favore delle sue sorelle a riguardo dell'artista. 

La storia dell'orologio, sebbene conosciutissima è degna d'esser ri- 
petuia. Un giorno, mentre Betaumarchais, vestito in abito di corte at- 
traversava un corridoio del palazzo per recarsi a dar lezione alle sue 
alunne réali, un giovane nobile soflermandolo lo pregò, con aria di 
burbero sussiego, di esaminare il suo orologio che andava male e di 
dirgli chè cosa avesse. Un gruppo di giovani aristocratici si avvi- 
cinò subito a Baumarchais per godersi lo scherzo del compagno. 
a Non vi consiglio ad atlidarlo alle mie mani, » disse il giovane mae- 
stro, « son diventato molto sbadato ». Avendo il suo tormentatore 
insistito nella richiesta, mentre gli altri ridevano di quella scena, Beau- 
màrchais, alzato l'orologio alla luce come se avesse voluto osservar- 
lo meglio, se lo lasciò cadere volontariamente di mano e battendo in’ 
terra andò in mille pezzi. Il maestro voltando le spalle ai cortigiani 
sconcertati e ripetendo « ve l'avevo detto che ero diventato sbada- 
to; » se n’andò, mentre il giovane aristocratico stizzito raccoglieva i 
frantumi dell'orologio. A quell'epoca Beaumarchais ebbe un duello 
con un altro gentiluomo che pure lo aveva insultato, ma fu tanto 
generoso da non rivelare il nome dell'avversario prima che questi mo- 
risse delle suc fenite. 

Forse a cagione di tutte queste noje, persuase allora il padre a 
chiuder bottega eda recarsi in casa sua; il vecchio andò di mala- 
voglia ad abitare col figlio, ma non pare che avesse mai ragione di 
pentirsi di' aver acconsentito ai suoi desideri. 

Valendosi dell’ influenza delle principesse, entrò Pietro nelle 
buone grazie di un vecchio speculatore e gran finanziere, Paris Du- 
verny, il quale aveva ajutato Voltaire a far fortuna ed era pronto ad 
ajutare nello stesso modo il giovane Beaumarchais; associati insieme 
fecero vistosissimi alfari ed intrapresero vasti progetti quasi sempre 
diretti, oltrechè al guadagno personale, all'interesse pubblico. 

Intanto due sorelle di Beaumarchais era andate a Madrid, ove 
una si maritò ad un architetto e l’ altra si fidanzò ad un letterato; il 
quale godeva i favori della Corte Spagnuola. Per due volte furon fatti 
i preparativi e fu fissato il giornò delle nozze, ma lo sposo non com- 
parve; la seconda volta la sposà si ammalò dal dolore e dalla morti- 
ficazione. Nell’ apprendere questo fatto il fratello della giovane, assi- 
curatosi prima che la sorella non avesse nulla a rimproverarsi,' partì 
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immediatamente per Madrid, e cercato subito l’ amante infedele re- 
clamò da lui sodisfazione; avendola egli ricusata, Beaumarchais non 
lasciò.intentato alcun mezzo per rovinare la sua reputazione ed otte- 
nere l'immediato suo sfratto dalla corte. Goethe prese questo episodio 
per soggetto di una commedia intitolata Clavigo, nella quale presenta 
Beaumarchais come « il Vendicatore ». Il nostro eroe rimase un'anno 
a Madrid, ove, contrasse molte amicizie, entrò in grandissimo favorc 
a.corte e divenne intimo di Lord Rechford, ambasciatore Inglese. 
Anche li la « sciagurata musica » gli valse numerose simpatie e con- 
tribuì ad inalzarlo nell'opinione pubblica. 

A Madrid fece il progetto di colonizzare la Sierra Morena, aspirò 
al poste di commissario generale dell’ armata del re e pur troppo, è 
doloroso a dirsi, ottenne il monopolio per provvedere direttamente i 


negri dell’ Aftica alle isole Spagnuole delle Indie Occidentali. Pare: 


però che questo progetto fosse poi abbandonato. Comprò quindi un 
altro posto in corte, quello di luogotenente generale delle caccie, ossia 
di soprintendente dei possessi reali destinati alla caccia. Quell’ufficio 
comprendeva l'esercizio di funzioni giudiziarie, e troviamo Beaumar- 
chais, in abito di magistrato, che. presiede le discussioni settimanali 
al.Palazzo di Giustizia. 

Dopo.un anno di matrimonio Pietro aveva perduta la moglie, e 
tornando. dalla Spagna ebbe per qualche tempo l’idea di unirsi ad una 
sua pupilla venuta dalle Indie Occidentali, molto bella e che faceva 
parte della sua famiglia; ma, sebbene Beaumarchais fosse innamorato 
della giovane quel matrimonio nen ebbe luogo ed egli invece sposò di 
la poco un'altra vedova avvenente, spiritosa e molto ricca. Ma an- 
ch’essa dopo tre anni morì lasciando un figlio che di poco le soprav - 
visse. 

In quel tempo Beaumarchais si rivelò per la prima volta autore 
drammatico. Le sue due commedie Eugenia ed i Due Amici non in- 
contrarono gran favore nel pubblico e nulla aggiunsero alla sua re- 
putazione; ispirate al sentimentalismo ed alla serietà che allora erano 
in voga, sono adesso dimenticate. Ma in quegli anni la principale 
cecupazione della sua vita era il commercio dei legnami, che eserci- 
tava in società col Sig. Paris Duverny. Comprarono insieme l'immensa 
foresta di Chinon e, mentre appunto erano impegnati in quel grosso 
affare, il Sig. Duverny morì senza sistemare il conteggio col compagno. 
Disgraziatamente un nipote del vecchio finanziere, il Conte de la 
Blache, nemico dichiarato di Beaumarchais, fu lasciato da Duverny 
suo esecutore testamentario ed erede dei capitali che aveva in com- 
mercio. Furono contestati tutti i diritti di Beaumarchais al possesso 


- 
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di Chinon, gli fu intentata una lite e, quando venne fuori la prima 
sentenza del tribunale sfavorevole al Conte, questi ricorse ad un tri- 
bunale superiore nel quale ad un plebeo poteva facilmente toccar la 
peggio di fronte ad un membro dell’ aristocrazia. Il rifiuto per parte 
del tribunale di ascoltare le deposizioni di Beaumarchais, implicava 
un’ accusa di frode e mentre si discuteva questa causa importante 
ebbe luogo un gravissimo scandalo. Il Duca di Chaulnes, nobile rozzo 
e brutale, era diventato geloso dei favori accordati a Beaumarchais 
da una giovane attrice che egli proteggeva. Pare che la donna rima- 
nesse spaventata dalla violenza del duca, mentr’egli invece attribuì la 
sua freddezza ed il cangiamento avvenuto nel suo contegno ai trionfi 
del suo rivale ; sfidò questo a duello e mentre aspettavano i secondi, 
nell’ appartamento del duca stesso, Beaumarchais fu assalito da lui 
brutalmente a pugni ed a morsi. La polizia fu costretta ad intervenire 
nella faccenda, ed i due campioni furono arrestati ; il Duca di Chaul- 
nes fu inviato a Vincennes e Pietro relegato in luogo più umile, ove 
rimase lungo tempo con grandissimo detrimento della sua causa. 
L'antico ed austero Parlamento di Parigi era stato esiliato e so- 
tuituivalola servile assemblea chiamata, dal suo creatore, il Parlamento 
Maupeou. Per dimostrare la frivolezza di quei tempi basti il rammen- 
tare che, quando uno dei membri di tale assemblea si lagnò con Mau- 
repas perchè non poteva insieme ai suoi colleghi, comparire nelle vie 
senza esser insultato dalla plebe, il ministro rispose : « Allora mette- 
tevi ìl dominò e non vi riconosceranno ». Ad un membro di questo 
corpo screditato e spregevolissimo fu deferita la causa intentata a 
Beaumarchais dal Conte de la Blache. Era un’affare importante nel 
quale si trovavano compromessitanto gli Interessiquantola reputazione 
del querelato. A_Beaumarchais fu concesso di uscire dal luogo ov’er 
relegato per venire, secondo il costume, a raccomandare la sua causa 
ai giudici, e venne, accompagnato dal carceriere. Ma sebbene tentas- 
se più volte di abboccarsi col consigliere Gozman, che aveva ragione 
di credere gli fosse avverso perchè istigato dagli amici di La Blache 
e del Duca di Chanlnes, non gli riuscì di vederlo. Quegli individui 
avevano pubblicato e sparso a profusione in Parigi alcuni libelli atro- 
ci 1 quali contenevano contro di lui infamie ed accuse infondate; tra le 
altre cose dicevano che aveva avvelenate le sue due mogli. In quel 
frangente, mentre non sapeva come fare ad ottenere udienza, gli fu 
suggerito di offrire un regalo alla signora Goèzman, moglie del con- 
sigliere, ond’ella si prestasse a persuadere il marito ad ammettere 
Beaumarchais alla sua presenza. L'esperimento fu tentato e riuscì, ma 
Il colloquio fu breve e poco sodisfacente e col tempo infatti contraria 
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la sentenza. Era stato fissato che se Beaumarchais perdeva la lite, la 
signora avrebbe restituito i denari ricevuti da lui; e lo fece infatti ri- 
tenendo soltanto una piccola somma, quindici luigi, da darsi come 
gratificazione al segretario del grand’uomo. Beaumarchais essendo 
venuto a scuoprire che a quell’individuo non erano mai stati dati i 
denari, scrisse immediatamente alla Signora Goizman chiedendo in- 
dignato che glieli restituisse. Probabilmente la dama, avendo già speso 
i denari, si lagnò col marito ed egli, probabilmente mal informato sui 
particolari della faccenda, dette subito querela a Beaumarchais per 
falsa accusa e per aver tentato di corrompere un magistrato nell’eser- 
cizio delle sue funzioni giudiziarie. 

Allora in affari legali non si conosceva in Francia la pubblicità, 
perchè le discussioni avevano sempre luogo a porte chiuse e Beau- 
marchais sapeva che nel Parlamento Maupeou, Gozman avrebbe 
potuto sfidarlo impunemente. Ridotto alla disperazione, trovandosi 
dal lato finanziario sull'orlo della rovina, colle sue proprietà mano- 
messe a cagione del debito sul fondo Duverny, colle mani legate e la 
reputazione vergognosamente assalita dai libelli infami posti in cìr- 
colazione dai suoi nemici, Beaumarchais ebbe il talento di compren- 
dere che l’unico modo di salvarsi era quello di dare un colpo mortale 
a quell’assemblea spregevole e disonesta che aveva pronunziato con- 
tro di lui un primo verdetto ed ora si sarebbe probabilmente affret- 
tata a confermarlo con un secondo. Bisognava correre un gran ri- 
schio, perchè il re stesso si sarebbe sentito indirettamente attaccato 
nelle persone di quei membri che eran tutti suoi docili istrumenti. 
Ma come fare altrimenti ? L'accusato non potè trovar nessuno che vo- 
lesse difenderlo ed egli si difese da sè con grandissima abilità. Per 
sette mesi interi la società Europea piùcolta ed intelligente non parlò 
d'altro che di quella brillante difesa; i violenti assalti diretti da Beau- 
marchais ai suoi nemici furono il tema ed il divertimento di tutte le 
conversazioni. 

Le Memorie legali di Beaumarchais formarono la delizia di Vol- 
taire, di Orazio Walpole e di Goethe; i quali tutti le ricordano nei loro 
scritti. La giovane e vivace Delfina, Maria Antonietta, le gustò im- 
mensamente e dette ad un acconciatura di piume che portava in 
testa il nome di uno scherzo trovato nel resoconto drammatico 
che Beaumarchais fece di quella lunga procedura; le spiritose Me- 
morie dirette al pubblico, colle quali egli seppe « confondere i suoi 
torti privati coi mali che affliggevano il paese, » e ricuoprire di uno 
spietato ridicolo n tribunale giustamente disprezzato, introdussero 
la pubblicità nelle faccende legali e resero sicura la caduta dell’odiato 
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Parlamento. Un bell’umore di quei tempi disse : « Per stabilire ilPar-. 
lamento Maupeou ci volle un Luigi quindici, e per rovesciarlo quin- 
dici luigi ». Dopo sette mesi di letta con un. privato, quel famoso. 
corpo firmò la propria condanna di morte condannando alla. « cen- 
sura pubblica » tanto il Beaumarchais quanto il consigliereGotzman; - 
fu dichiarato che avevan perduti i loro diritti civili e quindi ordinato, 
che dal carnefice fossero gettate alle fiamme le famose Memorie. Quan- 
do si conobbe la sentenza ciò servì di pretesto ad una grande ova- 
zione ; tutta la società eletta della città di Parigi accorse all'abitazione. 
di Beaumarchais gareggiando nel fargli onore. Guidato. dal. Principe. 
Conti tutto il mondo elegante sì recò festoso dal condannato, ed. egli, 
fu chiamato il « primo cittadino di Francia, » da un brano conosciu- 
tissimo delle sue Memorie in cui aveva detto : « Sono un cittadino; 
ed intendo dire che non sono nè un cortigiano, nè un abate, nè un 
nobile, nè un finanziere nè un favorito. Sono un cittadino : vale a dire, 
quello che anche voi potreste essere da oltre duegento anni - e forse, 
sarete tra venti ». i 

Un uomo politico di quei tempi avvertì ridendo Beaumarchais.. 
che non bastava essere stato condannato dal Parlamento Maupeou; 
che gli occorreva portare modestamente gli onori ricevuti dal pubblico. 

Le Memorie hanno preso posto tra le più belle cose della letter 
ratura Francese, per la finissima satira, lo spirito di buona lega e le 
vivacissime descrizioni. Tutte le scene nelle quali l’autore. introduce 
la Signora Goézman sono singolarmente comiche. Era una donnetta 
avvenente e frivola, alla quale i complimenti facevano facilmente gi- 
rar la testa e che s'imbrogliò moltissimo nelle sue deposizioni. La sua; 
condotta rivela una strana miscela di astuzia, d’ innocenza e di sfac-. 
ciataggine. « La povera donna vien messa a confronto con Beau- 
marchais: egli le fa dire bianco per nero e riesce a piacer suo ora: 
ad irritarla ora a rabbonirla. Quando egli la riduce alla disperazione, 
lo minaccia di tirargli gli orecchi ; quando le dice una frase galante, 
per esempio che invece di trent'anni ne dimostra diciotto, la signora 
sorride suo malgrado, Beaumarchais non gli sembra più tanto imper- 
tinente ed ella gli chiede perfino di accompagnarla alla sua carrozza ». 
È l'ironia più fina e più briosa. Come dice lo stesso autore : « Pian- 
gete pure quanto volete, ma non potrete fare a meno di ridere. Sono 
un po’ come la cugina d'Eloisa, ho un bel piangere, le risa mi scap- 
pan sempre da qualche parte. « Alcuni brani, di genere diverso, son 
diventati classici; per esempio quello che termina con questa invo- 
cazione : « Essere degli Esseri, io ti devo tutto ; la gioia di vivere, 
di pensare e di sentire. Credo che per noi tu abbia ordinato il bene 
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ed'il male in ugual misura. Credo che la tua giustizia ci compensi 
saggiamente di tutto e che il succedersi del dolore e del piacere, del 
timore e della speranza, sia il vento fresco il quale gonfia le vele della 
nave e la spinge allegramente nel suo corso ». 

Sebben fosse l’ idolo del popolo, Beaumarchais era però sempre 
privo legalmente dei diritti civili ed egli non era uomo darassegnarsi 
a quella condizione altro che « provvisoriamente, » come dice da sè. 
AHoraappunto aveva preso moglie per la terza volta: la sua compagna: 
era una donna stimabile e simpatica, piena d’entusiasmo per l'eroe. 
della causa Gotzman. Egli faceva ogni sforzo per entrare nelle grazie 
di Luigi XV e riacquistare i diritti civili. Tra le altre cose s’impegnò 
a compiere una missione diplomatica molto delicata e vi riuscì coll’in- 
durre uno sciagurato senza scrupoli ad abbandonare il progetto di 
pubblicare in Inghilterra, ove s'era rifugiato , alcune memorie scan- 
dalose contro Madama Du Barry. Compiè la missione nella speranza 
di ottenere una ricompensa, ma pur troppo le sue fatiche furon vane 
perchè tornando inFrancia, Beaumarchais trovò Luigi XV sul suo letto 
di morte. Senza scoraggirsi seguitò a prestare i suoi servigi alla corte, 
offrendosi ad impedire la pubblicazione di un libello diretto questa 
volta contro Maria Antonietta e che era in mano di un certo ebreo 
Angelucci. Le sue avventure cogli ebrei ed i banditi, la cortese ac- 
coglienza fattagli da MariaTeresa e quindi la sua prigionia in Austria 
son narrate in modo piacevolissimo da Loménie. 

Mentre in Inghilterra trovavasi impegnato in missioni delicate, 
rinnuovò l'amicizia col nobiltomo incontrato a Madrid, Lord Ro: 
chford, allora ministro di Stato e fu tra i più assidui frequentatori in 
casa di John Wilkes. Lì trovò molti amici americani e tra gli altri co- 
nobbe l'uomo destinato a fargli tanto male, Arturo Lee. La Francia 
era allora in uno stato di grandissima esasperazione contro l’Inghil- 
terra e Beaumarchais seguitò per due anni a cercare di convincere 
il Re Luigi XVI di una cosa alla quale egli stesso credeva sincera- 
mfente: che cioè la guerra civile fosse imminente nell'isola, e che 
l’giutare gli insorti avrebbe assicurata Ja totale rovina della temuta 
rivale della Francia. Sul principio pare che Beaumarchais fosse ispr- 
rato soltanto dall’ idea di far danno all’ Inghilterra e di procurare 
in tal modo l’ ingrandimento della sua patria ; ma quando più tardì 
conobbe meglio i particolari della lotta che sostenevano gli Americani 
per la libertà, prese grandé interesse alla loro causa. 

Nel 1776 il Congresso inviò in Francia Silas Deane, per chiedere 
ajuti per l’ intrepido esercito americano. Prima che da lui potesse 
giungere una risposta, il comitato segreto del Congresso ricevè una 
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comunicazione da Arturo Lee, il quale allora trovavasi a Londra; egli 
asseriva di aver guadagnato con grandissimi sforzi alla causa ame- 
ricana il favore dell'Ambasciatore francese alla Corte di San Giacomo, 
e che questi, dietro le sue vive sollecitazioni, aveva ottenuto che 1l 
suo governo inviasse a lui, Arturo Lee, un agente segreto incaricato 
di offrirgli un sussidio di un milione di lire. Però, il Lee soggiungeva 
che per non dar sospetto all’ Inghilterra colla quale la Francia era 
allora in pace, occorreva che questo regalo fosse fatto sotto l’aspetto 
di un affare commerciale di qualsiasi specie. 

La verità è che l'ambasciatore francese a Londra non seppe mai 
nulla'di una faccenda simile, e che Beaumarchais cercando d’interes- ‘ 
sare Luigi XVI ed i suoi ministri in una causa che gli sembrava 
grande e gloriosa, non aveva fatto altro che una semplice visita ad 
Arturo Lee, comunicandogli i progetti che aveva in mente per soc- 
correre le colonie. In realtà, nelle lettere che posteriormente scrisse 
con molta premura al Sig. Vergennes su questo argomento, Beaumar- 
chais allude al Sig. Lee dicendo solo che era un americano il quale 
sarebbe andato a conferire a Parigi nel caso che i francesi acconsen- 
tissero ad ajutare l’ America. 

L'entusiasmo, il calore e la costante energia adoperate da Beau- 
marchais in prò delle colonie, produssero finalmente i loro effetti. Il 
re acconsenti ad ajutare « gl’ insorti » ma a condizione espressa che 
l'affare commerciale fosse fatto a buona fede. Beaumarchais dal canto 
suo s'impegnò a stabilire a Parigi una casa mercantile, sotto il finto 
nome di Rodrigue Hortalez e C.; allo scopo di raccogliere ed inviare 
in America ogni genere di provviste militari, da pagarsi a lunga sca- 
denza, con un cambio di prodotti americani. Questo progetto fu in- 
teramente sostituito alla prima idea di un ajuto gratuito ed incontrò 
grandissimo favore perchè sembrava dovesse ovviare al pericolo di 
una guerra coll’ Inghilterra. 

Quando dunque Silas Deane chiese un soccorso diretto, gli fu 
rifiutato; ma al tempo stesso gli venne fatto intendere che egli avrebbe 
potuto concludere accordi vantaggiosi colla casa Hortalez e C. Era 
stato stabilito che dagli arsenali reali si potessero prendere armi, 
munizioni ed ogni genere di provviste militari, da restituirsi però; ed 
anche che S. Maestà sarebbe rimasta garante tra i coloni ed il loro cre- 
ditore perchè agli Americani non si facessero da questo troppo vive 
istanze di pagamento. Come dovesse e se dovesse la casa Rodrigue 
Hortalez essere sussidiata dal governo Francese, questo fu evidente- 
mente un affare di fiducia trattato segretamente tra Beaumarchais ed 
i ministri Francesi. È strano però che negli anni seguenti quest'idea 
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non venisse in mente ai comitati, i quali si ostinarono a negare il 
pagamento a Beaumarchais finchè egli non fu in grado di dare le prove 
delle sue trattative col proprio governo. 

Beaumarchais venuto a sapere cheSilasDeane era l'agente accre- 
ditato a Parigi dagli Americani, prese allora con lui degli accordi 
sulle nuove basi, restando assolutamente ignaro del!e infondate spe- 
ranze suscitate da Lee, del quale i rapporti prematuri inviati al Con- 
gresso venivano smentiti dalla vera condizione delle cose. Lee tro- 
vandosioscurato da Deane e non volendo battere in ritirata, si vendicò 
scrivendo in patria ad alcuni suoi amici autorevoli che Beaumarchais 
era un intrigante ed un avventuriere senza scrupoli, il quale cercava 
di arricchire trafficando sul sussidio regalato spontaneamente dal re 
alle colonie; che poi, Silas Deane imbrogliato da costui, era stato in- 
dotto ad entrare nella disonesta speculazione. La distanza e le notizie 
inviate in una linguaforestiera, poco compresa dagli Americani, resero 
diflicilissimo a questi ultimi di raccapezzare come stessero realmente 
le cose. 

Anche il Dott. Franklin, inviato in Francia per unirsi in qualità 
di commissario a Silas Deane e ad Arturo Lee, era pregiudicato con- 
tro Beaumarchais, ed una mancanza di percezione stranissima in lui, 
contribuì a conservare per molti anni la mistificazione. Il Dott. Dubourg, 
vecchio gentiluomo e caldo fautore della causa americana, il quale 
aveva procurato a Franklin la grandissima soddisfazione di veder tra- 
dotta in Francese la Dichiarazione d'Indipendenza, scontento anch'egli 
dell'importanza acquistata da Beaumarchais, scriveva al Sig. de Ver- 
gennes « Ho visto stamani il Sig. Beaum:rchais, ed ho conferito con 
lui. Nessuno rende più giustizia di me alla sua onestà, alla sua di- 
secrezione, al suo zelo per tutte le cose grandi e nobili. Pei negoziati 
politici lo credo l’uomo più adatto del mondo, ma forse al tempo 
stesso lo credo il più disadatto per gli affari commerciali. Gli piace il 
fasto e mi viene assicurato che mantenga diverse donne giovani... 
Non v'è in Francia un negoziante od un manifatturiere il quale non 
penserebbe due volte ad entrare in affari con lui ». 

Il ministro, divertito immensamente da questa lettera, la mandò 
subito a Bcaumarchais il quale rispose-egli stesso al dottore in questi 
termini: « Caro signore. Anche ammesso che io sia boriosoe sciupone e 
che mantenga delle donne giovani, che cosa c'entra questo coll’affare 
che stiamo trattando? Le donne giovani che mantengo da vent'anni 
sono le vostre umilissime serve. Eran cinque, quattro sorelle ed una 
mipote. Tre anni addietro, due di queste giovani donne morirono, con 
mio grandissimo dispiacere, ed ora ne mantengo soltanto tre: due 
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sorelle e una nipote. Questa senza dubbio è una spesa grossa per ,un 
privato come me. Ma che avreste detto se, conoscendomi meglio, 
aveste saputo il fatto vergognoso che ho mantenuto. anche degli. uo- 
‘mini, due giovani nipoti, bei ragazzi, ed anche lo sventurato padre 
“mio il quale mise al mondo un mantenitore scandaloso come me? » 

L'episodio Duhourg dimostra chiaramente che almeno in Francia 
sì capiva e si riconosceva pienamente il carattere commerciale dell’af- 
fare..Beaumarchais consacrò tanta energia a quest'impresa nella quale 
era entrato volontariamente, che in meno di un anno inviò provviste 
in America per il valoredi un milione di lire. Il Congresso peraltro, cre- 
dendo che tutta quella roba fosse un dono spontaneo del Re di Fran- 
cia, non inviò altro che compensi di niun valore e quando alcune navi 
cariche di tahacco furono consegnate a Parigi ai Commissari ameri- 
«cani, Beaumarchais protestò, ma. non gli fu data nessuna spiegazione. 
Nessuno rispondeva alle sue lettere, nè ebbe mai alcun segno di .ri- 
conoscimento da un governo al quale prestava i suoi servigi con.zelo 
impareggiabile. 

L’ambasciatore inglese a Parigi avendo avuto sentore della fac- 
cenda, se ne dolse come di una violazione del trattato esistente tra i 
due paesi, e Vergennes stesso fu costretto a rinnegare e far finta idi 
non sostenere un procedimento che segretamente favoriva. Sicchè, 
furono trattenute in porto le navi, sequestrati più volte i carichi, ed il 
rappresentante di IHortalez e C. deve davvero aver messa a provala 
sua pazienza viaggiando continuamente ed. in fretta da Havre a Bor- 
‘deaux e facendo sforzi erculei per riunire e spedire le sue mercanzie 
malgrado tutti gli ostacoli e le vessazioni che incontrava. Finalmente, 
«disperato di questa ostinazione del Congresso a. non riconoscere i suoi 
servigi, Beaumarchais inviò in America un agente, il sig. de Francey, 
disgraziatamente troppo giovane per. quella missione. Egli s’imbarcò 
sulla stessa nave che conduceva in America il Barone Steuben ed al- 
cuni intrepidi ufliciali Francesi nel cui petto. Beaumarchais e Mafia 
Antonietta avevano acceso l’ entusiasmo per la causa. delle colonie. 

L’agente Francey rimase disgustato di tutto, non trovò da am- 
mirare altri che il Generale Washington, ed inviò al suo principale 

:lettere: piene di sgomento e di scoraggiamento. Gli amici di Lee eran 
potenti, e la cabala aveva attirato nel suo seno un capitano di mare, 
chiamato Ducondray, il quale era nemico di Beaumarchais perchè 
.questi.lo aveva. mandato via per incapacità ; Ducondray scrisse con- 
tro di lui un libello e lo pubblicò in America e questa pubblicazione 
contribuì ad accrescere i malintesi e le false supposizioni facendo poi 
mascere una corrente d'opinione sfavorevole a Beaumarchais. A De 
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‘Francey riescì però di far leggere ai membri del Congresso la corri- 
spondenza che aveva avuto luogo tra Vergennes e Beaumarchais: Ciò 
‘(deve aver prodotto una certa impressione perchè nel 1779, dopo due 
‘anni e mezzo d' ingrate fatiche, Beaumarchais ricevè. finalmente ‘a 
‘nome del Congresso una lettera di ringraziamento, scritta dal presi- 
‘dente e che terminava così : 

«Mentre col vostro raro talento vi siete reso utile al vostro 
‘principe, avete pure guadagnata la stima di questa nuova repubblica 
‘e'meritatd l'applauso del nuovo mondo. 

« Giovanni Jay, presidente ». 

Le difficoltà non erano riuscite a diminuire il fanatismo ttel 
*Beaumarchais per la causa americana ; egli scriveva fiducioso al suo 
‘ agente*scoraggito ed irritato dai contrasti : 

« Nonostante tutte queste contrarietà, le ‘notizie d'America mi 
‘ riempiono l’ animo di gioja. Brava, brava gente! Le loro gesta mili- 
“tari, la loro pròdezza, giustificano la mia stima ed il bell’ entusiasmo 
‘ che destario in' Francia. Insomma, amico mio, aspetto ansioso dei'de- 
‘nari per esser in grado di sodisfare agli impegni che ho qui e prin- 

cipalmente per poter prender nuovi accordi a benefizio degli Ame- 
ricani ». 
' Fmalmehte una domanda categorica fatta dal presidente di uno 
‘dei comitati del Congresso, provocò la esplicita dichiarazione che i 
‘soccorsi inviati in America e trasmessi da Beaumarchais, non veni- 
“vario dati'dal re. Allora fu riconosciuto il dellito, promesso il paga- 
mento, e tutto sarebbe andato bene se non fossero sopraggiunte due 
circostanze disgraziate. Una fu che i conti di Beaumarchais presen - 
tati nel'1788, furono deferiti ad un comitato di tre persone di cui era 
‘presidente il suo némico acerrimo, Arturo Lee ; e l’altra il misterioso 
‘#ifare del « milione perduto ». 

‘Nel 1776, sei mesi prima che fosse sottoscitta la Dichiarazione 
‘di Indipendenza, fu firmata la ricevuta seguente : 

« Ho ricevuto dal Sig. Duvergier, dietro gli ordini dati dal Conte 
‘di Vergennes, il 5 corrente, la somma di un milione di lire, delle quali 
‘ devo render conto al suddetto Conte di Vergennes. 

« Caron DE BEAUMARCHAIS ». 

Molto tempo dopo il Re di Francia imprestò e dette grandi som- 
‘me ai commissari americani per continuare la guerra. Nel 1783 

Franklin firmò una ricevuta di un sussidio di nove milioni ; ma tre 
anni dopo, tornando egli in America scuoprì che dalle mani del 
"banchiere americano a Parigi eran passati soltanto otto milioni, il 
Dott. Franklin suppose che l’altro milione fosse stato passato a Beau- 
marchais per le colonie. Nel 1794 furono spesso in Francia alla testa 
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del governo uomini inetti, ed il governatore Morris, allora inviato 
americano a Parigi, riuscì ad ottenere dal ministro degli affari esteri 
la ricevuta citata più sopra e rilasciata a Vergennes. A Beaumarchais 
dunque fu dato carico di quella somma, i suoi contì furono causa di 
infinite questioni e per cinquant'anni non fu possibile giungere ad 
una sistemazione. Talleyrand scrisse su questa faccenda in difesa di 
Beaumarchais ; il governo francese fece a favor suo ogni sforzo e 
tutti gli ambasciatori francesi inviati successivamente in America so- 
stennero sempre la giustizia dei suoi diritti; dichiararono ripetutamente 
ed officialmente che egli aveva reso conto di quel milione con piena 
sodisfazione del suo governo, anzi questi andò tant'oltre da affermare 
e spiegare che quei denarierano stati dati a Beaumarchais per alcune 
servizi segreti e niente affatto come sussidio diretto per gli America- 
ni. Comunque fosse, rimane il fattoche i suoi diritti, dopoessere 
stati deferiti al giudizio di sei comitati del Congresso (tre dei quali 
fecero un rapporto favorevole e tre contrario) non tornarono ad es- 
ser considerati se non nel 1833, trentasei anni dopo la morte di 
Beaumarchais ; allora soltanto l'affare fu sistemato dietro le conti- 
nue ed energiche insistenze dei suoi rappresentanti. 

Nel 1795, dall’ esilio, da una casuccia situata nei pressi di Am- 
burgo, Beaumarchais diresse al popolo Americano la lettera seguente: 

« Americani, vi ho servito con zelo infaticabile. In vita non ho 
avuta altra ricompensa che l'amarezza ed io muoio vostro creditore. 
Permettetemi dunque, moribondo come sono, di aflidarvi l’unica mia 
figlia, lasciandole in dote quello che voi mi dovete.... Forse la Prov- 
videnza ha decretato, con quest’ indugio, di provvedere al suo so- 
stentamento dopo la mia morte, salvando così la mia figliuola dall'as- 
soluta miseria. Adottatela come una degna figlia dello Stato. Se mi 
rifiutate questo, se potessi temere che negherete giustizia a me 
ed ai miei eredi, abbandonati, rovinati, tanto dall'Europa che da 
voi, non avrò da fare altro che dirigervi una preghiera: Datemi un 
po’ di tempo perchè io possa recarmi in America. Arrivando tra voi, 
spossato di mente e di corpo, verrei trasportato alla vostra capitale, 
alle porte della vostra assemblea nazionale, coi miei conti in mano ; 
e lì, stendendo a tutti i viandanti il berretto della Libertà, di cui nes- 
suno più di me ha contribuito ad ornarvi la fronte, griderei: Ame- 
ricani! fate l'elemosina al vostro amico che di tanti e continui servigi 
è stato ricompensato a questo modo: « Date obolum Belisario ». 

Quest’ uomo, che incominciando la vita come garzone orologiaro, 
era poi divenuto da sè inventore, cortigiano, maestro della famiglia 
reale, banchiere, armatore e mercante su più vasta scala ancora di 
quello che fossero i Medici, autore drammatico popolarissimo, diplo- 
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matico, consigliere di gabinetto, e maestro d’eloquenza con fama Ev- 
ropea, fu inoltre un grande editore. La storia delle due edizioni di 
Voltaire, jier la prima volta complete, è per se stessa un capitolo in- 
teressante. « Sempre perseguitato dalla paura della mediocrità, « co- 
m'egli ripeteva spesso, comprò alcune cartiere nei Vosgi e per procu- 
rarsi i migliori materiali, andò da sè in Inghilterra a comprare i famosi 
tipi Baskerville. Quando, a cagione delle proibizioni, non gli riuscì di 
trovare in Francia un luogo ove stabilire la sua stamperia, persuase 
il Margravio di Baden a concedergli a quello scopo la fortezza sman- 
tellata di Kehl. Loménie dice: « Il sorvegliare la manifattura, la stam- 
pa, la pubblicazione di quei cento sessanta volumi, compresi in due 
edizioni di 13,000 copie l'una, ed il farle entrare di contrabbando in 
Francia, realmente col beneplacito del governo, ma sempre col pericolo 
della proibizione, fu un’ impresa molto faticosa per un uomo già così 
sopraccaricato d'affari ». 

Maurepas lo aveva incoraggiato a quell’opera promettendogli la 
sua sanzione ; ma egli morì nel 1781 e la sua morte fu per Beau- 
marchais un gran colpo. Riuscì però ad interessarvi Calonne, succes- 
sore di Maurepas, e dopo tre ‘anni condusse a termine l’ enorme im- 
presa. Non sarà fuor di luogo l’ osservare che fu questa la prima 
occasione in cui si sentì parlare a proposito di sottoscrizioni di libri, 
anche di premi e di lotterie. Le note aggiunte dall'editore sono poche 
ma caratteristiche; per esempio nel punto ove Voltaire scrive al Sig. 
d’Argental: « Un uomo ardente, impetuoso, appassionato come Beau- 
marchais può forse una volta tirare le orecchie a sua moglie ed anche 
due volte alle due sue mogli, ma egli non è capace di avvelenarle, » 
l'editore aggiunge questa nota: « Attesto che questo Beaumarchais, 
picchiato qualche volta dalle donne, come accade a tutti gli uomini 
che le hanno amate troppo, non ha mai commesso l' atto sciagurato 
di alzar la mano sopra una di esse ». 

Siamo giunti adesso alla parte più brillante della carriera di 
Beaumarchais. Diversi anni avanti, il parlamento di Luigi XVI, gli 
aveva trionfalmente resi i diritti civili, annullando la sentenza sfavo- 
revole della causa La Blache. Beaumarchais possedeva fama e ric- 
chezze, era marito in terze nozze di una graziosa donna, e godeva 
l'amicizia e la fiducia degli uomini più illustri nella politica, nelle let-- 
tere e nella società colta ed elegante. La generosità e la benevolenza 
sembravanoinlui inesauribili comel’energia, e dallasua corrispondenza 
privata e dalle sue carte si rileva quanta simpatia nutrisse pei di- 
sgraziati, anche per quelli che non avevan alcun diritto alla sua 
compassione ed ai suoi benefizi. Egli non si contentava di dare i 
denari, ma anche il suo tempo prezioso e le prove più sincere di un 
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vivissimo interesse per le sventure altrui. Il Barbiere di Siviglia aveva 
già acquistata la popolarità che conserva ancora, procurando a Beau- 
marchais un posto elevato nella fratellanza degli artisti drammatici ; 
ma fu in quel tempo che venne fuori il Matrimonio di Figaro. Forse, 
scrivendo questa commedia egli non ebbe in animo il proposito deh- 
berato di creare agitazioni nel suo paese, ma essa mise in evidenza i 
patimenti delle classi povere e gli abusi dei potenti, e fece esclamare 
a Napoleone: « È la Rivoluzione in azione ». 

Madame Campan narra di averne letto ad alta voce il manoscritto 
a Maria Antonietta ed a suo marito ; il re passeggiava Mm giù e in 
sù per la sala, c quando la lettrice ziunse al famoso monologo, Luigi 
esclamò : « Questo è detestabile! Non voglio che si rappresenti mai. 
Finchè sta in piedi la Bastiglia la recita di questa commedia sarebbe 
una pericolosa follìa. Quest’ uomo scherza con tutto quello che in un 
governo è degno di maggior rispetto ». « Non sì potrà recitare dun- 
que ? » insistè la regina. « No dicerto », rispose Luigi XVT, « te lo 
assicuro ». Sicchè la rappresentazione fu proibita. Non approvarono 
la proibizione del re che il Conte di Provenza, il Sig. Mirosmenil ed 
il guardasigilli. Tutto il mondo elegante smaniava di assaggiare il 
frutto proibito e tutti accorrevano picni d’entusiasmo a sentir leggere 
nelle case private, dall'autore stesso, il suo lavoro. Da tutte le parti si 
sentiva ripetere: « Stasera vado a sentir icggere da Beaumarchais il 
Matrimonio di Figaro ; » 0 « Siete invitato domani a sentire il Aa- 
trimonio di Fizaro? ». Hl Duca di Richelten scrive all'autore per cliie- 
dergli, come un grandissimo favore, di leezere la sua commedia ‘al- 
l'hetel della Principessa di Lamballe, e Caterina di Russia lo manda 
‘a chiamare perchè la faccia rappresentare a Pietroburgo. I mano- 
scritto adoperato in quelle letture private esiste ancora, legato con 
dei nastri rossi scoloriti; su di esso è scritto di pugno dell’ autore 
« opuscale comique ». 1 

Dopo tre anni ti fotta tra Bcaumardhais e tutta Parigi da un 
lato, ed il re, suo fratello ed il guardasigilli dall'altro, la ‘hattaglia fa 
vinta dal partito popolare e si rappresentò la commedia. Produsse un 
effetto prodigioso. Beaumarchais stesso dice: « Se v'è cosa più stra- 
“vagante della mia commedia, è certamente il suo buon successo ». 

La prima sera della rappresentazione un nemico dell'autore disse 
dietro le scene: « Verrà finalmente a fine! » « Sì » fispose Sofia Ar- 
nould, « almeno cinquanta volte ». La spiritosa attrice shaglid : fa 
rappresentata cento volte di segulto. 

Il fratéllo maggiore del rc fu molto stizzito del buon successo 
della pria recita, e per mezzo di un certo Suard mandò ai giorntli 
Iyiolte critiche sfavorevoli sulla commedia e fece anche stampare tose 
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insultanti per l’ autore; se Monsieur non le scrisse da sè, furono 
certo ispirate da lui. Lo sapesse o no Beaumarchais, egli cominciò a 
rispondere colla sua solita prontezza ed il suo solito brio, ma dopo 
qualche tempo, stanco probabilmente di tutta la faccenda, inviò una 
comunicazione al Journat de Paris, in cui declinando, di occuparsi 
nell’avvenire di simili assalti, soggiungeva che : « quando a dispetto 
delle tigri e dei leoni aveva messo fuori la sua commedia, non inten- 
deva, dopo la sua riuscita di sprecare tutte le mattine il suo tempo a 
far la guerra, come la serva Olandese, agli schifosi insetti potturni ». 
Monsieur prese per sè | ingiuria, e si recò arrabbiatissimo dal re 
mentre questi stava giocando a carte; il re acconsentì subito a punire 
l'ardito Beaumarchais, scrivendo sul sette di fiori che teneva in 
mano, l’ ordine che fosse immediatamente arrestato e condotto nel 
carcere di S.* Lazare, che allora serviva di casa di correzione pei 
giovani delinquenti. Al re accadde di sfogare in tal modo l’irritazione 
repressa per tanto tempo riguardo alla commedia, ma bisogna pur 
dire, peresser giusti, che fu quello il solo atto d’ inescusabile tiran- 
nia di cui si possa accusare Luigi XVI. 

Una gran risata echeggiò in tutta Parigi la mattina seguente 
quando si seppe che l’ uomo illustre l’ autore prediletto dalla popo- 
lazione era stato messo in carcere per un tratto di spirito un po'troppo 
impetuoso. Egli vi rimase soltanto tre giorni e finalmente fu quasi 
pregato ad uscirne. Il re s'era pentito della sua precipitazione e forse. 
si allarmò delle dimostrazioni popolari le quali, abbandonato il tuono 
di scherzo, cominciavano a prendere una carattere serio ; inviò al 
detenuto una bella somma di denaro, di cui Beaumarchais non prese. 
che un centinajo di franchi, forse in rimborso delle spese cagionate 
dalla sua dimora in carcere. Appena uscito, andò difilato al teatro, 
ove gi rappresentava, in mezzo a fragorosi applausi, l’ odiosa com- 
media, e lì ebbe un'immensa ovazione. Ci volle molto tempo prima che 
la calma fosse ristabilita .e gli attori potessero continuare: gli applau- 
si assordanti ricominciarono quando essi giunsero a questa frase del 
gran monologo : « Non riuscendo a degradare lo spirito, lo maltrat- 
tano ». Popo dopo fu recitato a Trianon il Barbiere di Siviglia (e la 
‘regina stessa rappresentò la parte di Rosina : l’autore fu invitato .ad 
assistere alla recita, e fu quella una delicata riparazione per gl'ia- 
sulti che aveva sofferto. 

Indipendentemente dal suo significato storico, oggi,.il Matrimo- 
nio di Figaro non c’ interessa. L'intreccio è inverosimile ed il dialogo 
spesso licenzioso. Non esistono quasi più gli abusi ai quali |’ autore 
diresse la sua satira, sebbene occorra sempre di rammentare alla 
gente, « che senza il privilegio del biasimo, nessuna lode è lusin- 
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ghiera », e « che solo gli uomini piccini hanno paura degli scritti pic- 
cini ». Un brano peraltro che generalmente si tralascia nelle rappresen- 
tazioni, sebbene si trovi in tutte le edizioni accurate della commedia, 
merita d'esser ricordato. Parla Marcellina, la madre di F igaro e dice: 

« Uomini, più che ingrati, che schiacciate col vostro disprezzo i 
trastulli delle vostre passioni, le vostre vittime, dovreste esser sotto- 
posti a sopportare anche le conseguenze degli errori della vostra gio- 
vinezza...... Che cosa volete che facciano quelle sciagurate donne gio- 
vani? Avrebbero naturalmente il diritto di occuparsi degli ornamenti 
femminili, ma a questi lavorano migliaja d’ uomini ». 

Figaro, irritato: « Sì, ora si fanno ricamare anche i soldati n. 

Marcellina: « Anche nelle sfere più elevate;la donna non ottiene 
da voi se non una considerazione derisoria; un finto rispetto la trasci- 
na in una servitù reale; riguardo ai nostri beni siamo trattate come 
minori, e quando si tratta dei nostri errori siamo punite come mag- 
giori ». Sicché, ad un riformatore dei nostri tempi potrebbe servire di 
testo il Matrimonio di Figaro. La comparsa del Tarare, opera filoso- 
fica, politica e scientifica, dovuta pure a Beaumarchais, des'ò in quel 
tempo nel pubblico Parigino vivissimo eccitamento; egli mirò a ri- 
produrre tutti gli effetti di un dramma Greco, combinando la danza, 
la musica, Ja poesia con attrattive più solide, e sostituendo un’ espo- 
sizione scientifica alla mitologia Greca. Il migliore allievo di Gliick, 
Salieri, compose la musica e l'opera ebbe lietissimo successo. Divenne 
popolare e, strano a dirsi, conservò il suo posto sulle scene, dopo 
aver subite varie metamorfosi, fino al 1819. 

Il 14 Luglio 1789 trovò Beaumarchais tutto assorto a sorve- 
Eliare la costruzione di un magnifico palazzo che fece inalzare accanto 
alla Bastiglia ; egli non andò ad abitarlo che nel 1791 ed in quei tempi 
di continua agitazione fu Spesso al proprietario una sorgente di an- 
ustie. Sebben fosse una delle meraviglie di Parigi, fu distrutto 
nel 1818, perchè occorreva disporre di quell'area nel nuovo piano 
regolatore della città. | 

Beaumarchais stesso chiese chegli fosse affidatol’incarico didemoli- 
re la Bastiglia, ma essendo egli ben lungidal dividere le opinioni dei ri- 


tutele Bastiglie, se sulle loro rovine devono venire a ballare dei ladri, od 
- II SI consumano le carneficine? Amici della libertà, sappiate che la 
uccidono la licenza e ]' anarchia. Unitevi a me per chiedere a quei 
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deputati delle leggi che essi ci devono dare, perchè soltanto a questo 
scopo gli abbiamo fatti nostri rappresentanti. Cerchiamo di stare in 
pace coll’ Europa. Non fu forse il giorno più glorioso della nostra vita 
quello in cui la pace fu proclamata in tutto il mondo? Le vostre mas- 
sime trionferanno, sì propagheranno molto meglio quando si saprà 
che vi avranno resi felici, che non quando vorranno imporle la guerra 
e la devastazione. Siete felici? Dite la verità. E non è forse sangue 
Francese quello che inonda il nostro paese? Parlate! Esiste forse tra 
noi uno che non abbia sparso lagrime di dolore? Pace, leggi e costi- 
tuzione : senza questi benefizi non abbiamo patria; peggio poi, non 
abbiamo libertà! » Un uomo il quale scrive, firma e pubblica tali parole 
116 Marzo del1793, e resta a Parigi, non è un vigliacco. Come dice Saint- 
Beuve; « la sola cosa strana è che gli rimanesse la testa sulle spal- 
le ». Nel 1792 la Francia aveva bisogno d'armi e Beaumarchais prese 
impegno di provvedergliele in Olanda. Mentre andava a prenderle nel 
1793,inviato dal comitato di sicurezza pubblica, fu messo dal diparti- 
mento di Parigi sulla nota degli emigrati, gli vennero confiscati i beni, 
prese e distrutte tutte le carte, e dopochè gli ebbero gettate in car- 
cere la moglie, la sorella e la figlia, fu dichiarato nemico pubblico. Ri- 
fugiatosi ad Amburgo, non potè tornare in patria finchè la morte di 
Robespierre non ebbe aperte le porte delle prigioni e reso la libertà 
alla sua famiglia. Alla figlia di Beaumarchais destava orrore il loro 
stupendo palazzo ove avevan tutti sofferto tanto; non fu possibile 
persuaderla a tornarvi, sicchè andò a nascondersi colla madre in un’ 
meschino abituro. La sorella Giulia, volendo salvare dalla distruzione 
la proprietà del fratello, andò a stare assolutamente sola nell’ antica 
casa, ove visse poveramente per unanno intero, sempre disturbata 
da continue visite della polizia. 

Finalmente, dopo il Direttorio, tornarono a riunirsi tutti nel gran 
palazzo e Beaumarchais cercò di raccogliere quello che potè della sua 
fortuna rovinata. Il vecchio provò allora per Bonaparte quell’ entu- 
siasmo che trascinava tutti ; inviò al giovane conquistatore una poe- 
sia in cui lo scongiurava di accrescere il numero delle sue gloriose 
gesta, rammentandosi dei prigionieri di Olmu. Fu cosa degna di 
Beaumarchaisil ricordare allora Lafayette a Napoleone. In quel tempo 
prese vivo interesseanche alla questione dei palloni volanti di cui voleva 
applicato l’uso in guerra ed in pace; s'occupò inoltre alacramente di 
una memoria che presentò al Direttorio sull'eccidio dei plenipoten- 
ziari Francesi a Rastadt. Questo fu l’ultimo suo lavoro. In una bella 
mattina di Maggio del 1799, il vecchio fu trovato morto nel letto, 
colpito probabilmente da apoplessia. La sera innanzi l'aveva passata 
m compagnia della sua famiglia, vivace cd allegro. come al solito. 
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Lasciò una sola figlia, Eugenia, la quale, dopo il Terrore, sì 
maritò al Sig. Delarue, ajutante di campo di Lafayette. La vedova di 
Beaumarchais scrisse dopo la sua morte: « La nostra perdita è ir- 
reparabile : il compagno di venticinque anni è scomparso, lasciando 
solo un’ inutile rimpianto, un terribile isolamento, memorie in- 
cancellabili. Egli perdonava subito aì suoi nemici, e facilmente di- 
menticava tutti i torti. Era un buon padre, un’ amico zelante e ser- 
viziato, ed il campione nato di qualunque persona che essendo as- 
sente fosse assalita in presenza sua. Superiore alle meschine gelosie 
tanto comuni tra i letterati, consigliava ed incoraggiava tutti, aiu- 
tandoli coi suoi denari ed i suoi avvertimenti. Dobbiamo ringraziare 
il Cielo che morisse a quel modo ; gli fu risparmiato il dolore della 
separazione. Uscì di vita inconscio come v'era entrato ». o 

Negli ultimi anni era stato addirittura sordo, ma in grado sem- 
pre di goder lo scherzo; gli piaceva firmarsi, « Il primo poeta di 
Parigi, entrando dalla porta Saint-Antoine ». Tutti sanno quello che 
aveva fatto incidere sul collare di una sua canina :.« Sono Mademoi - 
selle Follette. Beaumarchais appartiene a me. Stiamo sui Boulevards ». 

Macchiato dalle colpe e dai vizi della sua generazione e dei suoi 
tempi , dissoluto a volte nei costumi e sconcio nel discorrere, pare per 
altro che Beaumarchais fosse sempre generoso ed affettuoso nei suoi 
rapporti di famiglia ed idolatrato come figlio e come fratello. Amante 
del lusso ed imprudente nelle speculazioni, conservando sempre un 
pò il carattere dell’avventuriero, si consacrò lungamente senza 
risparmio di forze e di tempo ad opere d’ utilità pubblica e di bene- 
ficenza privata. Le intraprendeva spesso collo spirito e l’ esaltazione 
«del Don Chisciotte, ma applicandovi tutto il buon senso e le cogni- 
zioni pratiche di cui era largamente provvisto. Possedeva inoltre 
un' attività ed un'energia veramente meravigliose e sembra che 
fossero inesauribili la sua benevolenza e la sua compassione. 

Vedesi oggi il suo busto alla Comédie Francaise a Parigi ed è 
strano che in America non esista alcuna memoria di un uomo così 
strettamente associato ai primi periodi della storia americana, di 
colui che fu amico dei coloni nel momento più critico e che gli ajutò 
così potentemente nell’ora del bisogno, dimenticando affatto sè stesso. 
Non ebbe forse ragione Eugénie Delarue, di rispondere con nobile 
orgoglio al conquistatore di Austerlitz; « Sono la tiglia di Beaumar- 
chais » ? 


(Dall Atlantic Monthly) S. F. S. 
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C. F. GaBpsa. - Il Divorzio nella Legislazione italiana. - Pisa, 
Uebelbart, 1885. 


In questo nobilissimo Libro del Professor Gaba evvi quauto 
mai si può desiderare d'informazioni filosofiche, giuridiche, storiche, 
intorno al Divorzio, in pagine non molte, 176, ina sostanziose, e, ad 
un tempo, lucide, calorose, concludenti. È propiio di chi molto me- 
ditava un soggetto, di saperlo esprimere con brevità e chiarozza, 
perchè ne conosce la sostanza, escluse le accidentali e confuse su- 
perftuità. Del resto, il Gabba, ch'è dotto veramente, cita gli autori 
principali che trattarono questa materia, c ne compendia gli argo- 
menti pro e contro; talchè ognuno può, volendo, ricorrere a consultar- 
li. Mi parrebbe un segno pessimo de' nostri tempi, se un lavoro così 
notevole passasse non curato; chè merita, invece, ogni stima e ono- 
revole accoglienza per il bene d’Italia, minacciata dalla peste del- 
l'adulterio legittimato, che si chiama Divorzio. 

Due cose bisogna premettere. Il Gabba, per meglio dimostrare le 
sue mature opinioni contro la Legge infausta, che viene proposta no- 
vamente alle Camere, ricorda com'egli, da giovane, cioè più che ven- 
tidue anni addietro (Milano 1862), in uno scritto di Legislazione com- 
parata, tenesse un parere opposto; talchè, se a qualche altra cosa, 
fuorchè alla verità e ai veri interessi dei paese, io avessi potuto por 
mente, l’amor proprio mi avrebbe forse suggerito di tacere. Quattro 
anni fa egli pubblicava un altro volume, intitolato la Propaganda del 
Divorzio in Italia, opponendosi alla minacciata abrogazione del- 
l'art. 148 del Codice civile, che stabiliva, con assenso di tutta Italia, 
senza dissenso, allora, neppure degli Ebrei, anche per questi e per 
chiunque fosse cittadino italinno, il matrimonio non si scioglie che 
con la morte di uno dei due coniugi. All'Italia sembrò questa l’espres- 
sione naturale della giustizia e del sentimento universale. Ma si fa- 
ceva propaganda da pochi, ostinatissima, contro la coscienza de- 
gl' Italiani per contraddire sempre più, diciamo francamente un fatto 
notorio, alle dottrine religiose, per cacciarle via dal più forte propu- 
gnacolo ch'è la famiglia e il cuore della donna, Sì, propaganda in 
, tutt'i modi; chè davvero gl’Italiani, come non chiedevano un matri. 
monto civile, che fosso meramente un contratto e che togliesse ogni. 
valore legittimo al matrimonio religioso, così, ne attesto i contempo- 
ranei tutti, non chiedono il divorzio. Alcuni nomi si sottoscrissero... 
quando ? Allora soltanto che, ricominciata più frenetica la congiura 
per la rappresentazione di drammi francesi, e per la sentimentalità 
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vanitosa di poche gazzette, si cominciò a gridare: giù la tirannia 
del matrimonio non solubile fino alla morte. Quando alla Camera 
si sottopose la prima proposta del Divorzio, certo Ispettore scola- 
stico entrava nella Classe d'un Liceo, dove un giovine Professore 
insegnava Filosofia, e, proprio in quel giorno, come il divorzio con- 
traddica il Gius di Natura. L' Ispettore s'indragò, e disse: Come, 
osa un Professore de’ nostri Licei parlar contro ad una proposta di 
Legge? — Pare una novelletta faceta; ma è un fatto. 

La seconda cosa che va premessa, è questa, e vale proprio per 


molti argomenti. L'autore ha fatta una dedicazione del suo libro. 
A chi? 


Alla venerata memoria di mio Padre 
e all’ adorata mia Madre 
che il cielo 
mi conservi ancora per inolti anni 
dedico e consacro 
questa apologia del matrimonio indissolubile. 


Egli conosce il sentimento de' suoi genitori, e sa l'orrore che in essi 
destava o desta il pensiero di una possibile separazione fru due che 
s'unirono con la parola sacra dell’ amore benedetto, e ch'è, per sempre, 
per sempre. Ora io, al cospetto di Dio e degli uomini, affermo che quel- 
l'orrore medesimo si sarebbe svegliato nel cuore dal mio buon Padre, 
della mia Madre santa; quel medesimo sorge, indicibilmente dolo- 
roso, nell'animo di noi due, l'Autore e il sottoscritto che ne parla, 
unito egli da non pochi anni, e io da molti, e sempre più fermi e lieti 
dell' unione ; quello, direi, sbigottimento in tutte le oneste famiglie 
d'Italia, le quali non sognarono mai di pensare, che il consorzio do- 
mestico potesse sciogliersi, come non si scioglie nè si può sciogliere il 
consorzio civile. Da chi muove la propaganda ? Senz' alcun dubbio, 
da chi odia un'Italia credente. Aiutano la propaganda pochi gaz- 
zettieri, e que' giovani che leggermente s'appigliano ad ogni novità, 
poveri di studio e d'esperienza e di coscienza ; fra le donne, poi, ar- 
cipochissime, alcune {come il Gabba le chiama da par suo) megere, 
o, in verità, un quid nentro, nè maschi nè femmine. 

Il valentuomo, accennati con la debita lode recenti scritti italia- 
ni contro il Divorzio, come il sì pieno di dottrine, e diragionamento 
sicuro , e di fatti accertati, e d’eletta erudizione, pubblicato nella 
Rassegna Nazionale dal chiarissimo Signor Avvocato Cenni, poi edito 
a part»; descritte quindi le vicende non infelici del Progetto italiano 
sul Divorzio (non infelici, perchè non riuscite), viene ad esaminare 
il principio, che regge il discorso dei divorziofili; accettato il qua- 
le, non solo il divorzio è giustificato, ma tornano altresì assurde tutte 
le restrizioni alla libertà di sciogliere il matrimonio ad libitum. Al- 
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lora come della Semiramis Dantesca che libito fè licito in sua legge, 
si potrà dire del divorzio codificato. 

Il vizio sostanziale, dice il Gabba, del dottrinarismo lideralesco, 
parola questa del Giusti, si è di considerare soltanto 1’ individuo, 
anzichè la società unana, e perciò un individuo astratto anzichè 
l’uomo naturalmente socevole, o il vivere concreto, reale, dall'uomo 
consociato da necessità di sua natura; dalla quale risultano alcu- 
ni diritti e alcune obbligazioni non lasciate all’ arbitrio indivi- 
duale, come non è conceduto all’ arbitrio di nessuno il disfare la 
natura propria, e indi la umana società che ne deriva. Talchè, come 
l’uomo è nato socevole, così è nato domestico ; chè, davvero, una So- 
cietà senza famiglia non si concepisce. Concepisce, dico, nel duplice 
significato callegatissimo, di concezione fisiologica e mentale ; dacchè 
la Società civile si genera dalle famiglie ; nè quindi la mente può 
avere concepimento e scienza, ch'è per causas, del consorzio politico, 
se non per la causa sua, ch'è la famiglia. La Domus romana procreò 
Roma e il romano Impero ; la casa, in tutt’i popoli, fa il casato, il casa- 
le, la città, ch’ è unione fisica e morale di case, non altro veramente. 

Proprio, vale per tutte le argomentazioni l’accennata già: se il 
consorzio degli uomini, naturale, positivo, civile, politico, non si 
può disfare ad arbitrio; così, la società matrimoniale non si può ad 
arbitrio disfare, perch' essa dà origine, fondamento, ragione, del 
viver civile. Il matrimonio è un contratto, e, in questi termini 
generali, dice il Gabba, nessuno contraddirà. V’éè un consenso, 
v'è un contratto. Ma un contratto naturale, dicono i veri Tratta- 
tisti di Gius Naturale, Canonisti e Toologi; un contratto, che 
prende sue leggi dalla natura, necessario alla conservazione del Ge- 
nere umano, ad ogni società civile. Il consenso fa, il consenso non 
disfà ; perchè dal consenso de’ due sorge una istituzione, sostanzia- 
lissima, e senza la quale non può darsi l’hAumanitas, la civilitas, 
lo Stato. Come, per la Chiesa, il contratto del matrimonio è sacra- 
mento ; così, per la natura, il contratto del matrimonio è una tsti- 
turione umana essenziale. Lo Stato non può creare, non diminuire, 


»- 


non togliere alcun diritto; ma giuridicamente li riconosce, assè+b 


gnando giuridiche obbligazioni dov'egli può : e la ragione di ciò è, 
che lo Stato, considerato come il tutto delle potestà governatrici, 
trova già la natura, ed è posto soltanto a difenderne i diritti e ad 
aiutare il perfezionamento degli uomini, quando le libertà private 
non basti. Se no, eccoci all’ onnipotenza de' Governi, che rappre- 
sentano, secondo una scuola terribile, anche il valore assoluto etico, 
cioè i doveri, la coscienza degli uomini, la loro morale imputabi- 
lità. E così, la coscienza mia, e tua, o lettore, sarebbero in pote- 
stà di chiunque salisse al governo ed al parlamento, e oggi la no- 
stra morale dovredb’essere in un modo, domani in un altro. 


- 
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Ricordo che in un mio lavoro sul Tommaseo, accennai la con- 
danna che questo brav’'uomo faceva di un sì enorme sproposito, pel 
quale lo Stato è l'umanità; e un giovane Professorotto, nato in Ita- 
lia, ma venuto a testa alta da Berlino col sorriso di compassione 
per la vecchia scienza italiana, liberalissima, si scagliò, in una insi- 
piente, impertinente, notarella, contro le mie parole, bestemmiatrici 
del Dio Stato. 

Il Gabba, dunque, dimostra evidentemente ; che se, in genere, 
il matrimonio deve dirsi un contratto, non può chiamarsi contratto 
nella significazione propiia e speciale, nel senso giuridico privato, 
che include, oltre all’ idea di reciprocità ed eguaglianza di diritti 
e doveri tra differenti persone, quella altre.ì d’interessi individuals 
da conseguire e da soddisfare, e di piena signoria di quelle per- 
sone, così nel porre e foggiare Za relazione fra essi intercedente, 
come nello sfruttarla e nel dissolverla. 

Quando si vo le regalare all'Italia il matrimonio civile, gli op- 
positori ragionevoli, tra’ quali, certo, spiccavano menti gagliarie , 
non impugnavano già che allo Stato appartenesse l'autorità di de- 
terminare certe condizioni giuridiche al matrimonio: e così di sta- 
bilire un contratto civile, che si preponesse al Matrimonio vero e 
proprio. Bensì dicevano : se il Matrimonio voi lo considerate sempli- 
cemente nella sua qualità di consenso bilaterale, come una faccenda 
private, dissacrato religiosamente, degradato socialmente, la con- 
seguenza logica non può mancare, ne verrà 'l divorzio. Nossignori, 
replicavano i Civilisti, che intendevano bene l’astuzia dell'un poco 
alla volta, e sapevano bene il motus in fine velocior, nossigmori; 
anzi appunto, per provarvi che il Divorzio non seguirà, lo vierete- 
mo anche agli Ebrei a’ quali era concesso. E ora? Ora, concesso 
a tutti, a Ebrei, a Cristiani, a chiunque vuole, anche per mutuo 
consenso : ed è logica. Ma logica è poi, logica necessaria, di non 
ristringere punto la libertà del divorzio, come non si restringe la 
libertà ne’ contratti veri e proprj. 

‘« Una delle due ; o voi ristringete la libertà, perchè capite che 
disfare il matrimonio a eapriecio è attentare ad una istituzione s0- 
ciale, da non porsi nell’arbitrio de’ privati ; e allora voi non dovete 
porre il Divorzio, che scioglio una istituzione sociale per volontà pri- 
vata: o voi risguardate il matrimonio meramente qual contratto pri- 
vato, e voi non dovete ristringere la volontà dei privati nel disfare 
ciò ch’ essi hanno fatto privatamente. 

Il Gabba, perciò, si distende sul carattere del matrimonio, e lo 
mette in paragone con la libertà individuale, a dimostrare l' assur 
do del pareggiarne gli effetti. Indaga l'utilità del matrimonio, indis- 
solubile, l’aspetto pratico della controversia, e, con lucido osserva- 
zioni di psicologia e di sociologia, rende palesi le assurdità de’pre- 
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testi, che sogliono vociferarsi, sulla difesa della moralità, e, nien- 
temeno, della onestà matrimoniale, da procurarsi col divorzio, cioè 
col disfare i matrimoni. Eglì scruta ciò in relazione de’ popoli di- 
versi, del diverso stato di civiltà, del grado vario di costumatezza. 
Dice in genere, che la facilità di spezzare i legami del connubio 
incita le passioni. L'abito di pensare in un modo è una seconda 
natura: ecco una legge psicologica certa. Se noi abitualmente pon» 
siamo indissolubile il matrimonio, non viene in testa neppure la mi- 
nima ombra di scioglierlo comecchesia, e quindi teniamo a freno le 
passioni, o le cadute son rare, nascoste, passeggiere nei più; se 
abitualmente pensiamo alla solubilità del connubio, questo pensiero 
si unisce subito con le passioni, che gradevolmente si affissano nella 
possibilità di rompere il freno, in una possizelità che dipende dalla 
volontà. Particolarmente, poi, quando una nazione come la mostra, 
sortiva una più mobile sensibilità, e, tanto più, quando la nazione 
stessa, per molte cagioni, declina verso la rilassatezza, il conee- 
dere più largo varco all’impeto degli appetiti vale quanto spingere 
la nazione agli estremi dolla scostumatezza e dell’ anarchia. Non 
inganniamo noì stessi, se l'epicursa concessione del Divorzio si fa- 
cesse in Italia, e gl'Italiani non rinsavissero, la famiglia si può 
dire finita tra noi, come tra i Romani del corrotto Impero. 

E siccome i favoreggiatori dello scisma coniugale s’avventurano 
a patrociuarlo con l'autorità della Storia, il valoroso nostro Antore 
gli accompagna, senza lasciarsi spaurire da dommaticherie , le 
quali si danno l’aria di positivismi, per tutto il viaggio rapido delle 
loro erudizioni antiche e moderne, per le loro statistiche, per i Codi- 
ci de’popoli vari. Guarda le cause e gli effetti del divorzio presso gli 
Ebrei, presso i Greci e i Romani, nella Carolina del Sud, in Francia, 
in Inghilterra, in Prussia, negli Stati uniti, in Russia ed in altei 
popoli; e, parmi, ne vengono quattre considerazioni principali. 

Bisognerà mirare, in primo luogo, alla differente gravità de’fatti, 
che secondo la natura delle Schiatte e degli Stati occasionavano le 
differenti Legislazioni sul divorzio e ne derivavano; nò si può ar- 
gomentare con metodo buono, per generiche analogie, dagli altri 
paesi al nostro. Sarebbe, altrimenti, un fabbricare sulla vanità delle 
somiglianze astratte, anzichè sulla realtà delle differenze particolari, 
Ma, in secondo luogo, per tutti gli Stati ch’ ebbero la legge del di- 
versio, i casi di questo son venuti moltiplicando spaventevolmente; 
tantochè, come gli antichi se ne impensierivano, ed i Poeti Latini, 
specialmente Giovenale, lo vituperavano, così negli Stati Uniti, per 
esempio, insigni uomini ne levano elamori e raccomandano unriparo. 
Il divorzio, adunque, non isecemava punto, in nessuna parte che ne 
fruiva o ne fruisce, le discordie matrimoniali, nè aceresceva 1’ affetto 
de'eoriugi, nè il buon costume : non strinse il freno alle passioni, ma; 
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1 sfrenò. Anche, in terzo luogo, si vede che i Legislatori cercarono, 
da principio, di assegnare la minor possibile libertà di sciogliere il 
matrimonio, dacchè n'apparisca evidente il pericolo; ma, via via, 
costretti dalla Logica e dalla crescente insaziabilità di liberi con-. 
nubi, si fecero più larghe concessioni, accostandosi a’ liberi amori, 
tanto invocati dagli Emancipatori della donna. Fra noi la donna è 
domtna, e anche il popolo dice: tu sei donna e madonna; l' eman- 
cipate si comprano, si rimandano, e anche si vendono. Finxlmente, 
con la licenza del divorzio s’offende un canone del Diritto Naturale e 
della Ragione Civile; ossia, la legge non contraddica mai la coscienza 
religiosa; perchè, o la legge prevale sulla coscienza, e i popoli sciolti 
da questa, si sciolgono poi anche dalla Legge; o la coscienza non 
si lascia piegare, anch in tal caso ne patisce l’ autorità pubblica 
e s’ indeboliscono gli Stati. A che provocare sempre più il dissidio 
religioso e politico in Italia? Lasciateci amare tranquillamente la 
patria nostra, lasciateci amare la nostra Fede; non poneto in dis- 
sidio l’ una con l’altra: questo chiediamo e abbiam diritto di chie- 
dere. Il divorzio legittimato è nuova e più aperta scissura. 

Onde il Gabba lamenta l’odicerno patronato israelitico del di- 
vorzio in Francia e in Italia, citando nomi di Relatori a proposte 
di Leggi su questa materia, di proponenti e di propagandisti; e gli 
ammonisce con benevola saggezza, che, ingiuriando le credenze re- 
ligiose degl’ Italiani e dei Francesi, potrebbero destare quegli odi 
antisemitici, che, fierissitni altrove, sono, grazie a Dio ed agl’inse- 
gnamenti della Chiesa, ignoti fra noi. 

Del resto, se appariscono alcusi casi, che si reputerebbero 
giusti per disciogliere il connubio, viene ricordato saviamente dal 
Gabba, dal Cenni, e da chiunque ragiona con tranquillità d’ animo, 
l'aforismo legale, ch'è un assiona di ragione: quod raro aut semel 
evenit, praetereunt legislatores. Dico un assioma di ragione; perchè, 
in tutti gli argomenti occorre badare alla essenza, cioè alla natura 
intrinseca, sostanziale di ciò, su cui sì ragiona e che deve operarsi, 
anzichè all'uccidentale, alle particolarità contingenti ; le quali, come 
non fanno mai palese una legge fisica, fisiologica, psicologica, e 
però gli Scienziati ne prescindono, per fermarsi solo alla costanza 
de’fenomeni, esprimente una legge naturale ; così non fanno mai pa- 
lese una legge sociale. Il matrimonio, per i suoi fini, è o non è 
perpetuo ? Sì ; e il divorzio non è mai lecito. No? e il divorzio non 
può divenire privilegio di pochi. 

_ Certissimamente poi, mentre i sentimentali Comnisiiopati e le 
Gazze ciarliere fanno piangere i grulli per le rappresentate miserie 
d' una femmina che, avendo marito, non può, a dir così, esser moglie 
o per condanna o per infermità di lui; e mentre i pochi casì si 
scelgono preferibilmente fra le donne ; in fatto, il Gabba dimostra, 
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e tutti sappiamo, e lo dice il più comune buon senso, come pel di- 
vorzio il maggior numero de’casi, senza confronto, sairebbe degli 
uomini contro le donne. Su queste, per fermo, e principalmente su’ 
poveri figli si scarica il danno della separazione, la cattività del- 
l'esempio, il crescere non amati, non educati, e senza fede religiosa, 
che contraddirebbe il fatto de’ loro genitori. Ma quest’ ultima conso- 
guenza vogliono i banditori della Fede massonica. 

Or che sarà ? Uu Ministro, che sì altamente sostiene, come Pro- 
fessore e Scrittore di Gius Criminale, la imputabilità dell’uomo con- 
tro i Deterministi, scusanti ogni delitto come demenza, non vorrà egli 
combattere pur questa opinione del divorzio ; la quale, in sostanza, 
si riduce al medesimo punto, cioè alla indomabilità non razionale 
delle passioni, non punibile, non frenabile, da lasciarsi non do- 
mata ? Resterà vano, tru i Legislatori d'Italia, l’ ammonimento del 
Vico che scopriva cssere tre innegabili ed universali principj di 
umanità: le nozze, la religione de’ sepolcri, e il raffrenamento delle 
passioni? Si vorrà disconoscere l’ evidenza di queste parole del 
Gabba: massimo degli effetti pratici e diretti del divorzio è la de- 
liberata produzione delle cause allo scioglimento del matrimonio, per 
fruire della nuova libertà, dischiusa dal legislatore? Per quella 
massima che i re costituzionali regnano, ma non governano, cioè 
non fanno nulla e debbo sottoscrivere leggi anche contro coscienza, 
si vedrà forse un venerato Nome, dopo tanti secoli d'una stirpe 
gloriosa e cristiana, e che tanto alle sorti d’Italia giova mantenere 
riverita ed autorevole, scritto appiè d'una legge che concede facoltà 
di sciogliere il matrimonio, cioè il consorzio fondamentale di tutt' i 
consorzi umani ? 

Il libro del Gabba, merita ogni lode, ho detto in principio, per 
le vigorose dottrine contro le analisi disgregative odierne, che ba- 
dano soltanto all’ individuo astratto, e alla materiale uguaglianza; 
e di ciò egli mngistralmente discorreva in un Opuscolo prezioso 
sulle donne non avvocate. Il principio, la legge è uguale per tutti, 
o tutti siamo eguali per la legge, val quanto la parola sacra che 
presso Dio non v'è accettazione di persone. Ognuno è ugualmente 
inviolabile ne' diritti proprj, e ognuno deve ugualmente rispettare i 
diritti altrui. Ma questa eguaglianza, così vera se formale, sarebbe 
falsissima se risguardasse la materia de’diritti, e pareggiasse tutte 
le condizioni umane. 

Verità sante, naturali e civili l'eguaglianza, la fraternità, la 
libertà! Bensì, non eguaglianza materiale, chè la materia de' di- 
ritti differisce naturalmente per dignità, quantità e qualità ; legittima 
invece l’eguaglianza formale, ossia l’ eguale inviolabilità d'ogni di- 
ritto. Talchè la legge armoniosa de’contrapposti o s’' ignora o non si 
cura. E necessario alla eguaglianza contrapporre la graduazione dei 
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diritti o 1’ ordine ; alla libertà l autorità; ed alla fratellanza degli 
uomini la maternità della Legge, la paternità del titolo assoluto 
d’ogui legge buona, che ci fouda nel Gius di Natura, che si fonda 
nel Gius eterno. 

Certamente quest’ ultima parola non è di scuola clericale ; se 
ehierieo non ha da chiamarsi Cicerone (De Leg.) come l’avrebbero 
pure chiamato i vecchi Cronisti: la dice anche Platone, non chie- 
rico neppur lui, nè usciti l’ uno e l’ altro de grege Epicuri; gregge 
che olia loro e le Istituzioni Cristiane. 

A. Conti. 


=. -_—_ — — 


F. ZAMBALDI. - Grammatica Latina, Paravia 1884. 


Chiunque conosca, anche superficialmente, gli splen'iîdi risultati 
della moderna filologia non potrà mettere in dubbio l'immenso van- 
taggio che ha nell’ insegnamento delle lingue, specialmente delle 
classiche, il metodo razionale sull’empirico. Eppure sono pochigsi- 
mi quelli che nell'insegnamento deli latino adoprano un tal metodo 
come si dovrebbe ; cioè applicando con la debita misura i principti 
linguistici senza complicare le questioni tanto da intralciare, piut- 
tosto che facilitare, ai giovani lo studio della lingua. La maggior 
parte degli insegnanti de’ Ginnasî, spaventati forse da un precon- 
cetto delle difficoltà inerenti al metodo razionale, preferiscono in- 
segnare il latino come nel tempo di hic et haec advena, riposandosi 
tranquilli sulle viete teorie del Donato. Altri poi pretendono da gio- 
vari di 11 o 12 anni che comprendano le leggi della grammatica 
comparata; e quindi sprecano molto tempo spiegando minutamente 
la parte fonologica. E per essere gli estremi sempre viziosi, i due 
metodi non conducono che ad una superficiale cognizione del latino, 
come ne fanno fede le meschine prove degli esami di licenza liceale 
e ginnasiale. Perchè i discendenti di Cicerone, di Virgilio, di Ora- 
zio conoscono così imperfettamente la lingua di questi avi illustri, 
laddove quella di Ome:o e di Demostene trova valenti ed appassio- 
nati cultori? Mal non s'apporrebbe chi reputasse cagione principa- 
lissima di questo fatto l' esservi per l' insegnamento del greco veri 
modelli di grammatiche, come sono quelle del Curtius e dell’ Ina- 
. ma, le quali produssero un salutare rivolgimento nelle nostre scuole. 

Ma per il latino si è desiderato fino ad ora una grammatica, che, 
come le greche menzionate, congiungesse l'esattezza scientifica di 
giascuna teorica con la dirittura grande del metodo. Egli è vero, si 
hanno delle buone grammatiche latine; ma, a nostra vergogna, 86 
si eccettuino i lodevolissimi tentativi del Pezzi, del Baroni, del Ber- 
tani, dobbiamo a ricorrere quelle degli stranieri. Di queste le più dif- 
fuse nelle nostre scuole sono le grammatiche dello Schultz, del Mad- 
wig e dell’Ellend, le quali, bisogna pur dirlo, si conformano poco 
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ai risultati della grammatica comparata, specie riguardo a fonologia 
e mrfologia. Era quindi naturale il desiderio della maggior parte 
dei professori d:i Ginnasi del Regno che si scrivesse una gram- 
matica latina da un italiano, e che fosse tale da volgere in meglio 
le sorti non liete fra noi dell’insegnamento del latino. Questo desi - 
derio crediamo sia stato soddisfatto dal prof. Zambaldi, il quale ha 
testò pubblicato una grammatica latina cho fa perfetto riscontro al- 
l’altra sua italiana accolta con universale favore e adottata in mol- 
tissime scuole. Lo Zambaldi con questo lavoro sembra abbia anche 
preveduto lo spirito dei nuovi programmi, i quali richiedono che 
« la sintassi debba essere svolta con perpetuo raffronto tra 1’ uso 
latino e l'italiano, sicchè i due insegnamenti se ne avvantaggino a 
vicenda ». Ottimo è questo suggerimento del programma, anzi sia- 
mo d’avviso che anche l'insegnamento della fonologia e morfologia 
si debba impartire con lo stesso sistema. E ci piace di vedere che 
questa idea non sia sorta solo nella nostra mente, e che questo sia 
stato lo scopo principale dello Zambaldi. Questu unità del metodo 
razionale ha il massimo pregio di abituare le menti dei giovani alla 
nomenclatura e allo sviluppo delle forme grammaticali greche e di 
rondere loro più agevole l’esame delle frequenti analogie tra le lîn- 
gue insegnate nelle nostre scuole classiche. 

Il lavoro è diviso in tre parti; fonologia, morfologia, sintassi. 
La prima parte è tenuta in limiti ristrettissimi e fatta solo per il- 
lustrare i mutamenti di suono nelle flessioni. Qui mette ‘bene dire 
come l’ autore abbia saggiamente segnato con carattere maggiore 
quanto è necessario imparare fin da principio, oc con caratteri mi- 
nuscoli quei cambiamenti su cui l'insegnante deve fermare l’atten- 
zione dei giovani, quando comincia a parlare delle declinazioni, del- 
le coniugazioni, della formazione delle parole. 

Nolla morfologia gli argomenti pîù spinosi sono ridotti alla pos- 
.sibile semplicità e sempre in base il ‘Îmetodo razionale. Oggi invero 
nessuno accetterà più per vere lo solite desinenze dei casi, e cre- 
derà che il tema dirosasia ros, di lupus, lup. ; di filius, fili; di enete, 
ens.; di fructus, fruct.; di dies, di, come precisamente ci inse- 
;gnano le surriferite grammatiche. Merita poi speciale conto fl modo 
.con cui è trattata la 3.8 declinazione. In cessa troviamo la divisione 
.dei temi secondo la lettera finale: di guisa che tutte le modifica- 
zioni di suono rimangono aggruppate e chiarite. E per vero era 
necessario porre da banda il modo di formazione del nominativo secondo 
«i hanno insegnato sino al presente. I nomi della 3.8 si dividevano, 
eeeondo questa vieta teorfa, in vocale e nelle consonanti /, n, r, #, 
x senza ncecennare se nel primo caso la vocale fosse o no origina- 
.ria, e.nel secon io con qual processo fonologico risultasse quella for- 
tra di nominativo. Il medesimo avviene eonsiderando la formazione 
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dei tempi nel verbo. Secondo la maggior parte «delle grammatiche, 
essi risultano dalle forme piene del presente, perfetto, infinito e su- 
pino. Piima di tutto ci affrettiamo a dire che il tema dell’ infinito 
non entra affatto nella formazione dei tempi, ed esso è citato tra le 
forme fondamentili del verbo esclusivamente per indicarne la co- 
niugazione. Oltre a ciò se osserviamo in esse grammatiche la teoria 
della formazione del perfetto non possiamo fare a meno di rico- 
nosccre che è trattata in modo affatto materiale, donde la neces- 
sità di quella sequela di verbi irregolari, che i giovani dovevano 
meccanicamente mandare a memoria. Lo Zambaldi, stabilita la dif- 
ferenza tra tema verbale e tema del presente, metto in chiaro le 
tre cose necessarie alla formazione dei modi e de’tempi, cioè: ca- 
ratteristica di modo, di tempo, di coniugazione, la vocale copulativa, 
la desinenza personale. La formazione drl presente è modellata in- 
tieramente sul Curtius : la teoria del perfetto è svolta eon la massima 
evidenza, chiarezza e brevità. Parla cei quattro modi di formazione, 
accenna ai mutamenti fonologici, che vi hanno luogo, e presenta 
l'elenco dei perfetti disposti secondo la formazione in ciascuna co- 
niugazione. Dinanzi a questo metodo scientifico lo studioso piena- 
mente persuaso apprende ad esemp. che la vera divisione della for- 
ma audivissim non è aud-i(vi)ssem; ma audiv+i+sse+m, perchè 
ne vede chiari gli elementi costitutivi cioè tema del perfetto, voca- 
le copulativa e imperf. cong. di sum. | 

La tcoria della formazione delle parole è trattata brevemente; 
ma in modo da dare un concetto esatto degli elementi onde risulta 
una parola. 

La sintassi è la parte che è riuscita naturalmente più confor- 
me all'italiano. Comincia l’autore dal fissare bene le idee degli ele- 
menti logici della proposizione, e in pochi paragrafi raggruppa con 
molta chiarezza le regole generali di concordanza. Riguardo all'uso 
dei casi ci piace di far notare il ss. 143. n. 4. 5. 6 in cuisi parla 
del soggetto agente con i verbi passivi espresso con il dativo ; degli 
aggettivi in dilis eon valore passivo 1eggenti pure il dat; dell’attra- 
zione del participio volens, cupiens, invitus coi verbi est, putatur; 
del dativo di predicato come un soggetto indefinito coi verbi di giu- 
dicare, andare, venire ec.: Queste regole o mancano, o son fuori 
di posto, o assai oscure nelle altre grammatiche. Così pure nell'uso 
del genio, lo Zambaldi ha data un'idea esatta di quanto si riferisce 
al genitivo oggettivo e genitivo partitivo col presentarci le opportune 
anzi indispensabili divisioni. Alla teoria dell’uso dei casi tien dietro 
quella dei complementi di luogo e di tempo, e molto giudiziosamente 
perchè con le altre grammatiche era necessario rovistare tutto l’uso 
dei casi. Ugualmente chiaro ed interessante è il capitolo sui generi 
dei verbi dove l’autore ha raccolto tante ed importanti regole, che 
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invano si cercano in altre grammatiche. Quindi passa a trattare 
i due soggetti più astrusi finora, perchè trascurati e confusi in ita- 
liano, cioè : l'uso dei tempi e dei modi. In questa parte, in cui egli 
stesso -per primo recò un poco di luce, pubblicando la grammatica 
italiana, è riuscito talmente chiaro ed ordinato da non lasciare u 
nessuno il menomo dubbio sul modo di rendere in latino una lo- 
cusione italiana. Dopo avere esposto la triplice divisione dei tempi 
« che indicano l'azione nella sua durata; l’azione come compiuta, 
e tempi narrativi di asioni passate, © averli divisi in princi- 
pali e secondari, fa una breve; ma esatta esposizione dei di- 
versi casi di presente, perfetto ec. Passando poi alla consecu. 
tio temporum ci presenta un chiarissimo specchio della dipendenza 
dei tempi in relazione al verbo della proposione principale. Comple- 
tano questo capitolo alcune necessarie note illustrative con le quali 
vengono messi in guardia i giovani circa alcuni costrutti italiani, che, 
riguardo à tempi, non hanno corrispondenza nella lingua del Lazio. 
Nell’uso dei modi ognuno sa che la parte più difficile ed importante 
è l’uso del congiuntivo. In questa parte lo Zambaldi non ha intro- 
dotto novità, solamente ha dato una disposizione migliore alle re- 
gole, non già presentandoci, come lo Schultz e l'Ellend, una filza di 
particelle, e dicendo: queste vogliano il verbo al congiuntivo; ma 
facendo analiszare il carattere della proposizione e comprendere per 
quali ragioni essa debba essere espressa con il congiuntivo. Si legga 
il paragrafo 216 e si dica se si poteva in termini più chiari espri- 
mere il concetto del periodo ipotetico, e fare intendere che in lati- 
no come in italiano, abbiamo tre soli tipi di periodo ipotetico, e non 
quattro come li hanno i greci, e come il Baroni ed altri vorrebbero 
per il latino. Ad ogui specie di proposizione vedi richiamato il pa- 
ragrafo della grammatica italiana, per cui il giovane può da sò stes- 
so fare il confronto, e scoprire le relazioni tra le due lingue. In una 
parola l'uso delle varie parti del discorso e delle loro forme è fon- 
. dato nel significato e sul pensiero, non sulla forma materiale della 
proposizione. Con tal metodo lo studio meccanico viene trasformatò 
in istudio virtuale, e si rende utile alla gioventù, la quale ha il 
sacro diritto alla più integra cognizione del vero. 

Chiude il libro un copioso indice alfabetico assai comodo per 
trovare subito quello, che si cerchi. Anche altre cose rendono il 
libro maneggevole: ogni soggetto è contrassegnato da un numero, 
ogni pagina porta in testa il soggetto, che comprende e i numeri 
dei paragrafi. 

Da quanto abbiamo accennato si comprende di leggieri quale 
salutare rivolgimento dovrà portare nelle nostre scuole la gramma- 
tica dello Zambaldi, sebbene non possa asserirsi che il bel libro 
non esigga qualche miglioramento. Vi sono certe lacune, che, men- 
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tre non scemano affatto il pregio del lavoro, debbono tuttavia essere 
riempite perohè il libro sia più eompleto e più adatto al fine a cni 
l’autore l’ha destinato. Così ad esemp. a pag. 35. $. 56. 2. dice 
che « il superlativo si forma aggiungendo alla ultima consonante 
del tema il suffisso is-simus (is-timus). Sécando noi sarebbe stato 
bene far comprendere come è venuto quell’is-simus ; che cosa si- 
gnifichi quel timus fra parentesi. Forse ne è stato distolto dal timore 
di portare in campo troppa filologia ; ma sembraci si sarebbe potuto 
rimediare con quattro parole dicendo: la terminazione del superlativo 
è timo; per lo più questa terminazione si pone innanzi ai temi com- 
parativi in fs (invece di ioszior), e qui richiamando il 8 22, 1.° si 
aveva la ragione della forma is-simus. In tal modo sarebbe scom- 
‘parsa l'irregolarità del superlativonegli aggettivi in er ed ils, per- 
chè bastava dire « î temi in er non ammettono il comparativo ab- 
breviato, e aggiungono direttamente il tema al suffisso (22. 1.°); 
quelli in 3/7. fanno lo stesso, solo perdono la vocale finale. Così, 
mentre parlando dell’acc.; lascia molto saggiamente da parte l’acc. 
di Zuogo e di tempo, avrebbe fatto benissimo a non far parola nep- 
pure dell’ ace. di spazio, è comprendere în un sul capitolo i com- 
pl'ementi di luogo, di tempo, di estensione. Riguardo poi alla teorica 
de’ complementi di tempò manca qualche cosa, perchè non si parla 
del modo di volgere in latino il complemento, che risponde alle do- 
mando: per quanto tempo; ogni quanto tempo ; quante volte în un dato 
tempo, Similmente a pag. 139 $ 178 ha lasciato qualche cosa. Trat- 
tando infatti del caso voluto dal comparativo dice solamente = « il 
comparativo ha in abl. la misura della differenza, e il termine del 
paragone ; e richiama il $ 162. 2 e 163, nei quali è detto che: l'adl. 
coi verbi di paragone indica la misura della differenza, e coi com- 
parativi il termine di paragone può stare all’abb. sostituendo il nom. 
e qualche volta l’acc. col quan. Prima di ogni altra cosa l'autore ha 
accennato i) caso in cui il primo membro è retto da un concetto, 
che non appartiene anche al secondo ; caso nel quale bisogna for- 
mare uns nuova proposizione con verbo apposito. In secondo luogo 
non è fatta menzione dei casi in cui il quam non si può adoperare, 
cioè quando il secondo termine di paragone è formato dal relativo; 
laddove si deve usare sempre il quam quando il che italiano è se- 
guito dallo infinito. Oltre a ciò era bene dire che è preferibile l’abl. 
nelle espressioni assolute, dopo le negazioni, nelle interrogazioni, 
nelle costruzioni dell'ace. con l’infinito. Anche nelle altre parti della 
sintassi si notano quà e là certe lacune, delle quali lo Zambaldi non 
si è accorto, giudicando le menti dei giovani fornite già delle cogni- 
zioni, che dovrebbero avere, ma che pur troppo non hanno. 

Qualche errore di stampa sfuggì, ma è tale che facilmente ogni 
maestro corregge da sè. 


Spi i 
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Le piccole tacche, cho abbiamo notato ed altre, cho potrebbero 
incontrarsi nella grammatica del Ch.* prof. Zambaldi, lo deter- 
mineranno a darcene in breve una seconda edizione, anche per to- 
gliere ogni appiglio a coloro che non vogliono accettare questo nuovo 
sistema. Intanto siamo sicuri di non andare errati, asserendo che 
tutti i professori, anche quelli che sono appena appena iniziati ne' 
recenti studîì filologici, prenderanno come testo il libro di cui ab- 
biamo discorso, contenti di avere trovato nollo Zambaldi un in- 
terprete fodele e coscenzioso dei principii ormai riteuuti da tutti 
indiscutibili. LEOoPOLDO PALONI. 


La Gazzetta amministrativa, Rivista settimanale politica, agri$ola, 
e industriale. — Bologna, Tip. del Commercio. 


Le ragioni che mossero alcuni egregi Bolognesi a fondare que- 
ato nuovo periodico, trovansi chiaramente determinate dal program- 
ma, inserito nel N. 1 del 17 gennaio p. p. Ivi si legge che le con- 
dizioni economiche della nostra patria non sono troppo liete, perchè 
sino ad ora tutto fu sacrificato alla politica, nulla all’Amministra- 
zione. Conviene pensare anche a questa, e vuolsi por mente che dal 
benessere economico della nazione dipende in gran parte il miglio- 
ramento delle condizioni sociali del popolo. Fa d’uopo studiare, per 
gli interessi economici, un'equilibrio, che sia poggiato sulla giusti- 
zia e che possa avviarci alla soluzione del grande problema che si 
agita tra il capitale, ed il lavoro. A tale scopo si fa appello a tutti 
gli studiosi di quistioni amministrative, avvertendo che in questo 
campa gli attriti della politica non debbono aver luogo, e quindi 
potranno entrarvi liberamente tutti quegli uomini egregi che amano 
il risorgimento economico del paese, il suo benessere, la sua grandezza. 

Da tatto ciò si vede chiaro che la sopraenunciata rivista, ben 
lungi dal restringersi alle cose risguardanti la città e la provin- 
cia ove nacque, farà soggetto de’ suoi studi gli interessi economici 
di tutta la penisola, trattando specialmente dell’agricoltura, e così 
potrà riuscire opportuns, e vantaggiosa a tutti indistintamente i cit- 
tadini delle varie parti d’Italia. Frattanto noi siamo lieti di soggiun- 
gere che i numeri della Gazzetta, che, sino ad oggi vennero in luce, 
assai bene corrispondono alle promesse ed ai propositi che si leggono 
nel programma. X. 
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Sommario. — La politica coloniale e le relazioni fra le varie potenze euro- 
pee. — L'accordo franco-germanico. — Italia, Germania e Inghilterra. 
— Il silenzio dell'onorevole Mancini. — La guerra nel Sudan e le con- 
dizioni del Gabinetto Gladstone. — Tonkino e Congo. — Politica interna 
de°varii Stati. — La terza spedizione italiana nel Mar Rosso. — Le Con- 
venzioni ferroviarie e la quistione agraria alla Camera. — Necrologie. 


28 Febbraio. 

Or sono pochi mesi, od almeno pochi anni, che tutte le preoccu- 
pazioni degli uomini politici intoruo ai rapporti fra i grandi Stati d’Eu- 
ropa, non solo non oltrepassavano i confini dell'Europa stessa, ma si 
restringevano quasi alle due quistioni del Reno e d' Oriente. Sopite, per 
I’ avvedimento dei governanti, o per la stanchezza dei governati, le 
passioni che spingevano la Francia alla riscossa e la Russia a rompere 
il freno impostole dal trattato di Berlino, la pace del vecchio conti- 
nente sembrava per lungo tempo assicurata. Nissuno 8’ impensieriva 
seriamente dell’ eventualità di conflitti derivanti dalla politica coloniale 
delle varie nazioni, la quale d'altra parte’ pareva l’ultima cura dei 
governi e dei popoli; anzi molti consideravano i tentativi della Francia nel 
Tonkino, nel Madagascar e altrove come un diversivo opportuno di quelle 
passioni che sole «vrebbero potuto condurre ad un micidiale urto le due na- 
zioni separate dalla catena dei Vosgi. Ma a poco a poco le cose mutarono ; 
e quelle controversie che in passato non avevano quasi la virtù di com- 
movere alcuno, hanno gradatamente preso nella] politica internazionale 
un posto, che nissuno avrebbe pensato di assegnar loro. 

Ed invero, per quanto ciò paia singolare, oggi la prima preoccupa- 
zione dei grandi Stati d'Europa sembra divenuta quella delle colonie. 
I documenti testè presentati dal Governo al Parlamento inglese, non 
lasciano più verun dubbio a tale riguardo. Da quei documenti, la cui 
pubblicazione destò una maraviglia generale, risulta che la quistione 
delle colonie è omai diventata la base di nuove amicizie, ed anzi di 
nuove alleanze, fra Stati che fino a ieri sembravano inconciliabili ne- 
mici. Essi dicono senza velo che, fin dal Maggio dello scorso anno, il 
principe di Bismarck, con quella rude franchezza che gli è spesso cara, 
invitò la Gran Brettagna a conchiuder con lui un’ alleanza positiva in- 
torno alla detta quistione e che, non avendo il Governo di Londra accolto 
con sufficiente premura l’ invito, il gran cancelliere tedesco si rivolse alla 
Francia e conchiuse con questa l'accordo ricusato dall’ Inghilterre. I 
dispacci non ci spiegano finora in che consistano i patti dell’ alleanza 
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offerta da Bismarck al Gladstone e conchiusa poscia fra il Bismarck ed 
il Ferry; ma, da quel che sappiamo, si scorge che la cosa ha un’ im- 
portanza innegabile. È vero che il principe di Bismarck ebbe in una 
recente discussione parlamentare a dichiarar pubblicamente, che le re- 
lazioni fra la Germania e l'Inghilterra sono ottime, e che le piccole 
differenze che possono sorger fra loro sono di tal natura da aggiustarsi 
con facilità; ma con questo linguaggio, contrasta singolarmente quello 
dei documenti ufficiali ed ora venuti alla luce. Quindi, benchè l’ accordo 
franco-germanico abbia qualcosa di paradossale e benchè il principe di 
Bismarck sia solito a modificar d'un tratto la sua attitudine quando lo 
crede opportuno, gli uomini che dirigono la politica di tutti i paesi 
d’ Europa, e specialmente dell'Italia, dovranno intanto tenere conto del 
nuovo stato di cose. 

Dacchè infatti il nostro Governo, ripudiando la politica del racco- 
glimento, che ci sembrava la più conveniente alle nostre attuali condizioni 
e quella che ci prometteva più solidi vantaggi, ha preferito di parte- 
cipare alla discussione ed alla risoluzione di tutte le controversie che 
sì agitano fra le grandi potenze europee, esso ha lo stesso dovere di 
aprire gli occhi su quanto accade intorno a noi e di seguire con alten- 
zione continua, non solo i fatti che ci toccano più direttamente, ma 
quelli eziandio che possono produrre qualche mutamento nella politica 
generale degli altri Stati. Senza di ciò, l’Italia moverebbe i passi alla 
cieca e potrebbe un giorno trovarsi in pericolosi imbarazzi. Noi non sap- 
piamo bene quali siano oggi le nostre relazioni cogli altri paesi; ma è 
certo che il veder l’Italia accostarsi all’ Inghiterra nel momento ap- 
punto in cui si fa palese ufficialmente un grave dissenso fra essa e la 
Germania, non è cosa atta ad accreditare le assicurazioni date recente- 
mente dall'onorevole Mancini alla Camera circa gli ottimi rapporti che 
correrebbero fra il nostro Governo e gli imperi dell’ Europa Centrale. 
Su questo punto, sarebbe necessario che il Mancini fornisse qualche spie- 
gazione. Noi non siamo mai stati molto caldi fautori della triplice alle- 
anza, perchè, convinti che l’Italia dovesse principalmente pensare alle 
sue faccende interne, credevamo utile per lei il conservare la propria 
libertà d'azione e non aggiogarsi al carro di esteri Governi; ma non 
possiamo dimenticare nè il viaggio di Vienna, nè gli accordi che ne furo- 
no conseguenza. Un paese non può mutar politica tutti i giorni, e non 
deve farlo senza necessità imperiosa. Or bene, quali sono le ragioni che 
hanno consigliato l’ onorevole Mancini a trasportar da Berlino a Londra 
il perno della sua politica? O crede egli possibile conciliare la nuova 
alleanza coll’antica? Inoltre, è egli ben sicuro della stessa Inghilterra ? 
Esistono veramente accordi fra i due Stati? Quale utile morale o ma- 
teriale ne può sperare il paese ? 

La risposta a queste domande non è facile a dare. Se fosse tale, 
il ministro degli Affari Esteri non si sarebbe mostrato così restio ad 
accettare le interpellanze degli onorevoli Sonnino, Brunialti, di Campo- 
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reale e Di Sant Onofrio. Noi non amiamo precipitare i giudizii; quan- 
tunque non favorevoli alla nuova strada per la quale s'è avvi:to il 
Ministero, non intendiamo condannarlo senza averne udito le difese. 
Dobbiamo però confessare che, dopo le rivelazioni fatte dal Governo 
inglese al Parlamento, non ci sembra senza inconvenienti il silenzio del- 
l'onorevole Mancini, che lascia vagare senza guida l'opinione pubblica 
italiana e crea un’agitazione che non può fruttar nulla di buono. A 
nostro avviso, occorre che il Governo parli, e parli chiaro, abbandonando 
le vaghe assicurazioni e gli accenni indefiniti, che infiammano le fantasie 
e non trovano riscontro nei fatti. 

In altesa di queste spiegazioni, che si annunziano prossime, non ci 
rimane che a dare un rapido sguardo agli avvenimenti p.incipali veri- 
Gicatisi nell'ultima quindicina. . 

Nissun fatto nuovo è venuto in questo periodo a modificare sen- 
sibilmente lo stato delle cose nel Sudan. Come noi prevedevamo, la vit- 
toria di Kerbikan non ha punto migliorato le condizioni degli Inglesi, 
le quali dopo la ciduta di Kartum sono molto gravi. Mentre il corpo 
del generale Graham si va raccogliendo a Suakim con la lentezza che 
le immense distanze rendono inevitabile, il piccolo esercito del generale 
Wolseley, diviso in parecchie colonne separate da centinaia di miglia, 
assalito con ardore sempre crescente dai soldati del Mahdi, è costretto a 
rinunziare all'offensiva ed a concentrarsi in qualche luogo opportuno, dove 
passare senza troppo gravi pericoli la stagione calda chesiavvicina a gran 
passi. Frattanto a Londra la politica egiziana del Gladstone vien fatta 
segno ad acerbe critiche non solo dla parte dei Conservatori, ma benanco 
da parte di una frazione considerevole dei Liberali. L'accusa principale 
che si muove al Ministero, è sempre quella dell’ indecisione , che esso 
realmente sembra incapace di vincere anche nelle gravi contingenze 
presenti. Infatti, mentre alle Camere il Ministero afferma che l'Inghilterra 
proseguirà vigorosamente la lotta nel Sudan, alcuni .dispacci annunziano 
che esso ha aperto negoziati col Mahdi per la pace, e col Kedive per 
dare a suo fratello un comando importante nel Sudan, e che tratta colla 
Porta per l'intervento turco in Africa. Questi tentennamenti, com'è na- 
turale, irritano la pubblica opinione inglese, già offesa dai disastri re- 
centi; sicchè vha chi non crede impossibile una crisi, la quale potrebbe 
mutar profondamente la politica estera della Gran Brettagna. 

Se le cose dell'Inghilterra non vanno bene nel Sudan, paiono invece 
avviarsi meglio quelle della Francia nel Tonkino. Dopo un lungo periodo 
di apparecchi, l'esercito francese vi ha preso con nuova lena l'offensiva 
e conquistato senza gravi difficoltà |’ importante piazza di Long-Son 
sconfiggendo ripetutamente le truppe chinesi. A Parigi si spera che le 
vittorie del generale Brière de l'Isle e quelle dell’ ammiraglio Courbet 
contro il naviglio chinese possano finalmente indurre l' impero Celeste 
ad accettare le condizioni di pace volute dalla Repubblica. Dal canto 
suo, la Conferenza di Berlino per gli affari del Congo ha compiuto in 
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modo abbastanza soddisfacente i suoi lavori. Ed invero, se nou ha pro- 
ceduto colla rapidità che generalmente si aspettava e non ha dato lulti 
i frutti che il suo promotore forse ne sperava, essa rimarrà tuttavia 
degna di memoria per i nuovi principii di diritto internazionale che ha 
sancito e sopratutto per la costituzione legale del nuovo Stato del Congo, 
esteso cinque volte più della Francia. Da ultimo, anche la convenzione 
concernente le finanze dell'Egitto si dice prossima ad esser sottoscritta 
da tutte le potenze. Essa però non riguarderebbe che il nuovo prestito 
di 9 milioni di sterline, le sue guarentigie e il suo servizio. Pel rima- 
nente, cioè imposta del 5 ;/°, sospensione dell'ammortamento, ed esten- 
sione delle tasse agli stranicri, provvederebbe poi un decreto del Kedive, 
concordato colle potenze. 

Le controversie internazionali hanno distolto in gran parte la pub- 
blica attenzione dalle vicende interne de' varii Stati, le quali tuttavia 
non mancano di qualche importanza. In Inghilterra , oltre al pensiero 
principale di una possibile crisi ministeriale, continua l'impressione pei 
delitti degli anarchici e rinascono più vive le preoccupazioni riguardo 
all'Irlanda. in Germania si discute intorno alle condizioni della Chiesa 
Cattolica ed ai provvedimenti diretti a favorire l'agricoltura nazionale, 
i quali in sostanza si traducono in nuovi aggravii sui dazi d’ entrata. 
Anche Ja Francia si va mettendo su questa via; ed ancl:e colà succedono, 
intorno alle relazioni dello Stato colla Chiesa, periodiche discussioni , in 
una delle quali un protestante, il Pressensè, colse l'occasione di fare un 
rigoroso e nobile discorso in difesa del Cattolicismo. In Ungheria infine, 
si discute un progetto del Governo per la riforma della Camera dei 
Magnati. 

Presso di noi, lasciando per ora in disparte il vitale problema del- 
l'educazione popolare, la quale si palesa ogni giorno più inetta a frenare 
i delitti cd i suicidi perfino nelle istituzioni più salle, tutto l'interesse 
durante questo periodo si rivolse agli avvenimenti del Mar Rosso e alle 
discussioni delle Convenzioni ferroviarie e della mozione Lucca intorno 
alla crisi agraria. Pel Mar Rosso partì nona guari, da Napoli, una terza 
spedizione di truppe, alquanto più numerosa delle due prime e guidata 
da uno dei generali più riputati dell'esercito, il comm. Agostino Ricci. 
Questa spedizione, che porterà le nostre forze nel Mar Rosso a più di 
4,000 soldati, si dice destinata a rinforzare il presidio di Massaua, in guisa 
da renderfo capace, sia di spingere alcune ricognizioni nel paese circo- 
stante e di preparare il terreno a possibili operazioni, sia anche di assi- 
curar la città contro ogni tentativo ostile. Imperocchè fra le voci corse 
in questi giorni, v’ha pur quella, che a Costantinopoli non manchino 
ministri, i quali eccitano il sultano a far valere colla forza i suoi di- 
ritti sopra la costa occidentale dell'Eritreo. Ciò per verità non sembra 
molto probabile; ma si accorderebbe a puntino colle ripetute proteste 
della Turchia, a por termine alle quali non bastarono le melliflue spie- 
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gazioni del Mancini, che non destarono ‘molta fede nè molta ammira- 
zione neppure in Italia. 

Circa alle convenzioni per l'esercizio ferroviario, la discussione pro- 
gredisce sempre lentamente, ma sicuramente, alla Camera dei Deputati, 
non ostante la malattia dell’ onorevole Depretis; sicchè omai sono ap- 
provati tutto il contratto concernente la rete Mediterranea e i primi 
articoli di quello per la rete Adriatica. Il punto più controverso in que- 
sto periodo fu l’articolo 44, riguardante le tariffe; intorno al quale il 
Ministero accellò un emendamento importante, cui non sappiamo se si 
piegheranno le società. La discussione agraria all'incontro procede sem- 
pre incerta ed accademica, nè il Governo ha finora creduto opportuno 
di manifestare in proposito il suo pensiero. 

Prima di chiuder questa rassegna, ci corrono due obblighi ; uno lieto, 
l'altro doloroso. Il primo è quello di congratularci coll’onorevole senatore 
Alfieri di Sostegno per la ben meritata onorificenza testè conferitagli 
da S. M. in premio del concorso efficace da lui prestato all’ istituzione 
della Scuola di scienze sociali di Firenze, che può quasi dirsi opera di 
lui e dalla quale si attendono buoni frutti per l'educazione politica della 
nostra gioventù. Il secondo è quello di annunziare la morte dei cardi- 
nali Chigi e Mac -Cabe, l'uno gran mastro dell'Ordine Gerosolimitano e 
l’altro arcivescovo di Dublino, benerrerito pe’suoi coraggiosi sforzi, per 
la pacificazione dell'Irlanda, non che di tre italiani i quali in diverso 
sfere illustrarono la patria. Il padre Alessandro Serpieri, nato a Rimini 
nel 1823, consacrò tutta la sua vita all'educazione della gioventù e allo 
studio, sali in fama di valentissimo astronomo, e diede novella prova 
' dell'armonia che negli uomini superiori suol regnare tra la fede e la 
scienza. Il barone Vito D'Undes-Reggio, siciliano, professore egregio di 
diritto costituzionale, partecipò nel 1848 alla rivoluzione di Sicilia, esulò 
a Genova e quindi sedette per varie Legislature nel Parlamento nazio 
na:e, dandovi prova d'un coraggio e di una fermezza d’opinione singo- 
lari, combattendo tutte Je leggi che gli parvero, e spesso erano, offensive 
dei dirittti della Chiesa. Emilio Morpurgo, veneto, già segretario generale 
del Ministero di Agricoltura ‘e Commercio, uomo laborioso e scrittore 
forbito, lascia nella Camera dei Deputati un vuoto che non sarà facile 
colmare. X. 
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Nel precedente fascicolo alla pag. 557, ottava riga, invece: 
dell’ arciduchessa Maddalena o della duchessa di Mantova leggari 8 
della duchessa di Mantova. 


ETRE e Ri mt - 


ANGELO CELLINI, gerente responaabile. 


n 


ai, E O TSO 


LA STATISTICA STORICA. 


XXVI. Un'altra caratteristica del Medio Evoè, come si è veduto, 
l'abbondanza della servitù. Questo fatto si rinnova e si ripete a Ro- 
stock. Ecco i raffronti : a Norimberga : servi 35; serve 46 per ‘l cit- 
tadini, a Rostock: servi 44 ; serve 60 per ‘/, cittadini. 

I servigi personali erano dunque in passato più diffasi. Si con- 
sideri che a Rostock gli ausiliari delle arti devono essere stati in pro- 
porzione minore che non nella industriosa Norimberga. È un risul- 
tato economicamente importante. Il provvedersi fuori di casa del ne- 
cessario è meno abituale nell'età dimezzo, le scuole sono meno diffuse, 
per cui non è meraviglia se abbonda la servitù. Essa è chiamata 
a fabbricare ed a cuocere il pane, è incaricata di apparecchiare la 
birra, di filare, della custodia del bestiame, di badare ai bambini, di 
istruirli, e via via. A Rostock semplici operai hanno re ancelle ed in 
una famiglia ve ne sono persino quattro. Quanto la vita è più pa- 
triarcale altrettanto abbonda il numero delle persone componenti la 
famiglia, ed è noto che questa denominazione della più primitiva delle 
società è strettamente connessa con famu/us, servo. Nelle nostre 
campagne un contadino, mediocremente agiato, dispone già di un 
numero di servi superiore a quello di cui disporrebbe un cittadino 
nelle stesse sue condizioni. E in generale, nel periodo agricolo della 
società, il lavoratore deì campi convive col padrone e combina la sua 
missione principale con altre operazioni e servizii. Non è quindi 
meraviglia se oggi un ricco signore dispone a stento di quella servitù 
quale poteva avere un artigiano del Medio Evo, è bensi vero che oggi 
la cresciuta divisione del lavoro ha reso superflui certi uflicii do- 
mestici. Mentre oggi poi la classe dei servigi personali si riduce, 
aumenta la proporzione degli ausiliari industriali e ciò per il gran- 
deggiare delle imprese. A Rostock i primi accenni d'imprese grandeg- 
gianti si possono a mala pena riconoscere negli olto servi addetti ad 
un guantajo, nei sei lavoranti e tre ancelle di uno stagnajo, ecc. 

Si asserì anche dal Biicher che i figliuoli scarseggiassero. Il 
Paasche non si ritiene autorizzato dalle sue fonti alla conferma di 
questo fatto, ma ammette in ogni modo che non abbondassero : le 
sue liste non gli danno che una volta sola 4 figli e 8 figlie in una 
famiglia, per lo più si riscontrano 2, 3, 4 figliuoli. 

(1) Continuaz. e fine, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 1.° Marzo 1885, pag, 8. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 12 
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XXVIE. Al Paasche, dietro quella sua idea fissa di provare la 
popolazione relativamente alta delle città medioe vali, preme di sco- 
prire quale fosse il rimanente non censito della popolazione di Ro- 
stock, e da questa ricerca raccogliamo soltanto un fatto notevole 
per lo scopo di questo nostro studio, cioè che, a differenza di quanto 
affermava il Biicher, nelle case ossia nelle Haushaltungen medioe- 
vali, non mancavano quegli elementi avventizii che rendono tanto 
difficile il fissare il concetto della casa nella statistica odierna. Vi 
sono anche allora dozzinanti, inquilini notturni, ospiti alloggiati a 
prezzo ec. A Rostock, seda d’Università, vi sono specialmente gli 
studenti ed uno spadaio per es. ha 7 Studenten zu Tisch. Il pie- 
toso sig. Jochin Bulle ha : « 1 kind, so umb gottes willen gefodet » 
un ragazzo alimentato per amore di Dio ed il compiacente signor 
Jochin Busse tiene « ein knecht mit Ihm zu haus, seiner frawen 
freundschaft » tiene incasa unlavorante, amico della sua signora. Per 
cui nemmeno nel medio Evo non abbiamo quell'identità desiderabile 
per il nostropovero linguaggio statistico italiano, della famiglia e del 
ménage. Del resto a noi poco interessa che essendo 2778 le case di 
Rostock con 12690 ab. ci sieno 4 o È persone per casa, e che essen- 
dovi47bcase, i di cui abitanti non sono enumerati, possiamo supporre 
altre 2175 persone, ed un totale perciò di 14865 anime rostochine. 

Dopo tutto questo lavoro il Paasche resta però enormemente 
imbarazzato. I 14865 abitanti di Rostock testè accennati, a noi paio- 
no un potirati coi denti essi medesimi, ma se in ogni caso nel 1596 
con tutte le concessioni possibili, col supplire ad una quantità di 
lacune, il più delle volte immaginarie, dei registri delle imposte, si 
arrivasse anche a 20,000 cittadini, resta molto sospetta l’opinione 
di quel tal segretario che dava a Rostock, nel 1585, 42,000 abitanti, 
con che cade il punto di partenza del nostro A.I dati positivi che egli 
ba raccolti, ci paiono far forza al suo scetticismo ostinato, impeni- 
tente, sofistico sul valoredemografico dei registri delle imposte, enon 
gi paiono rovesciare punto le opinioni modeste dello Schònberg. Que- 
sto egli aveva in animo di fare, ed a questo non ci sembra riuscito. 

Di altre ricerche istituite dal Paasche non ci occupiamo. I 
‘suoi risultati sono tutti annebbiati da quella bruma settentrionale di 
scetticismo, per cui l'A. va segnalato. Non val la pena di seguirlo 
nè quando attesta il fatto, di per sè importante, che il numero 
delle: persone alloggiate a pigione era assai alto in passato, più di 
quello che si crederebbe, oltre alla metà degli abitanti; nè quan- 
do contraddice alle affermazione di Schònberg e di Sohm di una più 
equa distribuzione della ricchezza nell'età di mezzo, nè quando 
finalmente con molte e mute cifre tratteggia il quadro della ri- 
partizione della classe industriale della città da lui studiata. 
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XXVIII. L'ultimo lavoro che ci accadde di leggere sul nostro 
soggetto, e che ci sarà più facile e più dilettoso il far conoscere 
è quello dell'Eheberg sulla popolazione di Strasburgo (1). Si respira 
meglio nell'ambiente della forte metropoli del Reno, simpatica per 
tanti rapporti. Non è il morbo statistico, osserva l’Eheberg, che 
travaglia i tempi nostri, ma è la coscienza dell’utilità di simili 
studii che ha spinto gli eruditi a cercare nei numeri qualche 
cosa di solido per rimpolpare lo scheletro dei fatti sociali del passato. 

Ora l’Eheberg, avendo intrapreso negli archivii di Strassbur- 
go uno studio sopra la storia della costituzione e dell'amministra- 
zione della città, inciampò in un documento di data ignota, il cui 
contenuto si traduce così: « Prospetto di tutte le vettovaglie tro- 
vate tanto presso i cittadini, quanto presso i campagnoli e quanta 
popolazione era in città ». Era un materiale nuovo che entrava 
ad arricchire il nostro argomento. 

A noi poco interessa il testo genuino del prospetto che può 
leggersi da chi vuole nella memoria originale, e ci affrettiamo a 
darne i risultati: 


Popolazione di Strasburgo 


. CITTADINI CAMPAGNOLI 
Circolo | MRS ARA 
Senza | Senza 
Totale Vettovaglio Totale Vettovaglie 
lirici te a andai rici 
I, 2834 318 — — 
II. 1119 246 1025 71 
II. 1346 550 818 142 
IV. 2282 692 1653 63 
Y. 2441 1061 1051 174 
VI. 2877 1352 — — 
VII. 1536 475 — — 
VII. 2227 917 — — 
IX. 1200 612 600 149 
X. 810 D46 172 60 
XI. 710 333 — — 
XII. 355 250 — — 
XIII. 68 5 — — 
XIV. 299 137 — — 
XV. 135 97 157 18 
XVI. 383 96 — — 
Somma | 20612 7687 5476 677 


Somma di A. € di C....... 26,088 
(1) Strassburgs Bevblkerungszahl seit Ende des 15 Jahrhundertes bis zur 
Gegenwarit nei citati Jahrbiicher, N. S. VII, 297-314 ; VIII, 413-490. 
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Le somme del documento non corrispondono : i cittadini sono 
ivi 20722 invece che 20612; quelli che non hanno vettovaglie 7702 
invece di 7687; i campagnoli coincidono, i soli che salvino l’onore 
aritmetico di quel tempo, ma gli sprovvisti si numerano in 667 in- 
vece che 677: una dilferenza complessiva a carico del documento 
di 110 individui (26,198 contro 26,088). 

Nonostante questo lieve errore, non ci estendiamo sulla prova 
della veracità di questa enumerazione : la cifra non rotonda ne pro- 
va abbastanza la serietà. 

La questione più interessante è invece quella del tempo in cui 
fu fatta. Il censimento si fece nel secolo XV senza alcun dubbio : lo 
dice la grafia del documento, ed, in ogni caso, non dopo il 1500. Si 
potrebbe anzi aggiungere che la scrittura accenna alla seconda 
metà del secolo suddetto, ma i nomi di coloro che provvidero alla 
esecuzione ci riportano ad un decennio definito di quel periodo. 
L’indole della rilevazione suppone di sicuro tempi di guerra, ora 
la più grossa lotta in cui Strasburgo si trovò impegnato in quel- 
l'epoca è la guerra triennale (1474-1477) sostenuta contro le vel- 
leità conquistatrici di Carlo il Temerario. È in quell'occasione che 
venne emanato un ordinea tutti gli agiati di fare le loro provviste 
per tre anni, e che la città fece grandi acquisti di vettovaglie. Per 
parlare adunque col linguaggio statistico moderno, nel triennio 
1475-1477 Strasburgo contava una popolazione di fatto di 26,198 
persone ed una residente, legale, di 20,722. Per l'argomento prin- 
cipale « popolazione ristretta dei centri medioevali », questo risul- 
tato è perfettamente soddisfacente, non potendosi negare a Stra- 
sburgo un'importanza doppia di quella di Basilea, che secondo il 
Schinberg, ne aveva 10.000. 

XXIX. Meno interessanti e meno connesse col nostro sogget- 
to sono in quella vece le notizie che l’Ebeberg dà sulla popola- 
zione di Strasburgo nei tempi successivi. Ne prendiamo nota som- 
mariamente. Già lo Schmoller sopra un elenco di 1364 famiglie 
strasburghesi del 1537 aveva calcolato sopra una popolazione (cit- 
tadina ?) fra 117,000 edi 18,000 abitanti in ragione di 5 persone 
per famiglia, e sopra una popolazione effettiva di 30,000 abitanti. 
L'Eheberg s'ingegna da parte sua dicalcolare la popolazione sul 
movimento dello stato civile che è noto per la maggior parte degli 
anni posteriori al 1564. Per un primo periodo 1564-1600 il risulta- 
to si accosta a quello dello Schmoller: Strasburgo aveva circa 
30,000 abitanti. È un aumento non troppo provato a nostro avviso, 
ma considerevole di 10,000 abitanti, in confronto col secolo ante- 
riore. Ma l’Eheberg non dubita di questo aumento, mentre è ap- 
punto nel secolo XVI, che le città mostrano di risentirsene, ricusan- 
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do l'ammissione dei cittadini ed è allora che s'inaspriscono i rego- 
lamenti delle arti. L'Hegel afferma appunto « che i primi secoli 
(XIII e XIV) sono in generale il periodo dell'ascendente divenire 
e del robusto crescere delle città, poi segue una pausa, una cri- 
stallizzazione, si formano le distinzioni dei ceti sociali, la nobiltà si 
restringe, si rinforzano i monopolii delle arti edi privilegi dei 
maestri ». La pressione di una popolazione eccessiva doveva in 
passato farsi sentire più presto, la sfera d’approvvigionamento era 
più ristretta a motivo della poca estensione dei traflici e del poco 
sviluppo delle comunicazioni, della diflicoltà di dissodare nuovi 
terreni, della necessità di rispettare i boschi. Le discipline mili- 
tari di difesa facevano anch'esse sentire la penuria delle abitazioni 
entro la breve cerchia delle mura. Un’altra particolarità demografica 
da notarsi è questa : che siccome le nascite stanno di regola a Stra- 
sburgo molto al disotto delle morti, così in gran parte l'aumento 
della popolazione dipendeva dall'accorrere di elementi forestieri. 

Nel periodo 1601-1633 i dati dello stato civile darebbero una 
popolazione di 32,900 persone. L'aumento persiste, ciocchè prova 
il benessere della città. La quale non ebbe a soffrire dalla guerra 
dei trenta anni in cui seppe mantenersi neutrale. Il progresso nei 
membri della corporazione più ricca, quella dei fabbricanti di pan- 
ni, conferma l'aumento. 1 membri di essa sono 264 nel 1589, 278 
nel 1599, 300 nel 1602, 404 nel 1620, 415 nel 1630. Però la deca- 
denza comincia poco dopo, e la corporazione citata prosegue, 0 di- 
remo meglio, retrocede così negli anni successivi: 1630: 453 ; 
1642: 264; 1650: 281; 1660: 297; 1671:301;1680: 231: 1691 
255; 1700 : 245. Dopo la guerra dei trent'anni si fanno sentire i do- 
lenti lai sulla decadenza dell'industria, sulle gravezze esorbitanti. Dai 
soliti dati risulterebbe infatti nel periodo 1641-1673 una discesa 
della popolazione ai 20000 abitanti, rilevati già nel secolo XY. 
Nel 1697 abbiamo un censimento e Strasburgo conta qualche cosa 
più di 26,482 abitanti. Nel 1709 si risale a 32,510, nel 1720 a 
45,690, nel 1750 a 49,870, dal 1751al 1770, 49,200; nel 1789, 
49,948, nel 1807, 53,089, nel 1811, 64,454, nel 1827, 54,700, 
nel 1875, 94,306, nel 1880, 104,417. Si potrebbe domandare conto 
all'’Eheberg del salto dal 1827-1875 che nasconde le condizioni di 
Strasburgo nel periodo moderno in cui essa, ancora incorporata 
alla Francia, ebbe a seguire il moto ascendente delle città moderne 
e non vorremo che vi si celassesotto un po'di pregiudiziotedesco(1). 


(1) Noi possiamo supplire col Wappius, Allgemeine Bevd!hkerungsstati= 
stik. Zweiter Theil, p. 527 in cui troviamo nel 1841 abitanti a Strasbur- 
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XXX. Per chiudere diamo un'occhiata, la più breve possibi- 
le, a somiglianti studi in Italia. Per le cose medioevali il primo 
a cui si ricorre è il Muratori ed alle sue dottissime dissertazioni 
sulle Antichità Italiane di quel periodo. Troviamo infatti fra que- 
ste la XXI in cui si dovrebbe discorrere fra le altre cose dell'ab- 
bondanza degli abitatori...... dei secoli barbarici. Ma i cenni che 
egli ci dà sfiorano appena la questione e non è quindi da fare 
alcun capitale della sua autorità e della sua erudizione. 

Se prendiamo invece il Cibrario (1) egli tratta di proposito 
l'argomento, e diciamolo schietto per onore degli studii nostri, 
con molta profondità di vedute e di critica. Egli ritiene coi tede- 
schi che la popolazione scarseggiasse e ne addita le cagioni in 
quelle che abbiamo già vedute insino a qui. Egli accenna alla 
popolazione di Firenze, di Milano, di Siena, riportando le cifre che, 
si ricavano dalle croniche o da altre fonti più accertate. Di Firenze 
teniamo discorso più innanzi. Anche in Italia, per riassumere di 
volo la impressione delle notizie del Cibrario, come ognuno può 
riscontrare al luogo citato, abbiamo la solita contradizione fra i 
dati della storia prammatica e della storia documentata. I cro- 
nisti alzano le cifre, i documenti le riducono di molto. 

Il Cibrario ha saputo trar profitto precisamente dai conti del fo- 
caggio in Piemonte e dal nostro studio i lettori avranno ricavato 
che noi attribuiamo a codeste fonti d’indole finanziaria una certa 
autorità. È noto, ed il Cibrario non lo dissimula, che questi docu- 
menti lianno uno svantaggio, quello di escludere i poveri e gli 
esenti che talvolta abbracciano insieme gli orfani, le vedove, i nobi- 
li, gli ecclesiastici, ma queste eccezioni non erano cosi frequenti, e 
molte volte si pagava iuvante divite pauperem per modo che le ci- 
fre si accostano alla verità. Ora da questi conti il Cibrario ricava 
per i secoli XIV e XV il numero dei fuochi di circa 50 località del- 
la Savoja e del Piemonte. Per alcune il numero dei fuochi è dato in 
cifre rotonde, per altre è dato con ogni precisione. Noi non abbia- 
mo l’agio di sofflermarci, ma accenneremo per es. a Torino a cuì non 
si danno che 700 fuochi nel 1377 (2). 

Le due terre più grosse del Piemonte erano allora Chieri e Sa- 
go: 61150; nel 1846: 62094; nel 1851: 64242; nel 1856: 65120. Nel 1871 
essa aveva 85529 abitanti. (Brachelli, Die Staaten Europa ‘s IIl ed.) 

(1) Della Economia politica del Medio Evo del Cav. Luigi Cibrario. 
Libri tre. Quinta Edizione. Torino, 1S61. Cap. II, 45. 

(2; Nella memoria Torino nel MCCCXXXY dello stesso autore che 


STOYiGno nei suoi Opuscoli, pubblicati a Torino dal Fontana nel 1841 non 
c'è alcuna notizia o congettura sulla popolazione. 
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vigliano, le quali si trovano avere nel 1377, combinazione strana, 
che fa dubitare, 1333 fuochi per cadauna, che sono, in ragione di 5 
abitanti per fuoco (1), 6063 abitanti ed oggi sarebbero invece 9494 
per il centro di Chieri (nel Comune : 12888) e 9932 per la popola- 
zione agglomerata di Savigliano (aggiungendo la sparsa: 3837, a Sa- 
vigliano sono abitanti 13789 ed in tutto il Comune 17130) ‘2). A Cuneo 
nel 1343 ci sono 659 fuochi e quindi 3295 abitanti, oggi 12413 (nel 
Comune: 13154). Ivrea, per finire, aveva 866 fuochi e quindi abitanti 
5196, ora 5883, (coi sobborghi: 8364, nel Comune 10091). Ecco i rap- 


porti: 


Popo'azione |Popolaz. odierna 


medioevale agglomerata Rapporti 
Torino 4200 [1377] 230 183 1: 54,8054 
Chieri 6665 » 9 49% 1: 1,42% 
Savigliano 6665 » ‘9932 1: 14901 
Cuneo 3295 [1303] 12 413 1: 3,7672 
Ivrea 5196 [1377] D 883 1:  1,1317 


XXXI. Un altro lavoro di storia demografica, e per molti rispetti 
interessantissimo, è l’opera in due volumi di Luca de Samuele Ca- 
gnazzi, col titolo: a Suggio sulla popolazione del Regno di Puglia nei 
passali tempi e nel presente (3) ». Noi non vogliamo discorrerne a 
fondo, ma ne riassumiamo irisultati. Notizie precisenon si hanno che 
durante il dominio degli Aragonesi. Nel 1447 Alfonso I, ordinò la 
enumerazione dei fuochi del Regno, operazione compiuta nel 1463. 
l fuochi di Napoli erano esenti. Nel resto del Regno si annoverarono 
232 896 fuochi. fl Cagnazzi argomenta che allora fossero nel Regno di 
Napoli 1 397 376 persone calcolando sei persone per fuoco. Sul qual 
computo dei fuochi il Cagnazzi ci porge molte informazioni (vol. I, 
271 in nota), ed è sopratutto a considerare che avendo il Cagnaz- 
zi con mirabile diligenza consultate le enumerazioni dell’ Archivio 
napoletano, osservò che le persone non costituenti fuoco venivano 


(1) I 5 abitanti per fuoco sono confermati dal sapersi chè a Ciamber) vi 
erano nel 1411 87 famiglie di ebrei con persone 445, cioè più di 8 per fami- 
glia. Ma sappiamo che vi erano i fuochi di persone sole e senza famiglia, 
quindi Il multiplo cinque è piuttosto esuberante che ristretto. 

(2) II Cibrario da come popolazione odierna di Chieri 13276 abitanti o di 
Savigliano: 15366. Noi non abbiamo sott'occhio il Censimento del 1861, a 
cui egli probabilmente si riferisce, ma dalle cifre alte giudicheremo che il 
raffronto sia fatto colla popolazione di (tutto if Comune, il che non ci pare 
esatto, essendo che i fuochi devono essersi contati entro le mura la cui 
cerchia risponde all'odierno centro di popolazione agglomerata. 

(3) Nel 1820 uscì il primo volume coi tipi napoletani del Trani ; nel 1839 
il secondo coi lipì della Società Filumatica della stessa città. 


DL) 
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tassate per un sesto di fuoco, il che darebbe il mulliplo, da lui 
adottato, con un carattere, finora non attestatoci da altre fonti, di 
adeguato uffiziale. 

Ecco i dati successivi riassunti, per brevità nel seguente pro- 


spetto : i 
| Popolazione del Regno di Napoli. 


Anni | Puochi Abitanti Osservazioni 
1469 | 232 896 ‘1647376 a)| «)Aggiungendo25000 abitanti 
1485 | 215 107 {15340642 |per Napoli, le sue dipendenze ed 


) i altre terre esenti. 
ino 9 "» sn } Lia: 4 Db) Del 1505 esistono nel Ca- 


1518 247866 |1737196 gnazzi op. cit. p. 274 i particolari 


; . anche per provincia. 
1561 c) 498 431 2990 586 ©) Nel Ar XVI si fecero e- 


1595 550 090 3 628 301 d) numerazioni negli anni 1532, 1545 
1900 394 721 :2368 330 1561, e 1593, ma iregistri uffizia- 


È 953 098 ili andarono perduti. Nel 1614 però 


1766 mi 3 974 423  |certo Pietro Antonio Sofia pubbli- 
1767 sa 4017694 |cò un libro col titolo: Il regno di 
1768 ni 4029 620 |Napoli diviso în dodici provincie, 
1769 har 40758 499 |iNcui riporta sotto i titoli enume- 
1770 e 4 093 661 razione vecchia e nuova alcune 
1861 €) 6 787 289 cl che nico iererasincalo 
= riferirsi ai due ultimi censimenti 
1871 — {7175311  /anteriori del 1561 e 1593. 
1881 — 7585 243 ) Aggiunti abitanti327 961 per 


e) Del 1770 al 1861 ommettia- 
mo i dati che si possono trovare nei 
nostri documenti statistici ufficiali 
p. es., nell’Annuario Statistico del 
11884 p. 46-47. Osserviamo di pas 
saggio che i dati dal 1811 al 1835, 
fornitici dal Cagnazzia pag. 17 del 
Vol. Il dell’opera che stiamo illu- 
strando non corrispondono a quelli 
dell’ Annuario. Videant consules! 
Forse la popolazione del Cagnazzi 
è calcolata ; quella dell'Annuario, 
come risulta da censimenti. 


XXXII. Il Cagnazzi ci ha fatto uscire dal campo ristretto della 
popolazione cittadinesca, ma non ci parve opportuno dimenticare 
il suo pregevole tentativo nel nostro campo e di raccogliere da lui 
informazioni su quella gran parte dell'Italia nostra, che costituiva 
l'antico Regnodi Napoli.Edora, noi non siamo lontani dall’ammettere 
che nelle storie municipali di qualche nostra città si trovino infor- 
mazioni e notizie sull’antica popolazione del luogo, difficilmente però 
crederemmo che queste siano frequenti, e che si forniscano per di 
più con quei lumi necessarii di critica e di competenza, che può ve- 
nice da una conoscenza, d’ordinario deficente negli storici, della de- 


la città di Napoli ed i luoghi esenti. 
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mogralia contemporanea. Noi non vogliamo consultare in propo- 
sito tutti gli annali delle città, anche maggiori, d' Italia, e correre 
ip traccia di cosilfatte notizie: allargheremmo al di là di ogni 
discrezione questo studio, Ma sia nostro dovere di cortesia, poichè 
questo lavoro vi vede la luce, il sofermarci sulla popolazione di Fi- 
renze per la quale esistono, a nostra conoscenza, dati assai pre- 
ziosi nel Pagnini (1) nel Lastri (2) e nello Zuccagni Orlandini (3). 

Il Pagnini da un lato, il Lastri e lo Zuccagni Orlandini dal- 
l’altro rappresentano, ad onore degli studii italiani, i due metodi di- 
versamente tentati dallo Schònberg e dall'Eheberg. Il primo infatti 
nel redigere le sue preziose informazioni sulla condizione economica 
dei ficrentini entrò a discorrere delle gravezze delle città. Per la ga- 
bella dei fumanti, iniziata dal Capitano Lando da Gubbio nel 1351, 
si dovette fare un censimento della popolazione fiorentina, e di là 
il Pagnini ricava la prima cifra ch'egli ci espone e le altre informa- 
zioni sugli altri catasti ed enumerazioni successive di fuochi. Egli 
dunque segue il metodo che si potrebbe dire finanziario. 

I) Lastri invece raccolse una lunga rassegna dei battezzati a 
S. Giovanni dal 1451 al 1774 e da queste cifre cercò di ricavare in 


(1) (Pagnini) Della decima e di varie altre gravezze imposte dal Comune 
di Firenze, della moneta e della Mercatura de'fiorentini sino al secolo XVI. 
Lisbona e Lucca, MDCCLXVY-MDCCLXXVI, T. I, Vedi il capitolo VI. Congetture 
sulla popolazione di Firenze. 

(2) Lastri, Ricerche sull'antica e moderna popolazione del'a città di Fi- 
renze per mezzo dei Registri del baltistero di S. Giovanni dal 1451 al 1174. 
All’Altezza Reale di Pietro Leopoldo, Arciduca di Toscana ecc. ecc. ecc. In 
Firenze l’anno MDCCXXXV per Gaetano Cambiagi Stampatore Granducale. 

(3) Avevamo già chiuso ii lavoro ed inviato Îl manoscritto alla Aasse- 
gna, quando per la cortesia dell’Ufficio di statistica del Comune di Firenze 
fummo informati che sul nostro argomento avremmo potuto trovare nuovi 
elementi in un’opera dello Zuccagni Orlandini. Potemmo avere da Pisa l'opera 
in quattro tomi dell'A. citato: Ricerche statistiche sul Granducato di Toscana, 
edita a Firenze nell’anno 1848 e seguenti. Temevamo che essa rendesse su- 
perfiuo fl nostro lavoro, ma non solo io Zuccagni Orlandini non fa uso del 
Pagnini, ma fonda {1 suoi dati sulla popolazione fiorentina sopra una na- 
talità arbitraria di 3,73 0[g. ch'egli inventa © per N fra i due estremi 
3,50 e 4,50 0g, proposti, a suo dire, degli Autori (T. I, pag. 416). Egli ado- 
pera per le nascite le notizie del Lastri. Dei censimenti regolari non si da 
pensiero, € li scopre, come a caso, nel progresso dell’opera. Gli accade 
quindi di dare a Firenze nel 1784: 95000 abit. e di trovare poi nel risultato 
di un censimento di quell’anno abit. 78537, con un errore da parte sua di 
16463 persone in più. Dal suo falso metodo spetta ad avvedersi nel T. II, 
(p. 512) a proposito del censimento del }361, In cui fra il computo arbitrario 
10900 ed il risultato vero 59023, la differenza è 11077. Pare poi ch'egli voglia 
quasi accusare il Lastri di aver sbagliato nei dare il numero dei nati, e 
non s’accorge dell'errore suo di avere invece ritenuto costante la natalità. 
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virtù dei noti rapporti della natalità il popolo del Comune fiorentino. 
Lo Zuccagni Orlandini continuò lo stesso spoglio fino al secolo 
presente, in cui venne introdotto (1818) in Toscana il servizio dello 
Stato civile, e s' incominciarono censimenti diretti e regolari. Re- 
lativamente a questi registri, notisi, che in Toscana essi si tennero 
prima che il Concilio Tridentino ne facesse obbligo universale (1) e 
che a Siena i registri battesimali risalgono persino al 1349. Il Sinodo 
fiorentino ne dava formale prescrizione nel 1517, ma tuttavia dal 4 
Novembre 1450 esistono regolari registri del Battistero di S. Gio- 
vanni. È forse appena necessario l’accennare che a quella fonte ven- 
gono fatticristianiquantiabitano nelComune, uso che risale al tempo 
in cui il vescovo soltanto amministrava ilbattesimo, mentre, altrove, 
dopo la cresciuta popolazione, quel sacro uffizio fu delegatoai parroci. 

Del Lastri si deve riconoscere che è fornito di eccellenti crite- 
rii statistici e conosce la letteratura del suo soggetto; cita, per es. 
il Messange ed il d'Expilly, i celebri demografi francesi. 

Non sarà forse inutile che a sgombrarci il cammino, diciamo fin 
d'ora, che dai registri battesimali di Firenze dal 14530 al 1750 (il La- 
stri ha raccolto le notizie sino al 1774, ma non ha calcolato i rapporti 
dell’ultimo periodo) appariscono battezzati 105 bambini per 100 bam- 
bine, rapporto piuttosto inferiore a quello volgarmente accertato di 106 
sopra 100. Questa divergenza si potrebbe spiegare o con qualche ine- 
sattezza nei dati o per il fatto che al sacro fonte di Firenze si bat- 
tezzavano anche bambine di località estranee al Comune, allo scopo 
di assicurare loro privilegi futuri di elargizioni dotali. Quanto alla 
nalalità per mesi, attraverso una così straordinaria secolare espe- 


(1) E proprio vero che il Concilio Tridentino obbligasse i parroci a te- 
nere il libro. dei battezzati ? Noi ne dubiteremmo. ll Concilio espone soltanto 
espressamente che « în libro » si registrino I nomi dei compari, onde ri- 
durne il numero, accertarne la qualità, ed ovviare all'intrecciarsi delle pa- 
rentele spirituali, che sono, come è noto, per i canoni, impedimento al ma- 
trimonio, e che davano origine ad abusi e reclami. Ma quelle parole dirette 
al parroco a et in libro nomina eorum describat » a nostro avviso, fanno 
credere che il libro (dei battezzati) fosse cosa conosciuta ed usata univer- 
salmente. Il sinodo fiorentino invece dice espressamente : « Ha ordinato che 
‘ in tutte le chiese dove si ba:tezza, si abbia a tenere un libro, nel quale 
si scriva il nome di tatti i battezzati » ecc. e lo ordina (cosa, ci pare, non 
avvertita insino a qui) proprio, anch'esso, per amore delle parentele spiri- 
tuali insorgenti dal comparatico, onde mettere in chiaro « il nome delli 
. Compari e Comare » (V. sinodo fiorentino Cap. VI. De Spons. et Matr.; C. 
Trid. De Ref. Mat. Sess. XXIV, c. Il. Invece il Tridentino ordinò, senza dubbio, 
il registro dei Matrimonii: « Habeat Parochus librum in quo coniugum et 
testimoniorum, diemque et horam contracti matrimonii describat, quem di- 
ligenter apud se custodiat » (C. Trid. I. c,) 
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rienza, si riconferma il fatto che i concepimenti prevalgono nei mesi 
di Maggio, Giugno, Luglio, e le tavole statistiche odierne del nostro 
Regno danno lo stesso risultato. 

Ma veniamo alla popolazione. Sono assai note le pagine interes- 
santi che Giovanni Villani ha dedicato alla descrizione del podere e 
l’entrata, la spesa, la grandezza, lo stato e la magnificenza del Co- 
mune di Firenze nel 1338. Il Villani, conscio quasi dei nostri dubbi 
sulla oltrepotenza delle città a confronto dei principii contemporanei 
scrive : «Enota pure che il re Roberto non ha d'entrata tanti (come 
Firenze), nè quello di Cicilia, nè quello d’Araona ». Era adunque 
davvero la potenza economica che abbatteva le ostilità del princi- 
pato. Il Pagnini ci fornisce cifre enormi sul potere contributivo e 
sul credito della città di Firenze : egli narra, come dal 1377 al 1408, 
in 29 anni, si spesero dal Comune in guerre per 11500, 000 fiorini 
d’oro « la maggior parte raccolti col mezzo delle Prestanze dalle 
borse dei cittadini ». Dal 1430-1453 settantasette famiglie presta- 
rono al Comune 4875 000 fiorini d’oro. 

Ed ora tornando al Villani, ecco il passo che ci riguarda : (1). 

e Troviamo diligentemente che in questi tempi eravi in 
Firenze circa venticinquemila uomini da portare armi da quin- 
dici anni infino in settanta, tutti cittadini, intra i quali avea 
millecinquanta cittadini nobili e potenti.................... . Aveva allora 
in Firenze da settantacinque cavalieri di corredo. Bene trovia- 
mo che innanzi che fosse fatto il secondo popolo, che regge al 
presente, erano i cavalieri più di dugentocinquanta, che poiché il 
popolo fu, i grandi non ebbero stato nè signoria come prima, e però 
pochi si facevano cavalieri. Stimavasi di avere in Firenze novan- 
tamila bocche tra uomini e femmine e fanciulli per l'avviso del pane 
che bisognava al continuo alla città, come si potrà tomprendere; 
ragionavasi avere continuinellacitta da millecinquecento uomini, fo- 
restieri e viandanti e soldati, non contando nella somma de’cittadini 
religiosi e frati e monache rinchiusi, onde faremo menzione appres- 
so. Ragionavasi avere in questi tempi nel contado e distretto di Fi- 
renze da ottantamila uomini. Troviamo dal piovano che battezzava 
i fanciulli (imperocchè ogni maschio che si battezzava in S. Giovaoni 
per averne il novero metteva una fava nera eper ogni femmina una 
fava bianca) che erano l’anno in questi tempi dalle cinquantacinque 
alle sessanta centinaja, avanzando più il sesso mascolino che il fem- 
minino di trecento în cinquecento per anno. Troviamo, ch'e fanciullì 


(1) È da avvertire che il Villani fu dei deputati alla ricostruzione delle 
mura che durò dal 1284 al 1327, e forse in questa occasione potè venire a 
cognizione di queste notizie. 
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e fanciulle che stanno a leggere da otto a diecimila. I fanciulli che 
stanno ad imparare l'abbaco e l'algorismo in sei scuole, da mille in 
milleduecento. E quelli che stanno ad apprendere la grammatica e 
sono in quattro grandi scuole da cinquecento in seiceato ». 

Tali le notizie dello storico, le quali però lasciano luogu a molti 
dubbi. Anzitutto la proporzione delle nascite darebbe una popola- 
zione molto maggiore dei 100,000 abitanti che sì ricavano dalla nar- 
razione. Se noi ammettiamo, benchè la fecondità d'allora abbiamo 
motivo di crederla molto superiore all’ odierna, una nascita sopra 
25 ab. o 4 nascite °p abitanti, come suppone il Lastri, avremo la 
proporzione: 4: 100 = 5800: 145,000 
Dunque l’una delle due cifre è erronea o converrebbe supporre una 
fecondità grandissima di 35,80 °, che non sarebbe del tutto in- 
verosimile. : 

Quanto alla proporzione dei sessi nelle nascite avremmo sopra 
5800 da 300 a 500 maschi di più, che sarebbero 122 m. sopra 100 
femmine, o rispettivamente 141 °|,, proporzioni eccessive. Ma non 
vi è alcun modo di riscontrare le cifre del Villani. Forse converrebbe 
accettarle pensando che prima del 1284, in cui Firenze allargò la 
sua cinta, nella cerchia antica : 

Non avea case di famiglia vote (1) - 


Se poi Firenze aveva nel 1338così gran numero di abitanti con- 
vien dire che la peste del 1348, quella resa celebre dal Boccaccio, li 
abbia decimati spaventosamente. 

Poco dopo, nel 1351, abbiamo infatti la cifra ristretta che il Pa- 
gnini ricava dal registro delle gabelle. Ma il Boccaccio vuole che di 
peste morissero 100,000 persone, il Macchiavelli le restringe a 96,000 
e la Cronica del Morelli a due terzi della popolazione, cioè ad 80,000 
confermando i 100,000 abitanti del Villani. 

Comunque sia, col 1351 abbiamo un primo censimento del Co- 
mune di Firenze. Il Pagnini gli attribuisce piena fede, mentre per 
collocare l'imposizione, si procedette casa per casa. Da questo cen- 
simento risultarono 10878 fuochi e ragguagliati a cinque persone 
per fuoco avremmo ab. 54390. È questa una reale diminuzione od è 
la cifra autentica che indeboliscele congetture sbrigliate dei cronisti? 
Noinonabbiamo modo di saperlo, e quindi siamo costretti a riferire. 

Nel 1427 Firenze ebbe alla fine, dopo moltelotte, il catastoregolare 
e si enumerarono tutti quelli che dovevano sopportare il peso delle 
gravezze. L’imposta era proporzionata al patrimonio esoggettaa ridu- 
zionein ragione delle boccheche ciascun contribuente doveva mante- 
nere. Ilcensodovette perciò risultare esatto, anzi piultostoaumentato 

(1) Paradiso XV, 106. 
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che diminuito il novero deicittadini. Ebbene, noi non troviamo allora 
in Firenze più di 37225 bocche, compresi gli schiavi e le schiave, 
i servi e le serve. Ma è impossibile giudicare sull’attendibilità di 
questa cifra, senza una cognizione profonda della finanza fiorentina 
e senza la visione diretta dei documenti. Si deve collo Schinberg 
accettare ad occhi chiusi i dati della finanza o si deve sollevare col 
Paasche il dubbio se il numero dei sopporcanti, come li chiama il 
Pagnini, coincideva con quello dei cittadini tutti? Osserverò, per 
esempio, che secondo le provvisioni del 1427, riportate dal Pagnini, 
oltre il catasto generale dovevasi tenere quello de’forestieri abitanti 
entro il Dominio ed uno di qualunque altra persona ordinariamente 
non tenuta al pagamento delle gravezze (op. cit. p. 88). Non appa- 
risce punto dalla relazione del Pagnini, se irisultati di questi catasti 
supplementari siano compresi nei 37000 abitanti citati. Se qualcuno 
si adoperasse intorno ai documenti per ricavarne il vero, per infor- 
marci dei particolari, farebbe opera indubbiamente utile al progresso 
della statistica storica. Il numero delle ancelle, dei servi, delle nu- 
trici, dei garzoni, dei fattori o ministri, la quantità delle donne, il 
numero dei minori degli anni diciotto e dei maggiori degli anni ses- 
| santa, tutti argomenti sui quali il Catasto doveva informarsi e rac- 
cogliere i dati, devono essere ancora conservati negli archivi e 
la loro pubblicazione amplierebbe notabilmente la nostra cono- 
scenza esatta del mondo medioevale italiano. 

A noi non è lecito purtroppo che, procedendo dietro le nostre 
guide, riconoscere che un mezzo secolo dopo, nel 1470 Firenze 
contava 40323 persone. 

Col 1451 cominciano i dati del Lastri sulle nascite. Nel periodo 
dal 1450 al 1470 ci sono in media: 2094 nascite all'anno. Se noi 
adottiamo il ragguaglio del Lastri (4 0j0), Firenze avrebbe dovuto 
contare 52350 abitanti, avvertendo che i nati battezzati a S. Gio- 
vanni non rappresentano tutta la natalità di Firenze, mentre i 
militari venivano battezzati nelle fortezze, e non vi si comprendono 
gli acattolici. Oggi la fecondità in Toscana è minore (3.61), anzi 
la natalità media di Firenze non supera il 3,50 0/0. (1) 

Non dubitiamo però che la natalità di Firenze fosse maggio- 
re, e di molto, in passato, tanto maggiore che il rapporto suppo- 
sto dal Lastri sarebbe piuttosto mite e quindi la cifra censita 
del 1470 potrebbe essere esatta. Nonostante la forte natalità la po- 
polazione non si sviluppava molto, perchè accompagnata proba- 

(1) Vedi Movimento dello Stato Civile,anno 1882, Roma, Tip. Bodoniana, 


1883 p. 41; sulla natalità di Firenze in particolare vedi Annali di Statistica 


ser. III, vol. 9 ove si scorgerà anche, negli ultimi anni, un progressivo decre- 
mento della natalità fiorentina. 


Anni 
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bilmente, come avviene di consueto, da una corrispondente forte 
mortalità degl’infanti. 

Senza discendere ad ulteriori particolari ci sia lecito riassu- 
mere nella seguente tavola, idati storico-demografici che potemmo 
raccogliere sul Comune di Firenze, per il corso di oltre cinque secoli. 


Popolazione di Firenze dal 1351-18S1 


© n © _ D-_ Sil =_ 
S |333]| 330 | 335) €32 Fonte 
3] i o _a ESC pi SL 
2 eoes|j es | e=c5) =£8 
® |s52]| s53 | s5ss) 288 
2 |2-S] s32 |e5=2| 8» 
ben | 2 || 2) = | Patt Sega (eni 
2 — — = — 
40323 2315 2094 574 5,19 » (id.) 
59179 | 2371 2620 4,00 4,42 | Da Relazione al Granduca (id.) 
69111 2569 2) 3,71 3,79 Censimento di Antonio Giannetti (id.) 
89023 2658 » 4,50 4,43 Da descrizione DO ERNO delle Decime (Id.) 
64289 2952 » 4,59 4,07 » ; 
76023 | 3020 | 3298 3195 4.24 ”» {td.) 
63154 | 2841 n 4,49 5.11 Anno di peste — Da Descrizione (id.) 
65788 3258 3117 4,95 4,73 Da una descrizione dopo la peste (id.) 
69719 | 3365 |» Pi ET a 
» 4,82 ; » ; 
87528 2779 2987 4,83 5,10 » (id.) 
86671 2856 » 8,03 5,18 » (id. 
60993 2886 » 4,73 4 81 » (id.) 
Heft Di N) 425 pol Da un MS. Pelli ata 
» 5,22 » 
77885 | 2973 | 2905 3/81 3,73 ” (id.) 
77416 3037 » 3.92 3,76 » (id.) 
77199 | 2815 | » 964 3,76 » (id.) 
75955 2682 ji» 3,53 3,92 » (id.) 
Ansa et, 2885 8.48 3,90 Da Censimenti fatti in Toscana ci 
é { » 3,90 3.9? » 
77400 2876 » 3,71 3,72 1) 
78638 | 2787 » 3,54 3,66 » (id.) 
Se so) 0 (i 4,53 Hei Zuccagni Orlandini, G. D.di Tosc. I, 470-471, 476-179 
‘ 6 28 ,20 d 
7093 | 3339 | 3359 (c) He 4,30 » 
LE a, Hat. (d){ 464 4,52 | Serristori, Statistica del Granducato di Toscana 
(e) 21 ,93 » 
94156 3845 3748 (f) dog dos » 
102154 | 4026 | 4127(g)| 394 4,00 | Zuccagni Orlandini, G. D. di Tosc. I, 818. 
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(a) Intendi il ventennio in corso al momento del censimento proce- 
dendo di venti in venti anni dal 1450 al 1774. Così p. es. per il 1470 s'in- 
tende Ja media del ventennio precedente 1451-1470; per fl 1551, il ven- 
tennio 1551-1570, ecc. — (d) Media del decennio 1790-1800. — (0) Media del 


decennio 1800-1810. — (d) Media del decennio 1811-1820, — (e) Media del 


decennio 1818-1827. — (Y) Media del decennio 1828-1837. — (9) Media del 
decennio 1838-1847. — (A) L'anno 1871 dà il massimo del nati dal 1866- 
1882, la media è quella del decennio 1866-1875. — (s) Nell'anno 1882 ancor 
meno : 4669; la media è del decennio 1873-1882. 
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Se ci fossimo proposti una monografia compiuta sulla popola- 
zione di Firenze, ci converrebbe ora estenderci nella critica e nello 
studio dei dati sovrapposti, avvertendo alle sproporzioni che risul- 
tano nei dati di anni fra loro vicini e cercando di esaminarne anche 
le cause. Ci contenteremo di alcune brevi osservazioni : 

a) Dal 1470-1881 la popolazione di Firenze è cresciuta cin- 
que volte tanto. Questo accrescimento è proceduto a sbalzi, ma ab- 
bastanza regolarmente. Soltanto nel principio della seconda metà del 
secolo XVII, si avverte un rallentamento sensibile. Il progresso 
non si manifesta stabile e decisivo, che dalla metà del secolo scorso 
ad oggi. La perdita del carattere di capitale, prima come sede 
del governo granducale, poi come temporanea residenza del go- 
verno nazionale, impedì questo progresso. 

b) Ammessa la veridicità dei censimenti, appoggiati proba- 
bilmente agli stati delle anime, redatti nel periodo pasquale, dal 
clero, la natalità di Firenze ha subito alterazioni tali da costituire, 
specialmente in questi ultimi tempi, un fenomeno singolare. Quali 
che ne siano le vicende particolari, è indubitato questo che in anni 
‘determinati, ed anche in periodi alquanto lunghi, la natalità di Fi- 
renze raggiunse e superò il 5 0/0 della popolazione, che questo tipo 
di feconda natalità (1), resiste a tutto il secolo XVII, e viene a 
contrapporsi alle oscillazioni della popolazione. Si dovrebbe ammet- 
tere, che come si disse, ad una grande natalità corrispondesse, 
come corrisponde oggi in generale, una grande mortalità di bam- 
bini. La natalità si rallenta nel secolo XVIII tanto che bisogna ve- 
nire all'anno straordinariamente fecondo del 1871, cioè ai giorni 
nostri, per accostarsi alle cifre proporzionali del secolo XVII. Stra- 
na vigoria delle generazioni fiorentine negli anni che precedettero 
l'esodo della capitale | Essa raggiunge il suo massimo proprio l’anno 
“ dopo quella uscita, quasi che dalle fonti dell'umana esistenza sor- 
gesse come una sfida alle vicende della politica. Se è vero che il 
largo vivere popola le culle, forse alle mutatesi condizioni eco- 
nomiche delle città, converrebbe attribuire quello sviluppo straordi- 
nario di nascite. Ma dal 1871 in quà si fanno meno lieti e spen- 
sieratì i connubii, e mentre la popolazione continua a crescere, i 
sintomi di un lento decadimento nella riproduzione per forza interna 
appariscono eloquentemente dalle cifre. Dopo il 1881, il 1882 è an- 
cora più modesto con 4469 nascite (2,76 0/0 ab.) 

XXXIII. E quì converrebbe che noi analizzassimo la popolazio- 


(1) II massimo del nostro Regno oggi sì calcola nelle Puglie: 4,42 0/0. 
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ne fiorentina nella sua intima struttura, ma i dati ci fanno difetto, 
ed il lunzo nostro studio deve pure arrestarsi. 

Anche sotto questo riguardo adunque qualche avvertenza sa- 
rà sufficente. 

Per alcuni anni abbiamo il numero dei fuochi e quello degli 
abitanti in numero non rotondo, il che deve significare popolazio- 
ne enumerata individualmente, e poichè sui fuochi riposa in gran 
parte la demografia medioevale, ne caviamo i seguenti rapporti : 


Anni Fuochi Abitanti Abitanti per fuoco 
1551 9560 59 179 6,19 
1561 8741 59 023 6,79 
1630 9 498 63 154 6,54 
1632 14 507 65 788 4,53 
1642 16 038 69 749 4,34 
1738 19 402 77 835 4,01 
1766 18 916 78 635 4,15 


Questi dati accennerebbero ad una continuata diminuzione 
delle convivenze famigliari, il che può essere realmente avvenuto 
coll’uscire progressivo dell'industria dal suo stato di domesticità ; 
per esso si rese sempre più possibile l'accasamento separato dei 
lavoranti e degli altri ausiliari dell’industria. Vi si possono aggiun- 
gere i seguenti dati: 

1784 Famiglie 19,738 Abitanti 78,537 Ab. per famiglia. 3,97 


1806 id. 20,437 id. 78,093 id. 3,82 
1821 id. 21,831 id. 84,791 id. 3,88 
1831 id. 22,610 id. 94,156 id. 4,12 
1835 id 23471 id 97,201 id. 4,14 
1841 id. 21,857 id. 102,1D4 id. 4,67 
1881 id. 39,395 id. 169,001 id. 4,29 


Sono certo notevoli questecoincidenzea tanta distanza di tempo! 
Il progresso delle case è il seguente : | 


1561 : 8741 1630: 79351 1632: 9082 1633 : 9038 
1663 : 9082 1738 : 8014; 1766 : 8613; 1784 : 8168 
1809: 8028 1881 : 12,244 


L'aumento nel numero delle case in tre secoli è del 41 0/0. 
Però per lungo tratto di tempo le case, come si vede, diminuiscono. 
Ciò dipende senza dubbio, come osserva egregiamente lo Zuccagni 
Orlandini, dal fatto che le case antiche erano in gran parte assai 
basse, a pianterreno o col solo primo piano, come si veggono ancora 
nei centri minori, o nei quartieri più lontani delle nostre città. Colle 
case più alte, costruite in seguito, in una sola casa trovarono allog- 
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gio più persone. Inoltre quando a Firenze fiorivano le manifatture 
del panno, molti locali venivano adoperati ad uso industriale, e collo 
scadere delle fabbriche vennero trasformati ad uso di abitazione. 
Che cosa si può dire rispetto ai sessi? È accertata quell’ecce- 
denza femminea di cui discorrono gli scrittori tedeschi ? Sa questo 
punto non possiamo risalire molto addietro, ma qualche cosa si 
può raccogliere dai dati di cui disponiamo: 
Su 1000. m. femmine 


Anni Popolazione Maschi Femmine 

1551 59 179 26 808 32 371 1207 
1561 59 023 27 496 31 527 1146 
1663 73 152 33 133 40 019 1204 
1738 77 835 36 947 40 888 1106 
1766 78 635 37 441 41194 1100 
1806 78 093 37 820 40 273 1044 
1821 84 791 40411 44 380 1098 
1831 94 156 45 816 48 340 1055 
1841 102 154 48 578 53 576 1126 
1861 114 363 bb 606 58 857 1060 
1871 167 093 82 962 84 131 1014 
1881 169 001 82 297 86 704 1053 


L’eccedenza femminile maggiore è adunque sensibilmente pro- 
vata per i secoli scorsi, salvo la ripresa singolare del 1841, vi aggiun- 
geremo, per questa volta soltanto, le cifre seguenti per Padova : 


Anni Abitanti Maschi ’ Femmine Sa 1000 m. femmine 
1603 32964 13198 17666 1169 

1801 32436 15320 17116 1116 

1871 44607 22279 22328 ©’ 1002 

1881 47334 23656 23678 1000,, 


È una sconfitta progressiva del sesso femminile che in que- 
ste cifre ci è dato riconoscere. Il fatto acquisito alla scienza dalle 
ricerche tedesche è confermato. Quanto a Firenze, già ai tempi di 
Dante, si avvertiva la deficenza degli uomini ed è la seconda volta 
che l’altissimo poeta ci serve di autorità demografica, ciò che, cre- 
diamo, non gli era accaduto sinora. Ei parla delle donne dell’epoca 
di Cacciaguida raffrontate a quelledelsuo tempo. , 

Oh fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura; ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta, (1) 
accenno evidente all'emigrazione per causa di commercio. 
(1) Paradiso XV, 116 2) i 
La Rassegna Nasionale, Vol. XXIl. 18 
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Cercando nell'Archivio Storico Italiano se per avventura 
qualcuno si fosse occupato del nostro soggetto, nulla abbiamo tro- 
vato, il che renderà ai dotti Toscani più tollerabili questi nostri 
cenni, ma attrasse la nostra attenzione una descrizione di Firenze 
nell’anno 1589 del Principe Lodovico di Anhalt. Ci pareva che 
essa ci potesse dare qualche elemento sulla popolazione di Firenze 
Non fu così, ma vi leggemmo il seguente brano (1). 

« Più numerosi sono i monasteri di donne, mentre in gene- 
rale nelle città scarseggiano gli uomini, dal commercio e dagli 
affari tratti in paesi stranieri, dove colla loro industria sogliono 
procacciarsi cospicui guadagni ». 

Il principe di Anhalt aveva sollevata la Frauenfrage sino dai 
tuoi tempi, e ne aveva scoperta la risoluzione: valga l’avviso per il 
Biicher e che la gloria resti pure in casa. Per parte nostra ci si: 
permetta di ritirarci in convento prima di chiudere il nostro lungo 
discorso, ed avvertire come nell’anno 1766, 917 frati e 2134 spose 
del Signore, fossero chiuse nei chiostri di Firenze, cioè queste 
ultime più del doppio (2). Anzi girando più al largo pel granducato , 
troveremo i seguenti rapporti per più lungo tratto di tempo: 


(1 Arch. Stor. ttalfano N. S. T. X. P. II pag. 115. 

(2) Nella sola provincia di Firenze. Nel censimento del 1871 manca il 
riassunto per compartimenti, in quello del 1881 il riassunto per provincia. 
Nel 1881 erano in Toscana: frati 454; monache 1986. Multi frati tornati al 
secolo dopo la soppressione devono essersi denunziati come Sacerdoti, per 
cui le ultime proporzioni sono esagerate. 

(2) Precisamente 1: 2, 32. Dallo Zuccagni Orlandini (op. cit. 1. 554 e 
s6gg.) e dal censimento del Regno ricaviamo i seguenti altri dati per la 
città di Firenze. 


Anni Frari Monacue Rapporto 
1784 678 1983 1:2,9 
1806 663 1769 1:92, 66 
1818 838 1353 i 1:9, 88 
1827 as 1085 1:2, 37 
1835 427 907 1:92, 12 
1841 147 875 1: 1,95 
1881 68 203 1:4, 80 
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Anni Frati Monache Rapporto 
1738 b 358 9661, 1: 1,80 
1808 6 332 10 382 1: 1,63 
1814 1419 3 892 1:92,74 
1822 2 068 & 162 1:9,01 
1831 9 439 3903 1: 1,60 
1832 9 362 3 913 1: 1,65 
1835 2 461 3 939 1: 1,60 
1871 135 811 1: 6,00 
1881 211 840 1:3,98 


La questione delle corporazioni religiose, ha evidentemente 
an’aspetto demografico, a cui si avrebbe dovuto pensare all'atto della 
soppressione, e che in ogni caso consiglia oggi la tolleranza, ad 
onta che il male a cui portavano un tempo opportuno rimedio sia 
oggidì meno grave. I dati medesimi si rannodano ancora a vicende 
giuridiche, politiche e religiose di grande importanza, e nella loro se- 
riesirispecchianogli effetti successivi delle soppressioni napoleoni- 
che ed italiane, del rallentamento dello spirito d’ascetismo, oltre 
alla sospensione della causa demografica, che abbiamo accennata. 

Coll’ajuto dello Zuccagni Orlandini abbiamo potutoavere qualche 
dato sulla servitù. Fra le tasse che bersagliarono i nostri progeni- 
tori ci fu anche quella sui domestici, e quindi lo scrittore citato 
potè fornirci i risultati di una numerazione degli anni 1551 e 1632. 
Dalla statistica professionale del 1806, dallo stesso pubblicata, ri- 
cavammo il terzo dato ed infine dalle tavole del nostro censimento 
la cifra per il 1881. Dalla tavola che segue risultano evidenti, per 
quanto la categoria della servitù sia difficile ad essere riconosciuta 
e distinta, due fatti : che l'eccedenza femminile in genere, maggiore 
nelle città, deve attribuirsi alla prevalenza normale delle donne di 
servizio sulla servitù mascolina. Ciò nonostante si osservi il fatto, 
importante nell’ordine storico : che l'eccedenza femminile diminui- 
sce sulla popolazione in generale, nonostante il suo aumento nella 
classe servile. In secondo luogo si deve riconoscere, che la pro- 
porzione della classe servile andò sensibilmente diminuendo col 
tempo, anzi è la grande differenza delle cifre che conforta ad am- 
mettere con qualche fiducia il risultato. Anche sotto questo aspet- 
to, dunque le ricerche tedesche verrebbero confermate. Ecco sen- 
z’altro i dati: | 
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Rapporto 
erceatuale 
ralaservitù 
e la 
popolazione 


o) Totale ; Rapporto fra 
Anno | Abitanti | Servi | Serve | della liservim. ef. 
servitù 


1551 | 59,179 | 2782 | 6104 | 8886 [m.1:2,19f.} 150° 
1632 | 65,788 | 2256 | 4465 | 6721 |»1:1,97 ») 10,8 » 
1806 | 102,154 | 2423 | 5753 | 8176 {01:2,37 »| 8,0 » 
1881 [169,001 | 2358 | 7542 | 9900 |{»1:3,19 ») 5,8 » 


Così noi abbiamo introdotto i lettori sul nuovo campo d’ inda- 
gini sociali, aperto dalla Statistica storica, e li abbiamo trattenuti 
abbastanza per non dilungarci ora nelle conchiusioni. Riferendoci 
ad uno dei risultati più importanti e geniali di questo nostro studio 
diremo che in fondo il risultato non è sconfortante : le donzelle pos- 
sono vedere come ai pregi del loro sesso, vadano aggiungendo, col 
procedere dei secoli, anche quello della rarità, e gli uomini devono 
pensare che la concorrenza economica delle donne è meno minac- 
ciosa di quello che si creda comunemente. 

G. B. SALVIONI. 


SIENA E L'ANTICO CONTADO SENESE 


TRADIZIONI POPOLARI E LEGGENDE 


DI 


UN COMUNE MEDIOEVALE E DEL SUO CONTADO. 


| CapitoLO I. 
Leggende civili. 


L'età nostra, com'è noto, si pose indefessaa raccogliere le tradi- 
zioni e leggende più strane, queste grandi ombre di grandi profili, 
perseguendole sotto ogni loro forma col metodo rigoroso del chimico 
e del fisiologo quando studiano le menome particelle -dei corpi, e 
la più intima compagine di ogni nervicciuolo. I passati autori, in- 
contrando nella storia una di queste misteriose creazioni della fan- 
tasia e del cuore, per lo più o la credevano realtà di fatto, o pas- 
savano oltre sdegnosi; ma, dacchè iniziavasi lo studio della poesia 
a e il Grimm raccoglieva premuroso le favole medioevali ale- 
manne (1), fu dovunque una gara crescente di accumular tradizioni, 
mali sia ne' vecchi libri, sia nelle più remote capanne. Come 
molte parole del nostro linguaggio (leggende e vocaboli hanno spesso 
un comune destino) suonarono vive e potenti nel canto dell’Alighieri, 
ed oggi si cercano sulle labbra del hifolco toscano, così leggende e 
novelle, oggi delizia di vecchiarelle e di bambini, apparvero trasfor- 
mazione e ricordo dell'età eroica di un popolo intiero. Anzi queste 
voci estreme de’ tempi andati sono non di rado tutto quanto può sa- 
persi delle moltitudini, dei poveri, degli oppressi, che ivi rispecchia- 
rono la propria coscienza, in quanto ella ebbe di più intimo veramente 
ed universale. Qual meraviglia dunque se, insieme colla istoria pra- 
gmatica, gli studiosi, avidi sempre del nuovo, vollero fare l’analisi 
di tante immaginazioni e fantasticherie, che hanno spesso un fondo 
di vero e compiono la storia, sebbene oggi quasi obliate? Qual me- 
raviglia se tale studio rapisce l'animo di eruditi sommi, ed ha larga 
partenelle istorie più gravi, come quella di Roma nel mediocvo delGre- 

(1) Gra, Les Veilldes allemandes. Trad. Paris 1898. 
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gorovius, quando negli stessi capolavori dell'Arte, la Divina Com- 
media e il Faust, si trova la sintesi e la trasformazione di leg- 
gende, che, sorte da umili ed occulti principii, ingrossate ed intrec- 
ciate variamente, salirono all'altezza del genio di Dante e del Goethe? 
Ma è inutile ricordare la importanza di tali studi dopo i lavori del 
Comparetti, Pitrè, Raina, Graf, Coen, De Gubernatis, Pizzi ed altri 
(per limitarmi all’Italia), dopo la storiadella letteratura italiana del Bar- 
toli, e gli studi eruditissimi del Prof. d'Ancona. D'altro lato mi pre- 
meva rilevare, fin da principio, che tali indagini non hanno, come 
può sembrare ad alcuno, un'’utilità circoscritta ad un numero limi- 
tato di studiosi; ma, fatte a dovere, giovano tanto allo storico, quanto 
al filologo, alla psicologia ed alla etnografia, e, comprensive per ec- 
cellenza (dacchè comprensiva è sempre ia fantasia e la poesia popo- 
lare) anche al filosofo stesso della storia. Anzi lo studio delle leggen- 
de e delle novelle, quando si distingua l’uso dall'abuso , e si proceda 
con vero rigore di metodo e senza esagerazioni fanatiche, può so- 
vente indicarci l'intimo nesso fra storia, psicologia e filosofia. 

Se più o meno la leggenda segue quasi ogni passo della istoria, 
e non solo Ciro e Carlomagno, ma Federigo Barbarossa e Federigo il 
Grande, vennero, come osserva Max Muller (1), trascinati nel vortice 
della mitologia popolare, disperi affatto d'intendere il medioevo chi 
non sia pronto a fare di questa uno studio largo e preciso. Anche il 
mondo antico rifiorì nelle immaginazioni popolari, prima di rivivere 
nelle menti degli eruditi del Risorgimento. Ma vi é di più. Per l'indole 
stessa della società medioevale divisa e suddivisa, e per la natura 
della fantasia e dei suoi prodotti, che sempre vanno moltiplicandosi 
e particolareggiandosi all'indefinito, lo studio delle leggende, sopra- 
tutto medioevali, deve, se vogliamo approdare a classificazioni ed a 
leggi proficue, particolareggiarsi secondo i luoghi e l'età varie, talchè 
le minutezze sì diffuse oggi nella storia, sono qui di necessità il 
fondamento stesso della indagine. Ma, per compenso, pochi studi 
esigono più del nostro un largo e continuo confronto, perchè le fa- 
vole e le letterature popolari, non meno che le lingue, dai paragoni 
ritraendo la maggior parte della loro importanza, come i fiori di una 
stessa ghirlanda, sono collegate fra di loro in guisa che a bene in- 
tenderne una fa d’uopo studiarne molte, e risalire il corso dei secoli, 
e talvolta fra i patriarchi ariani o fra i selvaggi, e figgere lo sguardo 
| sul feticcio del negro, o porger l’ orecchio al ritmo incomposto del 
barbaro. La leggenda nasce da una facoltà umana che ha per legge 
propria di combinare all’indefinito le immagini, o meglio alcune im- 


(1) Max-Mauller, Quattro lelture d’' introduzione alla scienza delle religioni, 
tradotte per Gherardo Nerucci (Firenze, 1874) pag. 264. 
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magini fondamentali che sempre ritornano e si avvicendano, com- 

ponendosi e scomponendosi senza tregua, talchè dal minimo parti- 

colare siamo sempre ricondotti a leggi generali, dalla disquisizione 
storica 0 filologica ad un canone di critica storica o di psicologia. 

Nel medioevo furono alcuni seceli nei quali pare che la leggen- 

da subentri alla storia. Appunto allora troviamo le origini e gl’incre- 
menti dei nostri Comuni tutti avvolti nello splendido velo della fa- 

vola, come già i primordi di Atene, di Sparta e di Tebe. Allora ogni 

città ha la sua epopea, ed ogni borgo il suo eroe. Si è discusso 
moltissimo intorno alla origine dei Comuni, e, strano a dirsi, si sono 

studiate poco o niente le loro favole e tradizioni popolari, che si ven- 
nero svolgendo anche durante il Risorgimento , spesso trapassando 

dal popolo agli eruditi. Eppure se venissero analizzate, come già fu 

fatto per le città greche o per Roma, largo profitto ne ricaveremmo per 
intendere meglio l’indole di quelle instituzioni e del popolo stesso ita- 

liano che, direbbe il Tommasini (1), « le fondamenta legittime della 
« vita di lui colla leggenda si traducono in fatto vivo, e segnano la 
« via al sentimento civile ». | o 

Invece in Italia, come fu in genere negletto o strapazzato fo studio 

delle mitologie, così pure la leggenda dei Comuni. Lo steso Graf, nel 

suo libro importantissimo su Roma nella memoria e nella immagina- 
zione del medioevo (2), delle città italiane che più o meno studiavansi 

di tenersi strette a Roma non si occupa di proposito, pago di accen- 

nare qualche tradizione più nota. Delle città toscane poi, che, pros- 
sime a Roma, sentirono nel loro risorgimento, tutta la efficacia di 

quella gloria, nessuno, che io sappia, occupavasi fino ad ora (3), seb- 

bene in Toseana la superbia del popolo vecchio si alimentasse con 
-mille poetiche favole, le quali Dante istesso ricordava per rappre- 
sentare la età eroica delle sua patria : 

L’ una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l' idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla: 
L'altra, traendo alla ròcca la chioma, 


Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, di Fiesole e di Roma (4). 


(1° Della storia medioevale di Roma, e dei più recenti raccontatori di 
essa. (Archivio della società Romana di Storia Patria, vol. I, 188). 

(2) A. Graf, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medioevo. 
(Loescher, 1882). ì 

(3) Le Tradizioni popolari per la prima volta raccolte in ciascuna pru- 
vincia dell’Italia, opera diretta da L. Brofferio, sono pure novelle romausto 
sche intessute sopra gnaloho vato di leggendo più «vio. LO stesso dicasi 
delle Tradistoni popolari di L. CiLrario, che inoltre si propongono di toglier 
“via le superstizioni. 

(4) Paradiso, c. XV. 
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Contese per lungo tempo il primato a Firenze una città, Siena, 
riconosciuta attissima a mostrarci l’ indole delle repubbliche medioe- 
vali, talchè per molti riguardi può esser chiamata la Pompei del me- 
dioevo. Ora è indubitato che i periodi più importanti della storia di 
lei furono quello delle origini ed incrementi primi delComune, e quello 
della sua caduta; quando, propugnacolo imperiale, tingeva di sangue i 
colli di Monteaperti, e quando, povera e divisa, faceva pendere incerta 
ed ammirata l'Europa col valore della sua resistenza allo impero. Ma 
il primo di questi periodi è in gran parte involto nelle nubi del mito, 
che spiega a suo modo la nascita della città e del comune, la origine 
di ogni istituzione, ciascun fatto ed impresa più antica dando vita a 
tale un complesso di favole multiformi da asserire, senza tema o in- 
ganno, che la leggenda senese è la più ricca, compiuta e notevole fra 
le toscane, la più istruttiva ed opportuna per lo studio su quelle di 
un Comune, la più curiosa per le attinenze ch’ella ci mostra colle 
più celebri leggende e personaggi mediovali. Basti dire che nel ter- 
ritorio senese è nato il più grande eroe medioevale dopo Carlo MA- 
gno, il terribile Ildebrando. 

Si vorrà dunque concedere ehe lo studio delle leggende medio- 
evali senesi.non è affatto inopportuno, e nemmeno esclusivamente 
municipale: ho anzi per iscopo di porgere, proprio secondochè Siena 
me ne offriva il destro, un'idea dello svolgimento delle leggende in 
un Comune italiano, lavoro pel quale il materiale sovrabbonda, 
svariato però, nè sempre facile a raccogliere, il che noto per ispiegare 
in perte, se non per giustificare del tutto, la sconnessione e la incom- 
piutezza di un primo tentativo. Anche gli studi speciali, sì copiosiin- 
torno ad altri punti di storia senese e toscana, mi fecero quasi total- 
mente difetto. Quando invero il Carpellini nel 1868, scrivendo alcuni 
cenni intornoalle origini della città di Siena, limitavasi a notare che la 
sua leggenda non meritava confutazione, scusandosi di essere obbli- 
gato di ricordarla appena, (1) certo non porgeva il migliore aiuto 
alle nostre indagini, e solo il Banchi, cui ogni studioso di storia se- 
nese e toscana deve speciale gratitudine, avvertiva, pubblicando non 
ascopo erudito, ma in occasione di nozze, una narrazione sulleorigini 
favolose diSiena,che sarebbe proficuo investigare qual parteintutto ciò 
avesse la tradizione, e quale la fantasia dello scrittore, aiutata dallo 
studio della letteratura classica, ed eziandio dalla lettura di romanzi 
cavallereschi (2). Esponeva il Banchi un giusto desiderio; ma non gli 
deva compimento. 

Il lavoro principalmente sì Illuita alle tradizioni più o meno po- 

(1) Bollettino della Società Senese di Stortu patria municipuro. Ann. 1888. 


(2) Le origini favolose di Siena, secondo una presunta cronica romaua 
di Tisbo Colonnese. Siena, 1882. Pref. pag. 8-11. 
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polari e vetuste intorno ai primi tempi del Comune, alla sua età mi- 
tica, a'falti cioè ed ai personaggi anteriori o posteriori di poco a 
Montaperti; ma per neceSsità del soggetto si estende talora a vicende 
meno antiche, talchè comprende quasi tutte le leggende veramente 
medioevali. È poi diviso in tre parti, Nella prima si tiene parola 
delle leggende sulla origine della città, sul nascere del Comune, sul- 
la cittadinanza e sul contado colle sue molte terre e castelli; nella 
seconda di quelle intorno alle origini cristiane, al vescovado, alla fon- 
dazione di luoghi pii e di abbazie, ai primi monaci ed eremiti, da Po- 
pulonia all’ Eremo diChiusdino, investigando, per ultimo, nella terza, 
qual diffusione avessero fra noi, e quali attinenze e atteggiamenti. 
particolari e varietà locali assumessero alcune celebri leggende del 
medioevo studiate su documenti inediti senesi, terminando colle tra- 
dizioni discordi e favolose su Ildebrando, Enrico il Nero ed Alessan- 
dro III papa nato in Siena, e con qualche parola di riassunto e di 
conclusione. 

Le leggende intorno alle origini delle città, così nell’ evo medio 
come nello antico, sono, insieme colle religiose, le più vetuste. Però, 
mentre fra i pagani colle tradizioni sacre aveva principio anche la 
repubblica, nella éra nuova la leggenda delle origini civili è distinta 
dala religiosa. Indi, dalla prima si svolgono, come rami fronzuti dal 
tronco di una pianta, le credenze varie intorno alle consorterie e fa- 
miglie più celebri, come in Roma antica, eterno modello di queste in- 
formi epopee, alla leggenda che il Liddel chiama storica e nazionale 
di Enea, di Romolo e dei re, seguono le personali delle genti patri- 
zie, Coriolano, Camillo e i Fabi. Tale osservazione ne mostra |’ or- 
dine ed il metodo delle ricerche, talchè rifacendoci dalle origini di 
Sena velus, troviamo diffuse tre principali leggende. 

La più antica, o quella almeno della quale restano docu- 
menti più antichi, fa derivare Siena dai Galli (leggenda senz’al- 
tro perchè Siena fu città etrusca) (1) e ci si offre, credo, perla 
prima volta, circa la metà del secolo XII, in uno straniero, l’in- 
glese Giovanni di Salisbury. « Narrano le istorie (così egli racconta) 
« che Brenno duce dei Senoni, ì quali sconfissero presso PAllia 
« l'esercito romano, fu nativo della Gran Brettagna. I Galli Seno- 
a ni suoi commilitoni, discesi in Italia, cacciarono i Toscani, e fab- 
« bricatono città insigni, Milano, Como, Brescia, Cremona, Verona, 
« Bergamo, Trento e Vicenza. Che poi fondassero Siena coi vecchi, 


(1) In altro lavoro siudieremo le vere origini di Sieng, e allora ne sarà 
dato intrattenerci sul fondo storico che può avere la leggenda sulle origini 
galliche. 
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« valetudinari e custodi di armenti, non solo ha prove storiche, ma 
« è tradizione celebre, corroborata dall'avere 1 Senesi molta somi- 
« glianza nei lineamenti del volto, nel colore e nelle membra coi Gal- 
« li e Brittanni, alterata in progresso dai mescolamenti coi popoli 
« circonvicini » (1). Con Gotifredo da Viterbo (2), gran novellatore, 
sebbene affetti nel proemio la citazione delle sue fonti, abbiamo, oltre 
alla descrizione di una città Senense edificata da Brenno fra i Galli, 
dove, quando scoppia la guerre, ogni villaggio mette in armi mille 
uomini, che il celebre duce, l’anno di Roma 364, con Svevi e Se- 
noni, Burgundi ed Allobrogi, invase l’Italia, devastò Roma e ne uccise 
tutta la gioventù, indi, ricevute mille libbre di riscatto, si allonta- 
nava; ma fu sconfitto a Fano da Camillo. In questa spedizione Bren- 
no edifica Milano, Verona, così detta quasi vae Roma, Brescia, Sini- 
gallia e Siena, cui il Viterbese consacra uno dei suoi ritmi : 


« Militia validas, nunc Brennus relaxat habenas, 
« Aedificatque Senas, Tuscorum robore plenas. 


Manlio Torquato e Lucio Quinto assalgono Brenno, e in vicinanza di 
Siena lo sconfiggono: 
« Brennus videns Quintum, tum et cadit in labyrinthum ». 


Il Salisbury cita Pomponio Mela (nè so quanto a proposito) ed accen- 
na per lo menoa fatti che possono avere qualche fondamento di 
verità ; ma Gotifredo è già in via di particolareggiare, e con miscu- 
glio di autorità classiche e di novelle traccia e colorisce i lineamenti 
della leggenda, che venne poi ad assumere tinte sì vivaci. A_buon 
conto egli è scrittore vissuto anche in Italia, e d'allora in poi, questa 
misteriosa fondazione di Siena la troviamo ad un tratto, senz’ altre 
tradizioni intermedie, ripetuta quasi ad una voce nelle antiche cro- 
niche fiorentine, con varianti sempre più fantastiche e minute. Nel 
De Origine Civitatis e nel Libro Fiesolano è detto che i Galli (ed un 
codice aggiunge quelli delle parti di Alfrica) inseguendo i Longo- 
bardi, « giunsero al luogo ove oggi è Siena. Quivi riposaronsi, im- 
« perciocchè erano affaticati, e tali ammalati d’infermità , e tali per 
« vecchiezza, in tal modo e maniera che non poteano andare più in- 
« nanzi. Allora i giovani uomini e quelli che non erano infermati or- 
« dinarono che dovessero andare oltre, e quivi rimanessono l’infermi 
« e i vecchi. E così feciono, e quivi rimaseno lungo tempo, e feciono 

(1, Policralus sive de nugis Curialium et vestigiis philosophorum. (Lug- 
duni Batavorum, 1595). Lib. VI, cap. 12, pag. 313-314. Dice il Salisburlense 
che questo racconto è « secundum antiquas historfas. » 


(2) Canoricov, Pantheon sive universitatis libri qui Chronici appellaniur, 
col. 228-299. 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 195 


« due resedii in due luogora... l’uno e l’altro luogo era chiamato Se- 
« na, imperciocchè gli uomini vi erano rimasi per santà e per vec- 
« chiezza. Poì si raccomunò l’ un luogo e l’altro, epperò secondo 
e grammatica si declina in plurale numero » (1). Questo passo fa su- 
bito ricordare il noto capitolo di Giovanni na che n' è appunto 
un estratto con qualche nuova variante. Gli antichi Senoni erano già 
divenuti i Galli delle parti di Africa e, trasportati al medioevo, erano 
stati mandati contro i Longobardi; nel Villani sono addirittura ì 
Franzesi di Carlo Martello, il quale andando inPugliaal serviziodella 
Chiesa a contrastare i Longobardi, lasciò in quel luogo i vecchi ed i 
non ben sani (2). L'infiltramento di fole popolari contemporanee è 
palese, quanto manifestamente popolare e contemporaneo è quel con- 
fonderee (secondo il vezzo delle leggende) C. Martello con Carlo Ma- 
gno e Carlo d'Angiò, e i Longobardi coi nemici della Chiesa in genere. 
Dal Villani in poi i Fiorentini dei secoli XIV e XV non tralasciarono 
di compiacersi di questo racconto, e Fazio degli Uberti cantava (3) :- 

« Per quella strada che v'era più piana, 

« Nol ci traemmo alla città di Siena, 

« La quale è posta in parte forte e sana. 

« Di leggiadria, di bei costumi piena, 

« Di vaghe donne e d'homini cortesi, 

« Con aer dolce lucida e serena. 

« Questa cittade per alcuni intesi A 

« Che lassando ivi molti vecchi Brenno, 

« Quando i Romani da lul fur morti e presi, 

« S'abitò prima, ed aitri è d'altro senno 


« Che dice quando el buon Carlo Martello 
« Passò di qua, che suoi vecchi la fenno ». 


Francesco Berlinghieri nel terzo libro su Tolomeo riferisce le versio- 
ni differenti, che mano a mano assumeva la favola (4), 

« Quà Grosseto, quà Siena alta e gentile 

« Dal numero Senario il nome prende, 


« O da Senoni Îl muro suo senile, > 
« O da Giovanni papa, et molto splende ». 


Lo svolgimento di questa tradizione, già ricordata come celebre 
in uno scrittore del secolo XII che primo la riferisce, sembra siasicom- 
piuto fuori di Siena, poichè solo nei secoli ultimi del medioevo, e dai. 
senesidotti ed antiquari parlasi di Galli, facendo subire alla leggenda 

(1) Hartwig. Quellen und Forschungen zur iltesten geschichte der Stadt 
Florenz. Chronica de originé civitatis. Parte I, p. XV, XLIII. Marburg 1875. 
(2) Cronica fiorentina, Lib. I, cap. LVI. 


(8) Dtttamondo, Lib. III, c VIII. 
(4) Lib. HI, Cf. Tizio, p. 337. 
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una trasformazione erudita, cercando adattarla alla storia, o anche 
confutandola senz'altro. Nelle croniche i Senesi ricordarono Carlo 
Martello e i Francesi, unicamente per compiacersi ch’essi pure fossero 


concorsi colla loro potenza ad accrescere lo splendore dell'antica cit- — 


ta. Indi nella compilazione inedita attribuita all’Aldobrandini si legge 
che C. Martello, venuto in Italia collo esercito, alloggiò in Campore- 
gio, dove restarono mo!ti suoi nobili, vecchi ed infermi, costruendo 
abitazioni sul poggio detto poi dei Malavolti (1). Nel Codice A. VI. 6 
si narra che « Adeodato papa mandò per aiuto a Carlo Mano re di 
« Francia, cognominato Martello, et padre di Pipino, il quale, calato 
« in Italia, alloggiò in Camporegio, che principiò già per campodi re 
« Camelio, al tempo dei primi edificanti di Siena » (2). Nelle Crona- 
che attribuite al Ciccivelli, i cavalieri di Carlo Martello furono rice- 
vuti per gentiluomini e cittadini del castello (3). Accettando questa 
ultima forma della leggenda, nessuno dei Senesi la intende proprio 
nel senso che gli oltramontani gittassero le fondamenta della città, e 
sebbene in una compilazione di notizie storiche del secolo XV si ac- 
cenni timidamente « confessarsi dalla cronica tedesca, Siena essere 
stata fondata daiSenoni » (4), altrove negasi che la sua origine risal- 
ga a Carlo Martello, opinione che il Tizio chiama « imezia tale da 
vergognarsi a leggerla ». Egli poi con Bartolommeo Benvoglienti, 
chiamato da lui « vir integerrimus ac in omni doctrina eruditus », 
riferendo la tradizione che Siena sorgesse per opera dei vecchi Se- 
noni, aggiunge che i re di Francia ciò vollero scritto nei loro annali, 
tantochè Carlo VI mandò lettere ai Senesi, confessandosi loro pa- 
rente; ma poi non accetta quelle origini, (5) come sembra non le ac- 
cetti Messer Placido Placidi, segretario della repubblica nel 1541 e 
42, come non le accettano, e non se ne compiacciono le molte Croni- 
che inedite dell’Archivio di Stato e della Biblioteca Comunale (6). Col 
Benvoglienti poi, col Tizio e col Placidi la favola entra nel dominio 
della erudizione, quantunque non perda affatto la forma primitiva. 
Anzi quell’erudizione era tale non di rado da rimettere in luce gli 
aspetti meglio fantastici e popolari dei fatti.A buon conto nel Tizio, e 
più specialmente nei Patrizi, è importante sopratutto vedere la con- 

(1) Biblioteca Comunale di Siena, Codice A. VI. 12, c. 20, e Codice A. 
VI. 10, c. 14. 

(2) Ivi, Cadice A. VI, 6, c. 90 t. 

(3) Ivi, Codice A. VI, 5, c. 1 e segg. B. III, 1, c. 8. 

(4) Ivi, A. VI, 6, in principio. . 

(5) Ivi, S. Titii, Histor. Senens. B_ NI, B, pag. 326 e 447, e Benvoglienti, 


ivi citato. 
(6) Biblioteca Comunale, Codice A. VI, 6, c. 98. 
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ciliazione delle fole di Goffredo da Viterbo con altro e diverso rac- 
conto sulle origini senesi; il vedere l’incontro e la conciliazione delle 
due correnti leggendarie trasformate e modificate dagli scrittori mu- 
nicipali, auspice la erudizione, non di rado sottile, più di frequente 
bizzarra e cittadinescamente parziale, e dal contatto sorgere la terza 
opinione, la leggenda che direi erudita, e che rappresenta il periodo 
in cui i miti vari sono elaborati ed armonizzati dagli scrittori. 
Mentre i non Senesi, dal Salisburiense al Villani, al Biondo, al 
Volterrano ed a Leandro Alberti ripetevano la storiella dei Galli, e 
l’Orlandi confutava sul serio quella di Carlo Martello (1), nelle com- 
pilazioni edite o inedite di storie senesi, trascritte nei secoli XV e 
XVI, e perfino nel Diario delGigli, (2) è frequentemente ricordato tn 
singolare e poetico racconto, secondo il quale Siena avrebbe avtito 
principio da Senio ed Aschio od Assio figli di Remo fuggiti da Roma 
per inspirazione di Apollo e per scampare dalla morte apparecchiata 
loro dallo zio, col sacrario della lupa, su due cavalli, uno bianchissi- 
mo e l’altro nerissimo, mandati loro dal nume. Giunti sulle rive della 
Tressa, e divenuti capi di pastori, pongono mano a costruire un ca- 
stello, ma Romolo, avvisato dagl’indovini, manda contro di loro una 
forte mano di soldati, de quali alcuni, in forma di muratori, si pre- 
sentano a Senio, che li riceve con lieta faccia, e li pone a lavorare 
alle nuove mura. Inviando i falsi muratori due di loro ad avvisare i 
compagni restati in aguato, i pastori insospettiti li seguono, sventa- 
no la trama, ed i nemici vengono respinti. Indi Senio ed Aschio sì 
fortificano, costruiscono un castello di legname, chiudono i passi delle 
valli, e traggono vettovaglie fino da Chiusi. Infine edificano un tem- 
pio in onore di Diana e di Minerva. Romolo manda a rinnuovare la 
guerra due, re, Montonio e Camelio o Camillo, i quali, ai luoghi ove si 
collocarono, dettero il nome di Camporegio e di Camollia. Un giorno, 
dopo molti assalti, si appicca una zuffa generale, il castello di Mon- 
tonio è assediato, ed egli, anche per consiglio di Romolo, costretto ad 
arrendersi, sebbene in principio simulasse di aver ricevuto da Roma 
promesse di pronto soccorso. Aschio è ferito, e Senio fa tutte le parti; 
| (1) G. Villani, Cronica fiorentina, loc. cit. Bionco, /talia Illustrata, 
pag. 304; Volaterrano, Geographia, Lib. quinto; L. Alberti, Descrizione 
d'Italia, pag. 18; Orlandi, Orbis sacer et profanus, Pars !I, Libr. INI, cap. 42. 
Anche il Dempstero dice Siena costruita dai Galli. « Senae urbs Etruriae 
antiquissima a Gallis condita... colonia romana ». -Riferisce quindi la favola 
che fosse costruita da Sanesio figlio di Remo, e argiunge chela tradizione 
narrata dal Villani sorse per l'odio de’ Fiorentini. Crede invece al Salisbu- 


riense e a Goffredo da Viterbo. (De Etruria regali, T. Il, Cap. XV, p. 342, 
(2) Diario, T. II, pag. 170 e segg. Il Gigli però la ritiene una fola. 
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per ultimo liberato anche Camelio, si conclude la pace con giubilo, 
feste e sacrifici. Frattanto, in decorso di tempo, tra i due castelli, 
l'uno sacro a Minerva, l'altro ad Apollo, cominciano ad insorgere ris- 
se e contese, e per sedarle si nominano dodici pacieri che implorano 
ed ottengono da Roma Flaminio col figlio Pirro. Flaminio, per ser- 
barsi neutrale, pone la sua dimora fra l'un castello e l' altro, vuole 
che si concludano matrimoni fra le parti, con patto che le figlie dei 
morti fossero maritate senza dote, quelle degli uccisori conricche doti, 
che si chieda perdono degli oltraggi colla fune al collo ed a piè nudi, 
e che infine tutti abitino nel castello Senio. Essendo poi ordinato un 
sacrifizio, dall'ara di Apollo sorge un fumo nerissimo , da quella di 
Diana bianchissimo, perlochè Flaminio dà per insegna a quelle genti 
la balzana, e ne fa porre una ad ogni tempio e ad ogni porta (1). 
Quindi delibera di tornare a Roma, e i Senesi pregano il Senato, che 
conceda loro Pirro. Camillo moriva presso Arezzo, pugnando contro 
i Galli, e Pirro, già proconsole in Siena, impalmava Rebecca figlia di 
Gozio, mentre molti nobili romani, imitandone l'esempio, nobilitava- 
no col generoso loro sangue il castello Senio. Si passa quindi a nar- 
rare come molti forestieri venissero morti e rubati nelle cave presso 
Valle bruna, e come si trucidassero alcuni maestri muratori che ri- 
tornavano coi loro guadagni dall’edificazione di Fiesole. A sicurezza 
di quei luoghi s'inalzarono le torri di Guardavalle e di Roccabruna. 
Poi, al tempo di Ottaviano, un tal Felice Seni della stirpe dei re di 
Egitto ebbe dai Romani il castello Senio coll'insegna della lupa, pur- 
chè desse il censo consueto. Ebbe costui un figlio Elgus da una no- 
bile di Chiusi e una femmina Sena, che, morto Elgus, fu maritata a 
Lutio nobile romano, il quale ottenne il castello con ogni altra ric- 
chezza nell’anno di Adamo 5180. 

Tal’ è la novella che Luciano Banchi pubblicava per nozze Pa- 
panti secondo un Codice del senese Archivio di Stato (2), e che nei 
manoscritti trovasi attribuita a « Tisbo Colonnese, che fe’ trattato di 
« Cloniche romane, interchiuse in un suo libro di Cloniche semprici 
« scritte in latino. E le predette cloniche furono tratte fra le pre- 
« dette di Roma da Patrizio Patrizi agli anni del Signore 1308 e 
‘« ordinate a principio di cloniche senesi ». Così un testo a penna 

(1) ll Gigli, Diario, T. II, pag. 418, vuole la balzana usata la prima vol- 
‘la nel 1318, e la fa derivare dai marmi bianchi e neri, adoperati per fl duo- 
mo fino dal secolo XIII, e che si traevano dalla prossima Montagnuola. 

(2) Banchi, Le Origini favolose di Siena, secondo una presunta cronica 
«di Tisbo Colonnese, Siena, 1882. Il Banchi traeva la leggenda da un Codice 


«dell’Arch. di Stato, della collezione Bichi. Colonnese vuol dire Colonnata, 
piccolo luogo della Maremma. 
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delle Croniche Aldobrandini (1), e, presso a poco, il Codice pubblicato 
dal Banchi, e tutti gli altri. Il Banchi ritiene che sia una fola Tisbo e 
le sue croniche (e qui penso che nessuno vorrà sollevare obbiezioni), 
e crede di non errare affermando che autore della novella fu Agostino 
Patrizi, dacchè nei Patrizi fosse malattia contagiosa mettere il cer- 
vello a tortura per trovare origini antiche e gloriose alla casa loro, e 
celebrare così anche la loro famiglia derivatà dai Patres romani. Quì 
si conceda fare qualche rilievo. 

Anche il Banchi riconosce che quanto v' ha d' inverosimile e 
di favoloso in queste origini non è parto unicamente della fervida fan- 
tasia di Agostino, cui però sembra attribuire molte ingegnoseinven- 
zioni; ora, ritenendo che questa smania di glorificare le origini ele fa- 
miglie diSiena non è esclusivadei Patrizi, ma comune supergiù a tutti 
gli antichi eruditi senesi, sarei persuaso, dietro l'esame di molti Codici 
contenenti la leggenda, nonchè per gli scritti dei Patrizi stessi, non 
apparir certo che Agostino ne sia stato vero autore, tanto più ch'egli 
in proposito tenne anche opinione diversa. Nè basta : una leggenda 
su Senio ed Aschio è molto probabile avesse corso in redazioni molto 
antiche, e quasi senza dubbio del secolo XIV, (è, per es. presupposta 
dalla compilazione del Buondone e Bisdomini) (2), talchè la scrittura 
pubblicata dal Banchi potrebbe essere anzichè un invenzione, un 
compendio fatto sopra vecchie redazioni, delle quali può meglio indi- 
carci la esistenza, ed offrirci la forma meno alterata un codice della 
Biblioteca Comunale, e per l'appunto quello che il Banchi mostra di 
conoscere e prezzare degnamente, stimandolo moltoutile a chi voglia 
fare una pubblicazione critica delle croniche senesi. Mi limito ai 
principali argomenti. 

Il Codice in parola è quello segnato A, VI, 8 del secolo XV; 
ma contengono la leggenda vari altri codici della Comunale, A, VI, 
12; A, VI,10;A, III, 25; A, III, 28; B, II, 1; A, VI, 11; A, VI, 4; 
tutti col titolo di Croniche dell’Aldobrandini, salvo l'A, III, 23, che 
porta scritto in fronte alla prima pagina e di carattere antico, Cro- 
niche del Bisdomini; e l' A, VI, 4, miscellanea, che reca in prin- 
cipio: Alfonso Ciccivelli da Baccano, dell'origine di Siena a Patri- 
zio Patrizi, con una lettera di dedica allo stesso e la data del 1512. 
E dei primi del secolo XVI sembra pure il Codice B, III, 1, ove 
la- Cronica termina all'anno 1479 (3), ma è di più mani e carat- 


(1) Biblioteca Comunale, Codice A, VI, 8, c. 10. 

(2) Biblioteca Com. Senese, A. III, 28 c. 16. 

(8) È di carte numerate 142, e la Cronica va finoa c. 125. Manca il fo- 
glio 20. Termina la Cronaca all'anno 1879; ma dopo si registra una no- 
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teri. Gli altri sono copie dei secoli XVII e XVIII, e non è oppor- 
tuno farne la descrizione. Terremo invece sott'occhio l A, VI, 8, 
ch'è il più antico, come la sua copia colle indicazioni A. VI, 12, è, seb- 
bene interpolata, la più precisa di tutte (1). Il Codice prima ricordato 
è cartaceo, di carte 218, numerate 217, scritte fino alla 213, con que- 
ste parole in principio : « Questo libro fu compro da me Giulio Pic- 
colomini, insieme a un altro volume L. 5, da Bastiano libraio all'arco 
dei Rossi ». Ne sarà utile il confronto colla copia testècitata,e talora 
con B, III, 1 ed A, VI, 4. Avvertiamo però che dalle prime linee B. 
III, 1 ed A, VI, 4 diversificano da tutti gli altri che si mostrano in- 
vece copie e rimaneggiamenti di A, VI, 8, che, oltre ad essere il 
più antico, porge dunque la redazione più genuina e più diffusa. 
Premesse queste avvertenze, mettiamo quindi il codice A. VI. 8 ari- 
scontro colla pubblicazione del Banchi, contenti di citare i passi 
principali (2), ed invitando chil voglia a continuare da sè il raffronto, 
da noi compiuto con non lieve fatica, e del quale intanto si addur- 
ranno i risultati principali. 


tizia del 1326. Ecco il titolo: « Cronica della origine della magnifica città 
di Siena ». La leggenda di Romolo va da c.lac.35t. 

(1) Biblioteca Comunale di Siena, Codice A, VI, 12; c. 1. Eccone il ti- 
tolo: Racconto di Croniche Senesi dal principio della fondatione di essa città 
raccolte da Domenico Aldobrandini Senese. Sono di me Ascanio Cesare Gre- 
maldi da Siena. MDCXVIII. Tutto questo titolo sulla copertina sembra di 
mano più recente. 

(2 Ecco il principio delle due redazioni. 


Ms. Aldobrandini, A, VI. 8, c. 1, 


« Essendo hutile e piaciere li 
esenpri delle buone memorie delli an- 
tichi, massime della sua patriae città 
Senese ; per questo noi {rattaremo 
el più per li Sanesi, incominciando 
da primi fondatori in chastel vechio 
che fu Senio et Axio figliuoli di Re- 
tholo, già morto per volontà di Ro- 
mulo suo fratello. E tale crudeltà 
pensando, e predetti Senio ed Axio 
tutti iscrullando impalidivano mas- 
sime quando loro si scontravano col 
predetto loro zio Romulo romano ». 


Ediz. Banchi pag. 9. 


« Essendo ulile e piacere veder li 
esempi delle buone memorie, mas- 
sime della patria, per questo trat- 
tiremo et più delli Senesi, incomin- 
ciando da° primi fondatori di Castel 
vecchio che furo Senio ed Aschio 
figliuoli di Remulo, occiso già per 
volontà di Romolo suo fratello; e tal 
crudeltà pensando, i predetti Senio 
et Aschio tutti scrullando ingelidi- 
vano, et massime quando s'° incon- 
travano col predetto loro zio ». 


SI veda ancora, a proposito di 
questo Codice A. VI. 8, quanto è 
detto nella Miscellanea Storica Se- 
nese, Notizie preliminari, XVII. Sle- 
na, Porri, 1848. 
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Senio ed Aschio pongono i primi edifici sul monte (1). 


Ms. Aldobrandini c. 2, t. 


I. « Et per questo dilibero- 
ro sopra del detto monte edifichare 
uno forte chastello, el quale edifi- 
chando grandeaiuto avevano da 
detti pastoria murare (2) chastel 
vechio. Torniamo alla rabbia di 
Romolo, presente e sui collegati, 
ghattivieindivini,diciendoloro.E 
miei rubaldi e ladri nipoti anno 
rubato el sagrario della lupa del 
a ae d’Apollo, et pertanto sie- 
no da no! ribelli, et chi li desse 
presi abbi grande premio. Et voi 
indivini mi direte ladove so ca- 
pitati, e quello che fanno. Molti 
si misero a cerchare de’ predetti, 
chi per gratificharsi, e chi per 

remio che aspettava. Doppo e 5 
ì gl indivini dissero: Romolo, 
sappi che tuoi ribaldi nipoti sono 
a uno monte motto forte, dissero, 
e lì edifichano uno forte chastello, 
et sono fatti signiori dai pastori 
del paese, e da loro ànno grande 
aiuto e favore. Sicchè pertantose 
non ripari presto sarà grande 
pericolo per te, Romolo. Et ciò 
intendendo Romolo tutto iscrul- 
lava, et di nuovo congregati e 
attivi, a loro porse tali parole. 
divotissimi miei, pigliate par- 
tito co’ vostri ingegni. Andate al 
monte, et pigliate o amazate e 
miei nipoti, e guastate tutto el 
loro comitato. E menatene el loro 
bestiame, se si può. Se no in- 
vestigate loro forze e gienti, di 
sito e di muraglia ». 


Codice edito dal Banchi. 


« E per questo delibera- 
rono edificare nel detto monte 
un forte castello, el quale edi- 
ficando grande aiuto havieno 
da pastori. Torniamo alla rabbia 
di Komolo. Presenti i suoi con- 
gregati disse : i miei ribaldi ni- 

oti hanno tolto il sacrario della 
upa dal tempio di Apollo, et per- 
tanto siano dai nostri dichiarati 
ribelli, e chi li darà presi avrà 
o premio. E voi, indovini, 
itemi dove siano capitati. Molti 
si misero in cerca di essi, chi 
Des gratificarsi e chi per premio. 

doppo cinque giorni, dissero 
a Romulo gl'indovini : i tuoi ni- 

oti sono ad un monte chiamato 
a Sennio, e sono fatti Signori 
del paese, et hanno grande aiuto 
da quei pastori, che gli hanno 
eletti per signori, sicchè si pre- 
para a’ tuoi vicini danni e peri- 
colo! E ciò intendendo Romolo, 
tutto, tutto si tribolava. Et Ro- 
mulo mandò genti contro di 
essi ». 


Senio ed Aschio si accorgono dell’ inganno de’loro nemici. 


Ms. Aldobrandini c. 7. 


II. « In questo tanto gion- 
seil sicondo pastorecorrendo an- 


(1) Ivi, c. 2 e segg. 


Codice edito dal Banchi. 


« Un pastore scappato dai 
nemici, correndo venne a dar 


(2) A murare e di raccogliere il bisogno. NelCodice le parole in corsivo 
sono evidentemente interpolate, e di mano più recente. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 4 
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siatoe sudato, e contanto allan- 
no che dinanzi a Senio non 
teva parlare. E Senio lo fe'bere, 
e con savie parole diceva: non 
dubitare che li Dei ci aitaranno. 
El pastore riavuto disse: Si- 
nori miei, sapjate che nella 
‘allebruna sono assai gienti ar- 
mate, le quali apariro coi rubaldi 
redetti, e danno segnio di venire 
al chastello. Et subito Senio fe’ 
adunare molta giente in pronto 
con armi. In questo contrasto (1), 
e muratori avvisando d’ essere 
ischuperti, tutti per le mura si 
gettarono ». 


nuova ai fratelli, come i nemici 
artivano con il bestiame. Ciò 
intendendo essi, si avviarono ad 
essi, e li giunsero. A questo ru- 
more dubitando non essere sco- 
perti per muratori finti, per le 
mura scalarono ». 


Sì narra il matrimonio di Pirro colla figlia di Agazio. 


III. Uno chiamato Gozzio 
della nobile linia di Senio, ho- 
ino molto ricchissimo, el qua- 
le cholla donna sua chiamata Ma- 
ria, tali poro. le porse : (2) Cha- 
ra moglie, sai che sola et fi- 
gliuola Rebecha aviamo e sola 
erede, da canto tuo e mio di no- 
bile sce e sì ancora per li 
nobili costumi della predetta Re- 
becha, di lei si dovrà trovare 
ogni buono partito. Noi haviamo 
Pirro nostro rettore et signore 
‘giovane bellissimo, et di nobile 
sanghue de’ romani, per la qual 
cosa, se ti piacie, vorrei che noi 
cie l’adattissimo figliuolo, chia- 
mandolo a matrimonio di Rebe- 
cha, et così inteso Maria sua 
donna et madre di grandissima 
letitia fu piena, diciendo : Gozio 
mio, e cié Agazio nostro amico 
huomo molto dassai, mandiallo 
a Pirro per dovere tal cosa trat- 
tare. E commesso a Agatio, con 
Pirro conferì. Al quale Pirro pre- 
se tempo tutto el dì. Et Pirro co' 
suoi amici et compagni tal cosa 
«conferì, e fra loro ottenuto (3) ri- 


tempo tutto i 


Un certo homo chiamato 
Gozio, il quale aveva origine da 
Sennio, homo attempato, non 
avendo che ùna figlia già in età 
da marito, virtuosa et honesta, 
chiamata Rebecca, vedendo Pirro 
proconsule ornato d'ogni virtù, 


. deliberò nel suo animo di dar- 


gliela per moglie. E, conferito 
con la sua moglie, chiamata 
Marzia, gli piacque; e così man- 
darono Agatio lor parente a in- 
tendere la sua volontà, e confe- 
ritogli il negozio, Pirro prese 
Ì giorno a risolver- 

sì, e consultato fra gli amici, e' 
deliberaro s’accettasse il partito, 
ma prima se ne dette avviso a 
Flaminio. Il quale ancor lui ne 
conferi con i parenti che giudi- 
carono fusse ben fatto, e Flami- 
nio si partì d'Arezzo con licenzà 
del Senato, e vene al castello di 
Sennio, e si fece grande alle- 
rezza e si stabilì il matrimonio. 
irro, ancorchè fosse finito il suo 
offizio, essendo morto il padre 
da Annibale nella rotta de le 
Chiane, lo fe’ condurre al castel- 


(1) Il Codice A. VI, 12 legge invece rumore, c. 8. 


(2) Forse deve supplirsi essendo. 
(3) Va supplito il consiglio. 
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spose in questa forma : Agatio, lo di Sennio, et ivilli fece solenni 
considerate tuttelecircunstantie, esequie. 
questo assai mi piacie, ma bene 
mipare di tal cosa advisarne mio 
padre, e in questo rimase. E com- 
pagni di Pirrocom'è da loro avi- 
sano. Come Flamineo intende tal 
matrimonio, Flamineo rispose 
che aveva a conferire a Roma, et 
che ne pigliarebe consiglio, et ri- 
. spondarebbe. E andato a Roma, 
conferìconli parentietcon amici. 
E da tutti confortato, e Flamineo, 
volendo tornare ad Arezzo, per 
lo castello Senio si dirizzava, e 
gionto el matrimonio infra Pirro 
et Rabeccha, lo fermò Pirro a 
fatto parentado. E fatte le braci- 
chate è condotto Pirro con Aga- 
tio et cola moglie. Conlagrime di 
partenza tornò ad Arezzo Flami- 
neo. Et doppo cierto tempo Ani- 
bale collo exercito ne’ poggi di 
Cortona fa l’assedio. E Flami- 
neo, tal cosa intendendo, colle 
sue genti billicose assaltò el 
campo, faciendo grande rotta di 
detta giente, et non s’avidde di 
certi aguati, et si trovò nel me- 
zo dei nemici senza fedeet scan- 
. E volendo trapassare fra 

inimici, sì scontrò con uno forte 
huomo, el quale trapassò Fla- 
mineo, et morì. 


Dall’attenta lettura e dal raffronto di questi passi e di altri che 
potremmo citare in gran copia, la differenza della lingua mi sembra 
resulti manifesta. Talchè l’ asserzione del Banchi che l’ appartener 
queste Croniche al trecento dimostrasi falso, se non con altra prova, 
con quella del linguaggio, dinanzi al nostro Codice perde alquanto 
del suo valore. Negargli invero, almeno in parte, e fatta ragione 
della incertezza dei criteri per giudicare dalla lingua di una scrit- 
tura del trecento e del quattrocento, l'andamento , il fraseggiare, 1 co- 
strutti, lo stile e per fino certi vocaboli dell'aureo secolo, iopenso che 
non si possa a verun patto, ed oltre gli scarsi passi citati, valga come 
riprovaladescrizione della battaglia di Montaperti editasu questo stesso 
manoscritto dal Porri. Ma vi èdipiù.Laddoveilnarratoredel Codice Al- 
dobrandinisi diffonde conunacerta ingenua compiacenza, ecolorisce il 
suo quadro, dandoli forme drammaticheconbrevi e frequentidialoghi e 
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particolari di spontanea naturalezza, e quali s' incontrano nelle cro- 
niche medioevali , il redattore del Codice del Banchi taglia, scorcia, 
compendia e sopratutto riduce i dialoghi, le concioni e le descrizioni 
in qualche frase scolorita e generica, come ognuno può riscontrare 
anche nei soli luoghi citati. Il comitato, il guasto che Romolo vuol 
dargli, i dialoghi suoi coi gattivi, le avvisaglie e gli abbattimenti mol- 
teplici de’ re nemici con Senio ed i compagni simili a draghi, sono 
ridotti in poche e sbiadite parole, come, « entrò in battaglia », e 
« portandosi tutti valorosamente », o simili.Tutta la storia di Gozzio 
è appena accennata, lo stesso dicasi della morte e funerali di Flaminio, 
e perfino il medioevale Senatore di Roma diventa il classico senato. 
Alcuni particolari sono poi nel Codice del Banchi taciuti affatto, come 
per esempio il recarsi di Senio con cento uomini armati di spade 
presso Montonio, e la singolar tenzone di Flaminio con un Gallo. 
Del resto le divergenze dei particolaricrescono ancora, quando si 
confrontino tradi loroiquattro codici più antichi. Così nel Codice B, III, 1, 
è dettocheltomolo, andatoa caccia, saltò le mura ancor basse, inseguendo 
una cerva, e fu decapitato (1). Siaggiunge poi una breve notizia sulla 
morte di Romolo, che Apollo aveva portato via in anima e in corpo 
per la sua molta potenza, coprendolo di una gran nebula, e intorno 
ai re suoi successori. Altrove si nota che Sena era bambina di 
sette anni alla morte del fratello, e che Senzo figlio di Sena fu poi re 
d'Italia, e, lui morto, 1 Romani mandarono a Siena il proconsole Pu- 
blio al tempo di Domiziano. Nel Codice A, VI, 4 si aggiunge che Senzo 
visse anni 112, e morì 71 anni dopo la nascita di Cristo, regnanti 
Nerone e papa Lino. Egli abbellì Siena con due port (porte) accanto 
l'una all'altra, e i suoi conti vi edificarono bellissime dimore. I Ro- 
mani, rimasto Senzo jrivo di eredi, mandarono Publio proconsole, 
che fece innalzare una rocchetta con sopra un idolo, mentre un conte 
dell'origine del re Senzo fe’ fare il borgo a Galgaria e quello a Castel 
Montonio, e un bellissimo orto con pomie fruttiargentini (2). Fonte prima 
(1) Biblioteca Comunale Senese. B, ill, 3. 

. (2 Biblioteca Comunale Senese, Codice A, VI, 4 dedicato a Patrizio Pa- 
trizi. Ha carte 93 scritte, e una carta non numerata in principio, ove di carat- 
tere più moderno è scritto: Alfonzo Ciccivelli da Baccano , dell’ origine di 
Siena a Patrizio Patrizi. La Cronica va da c. 1 a c. 29. Alla lettera di dedica 


del 1512, 12 aprile, segue un Sonetto di Lidia al l’atrizi, ed uno di Demofile 
ninfa toscana alla « magnifica città di Siena », e comincia: 
« Poichè I° invitto e glorioso duce 
Di Roma trionfante, alma cittade, 
Ti dic principio in quell’antica etade, 
Nel tuo bel sito ove ogni ben riluce; ec. » 


A c. 15 e 16 t. sono i particolari fudicali nel testo. 
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di tutte queste fole, eccetto la morte di Remo, è, al solito, il Codice 
Aldobrandini : « Aviamo (egli dice) per Misser Jacomo da Milano se- 
« gretario del Conte di Virtù e una sua operetta dei nomi delle città 
« d'Italia eloro origine, e dice di Sena la vecchia che fu in Sena 
« donna che fu di Lucio romano, la quale visse 112 anni.... et la pre- 
« dettaSena, dal dì che morì il marito infino a la fine sua sempre ho- 
« norevolmente rispose al cienso all’imperio, et morìagli anni delSi- 
« gnore 76.Senio, morta Sena, rimaseherede, eSiena s'ingrandi(1)». 
Infine si ricorda il conte con un orto con molte poma argentine. 
Mentre alcune forme del linguaggio di questi Codici, e più an- 
cora le particolarità molteplici fanno pensare a quelle leggende me- 
dioevali, onde si dilettavano i tempi di Cacciaguida e del Villani, il 
trovar ricordato nel Codice Aldobrandini Panno 1485 non può recare 
ìmbarazzo, perchè il nostro manoscritto non sarebbe che una reda- 
zione ed un rimaneggiamento con aggiunte fatto nel secolo XV so- 
pra croniche del XIV, di che porge indizio anche l’anno 1350, in 
cui finisce la prima serie di quei racconti. Certo è che le cro- 
niche senesi, e lo notava il Benvoglienti (2), più che una composizione 
individuale, sono un’elaborazione progressiva, abbreviate da qualche 
antico libro (così l’insigne erudito), ingrossate e trasformate poco a 
poco dal lavoro di cento mani, come già il Paoli avvisava delle 
più antiche croniche fiorentine (3). Difatti a c.° 11 del Codice Aldo- 
brandini è detto: « finisce el primo dire di Croniche senesi con- 
colte per l’Aldobrandini sopranominato Ghinuccio », e viene sog- 
giunto : « ora seghuiremo el sicondo dire di croniche dal mille du- 
giento sessanta infino a 1350, tratto da più libri antichi di Siena, 
e da 1350 infino a 1485 diremo di croniche senesi compilate per Ghi- 
‘ nuccio Aldobrandini, el suo figliolo Duccio, el suo nipote Ghinoccio, 
e per Domenico predetto nipote di Ghinoccio ». Senz’ ammettere 
l'autenticità di tutte queste persone, un fatto dinanzi a tali testimo- 
nianze rimane, ed è che si andavano raccozzando via, via, ora sotto 
un nome, ed ora sotto un altro, elementi e narrazioni tradizio- 
nali ed antiche. Aggiungi che nel Codice B. III, 1 non si ram- 
menta Tisbo o altri autori; ma si ricordano soltanto « le cro- 
niche della magnifica città di Siena », mentre di Senio ed Aschio 
cita il nome anche la compilazione, certo antica, attribuita al 


(1) A, VI, 12, in principio, e nel Codice A, VI, 8, c.10. Sena, alla mor- 
te del fratello, aveva 16 anni. 

(2) Prefazione alla Cronica di A. Dei ed Agnolo di Tura. Muratori Rer. 
Italic. Script. T. XV, pag. 5-9. 

(8) C. Paoui. Di un libro del dott. Hartwig. Recensione. Estratto dal- 
t’Archivio Storico Italiano. T. IX, 1882, p. 10. 
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Bisdomini, in guisa da far presupporre la°leggenda (1). Di Pa- 
trizio Patrizi è poi un opuscolo nel Codice B. II, 3 col titolo: 
« De Senarum urbis origine » (2) ove, compendiando evidente- 
mente il racconto dell’Aldobrandini, si riferisce la solita novella, ac- 
costandoci sotto certi rispetti alla redazione a stampa, e sotto altri 
al Mss. B. III, 1. Di Agostino Patrizi è un Mss. nel Codice B. III, 3: 
De antiquilate civitatis Senarum ad reverendissimumcardinalem Se- 
nensem, secondo il quale Siena avrebbe avuto origine dai Senoni ivi 
respinti e sconfitti con Brenno, onde i principii della colonia romana, 
e dove poi si passa a discorrere di Zenobio tribuno, giusta la tradi- 
zione che più oltre esporremo (3). Di questo saggio del Patrizi fa men- 
zione anche Uberto Benvoglienti in una sua lettera, dicendo ch’ egli 
scrisse la storia di Siena dal 1185, prevalendosidiAgnolo di Tura, del 
quale le croniche ci pervennero interpolate e depravate, e che nel 
1444 scrisse pure sulla origine di Siena, giovandosi di autoriapocrifi. 

Il primo a ricordare Senio ed Aschio con dispregio superlativo 
fu il Tizio, com'è il primo che asserisca senz’altro esser quella leg- 
genda patriziana istoria, cum a Patritio prosapie Patritiorum 
Senensium desumpta, atque in Senensis urbis historiam fuisse colla 
ta (4). Ma il Tizio riferisce ancora le opinioni totalmente diverse di 
Agostino e Francesco Patrizi, e cita molti codici volgari diffusi tra il 
popolo con quelle favole anili (5). Ciò dimostra che i Patrizi posse- 


(1) Biblioteca comunale senese, Buondone e Bisdomini, Croniche, A. III, 
23, c. 13-14. - i 

(2) Ivi, Senensis historia manuscripta ab origine civitatis ad annum 
» meccceLxzi, c. 8. Incomincia lo scritto di Patrizio Patrizi col titolo: « Patri- 
tius Patrizi de Senarum urbls origine ». Termina a c.8, colle parole: « ex 
Tisbi Columnensis romanis cronicis per eumdem Patritium collectis ». La 
narrazione del Banchi è probabilmente una riduzione di questa, forse com- 
pilata alla sua volta su quella conservataci dal Codice Aldobrandini spess? 
citato. 

(3) Biblioteca comunale di Siena; è copia del sec. XVIII; la storia del 
Patrizi Francesco comincia colla c. 10. 

(4) Biblioteca Com. Sen. Miscellanee del BexevocLIENtI, C. V. 10, p. 115. 
È una lettera ad A. Zeno sulla famiglia Patrizi. Dice che Agostino ha preso 
la sua storia dalle cronache che portano il nome di Agnolo di Tura del 
Grasso. Il più antico di questa famiglia di nobiltà antica popolare è un Ra- 
nieri di Patrizio notato nel libro dei consigli del secolo XIII. In un'altra let- 
tera poi (paz. 151) aggiunge che Agostino fece anche nel 1444 uno scritto 
sulle origini di Siena. 

(5) Titti, T. I, pag. 858, « haec sunt quae senensium communes histo- 
riae tradidere ». Nota poi: « et universi fere cives relatu pro veris non 
vereantur approbare ». Mostra poi tutto il disprezzo dell'umanista per fatti 
© tradizioni ignote ai classici. 
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dettero e diffusero molti di quei Codici, trascrivendoli forse e inter- 
polandoli (quantunque sia arduo determinare chi di loro ciò facesse), 
e che infine un Patrizi compilò in latino, eppoi tradusse in volgare 
una leggenda redatta su testi più antichi, e probabilmente su rac- 
colte possedute o intitolate o messe insieme comunque sia da qual- 
che Aldobrandini, le quali avranno avuto corso in Siena fino dal 
secolo XIV, quando è impossibile, per non dire assurdo, ch’essa, come 
tutte le città sorelle, non avesse le sue redazioni di croniche vol- 
gari, come già ebbe scritti volgari fino dai primordi del secolo XIII. 
E non parrebbe assurdo del pari che di queste croniche nulla 0 quasi 
siasi conservato nei Codici del secolo XV? Per tutti questi indizi, 
più che untrastullo eruditodi Agostino Patrizi, sembra doversi cen- 
tire in questa narrazione di Senio l'eco di antiche tradizioni popo- 
lari vere e proprie, compilate nel buon secolo e guaste e rima- 
neggiate in tempi posteriori, guasti e rimaneggiamenti che appari- 
scono senza numero nelle croniche senesi, nè poche, nè di lieve mo- 
mento; ma riguardate tuttavia con diffidenza soverchia. E chi ci 
vieta credere che Tisbo Colonnese sia un nome aggiunto dalla boria 
e dall’ignoranza, frutto di una falsa interpretazione, o meglio un titolo 
dato dacoloro, i quali mano a mano elaborarono la materia di questi 
racconti, simili ad una medaglia irrugginita ov’'è necessario cura dili- 
gente per ritrovare il primitivo valore ? Francesco ed Agostino Pa- 
trizi cortigiani gravi ed eruditi, avrebbero per fermo evocato imma- 
ginazioni classiche, mentre abbiamo invece lo spirito stesso che 
avviva i racconti che il buon Villani fa di Catellina e di re Fio- 
rino. Ad un erudito non sarebbe bastato l'animo di fare si malgo- 
verno delle splendide narrazioni di Livio; mentre nella nostra novella 
l’antichità è veduta attraverso le idee del medioevo. Quando i due 
Patrizi parlano della vecchia Siena e delle sue glorie, sciorinano sì 
un’erudizione strana spesso e barocca; ma trattano sempre l’ anti- 
chità con maggiori riguardi (1). 

A buon conto della tradizione classica non c'è quì pressochè 
nulla, sebbene vi lampeggi il concetto , onde s’ informa la moltiplice 
leggenda comune anche al medioevo, e che vedremo cara oltre- 


(1) Tirn, Hist. Sen. B. III. 6, T. I, pag. 375. A pag. 370cita Pietro Fa- 
retrio poeta ravennate, il quale seguì questa opinione in un carme eroico 
sulla storia di Sizna. Nella traduzione dell’opuscolo del Benevoglienti su 
Siena è riferito in principio un carme di Maraullo Tarcagnota costantino- 
politano in lode di Siena. Comincia « mater nobilium, artium Antiqui so- 
boles Remi ». Il ch. Dott. F. Donati, bibliotecario della Comunalc mostra- 
vami, poi un codicetto del Sec. XVI contenente un poema In lode di Siena 
colla solita leggenda di Remo, rifiorita, com'è naturale, nel Risorgimento. 
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modo ai Senesi, intorno all’ eroe predestinato e perseguitato in- 
darno. Mancano però i motivi più ripetuti della leggenda antica, 
l'esposizione dell’infante, il riconoscimento, il pastore, l'astuta ven- 
detta, e l’intreccio di eventi, pe’ quali il fatale fanciulloo i miste- 
riosi gemelli, Edipo, Zeto e Amfione, Ciro, Romolo divengono po- 
tenti e temuti. Non c'è nulla che ricordi la morte di Remo qual'è nar- 
rata da Livio, Ovidio, Dionigi di Alicarnasso o Aurelio Vittore. De’ 
Lupercali, della cattura di Remo e di Faustolo, d'Ilia violata da Marte 
fra i tuoni edi lampi, de’ Quintili e de’ Fabi, di tutti gli episodi 
della favola romana proprio non s’ incontra traccia alcuna. La no- 
stra novella è invece intessuta di fole accreditatissime nel medioevo, 
sebbene la esistenza dei figli di Remo paia in germe contenersi in 
Aurelio Vittore, che, primo, fra gli antichi parla della sopravvivenza 
di Remo al fratello (1). Ma, oltre ad essere questo scrittore di tempi 
assai vicini al medioevo, fu appunto nell’ indole di quell'età favoleg- 
giare intorno alla discendenza di antichi personaggi classici , come 
risulta anche dalle avventure bizzarre del Libro imperiale. 

La leggenda dei figli di Remo fu diffusa ne’ secoli di mezzo, 
particolarmente in Francia. Fra le storie che il giullare non doveva 
ignorare fu quella di Romolo e Remo, e quantunque sulla morte di 
quest'ultimo si accogliesse or l'una ed ora l’altra delle versioni an- 
tiche, pure non mancarono finzioni originali. Secondo una leg- 
genda nata senza dubbio in Francia, Remo, separatosi dal fratello, 
fonda Reims superiore a Roma in bellezza ed opulenza (2). Tornato 
in Roma è accolto con gran gioia dal popolo ; ma, andando a diporto 
attorno alla città, incompagnia di alcuni gentiluomi, salta beffeg- 
giante le mura. Romolo, che aveva persicurezza dei cittadini ordinato 
di uccidere chiunque le saltasse , 

« Le cuer eut plein de felonnie 

« Sempre li port grant envie », 
e finalmente decapita il fratello. 

« Or commenca la felonnie, 


« La malveistée, la symonie, 
« Qui jamais de Rome n' istra ». 


Nei Faictz merveilleux de Virgile Romolo è colto da grande invi- 
dia, quando viene a risapere che le mura di Reims erano tanto alte 
che una freccia non avrebbe potuto raggiungerne la sommità. Anche 
(1) Avretio Vittore. De Romanae gentis origine. {Ristoria romana, Scrl- 
ptores latini veteres qui cxtantomnes etc. MDCXXII, T. I, pag. 599. 


(2: Grar. Roma nella memoria e nélle immaginazioni del Medioevo, T. I, 
*. tutto il Cap. III, e principalmente le pag. 79, 95, 96, 100, 102, 103, 108. 
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quì Romolo decapita il fratello colle sue proprie mani, poi va e di- 
strugge Reims ; ma la vedova di Remo la ricostruisce più bella. Remo 
secondo, figlio dell'ucciso, leva un esercito, entra in Roma senza con- 
trasto, alla sua volta taglia il capo allo zio, ed è gridato imperatore(1). 
In una cronica francese mss. della Nazionale di Torino, Remo passa 
in Gallia speditovi dal fratello, e Giovanni -d'’Outremeuse parla di un 
bando di Romolo, col quale promette di far ricco chiunque uccida il 
suo fratello. Remo fugge in Gallia, fonda Reims, poi ritorna perchiedere 
a Romolo genti da popolare la nuova città. Un pastore lo riconosce e 
lo uccide; ma Romolo fa impiccare il pastore (2). l figli di Remo, 
l'invidia e fellonia di Romolo, la guerra coi nepoti, la vittoria ela for- 
tuna loro, la fondazione di una città nuova emula di Roma e chia- 
mata col nome di Remo o di un suo figlio, ecco i fatti principali di 
queste leggende, ed ecco pure i fatti principali della nostra. Pongasi 
invece di Remo secondo, Senio ed Aschio (a somiglianza dei fatali ge- 
melli di tante leggende), Siena invece di Reims, e abbiamo le linee 
essenziali della nostra tradizione romanzesca, come essenzialmente 
medioevale e romanzesca è la variante di un nostro codice che Remo 
saltò le mura di Roma, inseguendo una cerva sfuggita alle reti dei 
cacciatori. Nè vaomesso che cavalleresche e medioevali per eccellenza 
sono le sfide ed abbattimenti di Senio, Aschio, Montonio e Camelio. 
« Chi conosce il medioevo (insegna il Prof.Comparetti) sa bene quanto 
spesso sia rimasto latente il lento formarsi ed il vivere presso le 
plebi di allora di ben molte leggende, che poi si rivelano aduntratto, 
e quanto probabile sia che una ben grande quantità di esse sia pas- 
sata in dimenticanza e rimasta a noi affatto ignota » (3). Una di 
queste leggende « frutto (direbbe il Prof. Bartoli) del grande lavoro 
continuo di ogni secolo, di ogni anno, quasi di ogni ora, leggende 
il cui fondo era a capriccio usufruito edapplicato a varie persone (4) » 
è appunto la nostra, riapparsa in racconti e scritture del secolo 
decimoquarto e decimoquinto, tesoreggiata in parte dagli eruditi ed 
umanisti e già detta dal Malavolti, fino dal secolo decimosesto, tra- 
dizione passata di padre in figlio. 


(1) Grar. pag. 104. Si cita dal Graf. anche il Virgilio ingleso ed ii Vir-- 
gilio Olandese. Comparetti. Virgilio nel Medioevo. P. II, p. 153 e p. 264. 
Cf. Roman d°Atbos et Profilias Du Méril. Melanges, p. 426. 

° (@) Codice L. 11. 10, f. 80. Graf. Giovanni d’Outremeuse, I. 54-55. É 
poi singolare quello che trovasi nei Bollandisti, sfuggito anche al Graf. In 
-Reims, città costruita dai Romani e chiamata da Remo, era scolpita « in 
foribus » la storia di queste antiche genti. Acta Sanctorum T. I Settembre 
pag. 126. De SS. Sixto et Sinicio episcopis et confessoribus. 

(3) D. Comparetti. Virgilio nel Medioevo P. Il. 

(4) BartoLi, Storia della letteratura italiana. T. II, pag. 106. 
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Veduti ora-i caratteri generali della favola resta facile inten- 
derne le ragioni e i principii. La smania delle origini romane e tro- 
iane fu comunissima nel medio evo, come fu pur comunissimo che 
la leggenda delle origini venisse in parte suggerita dall’ orgoglio 
degli uomini del medio evo di volersi affermare Romani, eppoi dal no- 
me stesso delle città, nel quale per una certa etimologia a ritroso, si 
scorse il nome del fondatore, personificazione e simbolo delle città 
stesse. Perugia, secondo Armannino giudice, tu ricostruita dai due re 
di Persia e di Russia onde Peruscia, o da Perus romano ; Arezzo, detta 
prima Aurelia, mutò nome dopochè Totila l’ebbe fatta arare e semi - 
nar di sale ; Fiesole fu così chiamata da una figlia di Atlante italico ; 
Parigi è fondata da Paride, Bruto diè il nome alla Brettagna (1). Indi 
è che quel che furono Romolo e Remo, Eroi eponimi e Lari di Roma, 
furono, salvo le modificazioni volute da'tempi, altresì Perus di Pe- 
rugia, e Senio ed Aschio, Eroi eponimie Lari popolareschi di Siena. Così 
Felice Seni, il re Senzo, Lutius, Sennum figlio di Noè, eSenno capitano 
di Brenno autore, secondo alcuni, della città nostra (2), sono rifiori- 
ture posteriori derivate da un procedimento fantastico e tradizionale 
simile a quello, onde si favoleggiò nell’antichità da eruditi, da poeti 
e da popolani, di Roma figlia d'Italo e di Leucario e maritata adEnea, 
di un Remo figlio di Enea e di Lavinia, di Remo o Romano nato da 
Circe e da Ulisse, di Roma figlia di Esculapio, e via dicendo (3). Inoltre, 
tornando un passo indietro, si comprende la leggenda dei Senoni 
derivata dal nome Siena, tanto più che essendovi una Sena Gallica, 
anche la nostra doveva naturalmente supporsi dei Galli, i quali forse 
passarono da questi luoghi, come dal significato di vecchio che ha la 
stessa parola derivò la credenza che Siena avesse principio dai vecchi, 
o Galli o Franchi ch'essi fossero. Dai vecchi ai malati il passaggio © 
poi spontaneo e logico fatalmente. Di quì pure Sena la Veglia, od an- 
che senz'altro Monna Veglia, e forse anche Sena vetus. Comunque la 
leggenda di Senio accenna ad elementi romanzeschi e francesi, e può 
ripetersi di lei, come di quella di Virgilio, che in Italia non va cercata 
la sua forma più vasta, sebbene in Siena fossero anticamente gra- 
dite e diffuse le tradizioni di quel genere, come dimostrano i Fatti di 
Cesare testo del secolo XIV edito con squisita erudizione dal Banchi, 
e nei quali l’autore, procedendo sulle orme di Sallustio, Seneca, 
Svetonio, Lucano riveste gli eroi romani, come i cavalieri della splen- 


(1) Graf. Roma nella memoria e nelle immaginazioni del Medio evo, 
T. I, pag. 21-22-28. G. ViuLanr, Cronica fior. Lib. 1 cap. 47. 

(2) UcgeLLI, Italia sacra, Vescovi senesi, T. III, pag. 523. Venezia 1718. 
Manni, Sigilli T. XII, pag. 63. 

(3) Vannucci, Storia dell'Italia antica, T. I, pag. 567. 
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dida reggia di Artù (1). Senza dubbio le geste de’ figli di Remo si 
compenetrarono in Siena con leggende locali gradite al popolo ed 

ai patrizi in città*si prossima aRoma, della quale fu colonia, e luogo 
di passaggio de’ romei. Difficile per fermo è il distingueré quel che fu 
locale, e quel che fu importato; ma racconti d’indole cavalleresca, e 
del ciclo leggendario francese appariscono la fellonia di Romolo 
contro i nepoti, e la guerra che ne sussegue; locali invece la lupa 
simbolica coi gemelli, non solo ricordata com’ emblema di Siena da - 
Dino Compagni, la lupa puttaneggia, da Fazio degli Uberti, « Volgo 
alla lupa vana i tristi versi », e dipinta dal Lorenzetti nella sala 
della pace nel 1337; ma che fin dal 1264 (2) già si trova nella con- 
dannadiL.35 inflitta ad un pittore, peravere appunto dipinto un leone 
che stava sopra ad una lupa, e percuotevala in faccia colla branca, in 
modo da farla sanguinare. È noto poi che una lupa domestica si 
nutriva nel Palazzo del Comune (3), del quale la piazza fino dalla 
prima metà del secolo XIII dicevasi romanamente Campum Fori, oggi 
piazza del Campo. Un altro particolare della nostra leggenda, e cioè 
quello dei nemici che sotto mentite vesti sono ricevuti nella città di 
Senio, che tentano di espugnare, ricorda leggende mediovali romane 
antichissime. Infatti Alarico, deliberato d’insignorirsi di Roma, simulò 
abbandonar l’assedio, e vi mandò entro trecento guerrieri goti tra- 
vestiti da vecchi, perchè recassero il suo saluto ai suoi vecchi amici, 
i senatori; ma con istruzione segreta di trucidarli, e di aprir la porta 
Salara agli assedianti (4). Nè questo particolare ésoloamostrarne come 
sia uno degli scopi della leggenda far di Siena una seconda Roma, 
attribuendole quanto si narrò della prima : di ciò in questo lavoro 
vedremo in seguito altre riprove. In ogni modo sempre i Senesi si 

x 

(1) Collezioni di opere inedite e rare. Bologna G. Romagnoli 1864. Cfr. la 
dotta Prefazione. 

(2) G. Milanesi. Sulla storia dell’arte toscana, p. 43. Ventura di Gualtier 
fu il pittore condannato. 

(3) Gigli. Diario. T. II, pag. 79. Ricorda ancora un aneddoto, certamente 
favoloso. Carlo d'Angiò marciava furibondo contro Siena per far vendetta di 
un suo favorito statovi ucciso. l Senesi per placarlo gli aveano mandato il 
Dandini. Cammin facendo entrò in un oratorio per pregare la Vergine, ed il 
Dandini lo scongiurò a perdonare i Senesi. Uscito dall’oratorio, trovò che i suoi 
avevano ferito una lupa, ch'egli fini con un colpo di strale. Il Dandini avrebbe 
detto: ecco infine, Sire, che vi siete vendicato di Siena. La lupa è la sua in 
segna: vi basti. Gli Statuti del 1262 (Arch. di Stato di Siena, C.* 18), danno 
un premio a chiunque prenda un lupo. 

(4) T. Bertolini, Storia Romana, pag. 634. È forse una tradizione uscita dai 
canti popolari dei Goti, secondo il Prof. Bertolini: ma io la credo invece una 


delle molte leggende che nel popolo italiano rimasero Intorno ai conquistatori: 
germanici, ripetute ed abbellite variamente nelle varie città. 
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compiacquero di queste loro origini, mentre delle galliche pare non si 
tenessero gran fatto, non solo perchè note e ripetute più assai del- 
l'altre, in paesi forestieri, e meno adatte a collegarsi colle tradi- 
zioni locali, ma ancora perchè ottennero credito ed efficacia dai fio- 
rentini spiriti bizzarri, che le volsero a spregio e dileggio degli 
odiati vicini, strana discendenza, secondo loro, di vecchi ed infermi, 
| senza stilla del buon sangue latino. In conclusione la leggenda di 
Senio, oltrechè viva espressione degli animi medioevali senesi, che 
per essa, a differenza di altre cittadinanze, si ricongiungono ardita - 
mente ai fondatori stessi di Roma, anzichè a cittadini e a gene- 
rali romani, è pure una pagina non trascurabile della grande storia 
fantastica della eterna città, già iniziata egregiamente dal Graf, e me- 
ritevole per per ogni riguardo di largo e minuto esame. 

È tempo di passare alle“terza forma principale della leggenda, 
cioè alla compenetrazione più o meno erudita, delle due versioni già 
note, così disformi sotto certi riguardi, e sotto altri così vicine. Il 
lavoro è.quì tutto senese, e direi municipale, ma è importante stu- 
diarlo perchè ne porge un aspetto curioso della erudizione del risor- 
gimento. Sia per abitudine o per amore di svariata e barocca dottrina, 
sia per borie famigliari e paesane, i più fra gli antichi dotti senesi, 
compreso il grande Enea Silvio Piccolomini (1), vollero insieme coi 
vanti della discendenza romana unir quelli della origine gallica, tro- 
vando un nuovo titolo di merito là dove altri vide una ragione di beffa, 
chè celebre e glorioso fu quel popolo, onde Roma fu distrutta. Nè 
si fermarono, e molti risalirono alle origini etrusche, e, quando non 
si ostinarono nell’idea antipensata di volere col lustro di antichità 
diverse formare un serto venerandoalla patria, ebbero vedute tali da 
farne tesorg gli stessi critici ed eruditi moderni. Bartolommeo Benvo- 
glienti per es. e Orlando Malavolti primi (2) investigarono con sana 
critica le origini senesi, rigettando le favole, e quest’ultimo, riferendo 
e discutendo quasi tutte le opinioni, vuole senz'altro Siena di origine 
etrusca ; ma degli scrittori che iniziano lo studio critico della anti- 
chissima storia senese non dobbiamo occuparci; a noi premono le ri- 
cerche e le congetture dei Patrizi, del Tizio e del Tommasi. 

(Continua) (r. RonponI. 

(1) Gigli, Diario. T. I. pag. 383 : ecco Il passo del Piccolomini ivi trascritto:. 
« populi huius origo ex Romanis ac Gallis mixta refertur; parentes esse roma - 
nos lupae insigne, etgemelli testantur infantes, gallicam progeniem nomen 
indicat urbis ». 

(2) Trattato de l’origine et accrescimento de la città di Siena, composto 
da M. Barltolommeo Benevoglienti, proposto di Siena, in Roma appresso G. 
degli Angeli, MDLXXI; Fabio Benevoglienti tradusse in volgare questa ope- 


retta. O. Malavolti. Storie, Lib. I. Anche M. A. Bellarmati (Porri, Miscellanea, 
Storia Senese, Siena, 1844, pag. 41 seg ) merita onorato ricordo. 
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Ora non ha guari coi tipi dei fratelli Bocca è stato pubblicato 
un libro il quale merita qualcosa più che un breve cenno nella Ras- 
segna Bibliografica del nostro periodico : è quello intitolato Souve- 
nirs historiques de la Marquise Constance d’ Azeglio née Alfieri tirés 
de sa correspondance avec son fils Emanuel avec l’addition de quel- 
ques settres de son mari le Marquis Robert d’ Azeglio. 

Molte persone credono che le opere morali, improntate a prin- 
cipii religiosi e tali da formare il carattere, abbiano a essere nojose 
queste persone non avrebbero chealeggere illibro del quale ci occu- 
piamo per convincersi del contrario. s 

È vero, soggiungiamo, che questo non è un libro educativo e 
che neppure si potrebbe chiamare un libro se per tal nome s’intenda 
solo quell’opera che dal suo autore fu destinata alla pubblicità. Questo 
davvero nonera statofatto atale scopo: è una raccolta di lettere familiari 
scritte dalla Marchesa d'Azeglio per essere lette unicamente da suo 
figlio Emanuele, il diplomatico che tanto meritò dal nostro paese nei 
lunghi anni che lo rappresentò a Londra, ed esse solo per desiderioe 
opera di lui sono ora offerte alla lettura del pubblico, E il Marchese 
Emanuele nel far ciò ha fatto l’opera pietosadiun figlio che erige un 
sublime monumento alla memoria della madre facendo conoscere 
con i di lei scritti quanto grande nefosse l’anima, sensibile il cuore, 
saldo e leale il carattere, brillante l'intelligenza, impareggiabile la 
operosità, efficace lo spirito religioso e l'amor patrio. 

Anzi egli ha fatto di più : ha offerto alle donne italiane un esem- 
plare altissimo di madre, disposa,di cittadina, di dama. Per mezzo poi 
delle lettere di lei e del padre e delle poche sue proprie intercalate 
alle altre egli ha altresì richiamato i contemporanei a quei tempi 
fortunosi nei quali ebbe inizio il risorgimento nazionale, illustrando 
con rivelazioni nuove, con ameddoti sino ad ora ignoti, con impres- 
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sioni ed apprezzamenti sincroni, un’ epoca ancora troppo poco cono-o 
sciuta, non solo dai giovani, ma anche da molti di quei vecchi d’oggi 
che pure ebbero parte negli avvenimenti che si svolsero dal 35 al 61. 

Tutti noi, vecchi e giovani, abbiamo molto a imparare studiando 
quei tempi, notando le impressioni cagionate dagli avvenimenti al- 
l'istante in cui essi si svolgevano, seguendoil nasceree il progredire, 
le soste e le trasformazioni dello spirito di nazionalità, ponendo a 
raffronto le idee d’allora con quelle d’ ora, misurando i progressi 
dello spirito pubblico, riscaldandoci per unistante a quegli entusiasmi 
ora intiepiditi, imparando a apprezzare uomini rimasti troppo nel- 
l'ombra e cireostanze che, quasi ignorate, pure ebbero parte non 
piccola negli avvenimenti de’ quali si occuperà la storja. 

È dunque una corrispondenza politica quella che ci sta dinanzi? 
No, non si può chiamarla esclusivamente tale perchè le lettere della 
madre e del padre non sono scritte soltanto per informare il tiglio 
diplomatico di ciò che accade in Italia nel campo politico : esse an- 
zitutto sono lettere familiari nelle quali l'amor materno e paterno si 
manifesta non solo con parole d'affetto ma ton saggi consigli e am- 
monizioni occasionate dalle circostanze del momento : anche le no- 
tizie del giorno, gli amici e i parenti, les nouvelles de la cour et de 
la ville, gli interessi domestici hanno una gran parte in queste let- 
tere. Ma se tali argomenti trattati da persone d’altro sentire, d'altra 
intelligenza, d'altra posizione sociale sarebbero stati di ben poco in- 
teresse pel lettore, non così può dirsi di questi de’ quali si occupa la 
Marchesa d'Azeglio, dama fra le prime nell’alta società del Piemonte, 
sorella diquel venerando uomoche fù il marchese Cesare Alfieri, impa- 
rentataalle più antiche epiù operose famiglie dell’aristocrazia torinese 
quali Balbo, Cavour,.Villamarina ec. Essa era in relazione d'amicizia 
con ciò che di più elevato si trovava alla corte, nel mondo militare, 
nei dicasteri civili ed ecclesiastici, con gli uomini politici i cui nomi 
dovevano suonare alti nelle aule del Parlamento italiano. Amante 
dell’arte, istruita assai, conoscendo diverse lingue, in rapporti epi- 
stolari con uomini illustri appartenenti a diverse nazioni, la Marchesa 
d'Azeglio ci appare donna di gusti fini e artistici, dotta senza pre- 
tensioni, spiritosa senza malignità, possedendo anche nella vecchiaja 
una vivacità, un brio, uno spirito allegro che ne fanno un’ osserva- 
trice brillante e una scrittrice dotata in modo meraviglioso di ciò che 
i francesi chiamano verve. Al di sopra di tutto ciò un-gran buon 
senso, una profonda tontà. Molti credono che non si possa essere 
spiritosi fuorchè deridendo e pungendo: la Marchesa d’Azeglio deride 
e punge anch'essa qualche volta ma senza alcuna malizia : le opinioni 
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.sue in politica e in religione sono assai ferme ma pure essa cerca di 
giudicare sempre gli altri con imparzialità e ammette che si possa 
avere delle opinioni diverse dalla sua senza essere dei birbanti, 
esempio di tolleranza più raro di quello che si creda. Così la Mar- 
chesa riconosce che e Le pays veut tout autre chose que ce que 
veulent les gens quì pensent ou qui vivent dans une certaine sphère 
dont il ne veulent pas démordre. Les gens qui]ouissentcraignent de 
perdre leur position soit par l’ arrivée de la démagogie au pouvoir, 
soit par Ja guerre. La masse n’est susceptible d’ aucune frayeur à 
moins que le danger soit actuel et visible ». 

Altro pregio assai raro della Marchesa d'Azeglio si è il sagri- 
fizio spontaneo delle sue piccole antipatie e la franchezza con la 
quale essa riconosce di avere certe volte errato nei suoi giudizi. 
Così Gioberti le appare come uomo poco pratico, incapace di grandi 
risoluzioni; ma essa ne riconosce la popolarità e desidera che il Go- 
verno si valga dell’opera di lui in vista appunto di quella popolarità. 
Da principio essa giudica male anche Cavour e come quasi tutti 
coloro che la circondavano ne diffida credendolo uomo troppo arri- 
schiato : non appena però l’opera da lui iniziata incomincia a mani- 
festarsi la Marchesa si ricrede e non tarda a riconoscere in lui il più 
grand’uomo d’Italia, il solo che potesse tentare la grande impresa 
della indipendenza nazionale. Il ravvedersi d’un errore non badando 
all’amor proprio mi sembra una dalle più grandi prove che un uomo, 
e più ancora una donna, possano dare di animo retto e di senno. 

Le prime lettere sono indirizzate al figlio, giovanetto e non an- 
cora entrato nella diplomazia, da Torino ove allora, nell'estate del 
1835, si era manifestato il colera. Re Carlo Alberto era andato a 
visitare i colerosi di Genova come Umberto l’ estate passata andò 
a visitare quelli di Napoli 

Sempre la casa di Savoja appare impavida ugualmente dinanzi a 
tutti i pericoli. Anche allora si tremava per la vita delRe e si teme- 
vano grandi difficoltà se egli avesse dovuto perire, anche allora come 
ora si confidava poco nei ministri. « Il faut avouer, scrive la Marchesa 
parlando diCarlo Alberto, quenousnoustrouverionsen de bien mauvais 
draps si malheur lui arrivait : on a beau dire que nous sommes gou- 
vernés par les ministres: comme nous le serions tout de mème, 
j'aime encore mieux qu' il reste quelqu’ un pour les renvoyer si cela 
devenait nécessaire ». 

Il popolino diceva allora che il Governo faceva venire il colera, 
che si pagava un tanto per ogni persona spacciata dall’ampollina, 
ec. lo si dice anche adesso e da questo non ci sarebbe da arguire 
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che dal 35 a ora si sieno fatti grandi progressi nell'educazione po- 
polare. Il Marchese e la Marchesa d’Azeglio cercano di lottare contro 
i pregiudizi, assistono i colerosi, e il primo, non lo scrive lui ma la 
moglie, trasporta le barelle mentre gli infermieri non ardivano farlo: 
l'uno e l’altro, aristocratici per nascita e per censo, si sarebbero forse 
adontati se qualcuno allora liavessi battezzati per democratici, ilche 
però si dimostravano entrambi più diqualunquetribuno da meetings. 
Il colera scompare dal Piemonte senza aver fatto grandi stragi e 
ora le lettere al figliuolo sono indirizzate all' nai ove egli si trova 
quale addetto d’'ambasciata. 

La visitatrice dei colerosi è ritornata ai piaceri della società e 
essa scrive al figlio l'impressione cagionatale dalla musica di Thal- 
berg e ragiona con un sentimento artistico assai raffinato, nè sdegna 
di parlare del teatro e delle ballerine. 

Ciò percui mi sembrano più caratteristiche le lettere della Mar- 
chesa d'Azeglio, ciò per cui precipuamente vorrei avessero a servire 
d'esempio alle dame italiane è questo : che esse mostrano come una 
mente bene equilibrata unita a un animo veramente cristiano pos- 
sano rendere possibile contemporaneamente e il più scrupoloso di- 
simpegno dei doveri religiosi e la pratica diuturna efficace militante 
di quella carità che non insegna solo di sfamare gli affamati ma al- 
tresì di istruire gli ignoranti: che tutto questo possa farsi senza che 
i doveri della madre di famiglia ne soffrano e senza ehe essa stessa 
rinunci a quelle soddisfazioni dello spirito che sono un bisogno della 
dama intelligente, e neppure a quei divertimenti ai quali è abituata 
ogni signora del mondo elegante. Le lettere della Marchesa d’Aze- 
glio mostrano altresì che si può essere patrioti e religiosi al tempo 
stesso, aristocratici nell'educazione, democratici nella beneficenza: 
sono il quadro nel quale si disegna la figura tipica ideale della dama 
italiana dei tempi moderni. 

Nel febbraio 1842 Torino è in grande aspettazione delle fe- 
ste per le nozze del duca di Savoja, Vittorio Emanuele. Signo- 
re e signorine chiedono alla Marchesa ajuto e direzione per le 
toilettes del ballo in costume e la Marchesa senza che ne soffra- 
no le sue pratiche religiose trova il tempo anche per occuparsi 
dei vestiti delle sue giovani amiche, e per descrivere al figlio 
diplomatico il Te Deum, il torneo, le illuminazioni e per criticare 
i ministri, il che non le fa dimenticare gli Asili infantili de’ quali è 
solerte ispettrice. Essa non manca di raccogliere le impressioni del 
popolo e i frizzi, fra i quali nota quello che diceva essersi fatti i fuo- 
chi pirotecnici per dare l'occasione a molti generaliche -non l’aveva- 


DI UNA DAMA PIEMONTESE 217 


no mai veduto, di vedere il fuoco. Nel 1843 la Marchesa fa una gita 
a Milano edè un poco scandalizzata dai soverchio lussu di alcuni 
appartamenti di ricchi milanesi: in uno di questi essa non ha tro- 
vato traccia di biblioteca. A Milano conosce Confalonieri e parlando 
dìlui e diPellico scrive : « Soutenir avec fermetéun malheur si pro- 
longé sans apparence d’en sortir que par la mort: soutenir le ma- 
lheur de leurs familles, sans se démentir jamais, quand en capitu- 
lantavec leur conscience, ils pouvaient se racheter : on a beau dire, 
mais ce sont des hommes qui tont bonneur è notre époque, qu’ ils 
l’aient comprise ou non, et je me sens en leur presence une vénéra- 
tion pour leur caractère et une satisfaction de les apprecier qui me 
dédommage de tant de choses qui choquent et blessent mon senti- 
ment pour notre pays. C'est le contrepoids de tant de petilesses, 
bassesses et misères qui passent sous nos yeux ». Queste parole 
non sembrerebbero scritte jeri anzichè quarantadue anni fa ? 

Nel gennaio 45 essa aanunzia al figlio che il di lei fratello è 
stato nominato presidente della Mendicità istruita, e riconosce il 
bene che esso sa fare a tale istituzione. Nel 46 il Cardinale Mastai 
diventa Papa, e a lui si rivolgono le speranze dei liberali. Lo spirito 
di nazionalità si ridesta e la Marchesa scrive che « le reproche vous 
étes autrichien épouvante autant que celui de libéral naguère ». Essa 
racconta del successo avuto in tutti i partiti dall'opuscolo del suo 
cognato Massimo d'Azeglio Degli ultimi casi di Romagna. In Pie- 
monte Carlo Alberto è incerto sulla via da tenere in quel risveglio 
della nazione e però le cose vanno adagino. € Cependant la nation 
se réveille; elle marche insensiblement vers un autre ordre de cho- 
ses. On ne s’apergoit pas de marcher, puis tout-à-coup on trouve 
que l’on a changé de place et si l'on marche si lentement, c' est 
qu'on doit remorquer la machine qui devrait diriger. Mais les uns 
et les autres ont toujours fait du cheminet se trouvent en pays 
nouveau, bien étonnés d’étre si loin du point de départ ». Il Mar- 
chese Emanuele viene mandato temporaneamente alla legazione di 
Pietroburgo e sua madre si affligge per la lontananza e per la rigi- 
dezza del clima del nuovo soggiorno di suo figlio. Ma il figlio ras- 
sicura la madre con frequenti lettere le quali danno un idea di cosa 
era la Russia di quarant'anni fa sotto il despotismo di Niccolò. 

Siamo al principio del 48, si prepara la guerra contro gli austriaci 

e anche il vecchio Marchese Roberto è preso dall’entusiasmo gene- 

rale e scrive a Emanuele : « Si on joue la partie, toute la nation 

en sera. Je serai è mon poste avec les autres et certainement pas 

le dernier: quoique agé J espère que les forces du coeur aideront 
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celles du corps, et on est d’ailleurs toujours assez fort pour se faire 
tuer ». - Ma il Marchese è più necessario a Torino che al campa: 
godendo d’ana grande, popolarità la sua voce e i suoi consigli 8000 
ascoltati e rispettati dai popolani in quell'epoca di entusiasmi, di 
sospetti e di'dimostrazioni che era il 48. I negozianti lo pregano di 
redigere un indirizzo al Re col quale gli odrono quanto è necessa. 
rio per garantire l'indipendenza del paese. Poi è lui che cattolico 
fervente perora la causa degli ebrei e dei valdesi perchè essi 
vengano equiparati nei diritti ai cattolici. Ottenute queste riforme 
la popolarità del Marchese ne è aumentela a dismisura. Ma non 
tutta l'aristocrazia torinese apprezza quei sentimenti d'uguaglianza 
e la Marchesa s’arrabbia con-quei codinoni che non sapno inLem- 
dere quanto sieno buoni, tranquilli, rispettosi quegli operai che chia- 
mano suo marito loro padre. « Mais les nòtres qui se lemneat en 
dehors le plus qu'ils peuvent de tout ce qui se passe, ne peuvent 
avoir des idées claires de ce qui sort de ce. petit cercle où ils se 
renfermeni ». Nel febbraio 48Garlo Alberto concede to Statuto e. la 
Marchese datone l’annunzio al tiglio chiude la sua lettera con questi 


due versi: 
Fratelli d'Italsa, 


L'Italia si è desta. 

Le lettere: sono piene di notizie intorno agli avvenimenti di 
Lombardia e alla guerra: Frattanto l'Imperatore Niccolò rompe. le 
relazioni diplomatiche con'la Sardegna, ed Emanuele passa. alla 
legazione di Londra. La guerra così bea cominciata finisce male ; 
Carlo Alberto che tenta invano difendere Milano, insultato dalla ple- 
baglia, abbandona la Lombardia che .viene-rioocupata dagli Austria- 
ci. « Nous sommes bien tristes, serive-allora la Marchese Costanza, 
j'atorais préferé le choléra è ce qui nous arrive. Il:n'y a qulune pensée 
qui me soutienne, c'est que:quant à nous-nous pouvons dire que-le 
but est compiétement manqué; toutes;les peines sont perdues, mais 
il ya quelqu'un qui ne manque jamais .le sien et cieat la -Provi- 
. dence. Elle a trop.sensiblement agi dans cesle circonsiance .ei.‘ce 
n'est ‘pae sans dessein. On dit: il: ne-se présentera plus..de.eon- 
ditions-si favorables. Eh quien. savons. nous ? il ya iua an las cir- 
constances n’étaient pas-favorables du. taut .à nos. yeux: Il faut 
done se soumettre, attendre et se préparer ». La fede nella .prov- 
videnza Divina era quella che conservava alla.marchesa d’Azeglio Ja 
fede :nei destini d'italia anche allorquando gli.avvenimenti sembra- 
vano togliere ogni speranza. Carlo Alberto, il Princige infelice . che 
aveva invano cercato da marte sul.campo di Novara, la trova sulla 
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terra dell’esilio,e quando lasua salma viene trasportata a Superga, la 
Marchesa d'Azeglio, che non nota solamente le proprie impressioni 
ma anche quelle del pubblico, scrive: « Maintenant tout est fini. 
Pourtant il me semble que l'i impression laissée par ce pauvre Prince 
va grandissant. Il y a des moments quì rachetent toute une vie et il 
a touché une corde qui a vibré dans tousles coeurs: la nationalitè. » 
s Ce qu'on pourra dire avec verité c'est que, si tout le monde s’était 
dovouò comme lui, la cause ne serait pas perdue. » La Marchesa non 
giudica molto benignamente il nuovo ministero benchè ci avesse 
parte il cognato Massimo al quale essa non attribuiva abbastanza 
energia e attività. Massimo, ferito l'anno primaa Vicenza e che aveva 
parlato di andare a fissarsi in Toscana per farvi /a vita dell'onesto 
codino in ritiro, ebbe invece poco tempo dopo l'occasione, mediante 
quel proclama di Moncalieri al quale ebbe tanta parte, di salvare la 
libertà minacciata dalla demagogia. 

Le critiche che allora si rivolgevano ai ministri non colpivano il 
giovane Principe « Le Roi est toujours hors de cause. Il fait une 
‘telle profession de sincerité qu'on ne peut l'entamer » Come appare 
da queste parole il paese aveva sin dal principio reso giustizia alla 
lealtà di Vittorio Emanuele. 

Quante figure quali grandi, quali strane, ma tutte dal più al 
meno destinate a lasciare traccia di sè, ci fanno passare dinanzi agli 
occhi le lettere della Marchesa D'Azeglio! Balbo, Gioberti, La Mar- 
gherita, i coniugi Arconati, i fratelli La Marmora, Rattazzi, Valerio, 
Farini, tutti insomma quelli che dal 48 al 60 ebbero qualche parte 
saliente, buona o cattiva, nelle vicende del Piemonte, il che è come 
dire in quelle d’Italia. 

Certe figure dapprima sembranoschizzate inun aneddoto, poi sono 
lumeggiate da qualche avvenimento importante, sinchè incalzando 
gli avvenimenti, accettuandosi la parte che esse vi prendono, acqui- 
stano l’alto rilievo della scultura storica. 

Il 20 dicembre 1849 nell'occasione dell'apertura del Parlamento 
appare per la prima volta in pubblico un nuovo ma piccolo perso- 
naggio in uniforme di guardia nazionale « Le petit milite a toujours 
tenu la main à son shako jusqu'à ce que des bonnes femmes se sont 
approcbéesde la calèche et ont dit à la Reine : Kai dia a coul pctt de 
ne pas se fatiguer ainsi » C'oul petit si chiama ora Umberto I. 

Che curiosa ma simpatica famiglia è quella D'Azeglio. La 
Marchesa, che era stata lì lì per vendere i suoi brillanti onde con- 
tribuire alle spese della guerra nazionale colla stessa equanimità 
con la quale per il medesimo scopo aveva licenziato quasi tutta la 
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sua servitù, ora è contentissima di ricoprirsi ancora dei brillanti 
per fare gli onori della festa che olfre nelle sale del Ministero il 
cognato Massimo. E. S. E. il Ministro Massimo dopo la mezzanotte 
è contentissimo di mettersi al pianoforte per far ballare i suoi in- 
vitati. E suo fratello, il Marchese Roberto, manda a farsi benedire 
Massimo che lo vuole inviare a Roma come rappresentante della 
Sardegna e preferisce-attendere, insieme alla moglie, alle sue care 
scuole popolari e alla fabbrica di case pergli operai. Tutta la famiglia 
poi accoglie a braccia aperte il padre gesuita D'Azeglio i cui prin- 
cipj politici sono agli antipodi dei loro. Come sarebbero difficili a 
trovarsi oggi simili esempi di disinteresse, di amor patrio, di tol- 
leranza, di semplicità. Quella gente sapeva cos’ era, e la sapeva 
applicare, la vera filantropia, ma una gran parte dell'aristocrazia e 
del clero non la comprendeva: il padre del Marchese Emanuele 
che aveva dato ventimila lire per «l'opera delle classi laboriose a si 
duole dell’apatia generale e specialmente di quella del clero. a Pas 
un curè | et puis ils se plaignent des progrès du protestantisme : 
pour le combattre il faudrait des faits et non des phrases. Les 
protestants d’ Angleterre ont bàti des maisons pour les pauvres 
ouvriers, el nous nous contentons de leur faire des sermons ». Ora 
le cose sono cambiate, non si fanno più delle prediche agli operai 
ma degli eccitamenti alla ribellione. — 

Il 1 maggio 1853 la Marchesa scrive: a A’ Gènes il ya eu 
un banquet rouge pour féter le sequestre mis sur l’aristocratie lom- 
barde où l'on a crie: vive les autrichiens » È qualche cosa di si- 
mile all'abbasso Finzi gridato pochi mesi fa a Mantova. Nel BA vi 
è la guerra di Crimea e il Marchese spera che vi prenderà parte 
un contingente piemontese e il suo desiderio è presto appagato. 
Frattanto ta morte entra nel palazzo reale e vi miete preziose vit- 
time : la Regina, il coraggioso Duca di Genova: e quelle sciagure 
stringono vieppiù i vincoli fra il Re e il suo popolo. Nel 55 il pic- 
colo corpo piemontese tiene alto l'onore delle armi italiane in Cri- 
mea, ma la Marchesa osserva che; « ce brave comandant, notre 
‘ cousin Alphonse (Lamarmora) est le plus mauvais rédacteur de 
dépéches qu'il existe ». La Marchèsa che aveva salutato con gioia 
il colpo di stato di Napoleone augurandone bene per l’Italia non si 
è ingannata: il 59 vede le armate francesi scendere a cacciare gli 
Austriaci e la scrittrice di tatto si allieta fuorchè della guerra che 
non solo si fa al potere temporale dei Pontefici ma anche alla loro 
opera spirituale. TI Marchese Roberto poi scrive che : « La réligion 
gagnerait beaucoup à une franche rénonciation de la Cour de Rome 
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à la puissance temporelle. L’ Eglise n’ a jamais èté aussi floris- 
sante comme dans les siècles qui ont précédé la donation de l’ e- 
xarcat de Ravenne au Pape Zacharie par Pepin le Bref. Ce sont 
ses beaux siècles, et je crois qu'on peut tre bon catholique et ne 
pas croire à la necessité de la domination temporelle. Mais il fau- 
drait que cela se fit sans trop grande secousse, par l'action pro- 
gressive du temps et de la civilisation ». Così forse sarebbe successo 
se non fosse troppo presto mancato Cavour. 

Le lettere del 59 della Marchesa risentono dell’ entusiasmo di 
quei giorni sino a che non arriva la notizia dell’ armistizio di Vil- 
lafranca. Allora al figlio, come lei accorato, essa scrive. « Il ne faut 
point, mon cher fils, rougir de verser quelques larmes pour les 
malbeurs de la patrie. Ce sont des larmes viriles qui ne causent pas 
de honte » e la nobile signora ritorna ai suoi feriti, passa le gior- 
nate negli spedali e nota che : « les soldats sont partout ce qu'il y 
a de mieux dans les populations. Ils sont bons, ils sont simples, 
patients, soumis, avec des bons sentiments religieux ».° Poco per 
volta l’ orizzonte si rischiara, l’Italia centrale vuole riunirsi al 
Piemonte, i mille partono da Quarto e il vecchio Marchese entusia- 
smato scrive a suo figlio : « Cela n° empéche pas les grands faits de 
s’ accomplir : de sì grands faits, veritable épopée digne d'un grand 
poéte, pour la celebrer, cu d’un grand ecrivain pour l’ inscrire, 
dans le livre de l’histoire ». Chi avrebbe detto che egli sarebbe diven- 
tata entusiasta di Garibaldi? La Marchesa si preoccupa dei numerosi 
arresti di preti che hanno luogo. « Quand est-ce que qu’ on saura 
s' entendre pour rendre à Cesar ce qui est à Cesar et à Dieu ce 
qui est à Dieu? Ce ne doit pas étre impossible, puisque |’ Evan- 
gile nous l’ordonne. » La Marchesa d’un altra cosa ancora si preoc - 
cupa : della demoralizzazione nella quale i Borboni hanno lasciato 
le popolazioni meridionali. « Il faudrait là, essa si augura, une téte 
babile et ferme qui les fit marcher, bon gré mal gré, dans la bonne 
voie » e a questo proposito ricorda che un curato di campagna 
diceva predicando che vi sono certi cristiani che bisogna spingere 
. in paradiso a furia di pugni e calci. 

Il Marchese e la Marchesa nei rivolgimenti del 1869 non con- 
sideravano solo l’ unificazione e l'indipendenza della Patria; davano 
ancora la loro attenzione ai grandi problemi morali che si andavano 
affacciando, e il primo scriveva l’8 marzo 1861 a suo figlio. « Il 
est evident que la guerre est ouverte non seulement pour com- 
battre les abus de forme dans le Pape-roi, mais le fond méme des 
principes dont il est le saint représentant. Voila ce qui afllige pro- 
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foudement l’ame pieuse de ta mére..... j' employe tous mes ar- 
guments pour calmer ses appréhensions en excitant sa confiance en 
Dieu qui sait tirer le bien du mal et qui permet sans doute ce 
scandaleux déchainement contre la réligion pour y operer une 
. grande métamorphose et en renouveler la vitalità par une effusion 
toute puissante de la gràce du St. Esprit. J'ai la conviction que le 
catbolicisme se dépouillera du manteau prophane dont on l’a revétu 
dans des siècles d'ignorance et qu’il se retrampera peu à peu dans 
les principes du Christ avec les quels il faut avouer qu'il n'est pas 
toujours en harmonie, sinon sur le fond des verités évangèliques, au 
moins pour les formes et tout le replàtrage gothique sous le quel il 
setrouve encore suffoqué. Dieu fera triompher la vérité de sa parole, 
je n’en doute pas, mais l’instant où cette élaboration s’opère dans le 
monde moral est pénible et plein d'alarmes: on doit pourtant mettre 
sa confiance dans la supréme sagesse qui régit les destinées de 
l'humanité et espérer que la vérité divine restera éternellement ». 

L’ultima lettera della Marchesa pubblicata in questa raccolta dà 
al figlio una notizia che riescì dolorosissima a tutta Italia: quella 
della morte di Cavour. « Tout le monde sentait qu'on perdait en Ca- 
mille plus qu'on ne voulait dire. Le pauvre Piemont a perdu en lui 
sa préponderance, son initiative. Maintenant il nous faudra guétter 
des tous còtés des ministres qui peuvent étre des hommes spéciaux, 
mais ne seront que la petite monnaie de Cavour. » Pur troppo la 
Marchesa aveva ragione. Col 1861 finiscono le lettere del Marchese e 
della Marchesa d’Azeglio, 311 in tutte. Nel 1862, a pochi mesi di di- 
stanza l’uno dall'altro, entrambi morirono, e il lettore che dalle loro 
lettere ha imparato a venerare quei due nobili esseri sente un vivis- 
simo rincrescimento che essi abbiano abbandonato questa vita ove 
erano di sì bell'esempio ai loro simili. 

Forse vi sarà fra i lettori della Rassegna chi non divide tutte 
le idee esposte nelle sue lettere dalla Marchesa d’Azeglio: a questi 
io auguro di farsi un precetto di queste parole della veneranda 
donna: « J'ai assez l’habitude de regarder aussi les choses sous 
l’aspect d'où les voyent les adversaires, afin de les juger moins sé- 
vérement. » RosERTO CoRNIAM. 
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AL DUCA DI NORFOLK. (1) 


$ 5° — Della Coscienza. 


Sembra dunque che vi siano degli estremi casi in cui la coscienza 
possa venire in collisione con la parola del Papa e che debba esser 
seguita non ostante quella parola. Ora io voglio dare un fondamento 
più largo a questa proposizione riconosciuta da tutti i cattolici, e per 
farlo soddisfacentemente, come cominciai dalle profezie della Scrittura 
e della Chiesa primitiva quando parlai delle prerogative del Papa, 
così ora devo cominciare dal Creatore e dalla sua creatura volendo 
delinsare le prerogative di suprema autorità della Coscienza. 

‘Dico dunque che l’ Essere supremo è d’ un carattere, che nel- 
l'umano linguaggio può chiamarsi etico. Egli ha gli attributi della 
Giustizia, Verità, Sapienza, Santità, Benevolenza e Misericordia ; quali 
caratteri eterni della sua natura, leggi del suo Essere, identiche con 
lui; e poi quando divenne creatore, collocò questa Legge, che è Lui 
stesso, nella intelligenza di tutte le razionali creature. 

La Legge Divina, adunque, è la regola della Verità Etìca; il cri- 
terio del Bene e del Male, un’ autorità sovrana, indistruttibile, asso- — 
lata dinanzi agli uomini ed agli angioli. « La legge eterna, dice San- 
c t'Agostino, è la Ragione Divina, o Volere di Dio, la quale comanda 
« l'osservanza e vieta l'offesa dell'ordine naturale delle cose ». « La 
« Legge naturale, dice S. Tommaso, è la impronta della Divina Luce 
« che è in noi una partecipazione della legge eterna fatta alla crea- 
« tura ragionevole ». (Gousset Theol. morc/.t. I, pp. 24 e seg.!) Questa 
legge, in quanto è appresa dalle menti degli uomini individui, dicesi 
Coscienza ; e benchè possa soffrire refrazione nel passare entro l’am- 
biente intellettuale di ciascun individuo, non ne viene tuttavia tanto 
‘alterata da perdere il suo carattere di Legge Divina, ma conserva 
ancora, come tale, la prerogativa di comandare l'obbedienza. « La 
« Legge Divina, dice il Cardinale Gousset, è la regola suprema delle 

(1) Continuazione Vedi Vol. XXI, fasc. 1 Gennaio pag. 164. 
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a azioni; i nostri pensieri, i desiderii, le parole, gli atti, tutto ciò 
« che è l’uomo, è soggetto al dominio della legge di Dio ; e questa 
« legge è la regola della nostra condotta per mezzo della coscienza. - 
« Ond’ è, che non si deve mai andar contro alla nostra cOWienza, 
« come dice il quarto Concilio Laterano: Quidquid fit contra con- 
« Scientiam, aedificat ad gehennam ». 

Questo concetto della Coscienza so che è molto diverso da quello 
che se ne ha ordinariamente tanto dalla scienza e letteratura, quanto 
dalla pubblica opinione del giorno. Esso è fondato sulla dottrina chela 
Coscienza è la Voce di Dio, mentre che ora è di moda il considerarla, 
per una via o per un’altra, come creazione dell’uomo. - Naturalmente 
bisogna fare a quest'asserzione grandi e larghe eccezioni ; la quale 
non è vera per molte comunioni religiose, specialmente pei loro dot- 
tori e ministri. 

Quando gli Anglicani, Wesleyani, le varie sètte Presbiteriane di 
Scozia ed altre denominazioni di sètte fra noi parlano di Coscienza, 
esse intendono quello che intendiamo noi, cioè la Voce di Dio nella 
natura e nel cuore dell’uomo, distinta dalla voce della Rivelazione. - 
Essi parlano d'un principio, posto in noi prima che avessimo alcun 
tirocinio; benchè un tal tirocinio e la esperienza fossero necessarii 
alla forza, incremento e debita formazione di esso. Essi lo considerano 
come l'elemento constitutivo della mente, come può essere la nostra 
percezione delle altre idee, la nostra facoltà di ragionare, il nostro 
sentimento dell'Ordine e del Bello, e le altre nostre doti intellettuali. 
Essi lo reputano, come fanno i Cattolici, il testimone interiore e del- 
l'esistenza e della legge di Dio - Essi pensano che appartenga a Dio 
e non all'uomo, siccome un Angelo che attraversandola terra, non ne 
divien cittadino o dipendente dal Potere Civile. Essi non neghereb- 
bero, più di quello che facciamo noi, che quelprincipio potesse risol- 
versi in una combinazione di principiì naturali più elementari di lui ; 
anzi benchè esso stesso possa chiamarsi, e sia, una legge dello spi- 
rito, essi non concederebbero che non sia qualcos’ altro ; intendo che 
non sia pure dettato, che non importi la nozione della respon- 
sabilità, del dovere, di una minaccia e d'una promessa, con vivezza 
tale che lo distingua da tutti gli altri elementi costitutivi della nostra 
natura. Questo almeno è il modo come io intendo la dottrina dei pro- 
testanti e dei cattolici. La regola e misura del dovere non è l’utilità, 
nè la convenienza, nè la felicità del maggior numero, nè la ragion dì 
Stato, nè l'opportunità, l'ordine od il bello. La Coscienza non è un. 
egoismo di lunga vista, nè il desiderio di non contraddire a sè stesso; 
ma è la messaggiera di Colui, che con la Natura e con la Grazia ci 
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parla dietro un velo, e ci ammaestra e ci regola per mezzo dei suoi 
rappresentanti - La Coscienza è l’aborigine Vicario di Cristo, profeta 
nelle sue informazioni, monarca ne’ suoi perentorj decreti, sacerdote 
nelle sue benedizioni ed anatemi, e, se mai potessecessare nella Chiesa 
l'eterno sacerdozio, in essa rimarrebbe il principio sacerdotale e con- 
serverebbe lo scettro. 

_ —Cosilfatti ragionamenti sono ora un vuoto chiacchierio pel gran 
mondo dei filosofi. Durante tutti gli anni della mia vita vi è stata una 
lotta deliberata, quasi direi una cospirazione contro i diritti della Co- 
«scienza, quali io li ho descritti. La letteratura e la scienza si sono co- 
stituite in grandi istituzioni per rovesciarla. Sono stati elevati no- 
bili edifizii, quasi fortezze contro quella influenza spirituale invisibile 
che è troppo sottile per la scienza, troppo profonda per la letteratura: 
cattedre di Università sono state fatte centri di un’avversa tradizione: 
pubblici scrittori, giorno per giorno, hanno insegnato ad innumere- 
voli lettori le teorie sovversive dei suoi diritti. Come nei tempi romani 
e nel Medio Evo si attaccò con la forza materiale la sua supremazia, 
così ora si lavora d'’intelletto a scalzare le fondamenta d'un potere. 
che la spada non potrebbe distruggere. Ci si dice che la coscienza è 
buona a frenare l’uomo primitivo ed ignorante: che il suo imperio è 
una immaginazione, che la nozione stessa della colpa, che essa ci dà, 
è puramente irrazionale, imperocchè come può esservi libertà di vo- 
lere, e per conseguenza responsabilità alcuna, in quella rete infinita, 
eterna di cause ed effetti, nella quale noi ci troviamo senza uscita ? e 
qual retribuzione dobbiamo noi temere, se non abbiamo avuto vera 
scelta per fare il bene od il male ? 

Questo pei filosofi ; vediamo ora quale sia oggi nel popolo la no- 
zione della Coscienza. -Là, non meglio che frai dotti, la Coscienza non 
conserva l'antico, vera e cattolico significato della parola; anche là 
l’idea, la presenza d'una regola morale è molto lontana dall’uso di es- 
sa, per quanto frequente ed enfatico sia l’uso d’invocarla. Quando si 
propugnano i diritti della coscienza non s'intende mai parlare de’ di- 
ritti del Creatore, nè dei doveri che ha la creatura verso di lui, sia 
nel pensare che nell’operare; ma bensì dei diritti di pensare, par- 
lare, scrivere ed operare secondo il proprio giudizio ed il proprio umo- 
re, senza il minimo pensiero di Dio. Non si pretende neppure di se- 
guire una regola morale, ma si chiede per ogni individuo quella che 
si reputa la prerogativa dell’Inglese, di essere in ogni cosa padrone di 
sè stesso, e di professare quello che gli piace, senza beneplacito di al- 
curo, € tenendo per somma impertinenza quella del prete o predica- 
tore, oratore o scrittore, che osi di parlare contro la rovina di lui, 
se piace di correrci a modo suo. 
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La Coscienza ha diritti perchè ha doveri; maoggi, per una gren 
parte del pubblico, il diritto proprio e la libertà di coscienza sta nel 
liberarsi dalla coscienza stessa, nell’ignorare legislatore ‘e :giudiee ; 
‘nel farsi indipendente dagli obblighi non visibili. Diventa una facoltà 
‘ di avere o no una religione, di professare questa o quella, e di abban- 
donarla poi, di andare a Chiesa, all'oratorio, di vantarsi superiore ‘a 
tutte le religioni e di essere critico imparziale di ognuna di esse. La” 
Coscienza è una severa ammonitrice; ma in questo secolo essa è 
stata sopraffatta da una contraffazione, che non mai fu veduta neidi- 
ciotto secoli precedenti a questo, nè, vedendola, vi si sarebbero Ì INgan- . 
nati: dal diritto del proprio talento. 

Ed ora io mi farò per poco da parte per mostrare come avvenga 
che i Papi nel secolo nostro siano stati male intesi dagl'Inglesi, quasi 
che veramente parlassero contro la coscienza nel significato proprio 
della parola, mentre infatti essi parlavano contro i falsi significati, sia 
filosotici sia popolari, che oggi si danno alla parola Coscienza. . 

Il Papa vivente, nella sua Enciclica del 1864, Quanta cura, paria 
(come vedremo nel paragrafo seguente) contro la libertà di coscienza, 
e si riferisce al suo predecessore Gregorio XVI, che nella sua Mirart 
vos la chiama deliramentum. È regola formale dei procedimenti ec- 
clesiastici, come avrò occasione di notare più giù, quando son con- 
dannati libri od autori, di usare le parole stesse del libro o dello 
autore, e di condannare le parole in quel particolare significato che 
hanno nel loro contesto e nell’intendimento loro, non nel senso let- 
terale o religioso, quale il Papa potrebbe ammettere se esse fossero 
in un altro libro od autore. Per valermi d’ un esempio familiare fra 
molti che ne occorronotutt’i giorni, i protestanti parlano della « hene- 
detta Riforma »;i Cattolici anche parlano della Riforma, benchè sen- 
za chiamarla benedetta; tuttavia ogni riforma dovrebbe nel signifi - 
cato proprio della parola esser buona, non cattiva; cos:cchè sembra 
che i cattolici intendessero lodare un avvenimento, che, al tempo 
stesso, essi reputano uno dei mali peggiori, e ciò avviene perchè essi 
in'questo caso usano la parola nel significato popolare e non cattoli- 
co ; invece, se volessero esprimere tutto il loro pensiero, direbbero la 
cosidetta riforma. Similmente, se il Papa condannasse la Riforma, sa- 
rebbe affatto sofistico il dedurne che egli si fosse dichiarato contrario 
a qualunque riforma ; eppure è così che lo tratta Gladstone, quando 
egli parla contro la (cosiddetta) libertà di coscienza. Per chiarire la 
distinzione fra il senso cattolico della parola coscienza e quel senso 
nel quale il Papa la condanna, noi troviamo nel Recueil des allocutions 
etc. le parole accompagnate da virgolette, tanto nelle Encicliche di 
Gregorio che in quelle di Pio. Così in quella del primo : 
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« Ex hoc putidissimo » indifferentismi « fonte (1) absurda illa 
« fluit ac erronea sententia, seu potius deliramentum asserendam es- 
« se ac vindicandan cuilibet libertatem conscientiae »: e nell’ En- 
ciclica del secondo : « haud timent erroneam illam fovere opinionem 
« a Gregorio XVI deliramentum appellatam,nimirum libertatem con- 
« scientiae esse proprium cujuscumque hominis jus ». 

Ambedue i Pontefici, certo, si beffano della cosiddetta libertà di 
coscienza, ma nessuna beffa di Papa si trova in alcun formale docu- 
mento, indirizzato ai fedeli tutti, per quella dottrina solenne del di- 
ritto e dovere di seguire quella divina autorità, che è la voce della 
coscienza, sulla quale invero è fondata la Chiesa stessa. E davvero 
se il Papa parlasse contro la Coscienza, nel proprio significato della 
parola, egli commetterebbe un suicidio, smoverebbe il terreno ove 
poggiano i suoi piedi. Egli ha la missione di predicare la legge mora- 
le, e di proteggere e rafforzare quella luce che illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo. 

Sulla legge della coscienza e sulla santità di essa si fondano 
tanto la sua autorità in teoria, quanto la sua potenza in fatto. Spétta 
alla storia il dire, se questo o quel Papa, in questo mondo triste, ten- 
ne sempre di mira, in tutt'i suoi atti, questa grande verità. Io qui 
considero il Papato nel suo ufficio e ne' doveri, e per rispetto a coloro 
i quali riconoscono i suoi diritti ; ai quali non derivano obblighi dal 
carattere personale o dagli atti privati d'un Papa, ma solo da’ formali 
insegnamenti di lui. Da questo punto di vista ci apparirà chiaro che 
il Papato ha conquistato il suo posto nel mondo e compiuto tante 
maraviglie a questo modo solo, fondandosi sul sentimento universa- 
le del giusto e dell’ingiusto, sulla consapevolezza della colpa, ‘sui tor- 
menti del delitto, sul timore della pena ; principii fondamentali, pro- 
fondamente impressi nel cuore degli uomini. 

L'essere ordinato da Dio a tener alte, TA e rafforzare 
quelle verità, di che il legislatore ha dotato la nostra ratura, è la sola 
spiegazione d'una lunghezza di vita più che antidiluviana. La sua ra- 
gion d’essere sta nella difesa della legge morale e della Coscienza. Il 
fatto della sua missione è la risposta a coloro che si lamentano della 
insufficienza del lume naturale ; e la insufficienza di questo lume è 
la giustificazione della sua missione. 

Tutte le scienze, eccetto la religiosa, hanno la loro certezza in - 
sè stesse ; come scienze, esse constano di necessarie deduzioni da in- 
negabili premesse, o di fenomeni ridotti a verità universali per un 


(1) « Indifferentismi » è fra due virgolette, perchè il Papa non vuci 
farsi responsabile d'un vocabolo così poco classico. 
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lavoro d’induzione irresistib.le. Ma il sentimento del giusto e dell’in- 
giusto, che è il primo elemento religioso, è così delicato, così sensi- 
bile, così facile a confondersi, ad essere oscurato, pervertito; così sot- 
tile nei suoi metodi d’argomentare, così impressionabile con l’ edu- 
cazione, così agitato dall’orgoglio e dalle passioni, così incerto nel 
suo torso, che nella lotta dell’ esistenza, fra gli svariati esercizi e 
conquiste dell’umano intelletto, questo sentimento è al tempo stesso 
il più grande dei maestri ed il più oscuro; e la Chiesa, il Papa, la 
Gerarchia sono, per la Divina Provvidenza, la soddisfazione d'un ur- 
gente bisogno. La Religione Naturale, ancorchè siano certe le sue 
fondamenta e dottrine, quando s’indirizzano agli animi riflessivi € 
gravi, abbisogna d’essere sostenuta e completata dalla Rivelazione, 
affine di parlare con efficacia all’ uman genere e soggiogare il 
mondo. | 

Ciò dicendo naturalmente non intendo di ridurre la Rivelazione, 
della quale è conservatrice la Chiesa, ad una semplice riproduzione 
della legge naturale ; ma pure è ben vero che sebbene la Rivelazione 
sia tanto distinta dalla scienza della natura, e la avanzi di tanto, tut- 
tavia non ne è indipendente, nè senza relazioni con essa, ma 
ne forma il complemento, la conferma, il termine, la personificazione 
e l’interpetrazione. Il Papa, che viene per rivelazione, non ha giuri- 
sdizione sulla Natura. 

Se sotto il pretesto delle sue prerogative rivelate egli trascu- 
rasse la sua missione di predicare la Verità, la Giustizia, il perdono 
e la pace; se, peggio, facesse man bassa delle coscienze de’ suoi sud- 
diti; se egli avesse operato a questo modo continuamente, come di- 
cono i protestanti, non avrebbe potuto durare tutti questi secoli fin 
qui, ed essere ancora segno della loro riprovazione. Il Diacono Mil- 
man ci ha detto di sopra come egli fosse fedele al suo dovere nel me- 
dio Evo, e con quanto buon effetto. Dipoi, per certo tempo, la sedia 
papale fu occupata da uomini che si abbandonarono alla lussuria, 
all’indolenza, ad una foggia quasi pagana di cristianesimo ; e tutti 
sappiamo quale catastrofe morale ne seguisse, e come la Chiesa per- 
desse per essa la metà dell'Europa. I Papi non si sarebbero potuti 
riavere da sì terribile catastrofe, come hanno fatto, se non fossero 
ritornati alla primitiva virtù, e la grande lezione del passato è in sè 
.stessa la garenzia del futuro. Tale è la relazione fra il potere eccle- . 
stico e la coscienza umana; benchè possa aversi una opinione 
contraria. Si può dire che nessuno dubita che la potestà papale ripo- 
sì su quelle debolezze dell’umana natura, quel sentimento religioso, 
che abantico Lucrezio notò qual cagione dei mali peggiori della no- 
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stra razza; che il Papa ne usi destramente, formando sotto la. sua 
egida un falso codice di morale per sostenere la sua grandezza e ti- 
rannia ; che così la coscienza divenga sua schiava, facendo il volere 
di lui, quasi per divina sanzione ; in guisa che in astratto ed in 
idea essa sia libera, ma nel fatto non mai capace dilevare un volo libe- 
ro, indipendente da lui, più che gli uccelli che abbiano le ali taglia- 
te : dippiù, che, sc essa potesse avere una volontà propria, ne segui- 
rebbe una collisione meno domabile di quella fra la Chiesa e lo Stato, 
avvenendo nell'unica e medesima subbietta materia, la Religione : 
imperocchè che cosa addiverrebbe della « assoluta autorità del 
Papa » come la chiama Gladstone, se anche la Coscienza privata 
avesse un'autorità assoluta? - Io desidero di rispondere a parte a par- 
te a questa importante obbiezione. 

Dapprima io adopero la parola Coscienza nell’alto significato che 
ho già esposto, non come una fantasia od un'opinione, ma come de- 
bita obbedienza a quella che vuol essere tenuta qual voce divina, 
parlante al nostro spirito : e non mi sforzerò di provare che questa 
sia la giusta idea di essa, ma la terrò come un primo principio. 
Secondariamente osservo, che la Coscienza non è un giudizio sopra 
verità speculative, non è una dottrina astratta, ma si riferisce di- 
rettamente alla condotta, a qualche cosa che dev'essere fatto o non 
fatto. «La coscienza, dice S. Tommaso, è il giudizio pratico, o dettato 
della ragione, col quale giudichiamo di ciò che Ac et nunc sia da far- 
si perchè bene, o da evitarsi perchè male ». Quindi la Coscienza non 
può venire in diretta collisione con la infallibilità della Chiesa e del 
Papa, la quale si occupa di proposizioni generali, e nel condannare 
certi particolari errori 

Interzo luogo osservo, che, la Coscienza essendo una regola pratica, 
è possibile una collisione fra essa e l'autorità del Papa, solo quando 
questi detta leggi o dà ordini particolari e simili. Ma un Papa non è 
infallibile nellesueleggi, nè ne'suoiordini, nè negliatti diStato, nè nella 
sua amministrazione, nènella pubblica polizia. Consideriamo che il Con- 
cilio Vaticano lo ha lasciato quì tale quale lo trovò. Su questo pun- 
to il linguaggio del Gladstone mi è affatto inintelligibile. Perchè, 
Invece di usar termini vaghi, non indica egli le parole precise per 
le quali il Concilio ha dichiarato il Papa infallibile nè suoi atti? 
Invece di far così egli annunzia una conclusione che è interamente 
falsa.Egli dice a pag. 34. « Prima viene lainfallibilità del Papa ; » poi 
nella seguente pagina egli insinua, che nella infallibilità van com- 
presi gli atti di scomunica, quasi che il Papa non potesse errare 
in questa parte. Egli dice a pag. 35. « Si può cercare di stabilire 
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« che il Papa non intende d’invadere il paese, di pigliare Woolwich 
« o bruciare Portsmouth : alla peggio scomunicheraà gli opponenti.... 

« È questa una buona risposta? Ma alla fin fine anche nel Medio 
« Evo il Papa non si opponeva ai Re disobbedienti coi. mezzi direttì 
« delle flotte e degli eserciti, ma principalmente con gl'interdetti. » 
Cosa hanno che fare con l’infallibilità le scomuniche e gl’ interdetti ? 
Fu infallibile S. Pietro in Antiochia, quando gli si oppose S. Paolo ? 
Fu infallibile S. Vittore, quando separò dalla sua comunione la chiesa 
dell'Asia, ovvero Liberio quando parimenti scomunicò Attanasio ? E 
per venire a tempi più vicini, fu infallibileGregorio XIII quando fece 
scolpire una medaglia in onore dell'eccidio di S. Bartolomeo ? o Paolo 
IV nel sua modo di condursi verso Elisabetta ? o Sisto VY quando be- 
nedisse l’Armada ? od Urbano VITI quando perseguitò Galileo ? Nes- 
sun cattolico pretende che questi Papi fossero infallibili in tali atti. 
Dacchè dunque la sola infallibilità può arrestare l’ esercizio della co- 
scienza, ed il Papa non è infallibile in quella peculiare materia nella 
quale la Coscienza ha suprema autorità, nessun urto mortale, quale 
si accenna nella obbiezione a cui risppndo, può avvenire fra la Co- 
scienza ed il Papa. 

Ma naturalmente io debboripetere, pertemadiesser frainteso, che 
quando parlo di Coscienza intendo dire di quella così chiamata pro- 
priamente. Per avere il diritto di opporsi all’autorità suprema, benchè 
non infallibile del Papa, dev'essere qualche cosa di meglio di quella 
infelice contraffazione che ne usurpa il nome. Se, in un dato caso, 
deve esser seguita, come sacra e sovrana maestra, i suoi dettati per 
prevalere sulla voce del Papa debbono essere la conseguenza di gra- 
vi considerazioni, di preghiere, e di tutt’ i mezzi atti a formare un 
giusto giudizio della materia di che trattasi. E di più, l'obbedienza al 
Papa ha il vantaggio del possesso ; cioè che l’onus probandi, il com- 
pito di dimostrare l'errore contro dilui, spetta alla Coscienza, come in 
tutti i casi d'eccezione. A meno che un uomo non si senta sicuro di 
dire a sè stesso, come dinanzi a Dio, che egli non deve e non osa di 
agire secondo le ingiunzioni papali, egli è obbligato ad obbedire al 
Papa, ecommetterebbe un gran peccato a disobbedirlo. A primo aspetto 
è suo stretto dovere, anche per sentimento di lealtà, di credere che il 
Papa abbia ragione, ed operare conformemente: egli deve vincere 
quella vile, ingenerosa, egoista, volgare disposizione della sua natu- 
ra, la quale al primo sentire d'ua comando si muove a fare opposi- 
zione al superiore che l’ha dato, sj domanda se questi non ha ecce- 
-duto i suoi diritti, e si compiace moralmente e praticamente di comin- 
«elare dallo scetticismo. Egli non deve avere nessuna idea fissa di 
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esercitare il.diritto di pensare, parlare ed operare come gli pare e 
piace, senza punto tener conto del vero e del falso, del giusto e del- 
l'ingiusto, del. dovere di obbedienza, finchè sia possibile, con quella 
passiona dell'animo che ne spinge a parlare conformemente ai propri 
capricci e ad.ostinarvisi. 

Se questa regola necessaria fosse osservata, sarebbero molto 
raro le.collisioni fra l'autorità del'Papa e quella della Coscienza. 

Dall'altro Jato, nel fatto che la Coscienza è libera in fin de’ conti 
mei casi straordinarti, noi troviamo la salvaguardia ela sicurezza, dove 
questa fosse necessaria per una supposizione molto gratuita, che nes- 
sun Papa potrà mai creare una falsa coscienza in pro dei suoi fini 
particolari. Ora darò fine a questa parte del: mio soggetto col rife- 
rirmene a parecchi nostri teologi per dimostrare che, nelle cose dette 
di sopra, io non ho falsato la dottrina cattalica sopra questi punti di 
tanta importanza : cioè sul dovere d’obbedire in ogni caso alla nostra 
coscienza. 

Io ho già citato le parole che il Cardinal Gousset ha tratto dal 
quarto Concilio Laterano : che .colui il quale opera contro coscienza 
perde la sua anima. (Questo canone vien sostenuto con singolare for- 
za:e larghezza. nei trattati morali.di teologia. La celebre scuola dei 
Salmaticesi o Carmeliti di Salamanca sostiene la sentenza larghissima 
chela: coscienza debba essere sempre obhedita, o che dica vero o fal- 
so, e chel’errore sia o no colpa della persona che così erra. « Aliqui 
«: opinantur quod conscientia erronea non obligat. Secundam senten- 
« tiam, et certam, asserentem esse peccatum discordare a conscien- 
«.tia.erronea, invigcibili aut vincibili, tenet Divus Thomas, quem se- 
« quuntur omnes scholastici » Theol. Mor.tom.:V, pag.12 ed1728.Essì 
dicone che tale: opinione è certa, e se ne riferiscono a conferma a S. 
Tommaso, S. Benawentura, Gaetano, Vasquez, Durando, Navarro, 
Corduba, Layman, Escobar, ed a quattordici altri. Due di essi dicono 
finance che: questa opinione è de fide. Naturalmente, se egli è colpe- 
vole dello. errove,-.perchè avrebbe potuto evitarlo usando maggior 
cautela, egli risponderà a Dio; ma. tuttavia deve operare secondo 
quell’enrone, finchè vi ci si trova, perchè crede sinceramente essere 
la verità. Così se il Papa ing'unge ai Vescovi Inglesi di ordinare ai 
loco: pretì di agitarsi energicamente in favore del Tetotalismo; ed uno 
fra essi fosse convinto che l'astinenza dal vino fosse in pratica un 
ercereGnostico, e però sentésse.di. non poter obbedire senza peccato; 
ovvero poniamo: che il: Papa ordinasse di far:latterie in ciascuna. mis- 
sione: per qualche:spopo-religioso, ed un: prete potesse asserire dinan- 
zi a Dio di credere le lotterie moralmente cattive, codesto prete, in 
ognuno dei due casi, commetterebbe hic et nunc un peccato se obbe- 
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disse al Papa, o che avesse ragione o torto nella sua opinione, e se 
torto, ancorchè egli non avesse avuta sufficiente cura di conoscere 
la verità nella materia. Busenbaum, della società di Gesù, della 
cui opera ho già avuto occasione di far menzione, scrisse così : « Un 
« eretico, finchè giudica la propria setta meritare maggiore od uguale 
« credenza, non ha obbligo di credere (nella Chiesa) ». E continua: 
« Quando le persone che sono state allevate nell’eresia son persuase 
« dalla infanzia, che noi impugniamo ed attacchiamo la parola di Dio, 
« che noi siamo idolatri, pessimi ingannatori, epperò da essere fug- 
« giti come appestati, essi non possono, finchè durano in questa per- 
« suasione, ascoltarci in buona coscienza ». T. I. p. 54. 

Antonio Corduba, Francescano spagnuolo, propugna la dottrina 
anche con maggior forza, perchè fa menzione dei superiori, e scrive 
che « Non è mai legittimo di operare contro coscienza, ancorachè lo 
imponga la legge od un Superiore ». De Conscient. pag. 138. Ed il do- 
menicano Francesco Alessandro Natalis scrive: « Se conformemente 
al giudizio della propria coscienza, ancora che erronea, un uomo si 
persuada che dispiace a Dio ciò che vuole il suo superiore, egli è te- 
nuto a non obbedirlo. » Theol. t. 2 pag. 32. 

La parola superiore certo include il Papa, ma per chiarire que- 
sto punto il Cardinal Jacohazio, nella sua autorevole opera sui Con- 
cilii, che trovasi nella collezione di Labbe, nomina espressamente il 
Papa : « Se fosse dubbioso, egli dice, cheun precettodel (del Papa) sia 
« 0 purno peccato, noi dobbiamo così definire : che se colui, a cui 
e viene indirizzato il precetto, ha un sentimento coscienzioso che 
quello sia un’ingiustiziaod un peccato, egli debba dapprima cacciar 
« via questo pensiero ; ma se egli nol può, nè gli riesce di unifor- 
« marsi al giudizio del Papa , in questo caso è suo dovere di seguire 
la propria coscienza, e pazientemente sostenere la punizione che 
il Papa potesse infliggergli. » lib. IV pag. 241. 

Non sarebbe bene che il Gladstone ci allegasse i luoghi dei mi- 
gliori nostri scrittori, in conferma del suo modo di considerare i no- 
stri insegnamenti, come quelli che io ho allegati lo distruggono ? E 
dovrebbero essere luoghi, i quali dichiarassero non solamente che il 
Papa debba essere sempre obbedito, ma che non vi fossero eccezioni 
alla regola, imperocchè di eccezioni ve ne hanno sempre in ogni ma- 
teria concreta. 

Aggiungo un’altra sola osservazione. Certo se fossi obbligato a 
mescere fra brindisi d'un banchetto la religione (cosa non molto pro- 
babile), io beverei, se vi piace, alla salute del Papa, ma prima alla co- 
scienza, e poi al Papa. 


AR 
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$ 6. — L'Enciclica del 1864. 


Il discorso della Coscienza ci trae a parlare dell’Enciclica, che è 
fra gli oggetti speciali degli attacchi del Gladstone: e per farlo 
bene devo risalire ad una data anteriore al 1864. 

La Roma moderna non è il solo luogo dove le tradizioni del 
vecchio Impero, i suoi principii, i suoi provvedimenti e le pratiche 
siano state tenute in onore: esse sono state accettate e mantenu- 
te, nella sostanza, come la base della civiltà europea fino a questo 
giorno, ed in ispecie presso di noi. Nella Chiesa Anglicana il Re ha 
preso il posto del Papa, ma i principii del Papa sono stati mantenuti. 
Quando il Papa fu messo da parte, si abbandonarono del pari le re- 
lazioni tra Papa e Re, e quindi noi non avemmo più nulla da fare 
colle vecchie leggi imperiali che informavano quelle relazioni; ma 
l'antica idea di una costituzione cristiana sussistette tuttora. L’In- 
ghilterra ebbe per primo principio che eravi una vera Religione, che 
essa si era avuta in eredità da tempo antico, che veniva diretta- 
mente dalla Rivelazione, che doveva esser sostenuta a discapito, per 
dire il meno, delle altre religioni, del giudizio privato, e della coscien- 
za personale. I Puritani mantenevano questo principio così ferma- 
mente come la Scuola di Lavd. In quanto ai Presbiteriani Scozzesi 
ne leggiamo abbastanza nelle pagine del Buckle. Gli Stuardi caddero, 
ma restano in trono tuttavia i loro principii; ne venne ristretta 
l’azione, ma erano tuttora in vigore al cominciare di questo secolo. 
È curioso di vedere in che modo evidente si sia avverato il proverbio 
in questa materia « Lontani dagli occhi, lontani dal cuore ». Gli uo- 
mini della presente generazione, nati nella civiltà nuova, veggono 
con riluttanza nell’esistente sistema papale le parole, i costumi e le 
opere dei loro antenati. Io stesso ho assistito al muoversi di quel 
vecchio mondo. Chi dirà che la causa della Coscienza fosse difesa 
sessant'anni or sono in Inghilterra con la stessa forza come ora, da 
lasciar libertà ad ogni specie di religione per fantastica che sia? 
Ebbe sempre la stampa quella meravigliosa libertà che ha ora? Pote- 
vano tenersi pubbliche riunioni, farvisi discorsi e propugnare la re- 
pubblica nel tempo della Reggenza, come è possibile adesso? Erano 
allora aperte le vie alle processioni colossali, e si lasciavano le piazze 
e iparchi in balia delle manifestazioni della Domenica? Potevano 
les savants insinuare a quei tempi ciò che i loro ascoltanti avrebbero 
interpetrato per ateismo nelle assemblee scientifiche, e gli artigiani 
messo in pratica nei centri di azione politica ? Poteva allora la pub- 
blica stampa, giorno per giorno, o settimana per settimana, far guer- 
ra alla religione naturale e rivelata come si fa al presente? No; la 
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legge o la pubblica opinione non lo avrebbero tollerato; noi possia- 
mo essere ora più saggi o migliori, ma allora eravamo sul sentiero 
della Santa Romana Chiesa, e lo eravamo stati fino dal tempo della 
Riforma: eravamo fedeli alle tradizioni di quindici secoli: chiama- 
vamo tutto ciò Torismo, e ci gloriavamo di un tal nome; ora lo chia- 
miamo Papismo, e lo vilipendiamo. Quando io cra giovine, lo Stato 
aveva una coscienza, ed il primo Magistrato di allora dichiarava, 
non già come un punto di legge vieta, ma come verità viva e vigoro- 
sa, che il Cristianesimo era la legge del paese. E per Cristianesimo 
s'intendeva quasi ciò che Bentham chiama Chiesa dell’Anglicanismo, 
il cui grido, il brindisi, era « Chiesa e Re ». Blackstone, sebbene scri- 
vesse cento anni fa, era tenuto fino al principio di questo secolo co- 
me un'autorità sullo stato della legge in questa materia. Egli scrive 
sulla supremazia della Religione quel che segue, salvo che l'ho ab- 
breviato, quanto al mio scopo occorreva : « La credenza in un futuro 
« stato di ricompense e di castighi ec. ec. forma il grande fonda- 
mento di tutt'i giuramenti giuridici. Ogni prova morale, ogni fidu- 
cia nella veracità dell’uomo, viene ad essere affievolita dall’irreligione 
e rovesciata dalla menoma difesa. Per lo che tutti gli affronti fatti al 
Cristianesimo, o gli sforzi per affievolirne la efficacia, meritano in 
sommo grado di esser puniti dalle leggi umane. Lo Statuto di Gu- 
glielmo III prescrive, che se una persona educata nella religione cri- 
stiana, e che ne ha fatto professione, negherà cogli scritti, colla 
stampa, coll’insegnamento o coi discorsi, la verità di essa, o che 
le Sante Scritture siano d'autorità divina o, nello stesso modo, se 
una persona educata nella religione cristiana, negherà cogli scrit- 
ti ec., la divinità di taluna delle persone della Santissima Trinità, 
o sosterrà di esservi più Dei, sarà per la prima offesa dichiarata in- 
capace di occupare qualunque ufficio o posto di fiducia , e per la se- 
conda, sarà dichiarata incapace di azione giuridica, essendo custode, 
esecutore, legatario o acquirente di beni immobili, e sarà condanna- 
ta a tre anni di prigionia senza cauzione. Per dar luogo però al 
pentimento, se infra i quattro mesi dopo la prima condanna, il de- 
linquente rinunzierà pubblicamente al suo errore innanzi alla Corte, 
egli sara assoluto per quella prima volta da ogni incapacità. Ancora, 
coloro che si assentano dal culto divino nella Chiesa stabilita per pura 
irreligione, e non assistono agli ufficj di altra credenza, van soggetti 
ad un'ammenda di uno scellino pei poveri in ogni giorno festivo ; € 
di 20 scellini pel Re, se continuano a mancare per un mese intero. 
E se essi tengono nelle loro case un inquilino così irreligioso, paghe- 
ranno 10 lire al mese ». 

Egli stabilisce in seguito, « che il disprezzo verso gliordinamenti 
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della Chiesa Anglicana è un delitto molto più grave di quello di non 
appartenervi, perchè dimostra maggiore sconvenienza, arroganza ed 
ingratitudine. Sconvenienza, perchè mette il giudizio privato in oppo- 
sizione col pubblico; arroganza, perchè tratta con disprezzo ed 
asprezza ciò che per lo meno ha maggiori probabilità d'esser vero 
che non le particolari nozioni dello individuo ; ed ingratitudine, per- 
chè nega quell’ indulgenza e libertà di coscienza ai membri della 
Chiesa Nazionale, di cui godono gli aderenti di ogni piccola conventi- 
cola. Ancora una volta, nel fine di tutelare la Chiesa stabilita con- 
tro i pericoli che possono venirle dai non conformisti di ogni spe- 
cie, dagl'infedeli, turchi, ebrei, eretici, papisti e settarj, furono 
eretti due baluardi, cioè gli atti di corporazione e di pruova; pel 
primo, nessuno può essere legalmente scelto per qualsiasi uffizio 
relativo al governo di una città o di una corporazione, a meno 
che egli, infra i‘dodici mesi precedenti, non abbia ricevuto il Sacra- 
mento della Santa Cena secondo i riti della Chiesa d'Inghilterra... 
per l’altro, denominato |’ atto di Pruova’, sono obbligati tutti gli 
uffiziali civili e militari a fare la loro dichiarazione contro la tran- 
sustanziazione infra 1 sei mesi dopo la loro ammissione, ed anche 
nello stesso tempo a ricevere il Sacramento secondo l’ uso della 
Chiesa d'Inghilterra. La stessa prova dovendo subire tutte le per-- 
sone che desideravano di esser naturalizzate, gli Ebrei erano del 
pari esclusi da tutt'i privilegi degli Ecclesiastici protestanti ». 

Leggi come queste davano naturalmente il tono alla società, 
a tutte le classi, alte e basse, alle pubblicazioni periodiche od altro 
che rappresentasse la pubblica opinione. Il Dott. Watson, che era 
il prelato liberale de’ tempi suoi, nella risposta a Paine, lo chiama 
(se la memoria non mi tradisce) figlio del demonio, e nemico di ogni 
giustizia. Cumberland, uomo di mondo (qui di nuovo debbo affidar- 
mi alla memoria di parecchi anni fa) rimprovera ad uno scrittore 
Ebreo la sua ingratitudine per aver mosso guerra ad un ordina- 
mento di tolleranza religiosa; e Gibbon, miscredente, si crede in 
dritto di trattare con disprezzo Priestly, il cui « Scudo Sociniano » 
come egli dice, «è stato ripetutamente foratodalla lancia diHorsley, e 
la cui tromba sediziosa può alla fin fine destare i magistrati di un li- 
bero paese ». 

Tale era la posizione della libera opinione e dei culti dissen- 
zienti in Inghilterra fin quasi a’ tempi recenti, quando l’ una dopo 
l’altra le varie incapacità che ho testè numerate, e molte altre an- 
‘cora, si sciolsero come neve in primavera ; e noi ci meravigliamo 
come esse abbiano mai potuto essere in vigore. La causa di questa 
grande rivoluzione è ovvia, e gli effetti ne sono inevitabili. Sebbene 
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io sia un ammiratore dei principii ora caduti in disuso, congiunti 
come erano colle imperfezioni e mali annessi a tutte le umane cose, 
pure io dico francamente che non so vedere come era possibile man- 
tenerne la forza. Quando l’intelletto è coltivato, egli è certo che si 
svilupperà in mille svariate forme, come gl’ipfiniti colori, tinte ed 
ombre che riflette la superficie della terra quando vien toccata dalla 
luce del sole; ed ancora più in materie di religione per l'estrema 
sottigliezza ed astrusità dell’azione mentale da cui vengono determi- 
nate. Negli ultimi settant'anni le classi sociali, luna dopo l’altra, 
han voluto formarsi de’ pensieri e delle opinioni. Il loro vario modo 
di vedere le cose sacre venne per necessità ad avere la sua influen- 
za sugli ordini governativi. Lo Stato nei tempi andati avca una 
coscienza ; Giorgio III anche lui aveva una coscienza; ma vi erano 
con lui altri uomini alla testa degli affari colle rispettive coscienze, 
ed essi, oltre che per sè stessi, parlavano per altri, e cosa dovea 
farsi, sc egli non poteva agire senza di essi, e se essi non potevano 
agire con lui, quando le quistioni religiose venivano portate innanzi 
al Consiglio ? Così quelle quistioni divennero un caput mortuum du- 
rante il regno del suo successore: 1 ministri allora non potevano met- 
tersi d'accordo sulla convenienza e giustizia di mantenere lo stato di 
cose che il Blackstone descrive. Lo Stato dovrebbe avere una coscieuza; 
ma come si fa se avviene che esso ne abbia una mezza dozzina, una 
ventina, o un centinaio in materie religiose, una diversa dall’ altra ? 
To credo che il Gladstone ha egli stesso notate le diflicolta della situa- 
zione nella sua autobiografia. Non potrebbe formarsi nessun governo 
se la unanimità religiosa fosse una condizione sine qua non. Che re- 
stava a fare? Come necessaria conseguenza, tutta la teoria del To- 
rismo, seguita insino allora, si fece in pezzi e prese la via universae 
carnis. Questo era nella natura delle cose. Non avrebbero potuto im- 
pedirlo cento Papi; ammenochè non se ne fosse immischiata la Prov- 
videnza collo spandere la Divina Grazia nel cuore degli uomini, il 
che sarebbe un miracolo, e forse romperebbe l'ordine della responsa- 
bilità umana. Il Papa ha biasimata la opinione di dover egli venire 
ad accordi col Progresso, col Liberalismo e colla nuova civiltà. Io non 
intendo affatto di disputare sulle sue parole: lascio il gran problema 
all’avvenire. Iddio guiderà le azioni di altri Papi, quando Pio non 
sarà più, come ha guidato lui. Nessuno può disapprovare più di me 
ì principii democratici. Nessuno, per esempio, deplora più di me lo 
stato di Oxford, datosi in braccio, ahimè, al liberalismo ed al progres- 
so, in dispregio della sua divisa medioevale: « Dominus illuminatio 
mea », e col conseguente appello al Parlamento o al Collegio degli 
Araldi per avere una novella divisa; ma che farci? Quel che io so, 
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è che il Torismo, vale a dire la lealtà verso le persone, spunta immor- 
tale nel petto umano, e che la religione è una lealtà spirituale; e che 
il Cattolicismo è la sola forma divina di religione. E così,. nei secoli 
avvenire, si può trovare qualche mezzo per unire ciò che è libero 
nella nuova costituzione della società con ciò che è autoritativo nel- 
l'antica, senza vili compromessi col Progresso e col Liberalismo. E 
per ripigliare-il discorso, io ho fatto notare la grande rivoluzione av- 
venuta nello stato della legge sin dal 1828, per questa ragione: per 
mostrare che gli Inglesi, i quali han mantenuto il sistema del Papa 
per cinquant'anni, non dovrebbero essere quelli cui si conviene di 
scagliar pietre contro il Papa perchè vuol mantenerlo ancora. Ma an- 
diamo innanzi. Nel fatto il Papa non ha già detto su questa materia 
della coscienza (poichè questo è il punto principale della quistione) 
ciò che gli fa dire il Gladstone. Su questo punto io desiderava nel suo 
opuscolo quella buona fede che abbiamo dritto di attenderci da lui; 
ma in verità egli è venuto meno a questa espettazione in modo ma- 
raviglioso. Egli dice a p. 15, 16, che la Santa Sede ha condannato i 
sostenitori della libertà di stampa, di coscienza e di culto. Ancora, 
che il Pontefice ha condannato la libertà di parlare, di scrivere, di 
stampare, la tolleranza della non conformità, la libertà di coscienza, 
p. 42. Ora non è forse quest’'accusa d'un carattere troppo indetermi- 
nato ? Chi non crederebbe per essa che il Papa ha pronunziato un 
anatema universale contro tutte queste libertà în toto, e che la legge 
inglese per lo contrario permette în tofo tutte quelle libertà che il 
Papa ha condannate? Ma il Papa non ha fatto nulla di ciò. La qui- 
stione vera sta nel modo e nella misura di libertà contro cui ha par- 
lato: la concessione della libertà ammette de’gradi. Blackstone ha 
cura di dimostrare quanta maggiore libertà a tempi suoi accordava 
la legge ai sudditi, quanto meno severa essa fosse nelle sue guaren- 
tigie contro gli abusi, di quello che fosse per l’innanzi; ma egli non 
crede punto concepibile che la libertà dovesse essere sconfinata. 
L'ideale della società politica è fondata sul principio che ogni compo- 
nente di essa ceda una porzione della sua libertà naturale per van- 
taggi che riescono maggiori di quella libertà stessa; e la quistione 
è, se il Papa in qualche suo atto che riguardi noi Cattolici, in qual- 
che sua disposizione ecclesiastica o teologica, abbia propugnato qual- 
che principio, o dottrina, o opinione che non sia conosciuta ai nostri 
tempi nelle corti di giustizia Brittanniche, e non sia consentita da 
Blackstone. Lo ripeto, la propria nozione della società umana è l’ab- 
bandono, fino ad un certo punto, della libertà individuale de’ suoi 
membri, per la sicurezza comune. Sarebbe giusto di dire sul propo- 
sito che la costituzione Brittannica condanna ogni libert- di coscien- 
za nelle parole e nei fatti? A noi Cattolici vien nega: la libertà 
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della nostra religione dalla legge inglese in varie guise, eppure noi 
non ne moviamo lamento, perchè anche le libertà innocenti debbono 
avere i loro limiti, e noi ce ne contentiamo pei compensi sociali che 
se ne traggono nel complesso. I fanciulli delle nostre scuole non 
possono giuocare al Cricket nelle domeniche, neanche in campagna, 
per tema di esser tradotti innanzi al Magistrato, e multati. In Iscozia 
non possiamo far musica nelle Domeniche. Qui non possiamo suo- 
nare una campana per la Chiesa. Fino ad oggi, per autorità d'un giu- 
reconsulto, si è creduta illegale una processione religiosa anche nelle 
nostre proprie case. Fino ad uno o due anni fa non potevamo 
chiamare i nostri Vescovi coi titoli che loro da la nostra Religione. 
Un ordine del Segretario dell’ Interno ci obbligava a deporre le 
nostre sottane quando uscivamo di casa. Siamo obbligati a pagare 
le nostre quote per lo stabilimento delle scuole secolari, di cui non 
possiamo usare, e poi dobbiamo trovare nuovi mezzi per edificare 
le nostre proprie scuole. Perchè queste cose non costituiscono lo 
stesso oltraggio per la nostra coscienza come pei protestanti di Roma, 
Napoli, Malaga (prima degli ultimi cambiamenti politici) la proi- 
bizione di celebrare i loro ufficii religiosi in una casa privata, o 
presso gli ambasciatori, o fuori le mura, ma di farne pompa in pub- 
blico, e quindi irritare gl’indigeni ? Sembra che il Gladstone pensi 
esser cosa mostruosa per la Santa Sede di sanzionare tale proibi- 
zione. Se è così, non possiamo ricorrere a lui per ottenerci in Bir- 
mingham il libero esercizio della nostra religione, per farci girare 
per le strade coi nostri abiti, e cantare il Pange Lingua facendoci 
proteggere dalla polizia contro il popolaccio, che certamente si ac- 
calcherebbe intorno a noi? e tanto più perchè noi siamo Inglesi: 
mentre i protestanti di Malaga o Napoli erano stranieri (1). Ma noi 
abbiamo il buon senso nè di badare alla durezza di tali privazioni, nè 
di protestare pel torto che ci si fa. Ma ora per lo stato presente della 
legge inglese, io dico sul serio che l’accusa del Gladstone contro 
di noi si indirizza tanto contro i quattro volumi di Blackstone, le 
leggi in generale ed il contratto sociale, quanto contro al Papa. Ciò 
che il Papa ha detto lo chiarirò subito : però prima vediamo quello 
che il l®ro dei statuti ci dice sullo stato presente della libertà di pa- 
rola, di stampa e di culto in Inghilterra. 

In primo luogo permettiamo noi nei pubblici discorsi e nelle riu- 
nioni di usare linguaggio sedizioso, o insultare il Sovrano e i suoi 
rappresentanti? Blackstone dice che si commette un atto di disprezzo 
contro il Sovrano col parlare o scrivere contro di lui, col maledirlo 0 

(1) Gladstone omette le parole: Hominibus illuc immigrantibus. Ancora, 


egli traducc pullicum per libero, p. 17 e 18, come se il culto non potesse 
essere libero senza essere pubblico. 
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arrecargli male, collo spargere storie scandalose sul conto suo, o col 

fare qualunque cosa che tenda a togliergli la stima dai suoi sudditi, 
ad indebolire il governo, ed a metter gelosia fra lui ed il suo popolo. 
Egli dice parimenti che le parole di minaccia o di rimprovero a qua- 
lunque giudice che siede nelle Corti, sono un atto di grande disprezzo, 
e son punite con forti ammende, prigionia e castigo corporale, e noi 
possiamo rammentarci come di recente i giudici della Corte della Re- 
gina proibissero delle pubbliche riunioni e dei discorsi che avevano 
di mira una causa non ancora giudicata dalla Corte. 

Ancora, per la stampa vi sono due modi d' infrenarla, l’ uno pri- 
madella pubblicazione, l'altro dopo. Il primo è il metodo della censura, 
il secondo è quello della legge contro i libelli. Entrambi sono una 
restrizione della libertà di stampa. Noi preferiamo l’ultimo. Io non 
ho mai udito dire che la legge contro i libelli sia di mite natura, e 
non ho mai udito che il Papa in qualunque Breve o Rescritto abbia 
insistito per la censura. In ultimo, circa la libertà di culto, noi abbia- 
mo avuto un notevole esempio della restrizione di essa in Inghilterra, 
nell'ultima sessione del Parlamento, e ne avremo prove ancora più 
edificanti nella prossima, sebbene non certamente dal Gladstone. Il 
partito ritualistico, nel libero esercizio dei suoi diritti, facendosi scudo 
delle rubriche Anglicane, di taluni ufficii anglicani, dell’insegnamento 
dei suoi grandi teologi e della interpetrazione coscienziosa de’ loro 
articoli, a proprie spese ha fabbricato chiese pel culto preferito, e 
d'altra parte il Parlamento e la stampa cercano di abbatterlo, non 
tanto perchè esso va contro la tradizione, la legge della chiesa sta- 
bilita, ma a causa del disgusto e del timore che ingenerano nella na- 
zione ì principii e le dottrine che rappresenta quel culto. Se il Glad- 
stone ha il diritto di dire solennemente, a motivo di queste restrizioni, 
che la legge ed il popolo inglese condannano i sostenitori della libertà 
di coscienza, di stampa e di culto 7 toto, allora può direlo stesso del- 
l’Enciclica, cheha per luiun cosìterribile significato. Ora vediamo d’al- 
tra parte quale è la proposizione, la condanna, la quale gli fa dire che 
il Papa ha onninamente condannato coloro che propugnano la libertà 
di stampa, la libertà di coscienza e di culto e la libertà di parlare 
p. 16; che ha condannato « la libera parola, la libera stampa cd il 
libero scrivere » p. 42. La proposizione condannata dice così: « La 
libertà di coscienza e di culto è diritto inerente a tutti gli uomini. 
2.* Essa dovrebbe essere sanzionata in ogni società legalmente costi- 
tuita. 3.° È dritto per ogni specie di libertà (omnimodam libertatem) 
in modo che non dovrebbe venir ristretta da veruna autorità eccle- 
siastica o civile, finchè si tratta di parlare, stampare o fare qualunque 
altra pubblica manifestazione di opinioni ». 
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Ora, evvi sulla terra un governo che potrebbe resistere alla forza 
di una dottrina come questa? Essa comincia col ritenere per concesso 
che vi sono certi diritti dell’uomo: il Gladstone crede così, mi pare, 
ma altri profondi pensatori d'’oggigiorno sono di opinione affatto 
diversa; però, se la dottrina della proposizione è vera, allora il diritto 
di coscienza, di cui essa parla, essendo inerente all'uomo, ha forza 
universale, vale a dire in tutto il mondo; e però, dice la proposizione, 
è un diritto che dev'essere riconosciuto da tutt'i governi legalmente 
costituiti. In ultimo, qual è il diritto di coscienza così inerente alla 
nostra natura, così necessario a tutti gli Stati? La proposizione cel 
dice: È la libertà di ognuno di esprimere pubblicamente, sotto ogni 
forma possibile, per ogni possibile via, senza nessunostacolo o impedi- 
mento da parte di Dio o dell'uomo, tutte le proprie idee quali che 
esse sieno (1). Quale dei due si mostra inquesta materia inflessibile ed 
assoluto nella sentenza, l’autore della tesi) o il Papa che ha condan- 
nato ciò che egli ha detto? Chi vorrebbe imporre al mondo un prin- 
cipio così universale ? Tutto ciò che il Papa ha fatto è di negare 
l’universale, - e quale universale!- una libertà tale pertutti gliuomini 
di manifestare qualunque siasi dottrina colla predicazione o colla 
stampa, infrenabile dalla Chiesa o dal potere civile. Non dimostra 
questo quanto io dissi nel capo precedente intorno al senso nel quale 
Gregorio negò la libertà di coscienza? cioè la libertà tlell’egoismo? 
Che sarebbe se la coscienza d'un ucmo tenesse per dovere il regici- 
dio? o l’infanticidio? o l’amore libero? Voi mi direte che in Inghil- 
terra il buon senso della nazione soffocherebbe o estinguerebbe tali 
atrocità. È vero, ma la proposizione dice che questo è il proprio di- 
ritto di ognuno per natura in ogni società ben costituita. Se è così, 
perchè abbiamo imbrigliato la stampa in Irlanda come sediziosa ? 
Perchè non si accomuna all'India la costituzione Britannica? Non ha 
il Gladstone lagnanza migliore di questa contro le condanne del Papa? 
Pare che il Papa abbia usato un epiteto moderato chiamando una tal 
dottrina della coscienza deliramentum: di tutte le immaginabili as- 
. surdità questa è la più stravagante e la più stupida. Forse ei dirà : 
Perchè il Papa si da il fastidio di condannare cose così stravaganti ? 
Ma egli le condanna: e dire che egli condanna qualche cosa che egli 
non condanna, e poi declamare contro di lui a motivo di questo, non 
è nè giusto nè logico. 

(Continua) Giovanni EnrICO NEWMAN. 


(1) Jas civibus inesse ad omnimodam libertatem, nulla vel ecclesia- 
stica vel civili auctoritate coarctandam, quo suns conceptus quoscunque 
sive voce, sive typis, sive alia ratione palam publiceque manifestare ac 
decla rare valcant. 


IL PRINCIPE DI TORELLA 


IL DUCA DI CAJANELLO. 


NECROLOGIA 


L*Associazione napoletana per gl’interessi economici perdeva il 
dì 3 Ottobre 1884 il suo Presidente nella persona del Principe di To- 
rella, personaggio chiarissimo e rispettato da tutti. Non fu possibile 
allora rendere alla sua illustre memoria i dovuti onori, invece fu dato 
inearico al Socio Barone Francesco D' Ippoliti di farne la comme- 
morazione, e nel dì 11 Gennaio 1885 innanzi a numerosa e sccltissima 
adunanza egli pronunziò il seguente discorso, aggiungendo all'elo- 
gio del Torella poche parole per commemorare le virtù cittadine 
dell’ altro illustre personaggio duca di Cajanello morto il 7 Dicom- 
bre. E bene si avvisò l’ Associazione napoletana, poichè il mettere in 
iuce le virtù degli estinti è sprone a ben fare a coloro che soprav- 
vivono. 


Illustri Signori, 


Niccola Caracciolo, Principe di Torella mancò fra noi il dì 3 del 
passato Ottobre, quando ancora una immensa sciagura pesava su 
questo nobile paese. Il pubblico dolore di quei di non permetteva 
che si levasse una voce di compianto sulla sua tomba, e la stessa 
sua Famiglia accompagnò con modesti funebri onori la salma al 
sepolcro. Ora che quei dì foschi tramontarono si mancherebbe 
da noi ad un dovere sacro di riconoscenza se si lasciasse cader 
nell'oblio il nome di un eminente personaggio, che fu l’anima di 
questa Associazione, senza che venisse a deporsi un fiore postumo 
sulla sua tomba. Accettai con entusiasmo l’incarico di farne la com- 
memorazione perchè nutriva verso di Lui un sentimento vero di 
profonda riverenza cd affetto. 

Niccola Caracciolo ereditava dai suoi avi una grande fortuna ed 
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un cognome dei più illustri, un cognome più antico della stessa an- 
tichissima monarchia napoletana. Egli quindi nella estimazione di 
tutti occupava uno dei primi posti nell'alta nobiltà del nostro paese, 
di quella nobiltà che, riunendo nascita illustre a vasto censo, è ancora 
una qualche cosa nel mondo moderno. Facile e sparsa di fiori 
avrebbe potuto correre la sua vita se còmpito di questa classe fosse 
quello di dare spettacolo di sè sfoggiando lusso, di alimentar silfidi 
e circoli di giuoco e far quella che dicesi la grande vita. Ma voi sa- 
pete che sia certamente bene altro questo còmpito, oSignori. A mi- 
sura che si eleva la posizione di un cittadino maggiori e più gravi 
doveri lo stringono ; merita quindi un plauso sincero ed unanime chì 
in mezzo a seducenti attrattive ed opposti esenipi religiosamente 
li compie. 

Caduti i privilegi aristocratici, e doveano certamente cadere, 
sollevate tutte le classi ad uno stesso livello giuridico, non potrebbe 
oggi, a stretto rigor di termini, parlarsi neppure di aristocrazia, non 
avendo più come classe alcun potere, alcuna funzione politica. Ma, 
se ciò è vero da un lato, non può negarsi dall’ altro che, avendo 
la legge conservato ai lontani nepoti, e titoli, e stemmi, e co- 
gnomi, ha per ciò stesso imposta loro una responsabilità , e 
grave responsabilità, se non civile e politica, certamente morale, 
di non degenerare dalle virtù antiche e di compiere quei doveri 
sociali che a tante illustri memorie si riferiscono. E questa re- 
sponsabilità è confermata dal sentimento stesso sociale che si 
rivela, tanto nel disprezzo maggiore che gitta in faccia al trali- 
gnante, quanto nella riverenza colla quale circonda chi rispetta il 
proprio casato. Scriveva nella sua Parabola il S. Simon che, se la 
Francia avesse perduto in un bel giorno i suoi primi fisici, i primi 
chimici, medici, architetti, pittori, avrebbe fatto una perdita ch» 
sololo stento di una generazione avrebbe potuto riparare ; se invece 
avesse perduto i suoi nobili e gli alti dignitari della Corona avrebbe 
veduto immediatamente colmato il vuoto. Questo motto satirico sa- 
rebbe andato a proposito se una nobiltà potesse crearsi a capriccio 
con diplomi che si moltiplicherebbero secondo i gusti, secondo tutte 
le vanità possibili. Ma il fatto non è questo; la base vera e na- 
turale di quella aristocrazia che possa avere anche oggi importanza 
sociale è la storia, della quale certi grandi cognomi non sono che 
una sintesi gloriosa. Io nonopino già che il Libro d’oro debba esser 
chiuso a sette suggelli per non conservare altri nomi che quelli dei 
secoli eroici, nd; finchè dura la storia, finchè vi saranno delle occa- 
sioni da rendere al paese servigi segnalati è possibile la illustrazio- 
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ne di nuove famiglie, e la stessa aristocratica Inghilterra ne dà 
l'esempio, ma anche in queste recenti illustrazioni l’ aristocrazia è 
e deve esser sempre il portato della storia. 

Or, se questa che chiameremo Aristocrazia storica è anche 
oggi una qualche cosa nel mondo civile ed ha dei doveri da com- 
piere, ricordiamoli brevemente perchè vi sia dimostrato che il To- 
rella li compì tutti in guisa da poter esser presentato come modello 
a quanti gli soppravvivono. | 

Parrebbe che la vita privata, campo proprio del moralista, do- 
vesse sottrarsi all’ indagine di chi studia l’uomo sociale ; eppure non 
è così. Molti fenomeni morbosi della età nostra non trovano la loro 
spiegazione che negli intimi recessi delle pareti domestiche. Tutti 
vogliamo che i cittadini siano onesti, laboriosi, massai, ossequenti 
alle leggi, ma intanto ci preoccupiamo poco di ciò che accade nella 
famiglia ; facilmente dimentichiamo che questa famiglia, prima e 
precipua educazione del cittadino, è minata da tutti i lati, e dalla 
corruzione venuta già di Francia, e dalledottrine socialiste e comu- 
niste dei nostri giorni. Deploriamo pubblicamente che i patrimonii 
siano vacillanti e che la società stessa sia in preda ad uno stato 
d’ irrequietezza che perturba il normale sviluppo della economia, ma 
intanto non si bada alla vita di avventure che soglion fare i ricchi, 
onde avviene che molti in breve tempo cadono nel nulla, e sor- 
gono dal nulla molti nomi oscuri. 

L’ Aristocrazia, secondo io penso, ha il dovere di opporsi a que- 
sta corrente funesta, a queste abitudini disastrose, e perchè i fatti 
interni di essa divengon quasi sempre di pubblica ragione, quindi 
capaci di migliorare o di corrompere il popolo che li guarda, e per- 
chè, reagendo essa a tutte quelle novità che venivan di Francia al 
principio del secolo, ha conservato qualche ombra di quell’antico pa- 
triarcalismo che faceva della famiglia una società robusta edordinata. 

Il Torella comprese questi doveri della sua classe, e ne fece la 
legge della sua vita. 

Egli fu religioso, e professò pubblicamente la sua fede quando 
il frizzo volteriano voleva ferirla coll’ironia ; la professò senza pom- 
pa quando poteva sembrare servilismo da cortigiano; la riaffermò 
negli ultimi tempi, quando questa Fede dei padri nostri fu di nuovo 
fatta segno a pubbliche bestemmie. Sotto le ampie e dorate volte di 
sua casa Egli conservò un carattere semplice e serio; nessun culto 
per la sua persona, tutto per la famiglia, idolo della sua vita. Nel 
bilancio delle sue spese personali l’unica che avesse importanza era 
quella dei libri. Se le sue sale erano spesso aperte a vasti e brillanti 
ricevimenti ciò facevasi da Lui non per gusto, ma per un sentimento. 
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di dovere impostogli dalla sua alta posizione sociale. Egli avrebbe 
preferito ai balli la società intima di pochi amici, e giova ricordare 
a tal proposito il motto a Lui familiare. Za Società, egli diceva, 
sarebbe più divertente, se fosse meno amica dei divertimenti. Con 
questa serietà di carattere Egli, insieme alla nobile Dama che gli fu 
compagna nella vita, educò un figliuolo degno di Lui e due figliuole 
che sono angioli di consolazione in tutte le sventure del paese; fu 
scuola e sprone in ogni maniera di virtù domestiche e cittadine ai 
suoi nipoti, già illustri per pubblica fama, e conservò integro il pa- 
trimonio alla sua discendenza, quantunque la sua famiglia fosse 
sempre vissuta con quel decoro che si addiceva alla sua posizione. 

Questa, o Signori, è la figura del Torella nella sua vita intima, 
ed è certo un modello sul quale potrebbero molti ispirarsi. Ma di 
questa io non dirò più oltre avendo ancora dei tratti interessanti a 
descrivere della sua vita pubblica nella quale i doveri imposti alla 
classe aristocratica sono anche più severi e solenni di quelli che 
riflettono la vita privata. 

Scriveva Giovanni Bodino nella sua Repubblica che lo Stato sia 
tanto più fermo e stabile, per quanto si appoggia sopra buone fami- 
glie come sopra grossi od immobili pilastri. Che se questi fossero 
leggieri, ancorchè moltiplicati di numero, non potrebbero sostenere 
il peso di un grande edifizio. In queste parole è simboleggiato quello 
spirito di conservazione il quale, essendo istinto proprio delle classi 
aristocratiche, è certamente condizione indispensabile al normale 
andamento delle società civili. 

Ma ciò non basta; se l’Aristocrazia non vuole abdicare alla sua 
missione, se vuol conservarsi popolare e vivace come l' aristocrazia 
inglese, deve anche essere istrumento di progresso, e specialmente 
oggi che la società ne sente più viva la febbre. Essa deve vivere la 
vita della nazione, dividerne le aspirazioni per purificarle e dirigerle 
con quel sentimento di delicatezza e di onore che trova nelle sue 
secolari abitudini, incoraggiare le arti e le lettere, esercitare un 
patronato intelligente verso le classi lavoratrici, la beneficenza 
verso l’infortunio, ed opporsi a quanto possa prodursi d’immorale 
e di poco decoroso nel paese. 

Questo, o Signori, è l'ideale del Patriziato nei tempi nei quali 
viviamo ; e questo ideale non è punto disconosciuto, anzi è deside- 
rato da quella Democrazia che ci circonda. 

Lo storico inglese della Democrazia in Europa, Erskine Mai, 
Bitta in faccia alla nobiltà italiana il rimprovero d’ignoranza e di 
vita senza scopo, dichiarandola degenere da quella che fu nel tempo 
delle nostre gloriose repubbliche. Ma il rimprovero è esagerato e 
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mal diretto. Se tutte le aristocrazie di Europa, tranne la inglese, 
che non la subì, risentono ancora il danno di quella politica assolu- 
tista che le tramutò in nobiltà di corte richiamandole dai castelli 
pelle città capitali per cangiare in ricami le antiche armature di 
acciajo, questo danno può dirsi che sia meno intenso in Italia. Qui 
fra noi, dopo l'abolizione dei feudi, non è esistito mai un partito, 
come esiste in Germania, che s’ intitolasse feudale. Ciascuna regio- 
ne del nostro civile paese può citare dei nomi appartenenti al più 
illustre patriziato che hanno fama chiarissima nelle scienze e nelle 
lettere ed hanno rivelato il pensiero italiano alle altre nazioni. Po- 
trei ricordare qui moltissimi di questi nomi ; mi limito ai più indi- 
scutibili, Balbo, d'’Azeglio, Filangieri. 

Il Principe di Torella fu anche Egli uomo di corte; ma, se compì 
fino all'ultimo i doveri di gentiluomo verso la Dinastia alla quale 
era legato da strettissime relazioni, seppe sollevarsi colla serietà del 
suo carattere da una vita d’ ignavia e compiere verso il suo paese 
importantissimi doveri di cittadino. Ebbe fin da giovanetto inclina- 
zione agli studi e menò la sua vita fra i preziosissimi libri che 
possedeva. Nella pubblica opinione ebbe fama di dotto quantunque 
nulla avesse pubblicato per le stampe. Ma ciò non faccia mera- 
viglia. Oggi, tranne, s' intende bene, le non poche lodevoli ecce- 
zioni, si stampa molto, si pensa poco, si studia pochissimo. La dot- 
trina diviene spesso arma di partito o di mestiere, ovvero oggetto 
di moda ; e quindi, invece di essere sostanzial nutrimento dell in- 
telletto il quale, secondo la profonda espressione di S. Tommaso, 
dovrebbe adeguarsi alla obbiettività pensata, questa dottrina appa- 
risce come una specie. di vernice che cangia colore secondo il mi- 
raggio politico o dottrinario che ci viene imposto da effemeridi stra- 
niere. Il Torella invece studiò molto, e studiò per arrivare alla ve- 
rità ; la sua dottrina quindi fi: soda e costante e divenne quella che 
propriamente dicesi sapienza civile la quale, anzichè in libri stam- 
pati, si rivela nel motto, nel consiglio alla maniera socratica, nella 
parola esatta e misurata a definire le cose. Tutte le volte che io ebbi 
l'onore di conversare con Lui potetti avvedermi di ciò, e, se ora lo 
aflermo innanzi a Voi, lo affermo con piena coscienza di verità. 

Educato alla scuola dei grandi giureconsulti e dei grandi sto- 
rici divenne uomo di governo e si formò quell’ ideale di civil reggi- 
mento che gli fu guida in tutta la sua vita pubblica. Nel 1848 no- 
minato Pari del Regno ed eletto Deputato al Parlamento napoletano 
scelse la Deputazione, e suo programma fu, fedeltà al giuramento 
prestato e leale attuazione delle libere istituzioni. Sa ognuno la 
storia di quel tempo e degli anni che seguirono; a me preme no- 
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tare che, durante l’ infelice periodo della reazione regia, il Torella 
si tenne in disparte, la politica napoletana di quei dì essendo con- 
traria al suo carattere, alle sue convinzioni politiche, agli stessi 
esempi domestici. Anzi potrei aggiunger questo che nelle sue sale, 
aperte sempre al fiore della aristocrazia nostra e straniera, le intem- 
peranze politiche di quel governo incontravano una critica giusta © 
severa; e quando egli poteva, giacchè ebbe a sperimentare an- 
ch’ Egli i rigori della Polizia, in una qualche guisa far sentire la sua 
voce, chiaramente affermava l’errore nel quale si era, affermava che 
bisognasse governare secondo le legittime aspirazioni del paese. 

Fu chiamato ai consigli della Corona quando, dopo il 25 Giu- 
gno 1860, ripromulgato lo Statuto del 1848, il governo prendeva 
altro indirizzo, quando, sconfessando il passato, voleva seguire un 
programma di politica nazionale consigliato già dal Trattato di Za- 
rigo. In quella circostanza il Torella si ricordò di essere un genti- 
luomo. Quantunque egli vedesse che l'evoluzione politica del gover- 
no fosse tardiva, non naturale e spontanea, ma imposta dalle cir- 
costanze e quindi inefficace a puntellare l’ edifizio crollante, pure 
richiesto del suo appoggio, lo prestò tutto, lo prestò lealmente, lo 
prestò fino all'ultimo. È dette prova in quella circostanza di grande 
abnegazione, poichè, a costo di vedere menomata la sua fama e la 
stessa sua onoratezza politica, tenne fermo al suo posto e volle stare 
vicino al Principe al quale aveva giurata la sua fede finchè non scen- 
desse l’ultimo gradino del Trono. 

Da quel dì il Torella tornò alla vita di famiglia. La lealtà del 
suo carattere non gli permetteva certamente d'esser tra quelli i 
quali, come se fossero stati essi gli eroi, montarono sul carro trion- 
fale per agitare la vittrice bandiera, nè il suo senno politico gli con- 
sentiva di essere tra coloro che con imbelli conati credettero di ar- 
restarlo e risospingerlo là donde era partito. 

In ogni rivoluzione politica è inevitabile un periodo tumultua- 
rio nel quale, anzichè il senno politico, governa l'istinto. Traversam- 
mo anche noi questo periodo, ma, sia lode al carattere serio e ci- 
vile degl'Italiani, esso fu breve, e fu meno tumultario di quel che si 
potesse temere e di quel che era stato in altre nazioni. Durante 
questo periodo il programn:a della astensione era l’unico possibile 
pel Patriziato napoletano che aveva tanti freschi ricordi e che ascol- 
tava ancora la voce del sentimento verso Colui che era caduto: ed 
il Principe di Torella seguì anch'Egli questo programma. 

Ma quando, passati i primi anni, cominciava la vera vita poli- 
tica ed amministrativa della Nazione, Egli avvertì la necessità che 
:8ì formasse fra noi un partito conservatore, il quale, senza avver- 
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sare i progressi sociali, anzi promovendoli, senza pensar punto a 
distruggere i fatti compiuti, confermati dalla volontà nazionale e dal 
riconoscimento di tutta Europa, affermasse in una maniera assoluta 
e senza equivoci il principio monarchico e facesse sentire nella pub- 
blica opinione e nella vita politica ed amministrativa la corrente 
di quei sentimenti tradizionali di onestà, di disinteresse, di onore 
che sono sempre condizioni indispensabili pel buon governo di un 
paese; e con questo intendimento Egli presiedette il primo comitato 
elettorale amministrativo dei conservatori. Se verrà giorno nel qua- 
le questo partito, entrato nell'ambiente politico, prenderà parte al 
governo del paese, la storia certamente ricorderà Napoli, la data 
del 1.° Settembre 1872 ed il Principe di Torella. Ricorderà che Egli 
attuava un disegno mentre tutta la stampa italiana devota al pas- 
sato proclamava altamente il principio della astensione. Il motto, 
storico omai, nè eletti, nè elettori, fu cancellato la prima volta in 
Napoli e fu cancellato per opera del Principe di Torella. 

Collo stesso pensiero Egli intese a raccogliere in una maniera 
permanente tutti quelli che dividevano con Lui gli stessi senti- 
menti e sorsequesta Associazioneches' intitolò napoletana e degl’In- 
teressi economici. Essa nacque nella vasta sala della sua Biblioteca 
nella quale Egli meditava le lunghe ore pel bene del suo paese; 
essa nacque accogliendo nomi rispettabili e nacque ispirandosi gi 
sentimenti di chi l'aveva ideata; essa nacque volenterosa di fare 
il maggior bene di questa città coordinato a quello della intera na- 
zione. E difatti ha lavorato, ha studiato parecchi problemi ed ha 
presentato al Governo del Re ed al Parlamento nazionale i suoi voti, 
dell’ accoglienza dei quali noi non abbiamo certamente a dolerci. Se 
il nostro paese avrà sempre a felicitarsi dell’ amministrazione del 
Conte Giusso e di quei moltissimi egregi personaggi che siedono 
tuttora nel Consiglio, encomiati dalla imperitura parola del Re ed 
oggetto di ammirazione per tutta Italia nell’ ultimo infortunio no- 
stro, una non piccola parte è certamente dovuta alla influenza 
spiegata da questa Associazione e da quelli che egregiamente la 
rappresentano: 

Noi, o Signori, tenendo sempre fermo ai nostri principii di or- 
dine, di rispetto alle leggi ed alle autorità dello Stato, intendiamo 
anche noi di mettere la nostra pietra a questo edifizio morale della 
Nazione; e, se per l’augusta parola del Re e per quella de’ suoi 
Ministri si apre per Napoli e per le numerose sue classi bisognose 
un novello periodo di liete speranze, ci adopreremo anche noi a 
studiare il difficile problema economico di questo paese e presente- 
remo quei voti che ci parranno più opportuni; e con ciò avremo la 
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coscienza di aver reso all’estinto personaggio il migliore tributo che 
per noi si potesse, perchè percorreremo quella via che Egli stesso ci 
additava colla sua parola e col suo esempio. 

Senonchè, o Signori, io non posso chiudere questo discorso senza 
deplorare un’ altra grave e recente perdita che noi abbiam fatta nel 
seno della nostra Associazione. 

Pasquale Del Pezzo, Duca di Cajanello, appartenente anch’Egli 

ad una della più note e benemerite famiglie patrizie napoletane se- 
. guì il suo stretto congiunto dopo pochi mesi al sepolcro. 
Io mentirei se alfermassi che Egli fosse statouomo del presente 
‘ ordine di cose, Egli apparteneva al passato ; ma non per questo io 
debbo tacere il suo nome innanzi a Voi, avendo Egli molti titoli alla 
gratitudine del suo paese. A 27 anni scelto Presidente del Consiglio 
Provinciale di Terra di Lavoro cominciò la sua vita pubblica e la 
protrasse fino agli ultimi suoi anni, quando ad unanimità fu richia- 
imato in quello stesso Consiglio dal voto popolare. Non vi era qui- 
stione che Egli non studiasse, non vi era discussione nella quale non 
prendesse la parola per dare dei consigli savi e spesse volte decisi - 
vi. Intelligente, pratico, attivo fino alla febbre riordinò prima l’am- 
ministrazione de.l’ Albergo de’ Poveri e poi quella del Monte della 
Misericordia nel quale ha lasciato un nome indelebile, poichè fu per 
opera sua che quel Pio Istituto riacquistò, contro le pretese della 
passata burocrazia invadente e centralizzatrice, la sua autonomia 
amministrativa. 

Se infine, 0 Signori, il Duca di Cajanello non avesse altri me- 
riti verso il paese, ha quello di avere educato tre figli già noti e ri- 
spettati nel paese, dei quali io debbo tacere per non offendere la 
loro modestia. 

Signorî, 

I partiti lottano tra loro, ed è in questo fermento che la vita 
della nazione si sviluppa con maggior vigore; ma al di sopra di essì 
si solleva tranquilla la coscienza del popolo la quale, rispettando la 
varietà delle opinioni, se condanna inappellabilmente quei caratteri 
bugiardi i quali, placcati di patriottismo o di legittimismo, nascon- 
dono vituperevoli combinazioni d’ interessi egoistici, ammira sem- 
pre la nobiltà del sentimento e l’ eroismo ovunque lo vede. Il senti- 
mento di Europa fu unanime nel deporre una corona, tanto sulla 
tomba del leggendario soldato della libertà, quanto su quella dell’esu- 
le Figlio di S. Luigi che rifiuta di ricalcare il trono degli Avi per 
non abdicare alla propria bandiera. E noi confortiamoci di questo 
giudizio, poichè è esso il miglior guiderdone che coroni la virtù del 
cittadino. FRANCESCO D IPPOLITI. 


SUL PRATO. 


(Novella Cadorina). | : 


I. fn quel lunedì mattina, l’ultimo lunedì del luglio 1869, per il 
villaggio e lungo la strada della Valle, era tutto un allegro ed affret- 
tato passare di gente; a crocchi di due, di tre, di quattro, di cinque 
persone, a breve distanza fra loro. Gli uomini per la maggior parte 
recavano in ispalla una falce e appeso alla cintola di cuoio, dietro le 
reni, il codè, contenente la pietra cote, assicurata da un ciuffo d’erba 
secca. Alcuni portavano un fascio misto di falci e rastrelli e, pen- 
denti ad un'estremità del fascio, tre o quattro funi fatte di correggie, 
intrecciate; i figli più grandetti portavano infilato al braccio sinistro 
e adattato alla schiena il pajolo dalla pancia nera, o a cavaliere delle 
spalle la barizza per l’acqua, da una parte, e dall'altra le dattadore, 
che viene a dire uno 0 due martelletti e una piccola ancudine, onde 
battere e rinnovare di quando in quando il taglio alla falce. Ad ogni 
gruppo di uomini si accompagnava ordinariamente una donna, anzi 
una tosa, portante le vittuarie: farina gialla, alcuni pani di segala e 
formaggio ; quando non portavail rastrello, lo strumento sacro del suo 
mestiere, e appeso a quello un lenzuolo, piegato in lungo. Nel dialetto 
del villaggio la chiamanola rodolaressa, perchè ha l'incaricodi racco- 
gliere e spandere convenientemente entro spazi più o meno lunghi 
e larghi (rodelle) e in vista al sole, a diventar fieno, l’erba recisa dai 
falciatori:incaricoambito e coperto perlo più da giovani belle e robuste. 

Era, come il lettore si sarà accorto, la stagione della falciatura 
dei prati: stagione cara ed attesa, la quale ha pel montanaro le stesse 
attrattive che può avere pel pianigiano e pel colligiano la stagione 
della vendemmia : una villeggiatura sui generis, in cui, dagli ultimi 
di luglio a tutto agosto, i villaggi restano spopolati e ì prati assumo- 
no l’aspetto di villaggi. Non si torna al paese che il sabato per la 
domenica ; e tutta la settimana si dorme sul fieno nel piccolo fienile 
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di legno (tabiù) che ogni proprietario suole avere in ogni prato. A 
casa non rimangono che gli ammalati, i fanciulli più piccoli, i vecchi, 
le mamme coi bambini lattanti e le massaie per la raccolta delle biade. 

Che bel mattino quel lunedì! Nella campagna era tutta un'alle- 
gria d'allodole e un volare ansioso di rondini ; nel bosco era tutto un 
cinguettìo di pettirossi, di cingallegre, di tordi, che si destavano al- 
lora, quasi a far festa ai nuovi ospiti numerosi. I larici del prato di 
Sant'Osvaldo, coperti di abbondante rugiada, in quella cornice verde 
cupa degli abeti, parevano sottilmente filettati d’ argento; e il sole 
indorava le immense piramidi di Collaudòi e Torondo, mandando 
pure, attraverso una spaccatura di roccia in compagnia d'un ruscello, 
un raggio furtivo a salutare il prato di Mandre, laggiù sulla sinistra 
del Piova. Giusto a Sant'Osvaldo, ove la strada si divide in due, sì 
divisero in due anche i falciatori. Den pochi continuarono per la 
bianca strada maestra, che mena a Rindemera e in Antoia; i più pi- 
gliarono a destra per una stradetta, o piuttosto una stradaccia al- 
l'epoca del nostro racconto, che conduce al torrente Piova e, al di la, 
ai prati di Dumelle, di Costa, di Larine, di Prà del Monte, di Remotoi 
. @è di Pezzopiano. 

II. Con un gruppo di cinque uomini ed un fanciullo di circa dieci 
anni, che pigliarono per l’ ultima strada, camminava in qualità di 
rodolaressa, Beppa, una delle più povere, ma forse la più bella tosa del 


villaggio. Una sottana di rigatino bleu, un corsetto di velluto, una. 


camiciuola di cotonina scura, scarpe ai piedi e un cappello a larghe 
tese in capo era il suo vestito ; il rastrello sulla spalla destra e appesi 
ad esso il lenzuolo e alcune funi era tutto quello che portava. A ve- 
derla passare con quell’acconciatura pittoresca di cui, a dispetto delle 
figlie de’ possidenti, pareva aver essa sola il segreto, bisognava sen- 
tirsi proprio portar via gli occhi: tanto erano ladri i suoi : due begli 
occhi grandi e neri serenamente eloquenti sotto le scure e folte so- 
praciglia, nere e copiose trecce, fronte larga e serena, guancie rubi- 
conde e sane, e felici forme d'anima felice. Era ingenua senza selva- 
tichezze, senza vanterie, semplice della semplicità del cuore, ne’ modi 
schiettamente graziosa, sincera e modesta ad un tempo, orgogliosa 
solo, non della sua bellezza di cui pareva inconscia, ma della incolpa- 
bilità che sentiva nell'animo innocente. 

Fatta la ripida e faticosa salita 0, come colà dicono, la riva di 
Dumelle, in poco tempo giunsero i nostri al luogo destinato. Deposto 
il bagaglio e una parte del vestito nel fienile di legno, messa un po’ 
d'acqua nel codei, impugnata l’arma del mestiere, la falce, e affilatone 
il taglio con una certa arte loro, sì da trarne una musica singolare, 
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gli uomini incominciarono l’opera loro. Sotto la falce inesorabile ca- 
devano tutte insieme I’ erbe grandi e le piccole, l’ umile gramigna, 
come la saperba cicuta e muschi e felci e trifogli e lupinelle e scar- 
diccioni, e timi e seseli e origani e orobi e gigli selvatici e mar- 
gheritine : erbe di tutte le forme, fiori di tutti i colori e profumi, lieti 
compagni in vita e in morte amorosamente, confusamente ammuc- 
chiati. Non invendicati però, perchè di tratto in tratto qualche tronco 
non visto d’arbusto, o qualche sassolino nascosto faceva contro la 
falce crudele le vendette di tanti innocenti. 

Beppa, s' era trattenuta nel vuoto fienile a riporre le vittuarie 
lungi, per quanto era possibile, dai ghiri, i quali del resto, dopo la 
quaresima d'un anno, avevano ben diritto, infelici, a fare qualche 
buco nel sacco della farina e a lasciare nel pane e nel formaggio le 
. traccie de’ loro denti lunghi e sottili. Poi, tratta da una saccoccia 
speciale refe, ago e forbice, e seduta sulla porta del fienile si mise a 
far l’orlo ad un fazzoletto bianco di cotone. A un certo punto alzando 
gli occhi dal suo lavoro, e viste ormai avanti a sè molte file d’ erba 
recisa, si alzò lesta, si tolse scarpe e calze, nonchè la gonnella di riga- 
tino, e in sottana bianca e a piedi nudi si affrettò a rastrellare e racco- 
gliere entro uno spazio conveniente l’ erba, poi a spargerla equabil- . 
mente col manico del rastrello. In poco tempo ella raggiunse i cinque 
falciatori, i quali non poterono a meno di ammirare la sua bravura : e 
paron Tita specialmente, il proprietario del prato, ha dovuto convenir 
tosto in pensier suo d'aver fatto una buona scelta di rodolaressa. E 
davvero la nostra Beppa, oltre le qualità che le abbiamo trovato, ave- 
va anche quella di essere forte, laboriosa, ingegnosa. 

Verso le nove, Tino, il figlio maggiore di paron Tita, e il padre 
di quel fanciullo, che abbiamo visto venire cogli uomini, si tolse dal 
lavoro per andar a far la polenta. Mandato il figlio colla darizza ad 
attinger dell’acqua, che scaturiva non molto lungi fresca, gelata in 
mezzo a una verde corona di ranuncoli, di sanguinelle e di nasturzi, 
lui, il padre, non molto lungi dal fienile, apprestò sopra una specie 
di focolare preistorico de’ rami secchi d' abete ; poi tratto da un ru- 
stico bossolo di legno un zolfanello, l’accese, e accesa con quello una 
scheggia resinosa (lume) la mise sotto i rami secchi e ne trasse una 
fiamma allegra; infisso quindi nel terreno obliquamente e sf da ri- 
spondere al di sopra del fuoco un palo acuto, vi appese all’ estremità 
il bel paiolo lucido di rame. Finchè l’ acqua venisse a bollire, Tino, 
piegato più volte il lenzuolo, lo distese sul prato, all'ombra di due 
vecchi abeti, e sopra il lenzuolo spiegò un bel tovagliuolo di bucato, 
e quando la polenta fu cotta mandò la solita voce: Duraaa! Era il 
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segnale di smettere e di venire a mangiare. Ognuno ebbe la sua 
fetta di polenta e la sua porzione di formaggio, e tutti o seduti sul 
prato o sulla porta del fienile si misero a mangiare, ricorrendo di 
tratto in tratto alia darizza. Nessun piatto regale in nessuna reggia 
del mondo può immaginarsi più saporito di quella polenta mangiata 
col formaggio e coll’acqua, lì sul prato, mentre il sole splende vivido 
e non molesto e l’aria è pregna delle fragranze dell'erba, che sta di- 
ventando fieno, ed un esercito di farfalle e d’ insetti ronza sui fferi 
appassiti e gli uccelli schiamazzano nel vicino boschetto. 

Fra il mangiare, il bere e il dir qualche parola non passò nem- 
meno un’ ora, dopo di che, senza bisogno di fare il chilo, ripigliarono 
I° interrotto lavoro, continuandolo fino alle due pomeridiane. Allora, 
deposte le falci e tolti i rastrelli, andarono a voltare |’ erba recisa la 
‘mattina ch’era già diventata fieno da una parte; e intanto ehe 
diventasse fieno del tutto fecero merenda con un pane di segale per 
tiascuno. Poi si levarono di botto e portatisi in cima alla rodella, giù 
è giù in poco d'ora l’ebbero rastrellata. L'incarico di fare i fasci, o 
come dicono, le forse del fieno era affidato, o a dir meglio, se lo affi- 
davano a Checcho e Beppa. Checcho dalla parte superiore sporgeva 
l'estremità della fune, Beppa la ricongiungeva all'altra per una specie 
di gancio di legno ; allora lui colla fune avvolta intorno alla vita ti- 
rava tirava; e lei, per fare il contrappeso, si rovesciava colla pode- 
‘tosa persona sul fascio ; poi quando si trattava di portarlo al fienile, 
con un certo atto di cavalleria rusticana, Checco si opponeva a che 
la Beppa cacciasse sotto quell’ ingrato peso la sua bella testa ; cac- 
ciava invece la sua; e coll’ aiuto di lei e d’ un altro uomo lo riceveva 
sulle spalle robuste. 

Il resto dell'erba recisa, non ancora secca tanto da essere fieno, 
fu pure rastrellata e raccolta sul prato in mucchi dalla forma di coni 
(cogoluzze). A notte sì ridussero tutti al fienile e sedettero intorno 
alla viva fiamma crepitante in attesa d’ una nuova polenta, che fu 
‘mangiata con non minor appetito di quella del mattino. 

Che bella notte di luglio! Tremolavano per l'immensa volta az- 
‘ urra piccolissime e rare Je stelle; la luna nuova annunziava verso 
oriente la sua prossima comparsa con un lembo di cielo illuminato. 
Nei prati circostanti rilucevano magicamente sparsi qua e là altri 
fuochi, che indicavano altri crocchi di gente in atto di mangiare e 
conversare. De’ più vicini si udivano a tratto‘a tratto le voci e le risa 
‘portate dalla brezza notturna ; de’ più lontani si udivano lè chiamate, 
le risposte, i canti, le grida giulive. I grilli trillavano la loro mono- 
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faceva sentire di tra le fronde d’un larice vicino la sua più bella can- 
zonetta d'amore. Che « vita alta e serena » e che pace; mentre laggiù 
nelle città, i poveri cittadini morivano dal caldo nell’afa d’un teatro, 
o sbadigliavano ne’ caffè ; e tra una notizia e l’altra della Z. R. Gaz- 
zella di Venezia, facevano della politica e della maldicenza. 

Intanto il fanciullo, che aveva girovagato tutto il giorno in cerca 
di mirtilli, di fragole selvatiche e di lamponi, cascava di sonno; e al- 
lora si alzò Beppa, lo portò nel fienile, e collocatolo nel lenzuolo sul 
fieno, si coricò appresso anche lei ; e così fecero un dopo l’altro gli 
uomini. A poco a poco ogni parola cessò e tutti si addormentarona 
beatamente su quel letto di fieno profumato, come se fossero sopra 
un letto di piume. 

III. I lavori del dì seguente e degli altri si successero a un di- 
presso coll’ordine de’ primi giorni, favoriti da un tempo bello e pro 
pizio. Soltanto la notte del venerdì sorse uno spaventoso temporale : 
lampi, tuoni, pioggia a dirotto mescolata a grandine, che rara ma 
grossa si sentiva battere e rimbalzare sul tetto. I nostri falciatori, 
ch'erano nel primo sonno, si destarono di soprassalto; solo il fanr 
ciullo continuò a dormire placidamente. Paron Tita fece anzitutto 
portar lungi dal fienile le falci, sapendo bene, per una tal qual scienza 
empirica, imparata dai suoi vecchi, che quegli strumenti lucidi e ap- 
puntiti erano fatti apposta per attirar i fulmini; e poi incominciò dl 
Fosario a cui tutti risposero devotamente inginocchiati al luogo stesso 
del loro riposo. Fra un'avemmaria e l’altra, Beppa mandava qualche 
esclamazione di paura, avanzandosi in mezzo al fienile quasi in cerca 
di protezione. Una volta che un lampo illuminò tutto il fienile e al 
lampo successe un soffio, uno schianto ed un tuono più tremendo 
ancora, si lasciò scappare un: Gesùmmaria ! e stese istintivamente 
Je braccia nella oscurità. Le braccia s’' incontrarono in un uomo 
in ginocchio. Era Checco ! - Non abbiate paura ! - le disse sotto voce 
- non è nulla. — E prese e tenne la mano di lei nella sua ; Beppa la- 
sciò fare, e Checco benedisse in cuor suo quel temporale. 

Era Checco un altro figlio di paron Tita: un bel pezzo di gio- 
vane, occhi celesti, capelli biondi, corpo tarchiato e robusto. Buono, 
affettuoso, cortese alla sua maniera, pieno di salutare timore de’ suoi 
genitori, aveva un vizio solo, quei benedetto vizio di voler troppo 
bene alle fose, e di posseder un’arte tutta sua e tutta birichina di in- 
namorarle. Beppa poi gli piaceva, eccome gli piaceva!; ma Beppa 
era una bellezza che metteva paura, tanto più quanto meno ella mo- 
strava di non averne degli uomini. Lui, come abbiam visto, aveva - 
Ancominciato da cavaliere col non voler che la portasse le torse; € 
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perchè lei per la dignità e pel dovere proprio si ribellava ; lui era 
giunto una volta a dirle anche il perchè. Era proprio peccato che la 
si arruffasse le belle treccie nere.... E intanto eran sempre loro a fare 
e legare le torse,e neanco a farlo a posta, in quella operazione le loro 
mani s'incontravano ogni volta, e più delle mani gli occhi : due begli 
occhi neri con due begli occhi celesti. 

Un giorno Checco offerse a Beppa la dbarizza ; lei avvicinò la 
bocca e bevette; e stava per sciacquare. - No, gridò Checco, che fate? 
Mi piace tanto bere dopo di voi! - Un altro giorno, passando insieme 
davanti alla sorgente dell’ acqua fresca nell’ ora del gran caldo, lui 
piegò le tese del suo cappello a rombo e le offerse da bere: lei bevet- 
te; e Checco invidiava la punta del suo cappello di feltro. Era, come 
si vede, un crescendo quotidiano di confidenza e d’intimità ; e nel 
cuore di Beppa s'insinuava, quasi a sua insaputa, come ladro nottur- 
no, un sentimento nuovo per lei. Alle attenzioni usatele ella aveva i 
primi giorni corrisposto colla sua solitaingenua franchezza, tantochè, 
quando Checco le piantava addosso gli occhi, lei non si schermiva 
niente affatto coi suoi; ma dopo due o tre volte sentì come paura ; 
sentì una fiamma salirle al viso, un palpito nuovo al cuore; e gli occhi 
si abbassavano. Che il figlio del suo padrone le volesse bene, non ci 
voleva poi tanto a capirlo; ma quello che l’ ha maravigliata anche 
più si fu il sentire che anche lei voleva bene a lui. Ella non aveva 
mai provato una cosa simile; ma doveva esser così, perchè sentiva 
che a parlar con lui non era propriamente la stessa cosa che a par- 
lare cogli altri; e senza volerlo era tentata a volgere la testa da quella 


‘ parte donde lui veniva. E come erano dolci le fatiche della giornata 
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e come le giornate erano brevi! la vita non le era parsa mai tanto 
bella ; quei prati, quei boschi, quelle valli, quei monti, il sole, il cielo 
avevano un altro aspetto, un altro linguaggio. Ma in pari tempo 
ch' ella desiderava, temeva la presenza di Checco e studiava ogni 
modo di non incontrarsi con lui, e se avveniva che si trovassero per 
avventura soli ad adempiere qualche incombenza, si sentiva un tre- 
mito per tutto il corpo e diventava rossa come una ciliegia. 

- E se fosse vero? ella pensava.... No, no, non è possibile... Gli 


uomini vogliono bene, ma poi.... Oh! se facesse da senno!... no, no... 


lei era troppo povera... che cos'era lei? una povera ragazza... Eppure 
si stava tanto bene a voletsi bene !... Dopo tutto che male c’ era ?.... 
Il sabato tornarono al villaggio insieme. 
IV. In quella domenica Beppa comparvealla parrocchia più bella, 
più gaia, più elegante del solito. Portava una sottana di stoffa nera, 
non tanto lunga da nascondere un paio di scarpe nuove e le calze 
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bianche ; il corsetto di velluto le si attagliava al seno così da dare 
stupendo risalto a quel bel viso; al collo e alle mani la camicia fini- 
va in pieghe simulanti merletti; un nastrodi vellutolecingeva il collo, 
mantenutobianco anche lavorandoalsole, e sosteneva una crocetta di 
madreperla, sacro ricordo della madre sua alletto di morte. 

In quel giorno, dopo il Vangelo, don Giammaria teneva undiscor- 
so, chenon dimenticava mai ditenereognianno a quell'epoca; ma sem- 
pre serio e utile; e aveva delle parole molto giuste e molto calde di 
raccomandazione ai genitori a vegliare, a vegliare la propria prole, 
‘ ora che il bisogno ne"era più che mai, ora che era incomincia- 
ta la stagione della falciatura, e uomini e donne si trovavano più 
che mai a contatto. Poi si rivolgeva ai proprietari, pregandoli a 
considerare come figli loro quelli e quelle specialmente, che. ave- 
vano seco a lavorare, ricordando l'obbligo sacro che loro incom- 
beva di tener d'occhio, specialmente la notte, la gioventù. - E voi, 
giovani, conchiudeva rivolgendosi nella sua perorazione alla più bella 
parte dell’uditorio, e voi giovani, che andate a fare le rodolaresse, chiu- 
dete l'occhio e l'orecchio a tutte le parole di seduzione; raccomanda- 
tevi alla Madre castissima del bello amore, pensate che in un 
giorno, in un'ora, in un minuto solo potete perdere ciò che avete di 
più bello, e con esso la pace, la salute dell'anima e del corpo. - C'era, 
bisogna dirlo, un’attenzione insolita negli uditori, e alla calorosa apo- 
strofe ì buoni proponimenti facevano capolino nella coscienza di tutti. 
Soltanto Checco, inchiodato al suo posto, sì da vedere e da essere con 
facilità veduto da chi più gli premeva, non aveva sentito, non aveva 
capito nulla. E Beppa la era bensì, o la pareva, tutt’ orecchi verso il 
pievano; ma gli occhi, que’ benedetti occhi stavano meno fermi del 
solito ed erano causa innocente di distrazione. Del resto che c'entrava 
lei con quelle raccomandazioni del sor pievano ? certo a lei non si 
riferivano, perchè sul suo cammino ella non aveva trovato nessuno 
di quei pericoli ai quali egli accennava, anzi rispetto e cortesia. La 
sua era la sicurezza dell’ innocenza e dell’ inesperienza ; una delle 
sicurezze più mal sicure. 

Checco la rivide passare per la piazza, poi a desinare a casa sua;' 
un desinare importante, a cui, secondo il costume alpigiano, hanno 
diritto coloro che lavorano una settimana intera per una famiglia, e 
che consiste o in un bel piatto di lasagne o in un'eccellente minestra 
d'orzo,-in cui fu posta a bollire della carne fumada, e a cui i più 
agiati aggiungono un po’ d’ umido di castrato o di manzo ; tutti poi 
si permettono il lusso d’un bicchiere di vino. 

Oh! la domenica d’estate ne’ villaggi dell’Alpi! Quello è davvero 
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un giorno di riposo, un giorno festivo, caratteristico, diverso dagli 
altri, aspettato con ansia da tutti, in cui tutti si rivedono, si risalu- 
tano, si riparlano dopo una settimana di lavoro e d’assenza; giorno 
dedicato non solo alle schiette pratiche di religione: ma agli affetti, 
ai sollazzi, agli innocenti divertimenti. La mattina si trovano tutti 
alla messa grande alla parrocchia e si trattengono sulla piazza a di- 
scorrere degli affari loro ; e il pomeriggio, dopo il desinare, escono e 
si riuniscono in lieti crocchi davanti alla casa, o all’ ombra del vee- 
chio ciliegio dietro l’ abitato. Nell’ osteria del villaggio alcuni pochi, 
giocatori impenitenti, si raccolgono a fare una partita alla mora, o &} 
prediletto tresette, interrompendolo con un bicchier di vino o una 
chicchera di acquavite. I giovanotti, che hanno rari i soldi come © 
pelo della barba, si accontentano di passare per la via principale fa- 
cendo pompa d’ un mozzicone di sigaro e d’ un fiore sul cappello. 1 
padroni di casa e le massaie fanno un giro per la campagna a vedere 
la segale già matura e il frumento e l’ orzo biondeggianti e il sorgo 
che incomincia a spigare e buttar fuori la seta. Un venticelto soave 
suscita un’ onda ne’ campi di biade e ti porta da lungi il canto d’ un 
gruppo di giovinette, bruscamente interrotto dall'improvviso soprag- 
giungere d’un gruppo di monelli erranti per la campagna, it cerca di 
qualche magra ciliegia-dimenticata o di pere selvatiche ancora acerbe 
o di fave immature. Qua e là qualche coppia solitaria d’ innamorati; 
lei colla camiciola a cavaliere delle spalle, lui con una giacchetta éh 
frustagno alla lombarda e una bella pipa di porcellana comperata gti 
lavori del Brennero. Intanto suonalacampana, e allora tutti si trovame 
sulla via diretti alla chiesa; dove, dopo il vespro, si cantano le litanre 
de’santi a chiedere la pioggia, il sereno o l'allontanamento della gran- 
dine e de’'fulmini, secondo il bisogno. Più tardi le belle montanare 
compariscono in manica di camicia e con un fazzoletto in capo pitto- 
rescamente allacciato, al rosario, ultima devozione della festa; o con 
due bei secchi lucidi e cigolanti ad attinger acqua alla bella fontana 
comune, anche quando d’acqua non c'è tanto bisogno, per aver agio 
così di veder e di esser vedute un’altra volta. A notte un po'di chias- 
so all’ osteria; qualche gruppo di giovinotti erranti pel paese, e poi 
tutto finisce con un canto, che s’ode : 


« Lontanando morire a poco a poco ». 


V. Era proprio inutile che se lo tacessero, quando se lo dicevano 
ad ogni momento cogli occhi. Checco e Beppa si amavano e sapevano 
di amarsi; e il nuovo prato, su cui si trovavano a lavorare la secon- 
da settimana, pareva anche più propizio al loro amore; una bella 
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conca chiusa intorno intorno da monti e da roccie: un prato pieno di 
vallicelle, di seni ombreggiati, picchiettato d’abeti e di larici. 

Adesso bisognava dissimulare in faccia al padre di lui, in faccia 
agli altri uomini il loro amore ; e seppero fare in modo ch’ esso fu, 
fuor che per loro, un segreto per tutti. Poichè siccome pareva in 
tutti una gara nel mostrare le loro attenzioni a Beppa e ognuno ave- 
va per lei un tacito ma poco dissimulato sospiro, così facilmente fra 
tutti questi adoratori, l’ adoratore vero si nascondeva. Ma se è vero 
che la fortana aiuta gli audaci è altresì vero che c’ è il demone degli 
innamorati. Quante occasioni di trovarsi soli ne'lavori del giorno! e 
allora quante strette di muno, quante parole sommesse, schiette, cal- 
de di forte sentimento ! 

Il sabato, mentre gli uomini stavan falciando una pezza di 
prato un po’ distante dalle altre, Checco e Beppa s'eran dovuti to- 
gliere dalla compagnia per andare a vollare. Faceva caldo, caldo ; il 
fieno mandava un acre profumo, gli uccelli si erano ritirati in mezzo 
al bosco all’omdra e non cantavano più, bisbigliavano sommessamen- 
te... Era la quiete solenne del mezzogiorno ; era l'ora in cui par che 
la natura tutta faccia la sua siesta e sospenda per un momento il suo 
lavorio infinito. 

VI. Raggiunserola compagnia, non più insieme, ma uno dopol’altro. 
Essaera d’unasvogliatezza tanto nuova chetutti lechiescrose si sentisse 
male. Quei maledetti fiori gialli della palude le avevano fatto malealla 
testa. Poteva esser vero, eciòlasalvò per allora; ma, poveretta, ella non 
aveva male di testa. Checco era taciturno, contro il suo solito anche 
lui; anzi, chi l'avesse osservato, avrebbe notato in lui dell’uggia, del 
dispetto e altrettanto studio a scansare gli sguardi di Beppa, quanto 
ne metteva prima a cercarli; e Beppa mandava di tratto in tratto de' 
sospiri nuovi e lanciava delle occhiate guardinghe e sospettose. Quel 
giorno non toccò nemmeno il pane della merenda, nè più tardi i due 
tornarono al villaggio insieme. Eppure Beppa sentiva ormai che a 
star lontana da lui, le ore eran troppo lunghe, quella domenica le 
«parve eterna; ella invocava il lunedì. Adesso le parti si erano cam- 
biate : era lei che lo cercava. Quanto a Checco delirava certamente per 
quel demoniodi bellezza, mache so io?era uomo. Adessoera tutto sospiri 
e fremiti, un po'dopo tuttonausca edispetto; per abbandonarsi poi alla 
primaoccasione atrasporti ed espansioni esagerate e compromettenti. 

- Per carità, Checco, che nessuno lo sappia, che nessuno ci veda 
- gli disse Beppa in uno di questi momenti. 

- E se lo vedessero.... e se lo sapessero... 

- Chi sa che cosa direbbero? Fin ora nessuno ha potuto dir male 
di me; povera ma onesta, e adesso.... 
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- Adesso non son io che ti voglio bene, tanto bene, Beppa? 

- Ed io no forse? - e qui si fermò abbassando gli occhi su cui 
tremolava già una lagrima, ben sapendo quanta espressione di sacri- 
ficio di sè fosse in quelle parole. 

- Ma io parlerò ai miei genitori - fu pronto a dire Checco, colpito 
dal tono delle parole di Beppa - e quello che ti ho promesso.... 

- Come volete che sieno contenti i vostri, principalmente se so- 
spettassero ?... 

E aveva dette queste parole per iscavare nel cuore di Checco, di 
quel Checco ch’ella amava in ragione diretta di quanto le costava. 
Ma lui quando si trattava di venire a una conclusione, ad una riso- 
luzione, taceva, quel crudele. Ed ogni giorno nell'ora delle espansioni 
ella apriva il cuore ad una Buova speranza per chiuderlo poi tosto ad 
una nuova disillusione. - Diventar sua ?... lei, povera figliuola, spo- 
sare il figlio del suo padrone, di quello che le dava da mangiare ogni 
giorno !... No, no, non era possibile! Era meglio non ci pensare. Dopo 
tutto che cos'era avvenuto ? bisognava tornare alla pace, all'allegria 
di prima... -Ah! no, questo era il guaio, che lanon era più come pri- 
ma. Si provava a ridere; ma il riso le moriva sul labbro ; lavorava, 
ma il lavoro non era più una gioia per lei, era una distrazione da 
pensieri tormentosi e da più tormentosi presentimenti. Ma quando 
s'era ben provata a cacciarlo via dalla memoria, lui era lì vivo da- 
vanti a lei, se non basta scolpito nel cuore che le martellava in 
petto continuamente. Come resistere ? quel mostro l'aveva proprio 
stregata! 

Così finì l’ agosto, e con esso la stagione de’ fieni. 

VII. Beppa continuò a lavorare per quella casa ; ma con Checco 
non ebbe più frequente opportunità di trovarsi, perchè lui era tutte 
le settimane occupato ne’lavori del bosco. Si vedevano la festa, n:a 
invece de’ fervidi colloqui del prato, le eran parole tronche; invece 
delle occhiate amorose e de’ baci furtivi eran degli sguardi sospettosi 
e più sospettose domande. Perchè lei dimagrava, dimagrava a vista 
d'occhio e aveva scolorite le guancie, affannoso il respiro e di tratto 
in tratto la prendeva una tosse leggera, ma molesta. Non parliamo 
di gaiezza e di allegria ; se n'era ita interamente. . 

- Ma tu stai male, male assai - le aveva chiesto un giorno in 
cui la vide più pallida del solito, nene Orsola, la madre di Checco. 

- Sono fortemente costipata - aveva risposto Beppa - ma non 
sarà nulla. 

La buona Orsola tacque, ma non parve persuasa. 

- Che cosa mai potrà avere Beppa? - si chiedevano le compagne 

Ja non è più lei.... 


“x 
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- Ma!- saltò sua dire comare Vittoria, ammiccando coll’occhio 
malizioso. | 

Che cosa avesse non lo sapeva con sicurezza nemmen lei ; sen- 
tiva soltanto con terrore crescere ogni giorno la causa del suo male 
fisico e morale. - Mio Dio, che mai sarà ? - si era chiesta lei stessa, 
non senza sospetto un giorno in cui una commozione insolita le ave- 
va ricercato le intime viscere. Quella sera volle andare a dormire a 
casa sua, tanto più che un triste anniversario ricorreva per lei. L'an- 
no prima come in quel giorno la madre sua era morta di tifo. 

Quando Beppa entrò in casa, il padre, i fratelli, le sorelle eran 
tutti raccolti intorno al fuoco in silenzio; anch’ essi pensavano alla 
povera morta. Ma più di tutti pensava lei; un anno dopo ella aveva 
ragione di piangere quella morte più ancora dell’anno prima. Ah! se 
fosse stata viva la madre, forse.... - Andrò da nene Tona! - disse 
fra sè, - ho bisogno proprio di parlare con qualcuno ; è a lei che la 
mamma ci ha raccomandate sul letto di morte.... 

- Che cos’ hai? - incominciò nene Tona, sorpresa dell’ ora in- 
solita e anche più dell’aria mesta e della faccia patita di Beppa. Que- 
sta rispose prima col pianto, ricordando la madre morta; e poi, quasi 
fatta forte da quel pianto istesso, aperse libera il suo cuore. Dopo al- 
cune domande e alcune risposte, nene Tona non ebbe più alcun 
dubbio sulla causa del male di Beppa ; e stata un poco in silenzio, le 
si avvicinò con aria solenne e dolce ad un tempo e le disse nell’orec- 
chio una patola, che per poco non le trasse un grido. Che potè fare 
se non gettarsi rielle braccia di quella donna pietosa e piangere ? E 
pianger la sentiron sommessamente le sorelle durante la notte; ma 
non era il caso di chiederle il perchè ; piangevano anch'esse, chè un 
anno prima, proprio come in quel giorno, era morta la madre. Attese 
la domenica con desiderio e terrore insieme. Con checuore avreb- 
be ella a Checco confidato il segreto ?Eppure bisognava ben parlarne. 

- Checco! - gli disse pallida e tremante in un momento che lo 
potè aver solo. 

= Che volete ? 

- Ho bisogno di parlare a voi, a voi solo. 

- Parlate. 

Lei stette un istante senza parole ma non senza lagrime. 

- Che cosa avete adunque ? fece Checco con un fare sgarbato e 
dispettoso. 

- Io sto per diventare la madre d'un figlio vostro... e pronunziò 
quelle parole come se pronunciasse una sentenza di morte. 

- Come figlio mio! - gridò lui, e se ne andò in fretta. Lei mandò 
un grido e svenne. Accorse la madre di Checco, la sola persona che 
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si trovasse in casa in quel momento, la rialzò, la soccorse, la fece 
riavere, poi la condusse nella cameruccia, dove solitamente dormiva 
lei, e fece per svestirla e farla andare a letto. 

- No, no, lasciatemi non ho nulla ; che cosa volete che abbia ? 

- E quel grido ? - insistè la buona Orsola con un accento pieno 
di sospetto e di terrore. 

A lutta risposta Beppa ritornò a piangere. 

- Ma tu mi nascondi qualche cosa, figliuola, ed è inutile che tu 
me lo nasconda... 

- Come inutile I... chi ve l’ ha detto? - e senza attender risposta 
si lasciò cadere in ginocchio, e dopo altre sempre più deboli ripulse, 
versò nel seno della madre di lui il suo angoscioso segreto. La buona 
Orsola si aspettava una rivelazione così terribile; ma quando il se- 
spetto diventò certezza, allora si lasciò anche lei cadere sopra una 
sedia in atto di costernazione profonda ; e poichè Beppa le si avvicie 
nava, come per renderle il soccorso avuto poco prima, chiedendo 
sempre scusa e perdono: 

- Dunque è così, - uscì a dire con impeto la povera madre quasi 
respingendola, - che tu abusasti della nostra fiducia, svergognata 
creatura ? ecco dove andarono a finire le tue dilarie /... Il disonere 
nella tua casa e nella mia!... 

- Abbiate pietà di me, - supplicò la giovane, - ve lo chiedo per 
l’anima di mia madre! 

- Ah! tua madre ti ha insegnato il timor dì Dio... se la fosse 
viva, nemmeno lei avrebbe pictà di te! 

- Ho fatto male... lo so che ho fatto male, ma senza volerlo... 
senza saperlo... Mi ha detto tante parole, mi ha fatto tante promesse 
vostro figlio, che... E pianse di nuovo, chiedendo sempre pietà. E 
questa volta pianse anche la buona Orsola, poichè si trattava pur 
di suo figlio; e le lagrime della povera sedotta, confuse con quelle 
della madre del seduttore, furono un tacito ma ineffabile perdono. 
Tanto è vero che, dato quello sfogo, - il male è grande, disse la do- 
lente madre, ma pur troppo non ci si rimedia adesso coi pianti. Se 
lui ha dei doveri, quel birbante, li deve soddisfare, perchè io non vo- 
glio macchie nella mia casa. Lui mi sentirà, ma a suo padre, come si 
fa adesso a dirlo a suo padre ? - Beppa singhiozzava ancora. 

--Che cosa significa tutto questo piangere ? - chiese paron Tita, 
aprendo la porta della stanza improvvisamente e soffermandosi sulla 
soglia cogli occhi chiusi e coi pugni chiusi, come soleva ne’ momenti 
di collera. Ormai il nasconderlo a che giovava? Orsola, raccolto tutte 
i] suo coraggio e avvicinandosi a quella derelitta, quasi per un istin- 

tivo atto di protezione, disse la verità. Un sentimento rigorasissime 
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della dignità di sua casa fece in quel punto perdere al vecchio Tita 
tutta la dignità. Se Beppa non si fosse schermita egli l'avrebbe fatta 
votolar giù dalle scale. Ella scese a precipizio, e frenando i singulti 
the le schiantavano il cuore, approfittando dell’ oscurita della notte, 
per vie deserte si diresse più morta che viva, verso sua casa echiese 
Soccorso e ricovero a nene Tona. 

VII. E Checco ? | 

Fu cercato invano quella sera, aspettato invano la notte; e la 
trattina per tempo, quando la madre aperse la camera credendo di 
trovarlo, vide invece il letto vuoto e non tocco. Era una cosa tanto 
più strana in quanto che, sebbene le sue scappate le facesse anche lui, 
era la prima volta che stava assente una notte intera senza dare 
indizio di sè. 

- Tutto per causa di quella sfacciata! - esclamò ancora in 
collera paron Tita. 

- E di nostro figlio! - aggiunse francamente l’onesta Orsola. 

- Ma dove diamine avrà passato la notte, dove si sarà cacciato? 
€ suo fratello che l’aspetta per andare nel bosco...? 

- Vedrete che a quest'ora lui sarà già mel bosco - osservò Orsola, 
‘sempre pronta a credere il bene anche ne’ colpevoli. 

Suo fratello aveva un bell'aspettarlo. Appena Beppa le ebbe 
Fatta quella tal rivelazione, era scappato via come un disertore spiato 
ed inseguito. Inseguito era davvero, ma da un acuto rimorso che gli 
mise in rivoluzione la coscienza, ma dalla vergogna, ma dalla paura 
de’ suoi genitori. Come aggiustare adesso conti così delicati con loro, 
con suo padre specialmente ?... Per sottrarsi ad ogni indagine e ad 
ogni vergogna, dopo aver vagato per moltotemponel pacsello vicino 
a tarda notte eraentrato adagio adagionella sua stanza, aveva cambia- 
gli abiti della festa con quelli del dì di lavoro ; di quelli si era fatto 
un fardello, poi, prese alcune monete che teneva in serbo, e scese 
pian piano le scale, era andato non molto lontano a bussare alla 
porta di Togno, buon uomo, amicodicasa, che ilgiorno dopo partiva per 
la Carintia ai lavori di bosco e gli aveva manifestata l'intenzione sua 
di seguirlo, e lo aveva seguito. E convien dire che il puntiglio, la 
vergogna e anche la rabbia fossero stati ben forti sull’ animo di lui 
per indurlo a lasciar casa sua, lui che non aveva mai avuto bisogno 
di lasciarla; per indurlo a fare nel bosco degli altri ciò che faceva 
ne’ boschi suoi. E davvero quella notizia lo aveva atterrato. A_ furia 
di bazzicare colle tose, ci era cascato. - E tutto per causa di quella... 
La frase non la finiva mai ; ci sottintendeva però sempre una brutta 
parola. Maledetta'la volta che la era entrata in casa sua, come rodo- 
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laressa. E a sentirla pareva la Madonna quella... Guai a toccarle un 
capello...! Veramente nessuno osava nemmeno toccarle un capello, 
come se fosse... e invece era anche lei una... come le altre... - Qui 
veramente Checco”pensava una cosa non giusta ; e gli uomini hanno 
bene spesso la viltà di trovare una giustificazione dell’opera loro an- 
che iniqua in quella debolezza stessa della donna su cui sì son pro- 
posti di contare. Era proprio come porre il piede sopra un fiore, dopo 
averlo spiccato dallo stelo e averne odorato il profumo soave. 

Perchè poi il lettore non si sorprenda di trovare nel nostro Don 
Giovanni montanaro una coscienza così scrupolosa da scappare di- 
nanzi ad una colpa, di cui adesso si mena quasi vanto, noi vogliamo 
| fargli osservare che siamo nel 1862, in un piccolo villaggio de’ monti, 
ove uno di questi casi era, ed è ancora, un avvenimento troppo raro 
per non essere ricordato con parole di acerbo disprezzo. Per una 
giovane la è finita; ed anche un giovane bisogna che rinunzi alla 
sua pace; a meno che non gli venga la felice ispirazione di fare.... 
vedremo più avanti che cosa. 

- Ha voluto andarsene, che vada e provi! ogni peccato vuole la 
sua penitenza ! - disse paron Tita qnando seppe come e dove sen’era 
andato il figlio. Ma il timore della madre era che questi diventasse 
davvero un vagabondo e un poco di buono. Se fosse tornato subito e 
avesse sposata Beppa, lei non avrebbe desiderato di meglio ; perche, 
in fondo Beppa aveva sbagliato sì, ma era ancora una brava e una 
buona giovane. Anche paron Tita dopo quell’ira, che pareva l’espres- 
sione di ogni suo sentimento, era venuto a più miti e più ragionevoli 
consigli. - Lo farò venir io quel bardassa; e se non verrà, scriverò al 
Commissario, al Delegato magari che lo faccia venire coi gendarmi. 

- Peggio che peggio! - aveva osservato la moglie - sapete che 
quel benedetto figliuolo bisogna prenderlo colle buone ; bisogna man- 
dargli i denari pel ritorno; bisogna scrivergli subito che gli perdo- 
neremo, purchè faccia giudizio.... purchè venga a fare il suo dovere. 

= Sposarla ? 

- Sicuro ! 

- Oh! questo poi.... ma sarà stato proprio lui ? 

- Come volete che quella povera giovine abbia il coraggio di 
dire una bugia così grossa, Sant’ Antonio benedetto ? ! 

- Venga pure! ma mi sentiranno quei dardasse, tutti e due mi 
sentiranno !... 

Se paron Tita si proponeva di strapazzarli insieme tutti e due, 
voleva dire che l'ira sen’era andata e la bestia ammansata. Ma ilfiglio 
«hi sa come la pensava il figlio ? Senza lui non si poteva rimediare a 
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nulla, e se non veniva, e se anzi se ne andava tanto lontano, non era 
indizio d'amore per Beppa codesto, era anzi dispetto, era nausea ; e 
allora addio al matrimonio. 

Così pensava la buona Orsola. Gli mandarono i denari; ma lui 
nè venne, nè diede notizia alcuna di sè; era Togno'che ogni due o 
tre mesi faceva saper qualche cosa. 

Quello che Checco guadagnava nel boscogli bastava appena a 
tirar la vita coi denti. Ma lui non era avvezzo così ; la domenica lui, 
era avvezzo al suo sigaro, al suo bicchier di vino, alla sua partita. 
Dopo ciò può figurarsi facilmente dove andassero a finire i de- 
nari del viaggio; tanto più che sopraggiunse precoce e rigido l’in- 
verno ; e i lavori venivano bene spesso interrotti, e coi lavori i gua- 
dagni. Allora il meglio che gli potesse toccare era un angolo in qual- 
cuna di quelle stanze calde calde come usano i popoli nordici. Ma 


non era che il caldo, il caldo solo; e mentre tutti giuocavano e tutti 


bevevano della birra e della genziana lui... non aveva la croce d’un 
quattrino. La era ben una vitaccia la sua. E pazienza se con quel 


suo scappare e star lontano avesse dimenticato, avesse potuto dimen-° 


ticare, la sua colpa; riacquistare la sua pace. Ma no; aveva avuto 
un bel fuggir lui; il pensiero del suo peccato gli era corso dietro; 
l'immagine poi di Beppa, a suo marcio dispetto, gli era sempre da- 


vanti, a rimproverargli la sua viltà. Sì, sì, era stato un vile o al-. 


meno uno sciocco. Quando bene fosse stato assente un anno, due 
anni, e poi che cosaavrebbe fatto ?poteva forsestar assente per tutta 
la vita ? E i suoi genitori ? e la sua casa? e il suo paese ? e Beppa?... 

A questo punto il corso de suoi pensieri si fermò per lasciar 
posto ad una risoluzione. Si era quasi usciti d'inverno, e i lavo- 
ri, a cui il suo compagno e lui si erano impegnati, stavano per 
finire. Togno, secondo il suo costume, agli ultimi di aprile sarebbe 
rimpatriato. 

- Ci vengo anch'io - gli disse Checco con accento risoluto e 
quasi vincitore dell'ultima lotta combattuta nell'animo suo; ma... 

- Vieni con me, te lipresterò io, - rispose Togno, che aveva 
‘ capito. 

Quell’ infelice figliuol prodigo non aveva messo da parte nem- 
men tanto da fare il viaggio. Ogni poco che la fosse durata così 
le ghiande ed i porci sarebbero stati anche per lui. Era LpeonrlO tem- 
po di venire. 

IX. La povera Beppa dal giorno ch’ era stata cacciata dalla 
casa di Checco, dopo aver passato una notte d’angoscia presso nene 
‘Tona, che l'aveva pietosamente ospitata, si era rinchiusa nella casa 
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paterna. Per lei era finita. Minaccie e quasi percosse dal padre, in- 
giurie dai fratelli, sprezzo dalle sorelle ; tutto provò ; e, quasi que- 
sto non bastasse, non poter nemmeno lavorare per vivere ed esser 
costretta a ricevere un tozzo, quasi per carità .! Lavorare avrebbe 
potuto; ma uscire, ma farsi vedere dalla gente?.. Dio mioche vergo- 
gna! piuttosto morir di fame. La notizia ch'era stata mandata via 
dalla casa di Checco non. aveva tardato un' giorno a fare il giro 
del paese e insieme con essa tutta il resto. Che cosa dirà il mon- 
do ? che cosa diranno le sue compagne ? Ella le sentiva passare 
allegre e spensierate sotto la sua finestra, due ore avanti giorno, e 
cantare al chiaro di luna, dirette a prendere fasci di fieno.. e lei 
era lì nella prigione del dolore e del disonore! Che se faceva ta- 
lora capolino dalla finestra e spuntava sulla porta di casa le pareva 
che tutti fossero là a vederla; che sussurrassero il suo nome e 
quello di lui, accompagnandolo con voce di scherno; e quando per 
necessità s'incontrava in qualche persona, mentre prima era un 
mondo di saluti e tutti la volevano e la chiamavano, ora tutti fin- 
gevano di non conoscerla; ma la conoscevano oh! se la conosce- 
vano! E che giorni e che mesi eterni! E le feste? oh le feste 
poi erano insopportabili! In quei giorni, a maggiore strazio, le si 
ridestavano tutti i ricordi lieti del passato. Com’erano belle le fe- 


- ste, le feste principalmente quando « ancor cara » passava per la 


via, col suo bel vestito accompagnata dagli sguardi, dalle carezze, dai 
sospiri di tutti! Allora non ci badava, ma adesso... 

Il suono delle litanie che si cantavano nella nota chiesetta e che 
il vento portava fino a lei, eran freccie mortali pel suo povero cuore. 
E le conversazioni de’ filo? e le gioconde feste del Natale ? e le 
matte allegrie del carnevale ? Per lei nulla, nulla, altro che lagrime 
e scherni! - 

Passò quel triste inverno e venne la primavera ancora più tri- 
ste ; triste per lei, poveretta, a cui la natura che sì destava a nuova 


‘vita, la bellezza del cielo e l'incanto delle giornate serene e tepide 


non servivano che ad inacerbire il duolo. Se non che quell'ineffabile 
angoscia era lenita in lei daun’ineffabile gioia segretatanto più quan- 
to più si avvicinava al gran giorno. Ma poi un dubbio atroce veniva 
ad attraversare anche quella gioia. E della creatura che stava per 
nascere che cosa sarebbe poi avvenuto! Se la Madonna non le avesse 
conceduto un padre, quando poi fosse cresciuta sì da chiederle chi 
fosse stato suo padre, che cosa avrebbe risposto ? Di se stessa, che 
cosa le importava ormai? è alla sua creatura che pensava! Talora 
sentiva sorgere come una gran ribellione nell’ animo suo contro la 
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crudeltà degli uomini e l'ingiustizia del mondo. Ma per lei pazienza ; 
‘ma la sua creatura che colpa avrebbe avuto lei ? Ah! com'era ingiu- 
sto, com'era crudele, inesorabile il mondo, quel mondo stesso che poco 
tempo prima le faceva festa ? E quell'orgoglio che era una qualità in 
lei, l'orgoglio stesso che, rendendola troppo fidente, era stato il prin- 
cipio della sua caduta, la sorresse nella caduta medesima. Ella serbò 
dignità anche nella sventura, non accusò, non fece e pianse ed 
attese in segreto. © 

. E un giorno del mite aprile il vagito d’una bella babi: che 
aveva tutti gli occhi della mamma e i lineamenti del padre, venne a 
mettere una sosta al suo dolore. 

X. Poco tempo dopo una sorella minore di Beppa le era entrata 
in camera tutta trafelata a dirle : 

- Lo sai ? È venuto! 

- Chi ? - fece Beppa fingendo di non intendere. 

- Chi ? lui! Checco! 

- È per questo ? - replicò con mal dissimulata indifferenza. 

- Per questo, uscì a dire suo padre, entrando all'improvviso, an- 
drò io adesso a dirgliele chiare e tonde a quel.... 

- Non fate nulla, per carità, padre mio, esclamò Beppa, se non 
mi volete togliere l’ultima speranza chemi rimane. Nonfate un passo, 
non dite una parola nè voi, nè altri; ve ne prego. Se è un galantuo- 
mo, verrà ; e se non lo è, meglio non rivederlo, 

Una sera ad ora tarda, mentre tutti erano andati a letto, Beppa 
stava sola in cucina. Una bella fiamma scoppiettando sul focolare fa- 
ceva bollire una panata, per la quale la buona Orsola aveale manda- 
to il pane di nascosto. la bambina attaccata al seno della mamma 
poppava beatamente. Tutto ad un tratto sentì un leggero rumore, sì 
volse, vide, riconobbe e non seppe far altro che stringersi più al seno 
la sua creatura, chinare il capo e singhiozzare. - Era Checco. Egli 
sì fermò sulla soglia in silenzio e osservò. Com'era cambiata, povera 
Beppa ! Quante lagrime eran passate su quel volto a sfiorarne la non 
comune bellezza! Ma gli occhi, quegli occhi eran belli ancora anche nel 
pianto. Checco ne sentì commozione ; anche lui aveva sofferto perchè 
portava in viso l'impronta della vita disagiata e mesta che da parec- 
chi mesi conduceva. 

I due stettero taciti, ora guardandosi, ora chinando il capo per 
alcuni minuti, e poi fu prima Beppa a rompere quel solenne silenzio. 

- Guardatela ; la è pur vostra. 

Lui sospirò, e non rispose. 

- Dunque non vorrete darle un bacio ? 

Forse in quel momento egli non vide in quella bambina che la 
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causa di tanti dolori e non senti amore per lei ; e non si mosse per 
qualche minuta ancora, poi avaszandosi in mezze alla stanza, dove 
Beppa continuava a star seduta. .- » SA RITI 
, «I nostri, disse confuso e: tremante, vogliono che ci sposiamo. 

- T nostri | e voi? + fece la Beppa:cen ansietà. «| 0... 

- Anch'io; perchè... ti 1 Gs sua. urteo 

- Perchè lo vogliono i nostri genitori! - interruppe amaramente 
Beppa, quasi rivolgendo le parole e sè stessa; e'intauto sospirata, 
ripensando alle parole, alle tante promesse d’ un tempo. >: 1; 

> .«= Sentite, Beppa;.anch'io-ho bisogno di. pace... ho patito.... ho 

patito: tanto. anch. io..... balbettava Checco: guardando cegli. occhi 


gonfi, quel viso pieno di mestizia e di pallere. > 2...» nun 
n 't Ed io:non ho patito?» interruppe anche ni volta Beppa 
più colle lagrime cLe colle parole. : .. .. SR 


- Ebbene, sposiamoci, concluse Checco, e dona sarà un'altra 
vita... Ci sposeremo avanti giorno @ nessuno ci vedrà... Sietecontenta? 

Povera Reppa! chi glielo avesse detto quando tutto. il villaggio 
pareva non desiderarialtro che di. vederla passar per le vie! 

» «Due settimane dopo, nelt'alba. d'un bel giorno..di maggio, don 
Giammaria benediceva'èn ritardo quell'unione. Non festa, nom, fiori, 
non-pranz9 di nezze.-Riternata'dalla: chiesa Beppa passò nella casa 
del::marito. Tutti di. famiglia eransi assentati deliberatamente:;!solo: la 
buona Orsola era là sulla porta ad accoglierla, e - Va su :a vedere 


che non pianga - le disse. per prima parola. Beppa intese, e:cammossa 


salì le scale. La sua bambina: gliet. avevano portata.::nella camera di 
lut...'di Checco...:del padre; e donmiva.-Che cosa spa leù; persia 
immnocente 2 ., » ty di Dt 02 SYTp a DG 1°. b bt 
sui: Guanda ! - disse a Checco, ch'era salito dietro di lei... come la ti 
somiglia! Baciala almeno adesso... :Checoe si iclhinò e .sfiorò coi -cu- 
vidi mustacchi quella. graziosa: bocchina. sint io 
3.4 Finalmente la Madonma mi hacfatto la grazia ! esclamò Beppa, 
traendo: un isospiro:di soddisfazione, e guardando: il ‘marito: con: da 
cochi pieni di gioia, «di gratitudine e di'affetto. n. ; n. Mi 
. «> Ma quarto:sarebbe stato meglio: baciarla di qui ad un anno! 
esclamò Cheeco; + in tono solenne di mestizias: 116. 
rit Magari! .- fece :Beppay abbassando .il capo vergognosa. Poi 
quasi senza volerlo, lì davanti a quella culla si trovarono. una: netle 
hraocia dell altra, ‘privi di «parola: ma .traboccanti di commozione. 
Ma:fu-unilempo; chè Beppa siceciatse e quasi eccitata da:runa su- 
bitanea espirazione. bidet Ya do 058. db 1 
- Ricordati, disse, ch’ ella no» lo sappia mai! 
forti ai ati sint or 1 A. Ronzon. 
ri oziot 
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CaritoLo X. 

Prima di andar a letto Dampier terminò la lettera per sua so- 
rella, descrivendo in tono scherzevole la sgridata che gli aveva fatta 
Bettina, il modo asciutto col. quale Sir Giovanni aveva accolto le sue 
parole, i segni di disfavore coi quali la-zia Giovanna aveva ascoltato 
i suoi consigli. - Ecco la gratitudine che si raccoglie, quando nella 
maniera più delicata si interviene negli affari altrui. Se voi siete 
altrettanto ingrata, sorella mia, per questa lunghissima lettera, avrò 
certamente-lavorato invano. Suona adesso il tocco alla torre. Buona 
notte, mia cara; il vostro amato fratello se ne va a letto. G. D. - 

All’ avvicinarsi del tempo in: cui era da aspettarsi una risposta 
alla sua lettera, la Dampier stava sempre più in pensiero ed agita- 
zione, lasciava cadere i ferri da calza, domandava spesso se era ve- 
nuta la-posta e si maravigliava che non giungessero lettere; Bettina 
si era fatta soltanto un po'-taciturna e pensierosa, e soleva - uscire 
spesso sola a fare lunghe passeggiate. Un dì Guglielmo, tornando-da 
una delle sue peregrinazioni, la trovò seduta sulla punta diuno scoglio 
a guardare le lontane coste della Francia, che apparivano all’orìz- 
zonte cerulee, smorte come un paese in sogno. Chi poteva credere 
che vi fosse realtà e vita occupata nelle più serie faccende dietro è 
quelle colline calme e color ‘del cielo? Un'altra volta Gugliel- 
mo stesso, mandato dalla zia a cercar di lei, la trovò alla punta del 
molo, appoggiata alla catena a guardar fisso verso la Francia. Colla 
‘sua maniera brusca, ma amichevole, le disse: « Bramerei che qualche 
volta guardaste da un’ altra parte, signorina Gilmour, o in sù o in 
giù o anche nell'acqua. Voi mi fate sentire la gran colpa commessa 
da me, giacchè, per dirvi la verità, io ‘consigliai Giovanni.... 

a Lo pensava » interruppe Bettina « e voi faceste benissimo. Îo 
pure lo sconsigliai » aggiunse ella con un sorriso. « Non credete che 
egli abbia seguito i vostri consigli ? » Guglielmo aveva l’aria piutto- 

— {f) Continnazione e fine Vedi Vol. XXII, fascicolo 1.° Marzo 1839, pag. 99. 


268 LA STORIA DI ELISABETTA 


«sto impacciata. « Credo di sì, disse a bassa voce. Ed intanto la Dam- 
pier stava seduta pressola finestra al sole, fabbricando castelli in aria. 
« Supponiamo » dice ella tra sè e che egli non ritenga la mia lettera 
come una risposta definitiva. Supponiamo che Letizia abbia trovato 
qualcun altro, supponiamo che si apra la porta edegli entri ed ai 
raggi del sole pigli la mano di Bettina, dicendo: « Quantunque voi 
abbiate rinunziato a me, io non voglio rinunziare alla speranza di 
chiamarvi mia - e Bettina alzi gli occhi mostrandosi tutta ilare, ar- 
rossita e felice. - Supponiamo che Lady Dampier vada sulle furie e 
Letizia faccia la pace. Sarei ben lieta di vedere Elisabetta padrona in 
quell’antica e cara casa; credo che somigli la mia povera madre. Io 
non approvo matrimonî tra cugini. Come apparirebbe graziosa, pas- 
seggiando nella galleria colle pareti ad intarsii di vecchia querce! 
Guardate quella zittellona cogli occhiali che fabbrica castelli in 
aria; è abbastanza ridicola una donna vecchia e grassa con quelle 
scempiaggini. Tutte le sue idee sono soltanto pazzie, che svaniscono 
per la finestra all’aprirsi della porta e all'apparire dei due giovani. 

« Ecco una lettera che il portinaio midiede per voi quando en- 
travo » disse Guglielmo colla maggior disinvoltura possibile. Gio- 
vanna vide bene gli occhi di Bettina fissi sul carattere della busta. 

‘ « Cara Zia Giovanna. 

« Tante grazie per la vostra letterina e per l’acclusa. Mammà 
e Letizia sono meco, e torneremo tutti Giovedì a Friar's Bush. La 
risoluzione di Bettina è la più savia che potesse prendersi nelle cir- 
costanze attuali, e sarebbe stato assai meglio che a questo punto 
fossimo sempre rimasti. Fatele i miei più affettuosi saluti. Letizia 
non sa nulla, poichè mamma fu tanto gentile di serbare il silenzio. 

« Vostro affezionato 
« G. C.D. » 

« PS. - Voi sarete buona con lei, non è vero? » 

La Dampier lesse il biglietto imperturbata, ma nel leggerlo le 
sembrava che per la vita le passasse come un brivido di scontento, 
il quale le riuscì tanto insopportabile da farla alzare ed uscire dalla 
stanza, Quando tornò, Bettina sospirando domandò. « Dov’ è egli ? 

a A Parigi » rispose la Dampier. « Gli hanno risparmiato ogni 
fatica e son venute da lui. Egli vi manda i suoi più affettuosi sa- 
lutì, Bettina, lo che è ben gentile da parte sua, considerando quanto 
merita affetto. 

« Immensamente lo ha meritato da me » disse Bettina colla sua 
dolce voce. e Tutto è finito ora, ma io sono e sarò sempre a lui 
grata. Io era molto svertata, egli molto grazioso. Lasciatemi, cara 
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zia Giovanna, esser grata a coloro che furon buoni con me ». E ba- 
ciò la mano grinzosa della vecchia. La signorina Gilmour da questo 
momento si rianimò, cosa che non sarebbe certo avvenuta in lei se 
fosse stata adirata contro di lui, o si fosse creduta indegnamente 
trattata, od avesse avuto più di quel che la gente chiama dignità, e 
meno di quella sua dolce umiltà di carattere. Quando furono per 
finire le corte, felici e deliziose sei settimane da passarsi colla Dam- 
pier, ella cominciò a far uso di tutta la sua filosofia e buoni propo» 
nimenti per assuefarsi all’ idea di tornare a casa. Guglielmo Dam- 
pier dopo una settimana aveva dovuto partire; esse lo rimpiansero, 
ma poi si accomodarono in modo da passar benissimo il tempo in- 
sieme. Chiacchiere nel prendere il tè, lunghe passeggiate, lunghe © 
ore sulla spiaggia, novelle e libri di racconti, dolce far niente e tran- 
quillità - perchè non poteva ciò durare eternamente ? diceva Betti- 
na, e la zia Giovanna ridendo rispondeva che potrebbero divenire 
un paio di pesciolini indivisibili, e così il tempo passava, fiochè un 
giorno, proprio quello antecedente alla partenza di Bettina, il signor 
Guglielmo ricomparve inaspettatamente. Bettina stavasene al sole 
seduta sulla spiaggia gettando sassolini in mare, dopo aver posato 
il libro sulla ghiaia. Era Deer brook, antico favorito, io credo, di 
Giovanni Dampier. Ognun sa che nelle belle giornate il mezzogiorno 
è uguale su tutte le spiaggie; bambini, balie con abiti di cotunina, 
groppi di giovani signore sedute qua e là, un gran movimento e 
tranquillità al tempo stesso, un delizioso luccichìo, e vita e luce, 
gente che sguazza allegramente nell'acqua, vesti da bagno che sì 
asciugano al sole, ogni sorta di dolori, pene, alfanni che svaniscono 
come nebbia alla deliziosa brezza del mare. Bettina stava pensando: 
« Ah! come è pacevole e graziosa e come è buona e cara la zia Gio- 
vanua ! Fra soli sei mesi ella vuole che torni da lei nella sua villet- 
ta » (e qui, pafl, giù un sassolino nell'acqua) « sei mesi soli. Io cer- 
cherò di occuparli meglio di quel che non feci nei sei mesi ante- 
cedenti. Ouf! se non fosse per madama Iacob! Io realmente amo 
fil mio patrigno, e potrei essere abbastanza felice con lui! (Paff) 
D'un tratto venne un’idea a Bettina — l’idea era il Pastore Boulot. 
Perchè non potrebbe sposare la signora Iacob ? Egli l’ammira assa- 
issimo. Ob, che rideresarebbe! (Palf, paff, due sassolini) ed ecco uno 
scalpiccio dietro di lei ed un'allegra voce maschile che dice: « Alla 
fine vi trovo ». Bettina alzò gli occhi stupita e contenta, cercò di 
alzarsi, ma Guglielmo Dampier, che era lui, le si assise a fianco 
aprendo l'ombrello con una cera molto strana. « Son venuto soltanto 
per oggi » le disse dopo qualche chiacchiera, « sono stato colla zia 
Giovanna, che mi ha detto che voi partite domani. 
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‘ « Sì » replicò Bellina 203 PIFANCONE: «ma Rornero daccapo & veder- 
la, e ciò tra breve. ‘ 

“ ‘a Ne'son'ten lieto. »  soggiunse Ù prete. e Cheluogo è quello cae 
abitate a Parigi ? 

1‘ Un Iibgo abbastanza tetro » rispose Bettina. « Vi è il mio pa- 
triénb' che mi piace assaissimo, poi Antonio e cinque scolari, una 
vecchia caoca' francese, una cameriera arrogante, mia madre ed una 
orribile...... una sorétla del signor Tourneur, Toutou, Loulou ed io. 

‘’« È uda piccola colonia » disse Dampier. q E cosa farete qfiando 
sarete a casà ? 

* « Vedtò » rispose sorridendo la ragazza. « Finora non ho fatto 
proprio nulla, è uno stupido‘mestiere. Insegnerò qualcosa'a Toutoi 
e Loulou, m' occuperò della casa, se'mia madre me'lo vorrà permet - 
teré' e'Mmi fard'inségnare la cucina da Francesca. Ho in testa che 
ciò mi.sarà utile una volta o l’altra. ci vas 

"a Certantiente » disse Guglielmo « è una buona idea. Ma coll’an- 
dar'‘degli anni, che cosa avete întesta di fare? Toutou e Loutou 
crésceranno e voi iaia maestra dita della cuciniera fran- 
cese. i Ò 

‘' d Perchè mi fate tali domande? »'interruppe Bettina guarcando 
il mate ». Io'non' saprei formare idee per l' avvenire. 

a «Vi prego di perdonarmi » disse Guglielmo, se vi faccio tali 
domande, ma avete voi qualche idea di sposare per caso Antonio ? 

‘ « È un caro ragazzo a, replicò Bettina arròssendo. « Non saprei 
rispondere a simili domande: io non sono bùona neppure la metà di 
quel che ci vorrebbe por lui ; ecco la mia risposta, 

‘« Ma supponiamo... le 

“@ Vi prego, non supponiamo nulla. To non''ho idea di sposare 
alcuno, o di'pénsar molto ‘un’ altra volta a simili cose. Credete voi 
che io non'alibia acquistata esperienza a mie spese ? LE 

‘ « Avete messo giudizio, ora ? » disse Guglielmo con duc: suo 
fare strano. 

‘e Guardate quel bel battello da pesca » interruppe Bettina. '’ 

“ « Mostratelo » continuò egli senza curarsi dell’ interruzione 
« col curarvi dell’ amor vostro per mio cugino Giovanni, cof guarire 
e col divenire un giorno verattiente utile alla società ». Bettina lo 
guardava con gli occhi spalaricati, 

“ « Tornate un giorno in Inghilterra » continuò egli senza guaf- 
darla '« alla casà vostra, alla vostra miglior vocazione nella vita, ad 
esser fetice, utile ed amata » diss’ egli con una dolce inflessione di 
voce e non è questo un destino troppo duro. N I 

« Che dite voi mai ? » rispose Bettina « come poss*io curarmi? 
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come poss’ io obliare il passato ? io non sarò nè seontenta, nè pie- 
namente felice a casa ; proverò e guarderò di-far del mio meglio. 
«e Allora fate del vostro meglio per guarire-di questa vostra vana 
fissazione » disse il signor Guglielmo Dampier «e volgete il pensiero 
vostrova cose sensate e reali, alle faccende effettive della vita, a far 
fehice-voi.e gli altri, invece di sprecare i vostri anni migliori, rim- 
piangendo ed attaccandovi.a quel che è passato e inottenibile. Pur 
alcune menti superiori, che saneo sfidare il mondo e starsene sole 
senza bisogno di simpatia o di‘appoggio, può esser una-.bella. cosa 
martenersi fedeli ad una chimera » ‘continuò. egli con patetica -in- 
flessione di voee. a .Ma io vi assicuro che l'infedeltà è cosa-migliore 
talvolta, più umana; più naturale, specialmente. per un essere canti- 
deate e abbisognevole di appoggio come voi ». Pensava egli all'oggi, 
mentreparlava? Pensava egli solo a Beltina e.predicava soltantoa lei? 
» « Voi credete che avrei fatto meglio a sposarlo ? » disse Bettina 
cogli occhi pieni di-lacrime, battendo-l’ uno contro l'altro i sasso- 
lini che teneva in mano. « Eppure la zia Giovanna dice di no, che 
nen è cosa neppur da pensarci. A me sembra che piuttosto mi get- 
terei in mare » continuò la: ragazza buttando via i sassolini « HAD: 
tunque fo ami cordialmente quel caro ragazzo ! 

e lo non ‘intendevo parlare proprio del signor Antonio è cda 
Guglielmo, girando gli occhi attorno .per.la prima volta e sorridendo 
alle lacrime di lei e al suo proprio discorsetto. 

‘ + + Elisabetta era aneora confusa, perehè veramente la triste espe- 
rienza le ‘aveva appreso ‘a riporre ben poca fiducia ‘nella altrui bontà 
e'nelle altrui‘benevole espressioni, ad annettere ben poca importanza 
alla cortesia e all’ammirazione che una bella giovane è certa d'incon- 
trare dovunque. Non le passava per la mente che Guglielmo, il quale 
aveva fatto sì poco, e vistala sol poche volte, potesse esser di lei . 
innamorato, mentre Giovanni, per cui ella avrebbe dato la vita, che 
aveva detto tanto e dimostrato tanto affetto, avesse solo scherzato 
sentendo di.lei pietà, come di una bambina ; -laonde sempre pian- 
gendo, ma non con molto calore gli disse: « Io non darò mai altra 
risposta che questa. Credo che abbiate ragione, ma'non ho il corag- 
gio di provare. Forse potrei provare ad esser buona, se stessi come 
ora ; ma esser legata ed incatenata ad Antonio per tutta la vita.... 
una volta lo eredevo possibile, ma ora.... Voi che lo consigliate, non 
sapete ciò che sia. 

+ «Ma io non vel’ho comdiglito mai » disse Guglielmo. « Voi 
non-mì avete inteso. Cara Elisabetta, perchè non volete capire che 
io parlo di me stesso? » A Bettina parve d’un tratto che il mare. 
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si fosse elevato e l'avesse portata via, e subito dopo si accorse che 
era seduta al sole sulla sabbia e piangeva. 

« Guardate ; ogni giorno le cose vanno peggio » esclamò ella 
singhiozzando e sembra che io vada civeltando or con questo or con 
quello; non merito che voi mi diciate altro, poichè non so esprimere 
quel che provo in me stessa: io vi voglio bene, eppure sento che 
l’unica persona, da me realmente amata, è quella che non si cura di 
me, e se domani io vi sposassi e dopo vedessi passar Giovanni per 
la strada, gli correrei incontro. Io non bramo sposarlo, nè su bene 
ciò che io mi voglia; ma ho fatto in fede mia tutto il possibile per 
esser buona, e voi che siete più forte di me, non siate meco severo. 

« Cara la mia ragazzina » disse Guglielmo con sentimento di 
lealtà e benevolenza « non vi disperate, voi non avete civettato me- 
. co, ed io non potrei essere severo con voi, anche se lo volessi, per- 
ché voi siete una bell’ anima fedele. Di me vi dirò che non molto fa 
amava Letizia quanto voi amate Giovanni; perciò vedete che non 
avete commesso un gran fallo, e solo aiutato a rianimarmi un poco, 
ed io son certo che resteremo buoni amici come prima. Quanto a 
Giovanni » aggiunse egli cambiando tono e quanto più presto lo di- 
menticate, tanto meglio sarà ». Guglielmo le strinse la mano che 
pendeva inerte, le disse « arrivederci » e preso l'ombrello se n’andò. 
Per tal modo Bettina per la seconda volta per una strana fissazione 
rinunziò all'amore di un uomo onesto e onorevole, rivolgendosi inu- 
tilmente alla memoria (che altro ormai più non era) di una passione 


morta e sotterrata. Era questa pazzia o saggezza ? Era decreto del - 


fato, oppure follia? Ella restò inebetita fissando il mare e le onde in- 
crespate, e dopo una mezz'ora tornò in salotto, gettò le braccia al 
collo della Dampier, e le narrò tutto l'accaduto. 


CapitoLo XI. 


Bettina si attendeva, senza neppure saperne il perchè, di tro- 
vare qualche gran cambiamento nella sua antica dimora a Parigi. 
Ebbe un tuffo al cuore quando Clementina, sempre col suo solito 
aspetto, le apri il portone e salì le scale prendendole la valigia. Ella 
entrò nel cortile; i polli e le galline stavano beccando nelle con- 
nessure delle pietre, 1 pioppi tremolavano, Francesca col vestito 
turchino usciva di cucina; tutto proprio come se l’ era figurato nei 
suoi sogni tormentosi; questa perletta uguaglianza e monotonia le 
riusciva insopportabile, in un momento già le sembrava di nou es- 
.sere stata mai assente. La madre ed il padre erano fuori di casa ; 
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la signora Iacob scese colle bambine per salutarla e darle il benve- 
nuto. Ahl avevano dei vestiti nuovi ed eran cresciute, ecco almeno 
una varietà. Toutou e Loulou non erano più contente dei loro alpagà 
a scacchi bianchi e neri di quel che lo fosse Bettina. Antonio era as- 
sente da Parigi; ella n° ebbe piacere. Dopo il primo colpo la ragazza 
sì fece coraggio, cercando di mettere in esecuzione i proponimenti 
da lei fatti nella sua assenza. Non era poi così difficile come ella 
aveva creduto di essere d’ umore meno cattivo e scontento, quan- 
tunque prima si fosse comportata molto male; ma non era all’ op- 
posto così facile di menare quella vita animata di devozione, che ella 
erasì figurata. Sua madre era molto gentile, indifferente e disgra- 
ziata, a quanto temeva Elisabetta; era pure ammalata, ma soppor- 
tava ì suoi forti dolori con mirabil pazienza e costanza. Tourneur 
aveva l’aria stralunata ed affranta ; si era forse accorto di non essere 
inteso dalla moglie, di non aversposatoladonnache credeva conoscer 
sì bene, ma invece una persona tutta diversa ? Sembrava che sopra 
quella triste casa si fosse posata come una tenebra, una specie di 
disperata tristezza. Vi ricordate come Carolina era stata sul princi- 
pio animata econtenta ? A pocoa poco cominciòda sentirsi di quando in 
quando stanca e poscia annoiata. Tuttequellecosedivenivanoalquanto 
insipide e sgradevoli. Conoscete quell’ orribile tortura a cui furono 
assoggettati alcuni schiavi ? Era una goccia d’acqua che a regolari 
intervalli cadeva loro sulla testa; dapprima appena se v’accorge- 
vano, parlavano e ridevano, poi divenivan silenziosi, e la goccia se- 
guitava a cadere, poi gemevano e domandavano pietà e la goccia 
cadeva; e poi cacciavano urla orribili invocando la morte (giacchè 
era più di quel che potessero sopportare) e la goccia cadeva ancora. 
Jo l’bo letto in qualche libro e mi sembra che si potesse applicare 
a Caterina Tourneur e alla tremenda vita che era principiata per 
lei. Decadeva di salute, e di giorno in giorno perdeva le forze e l’in- 
teresse per le cose che la circondavano ; poi le vennero a noia. La 
sua debole costituzione non potea alfarsi ai continui esercizi che 
s'era imposti ; da noiosi le divenneroodiosi, e ad uno ad uno lilasciò 
tutti. Allora la tremenda monotonia di una vita che più non si confa- 
ceva al suo cuore comincidad opprimerla giorno per giorno, una vita 
dolce e nobile per coloro che con grande animo e coraggio sanno 
guardare al di là non curandosi delle cose terrene, ma triste e ter- 
ribile oltre ogni credere per una donna la cui anima si trovava in 
mezzo alle spine ed ai rovi, e si era, soltanto per provare, gettata in 
questo stretto sentiero, accecata dalla passione e dalla disperazione. 
Ora la benda le era caduta dagli occhi ; ella faceva ogni sforzo per 
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uscirne, lacerandosi alle spine net tentare di rifare i'suoi passi. Bet- 
tina si sarebbe disciolta in lagrime:come una bambina; ma Carola, 
che era donna, stavasene muta, senza mai una parola di tamento; 
solo le giance le si avvizzivano e un gran'‘cerchio nero veniva''a 
contornarle gli occirì. Bettina ‘tornò acasa inflorida saluteefu colpita 
ed'atterrita al ‘bel principio in vedere.il eambiamento fatto Ua ‘sua 
madre: Nen ‘ne chrese la ragione, ma, come facciamo tutt? talvolta; 
accettò, senza troppo investigare, l’andamento' delle cose, le quali 
vengono così semplici e naturaliche la gentesitrovaspesso in mezzo 
ai più strani casî, senza neppure accorgersene o meravigliarsene. fn 
breve quella'triste casa sembrò animata e allietata dalla ‘venuta .'di 
lei, ‘senza che ella stessa se ne accorgesse. Anche la signora tacob 

si niansuefece alquanto, quando un giorno dalla finestra aperta udì 
gli scoppi di risa di Toutou. Era una mattina d'inverno; fredda, 
serena e brillante, rallegrata dai tepidi raggi del sole e le tre ragazze 

lavoravano nel giardino. Le più piccole ‘ridevano lavorando pto- 
prio di gusto; Bettina rideva anch'essa strappando vecchie-piante 
secche, e ‘accomodando’ vasi rotti. Era quasi felice, ‘quast con- 
tenta, quasi buona...... e vi sono molti:stati della mente peggiori 

del suo. Ella sospirava nel'tidete, pensando a sè: stessa; quando 

non molto tempo fa passeggiava pel giardino negletto ; quindi’ il 
suo pensiero volò alla chiesetta in cima alla collina, e poi a Gagliel- 
mo Dampier e poi a Giovanni....... Intanto venne fuori cortorcen> 
dosi un lungo verme, ed essa dette un balzo, dimenticando di esser 

sentimentale. Oltre a lavorare in giardino'si era messa ad insegnare 
ai bambini'nella scuola disua madre, In tutto, dov’ella ponevamano, 
riusciva bene e completamente ; si mise pure‘a visitar gli amma- 
lati, e quantunque non pigliasse gusto a tali opere di carità, i bam- 
bini eran felici di ripeter con lei la lezione, e gli ammalati si ralle- 

gravano quando fa vedevano. Divenrie presto famigliarecontutti loro; 

forse il motivo era che ella non faceva tali'cose con ‘aria di dovere, e 


non' riguardava il povero e l’ammalato, secondo fanno taluni, come | 


um mezzo di farsi strada. Andava da loro perchè più' a lei che ad 
altri conveniva di andare; ella pensava solo ai bisogni loro, non bron- 
tolando pel disturbo che si prendeva e non le passava mai dal ’c@po 
che agendo così spontaneamente facesse tanto bene come se agisso 
con piena coscienza. Cara Bettina ! Tourneurle liscia talvolta ‘i capelli 


e le stende la gentil sua mano, quando entra instanza, seguendola poi 


cogli occhi teneramente, come sele fosse padre. Un dìella glinarrò quel 
che era successo con Guglielmo Dampier. Sospirò Tournear al’udire 
il fatto, dicendo a sè stesso che tutto doveva essere così pel meglio 
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dilei; ma sarebbe stato ben lîetodisaperla felice. Le lettere della 8i- 
guotiva Dampier erdno i più preziosi tesori per Bettina; con qual 
prontezza le pretdeva di mao alla Clementina, come ne ‘stracciava 
la' busta e le leggeva due, tre o quattro volte! non vi sonò racconti 
che' possano interessar la gente più di quelli della propria persona; 
un'racconto in cui entratè anche in piccolissima parte vi penetra, 
vi commuove, vi atttista immensamente ; non saltate le riflessioni, 
le descrizioni hon vi annoiano. D' uri tratto le lettere si cambiàrono ; 
divennero ‘torte 'è fredde, più nutla contenendo d’interessante. Aspét- 
tate cori tanta ansietà, non apportavano che mortificazione, non fa- 
cerido parola nè della gente, della quale ella bramava sentir parlare, 
nè dei fatti foro. Anche il nome di Lady Dampier sarebbe stato il 
bénvenuto, ma neppure quello. Invano ‘ella le leggeva e tileggeva 
appassionatamente, avendo sete di notizie. Forse sarà meglio così, 
ripetea tra sè stessa le mille volte; è per tal modo quantunque so- 
spirasse, si annoiasse e si perdésse' d'animo, la povera ‘Bettina non 
parlava a chicchessia ‘'dél suo affanno, che diceva a sè stessa essere 
salutare e doversi superare còlla pazienza. Talvolta il compito le 
sembrava quasi al disopra’ delle sue forze, e allora ella saliva nella 
propria camera, piangeva tin poco sul suo destino, poi, asciugate le 
lacrime, faceva di corsa due o tre giri pel giardino, e tornava cogli 
occhi lustri lustri, e le giance infuocate a chiacchierare colla Fran- 
cesca, a guardar sua madre e Stefano Tourneur,a gridaregli scolari 
o'a schétzare con' lorò, a fare il chiasso con le ragazzine. Un di ella 
trovò una lettera per lei sulla tavola dell’anticamera, e né stracciò 
la busta con febbrile ansietà..... La zia Giovanna parlava del tempo, 
dè! porcile, faceva alcune osservazioni sulle notizie dei giornali, e si 
firmava sempre affezionata vecchia amica, e nulla più. Non è abba- 
stanza? domandò a sè stessa Bettina con’ un sospirone ; ella leg- 
geva la lettera: sulla porta della sala da ‘pranzo, col cappello è il 
mantello, mentte sulla tavola si vedevano gli avanzidelloasciolvere. 

‘Una sera Bettina tornò a casa trista ed affrànta dal letto di una 
morente, avendo sempre davanti agli occhi l’ ultimo suo sguardo af- 
fettuoso. Salì ‘direttamente in camera, si tolse l’ abito'dimesso, ne 
indossò un altro e si bagnò con acqua fresca il volto; le batteva il 
cuore, le tremavan le mani. Si rammeritava ‘e rimpiangeva, dispe- 
rava e bramava, eppure era rassegnata, come aveva imparato troppo 
tardi ad esserlo. Si appoggiò per un ‘minuto al muro prima di scèn- 
dere, vestita di celeste col suo favorito medagliorie al collo, e così 
se ne stette colla testa appoggiata alla mano conforme solea slare 
quando era bambina, trasognata e fuori di questo mondo, finchè Cle- 
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mentina, bussando alla porta, disse colla cantilena delle francesi: 
« Signorina, per voi ». Era troppo tardi per vedere altro che una 
lettera; Bettina risoluta a non stare più nell’ indecisione sì diresse 
pian pianino allo studio, ove sapeva di trovare accesa la lampada di 
Tourneur, e traversata l'anticamera girò la maniglia della porta ed 
entrò. La lampada col verde paralume illuminava solo una parte della 
stanza, e nell'ombra presso la stufa, due persone, che ella non potè 
a bella prima distinguere, parlavano calorosamente. Uno era Tour- 
neur, che data un'occhiata attorno le venne incontro e le prese la 
mano, e l’altro..... D'un tratto il cuore le battè sì forte da farla 
restare senza fiato. Che voleva dire ? chi era? Qual fortunata combi- 
nazione accadeva ?le sue speranze sarebbero state realizzate ? era 


giunto quel momento insperato, eppure sì ardentemente bramato, pel 


quale ella aveva tanto atteso e sofferto una eternità d’affanni? Era 
proprio Giovanni Dampier quegli, nelle cui mani Tourneur poneva 
allora la destra di lei? Era ella ancora in uno di quei -graditi e pur 
terribili sogni, dal qualeahimè! dovesse poisvegliarsi ? In questo so- 
gno ella udiva il pastore che le diceva: « Ha tante cose da narrarvi, 
Elisabetta, » e poi se n’ andava lasciandoli soli. Sbalordita e tre- 
mante, Bettina con uno sforzo disperato ritirò la mano, dicendo: 
« Che vuol dir ciò ? perchè venite Giovanni ? dov’ è Letizia ? Per- 
chè non mi lasciate in pace? » Ma non fu più un sogno, quando 
Giovanni si mise a -parlarle familiarmente come pel passato, 
ed ella ne udì la voce e se lo vide dinanzi. Era proprio lui che 
diceva: « Letizia ed io ci siam bisticciati, Bettina. Non eravi più 
nulla tra noi, ed io son venuto........ a dirvi....... che sin ad'ora ho 
agito proprio da pazzo verso di voi » e mentre parlava si faceva di 
fuoco, e poi tacque, le afferrò tutte due le mani e guardandola negli 
occhi, ricominciò: « Ditemi, cara Bettina, ditemi, sareste voì.... Sa- 
reste voi contenta di avere un pazzo per marito ? » Elisabetta Gil- 
mour potè rispondere soltanto: « Oh! Giovanni! Giovanni! » 
versando un fiume di lacrime che cadevano tranquillamente dopo 


un così lungo periodo di ansia e di sventura, lacrime eloquenti che 


rendevano lui triste eppure più felice di quel che avesse mai potu- 
to sognarsi ed immaginare, lacrime che la guarivano di ogni sua 
pena. Prima che Giovanni partisse, Bettina lesse la lettera della 
Dampier, che rendeva più chiare le spiegazioni avute da lui. La 
vecchia scriveva, in uno stato di estrema concitazione, che una do- 
manda di Guglielmo era stata la causa di tutto. 

« Che cosa diss'egli ? » domandò Bettina alzando dalla lettera 
gli occhi brillanti. Sir Giovanni rispose: 


del 
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« Guglielmo mi domandò se mi ricordavo quella chiesetta in 
- Cima alla collina a Boatstown; eravamo tutti a passeggiare in un 
&1ardino presso alla vecchia statua della musa. Letizia si fermò di 
un tratto, e volgendosi verso di me si mise a gridare: « quando 
Mai siete stato a Boatstown? ed io fui obbligato a confessare la ve- 
rità. Vi fu una scena, essa se n'appellò a Guglielmo, mi dette licen- 
za ed io ne ebbi dispiacere, Bettina mia. 

« Ma non le avete mai narrato... ? 

« Per pura delicatezza io mi era taciuto » rispose Sir (ziovan- 
Di: « un uomo che vuol mantenere la sua parola non dice : io ne 
amo un'altra, ma io Sposerò voi se ci tenete; il peggio di tutto 
però era che non ci trovavamo bene insieme, ed ora credo che 
avesse sempre qualche Sospetto su di me. Essa mi mandò un bi- 
Blietto la sera Stessa, guardate. 

e - To ho riflettuto a quanto dissi testè in giardino, scriveva Le- 
tizia, e sono sempre piùconvintacheèassai meglio che ci separiamo; 
ma non voglio dirvi addio in collera, e perciò vi assicuro che viper- 
dono il vostro ingiusto procedere verso di me. Sembra che tutti fos- 
sero collegati per ingannarmi: nissuno tra voi mi si è mostrato ve- 

— ramente amico. Come potevate mai immaginarvi, che io bramassi un 
uomo che ne preferiva un’altra ? Voi siete stato influenzato in propo- 
sito, ma per ciò che avete fatto io non posso mai più riporre fiducia 
in voi, è mi accorgo che sarà pel nostro meglio finirla tra noi. 

e Non vi meraviglierete se, mentre io cerco di perdonarvi, 
non posso a meno di. essere indignata per la maniera colla quale 
Sono stata trattata. Io non riusciva mai a farmi una idea esatta di 
ciò che vi passava per la mente. Voi eravate taciturno e confuso; e 
non voi solamente, ma tutti sembravano pensare a loro stessi e mai - 


parlò solo per caso, rivelandomi così tutta la storiella. Quando egli 
parlò con voi di Boatstown, mi confermai in alcuni miei antichi so- 
spetti, e così per una fortunatissima combinazione due persone sono 
state salve da un’intiera vita di rimpianti, 

« Non posso senza fremere pensare alla crudele agonia che 
avrei sofferto, conoseendo la verità troppo tardi. Se parlo chiara- 
mente, è per render Biustizia a me stessa e non per malevolenza 
verso di voi; perché quantunque vi dica addio, posso sempre fir- 
Marmi sinceramente Vostra affezionata 

LETIZIA. 

Bettina lesse e restituì la lettera, sospirò, sorrise, sospirò di 

bel nuovo, e quindi continuò a leggere il biglietto della Dampier, 
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Questa scriveva, che da qualche tempo si eta accorta di un crescere 
di sospetto e dj freddezza tra i due fidanzati; Giovanni era brusco 
e barbero alle volte, Letizia bisbetica ,e diffidente, Egli soleva, ye- 
nire sulla sua cavalla morella, fermarsi al cancello della, villa e do- 
mandare di Bettina, e poi prima che ella avesse risposto, interrom- 
perla cambiando discorso, darle ambasciate da farle, e poi ritiragle, 
andar sempre filosofando e discorrendo di prime affezioni. Letizia 
pure soleva venire a prendere notizie di Bettina, La signora Dam- 
pier sperava che Giovanni stesso avrebbe posto fine a sì falsa si- 
tuazione; non sapeva come scrivere di loro a Bettina, e si trovava 
in gua perplessità senza fine. 

1 4 Ma io pure non seppi nulla che voi foste venuto a Boat- 
stown » disse Bettina., s 

.« Eppure vi vidi » rispose Giovanni « « alla punta del molo. » 
eppoi continuò dicendole tante altre cose, e. confessandole quali 
erano stati i suoi pensieri, mentre stava attendendola. Bettina si 
passò, com'era suo modo di fare, la mano sugli occhi. , 

0 @ E voi veniste a Boatstown, ed andaste via quando leggeste 
la lettera di Letizia, e aveste cuore di essere in ‘collera. ù me ? » 
chies'ella. 

.._ « Ero crucciato e fuor di me, » rispose Giovanni. ‘ Sentivo 
di far male lasciando. Letizia ; l'aveva con vai perchè era in collera 
contro me stesso; non posso pensarvi, ma ne fui punito, Betuna. 
Foste mai gelosa ? ul 

. Ella sorrise, e fe’ cenno di sì col capo. 

« Io direi di no » continuò egli. « Quando io nel partire vi 
vidi così in confidenza con Guglielmo Dampier, non saprei dirvi 
quanto soffrii. Non potevo sopportare l’idea di lasciarvi, di vedervi 
moglie di un altro. Bettina, io credo che non foste mai gelosa, altri- 
menti comprendereste quel che provai in quel momento. » Finita la 
loro conversazione, andarono nell'altra stanza ; tutta la famiglia si 
congratulò con loro, e fra tutti anche la Signora Tourneur, che am- 
malata ed affranta stava sdraiata sul sofà di velluto giallo; quella 
vista era per loro imbarazzante, ed affliggente e Giovanni se ne 
andò presto all'albergo. Bettina era così felice che tutta la notte 
stette desta, inalzando al cielo ringraziamenti e preghiere e dicen- 
do ga sè stessa le mille, volte : e Alla fine...... alla fine.,....! ». ,, 

. Alla fine! dopo una sì lunga tantafera ; alla fine, dopo tanti 
aggettivi ed avverbi disperati; alla fine! dopo tante ore di pene 
e di disperazione, non la compensava questo solo minuto di tutte 
je pene sofferte ? Continuava a dire a sè stessa che tutto ciò era 
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un sogno, dal quale non voleva mai'più svegliarsi. Ed io che séri- 
ve questa storia,...non.:80 se pure:a. simili sogni vi abbia ad essere 
risveglio, un giorno quando tulle le visioni che ci attorniano eva- 
niranno.per sempre in:un eterno silenzio ed oblio. Una felicità simile 
&quella di. Bettina è sì inebriante che impossibile si rende il tea- 
tare: pure ,di.descriverla. Per.un'anima, come .la:sua, piena di tene- 
rezza, fedele éd appassionata, sopraggiungeva come un mare, che 
tutto inonda col. ‘suo flusso, mentre .il.sole scintilla sulle onde ed 
illumina id fondo. Io: non intendo dire, ‘che la mia povera eroina 
fosse così valida. creatura da nssurare Ja profondità e Pestensione di 
un.mare nel cuor.suo. Amore-non è .cosa; che ‘appartenga indiri- 
dualmente a. qualcuno; è dovunque; .qui.ed attorno -a noi... 
Dampier ,venne presto al mattino colla cera. amabile, felice ed 
allegra; - aprender Bettina per. - una passeggiata. Ella era tatta na- 
stri;-celesti \ed occhi,pure:celesti;; i piedi invece «di camminare 
tranquillamente volevano ballare a tutti i costi. La. vecchia Fraa- 
cessa-tenne dietro cogli. occhi :ai-fidanzati, mentre s’incamminava- 
ne verse il Bosco di Boulegre, Toutou-e Loulou facevano capolino 
dalla finestra. della camera loro, brillawa il sole e il cielo aveva ‘'a8- 
sunto il colore favorito: di Bettina: . È da e a 
i CapitoLo XII. 

Quando io la vidi per la prima volta, Lady Dampier era mari- 
tata da:due.o tregiorni. Mi :troravo a Guildford e un giorno salii in 
vettura per rivedere la mia vecchia amica Giovanna Dampier. 
Traversai.la colliaa:e per Coombe Bolton, per viottoli e stradicciuole 
del villaggio giunsi alla villa, ove vidi presso al cancello Bettina, di 
eni tanto aveva .udite parlare. Era una bellissima denna alta, slan- 
ciata, con magnifici occhi celesti, una: voce franca e dolce, un fare 
attraente; ed-un’espressione.Ui. volto che non:può descriversi. Aveva 
an nestne azzurro nei capelli ricciuti ehe eran raccolti in un nodo; in 
“mano: teneva.il-cappello pieno difiori, e:dietro di lei la ringhiera della 
villa:britlaa al sole; ele piante: rampicanti: nel.portico facevan:pont- 
pa dei-loro, primi fiorì Da ogni parte. saliva.al cielo-come unincenso 
di luce, di colori, di profumo. I contadini erano al lavoro nel piano 
© sutla collina.,.La ;lucesi mostrava, più forte :dietro la guglia della 
. Chiesa, le ville e gli alberi in fiore. Nella villa dietro la- ringhiera 
io.potei vedere Ja zia Giovanna, che mi salutava col:capo. Gettò via 
la colza per darmi il benvenuto. Gerto:misareiifermata pel tè, elia 
mirdésse; ed .io risposi clre:tale «era la mia intenzione. AL cader del 
sele:rcomineiarono ad. addensarsi .le:nubi venendo d' un tratto, non 
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si sa d’ onde; ma noi eravamo al sicuro dalla pioggia, sedute come 
eravamo presso la ringhiera a chiacchierare, mentre la Dampier con- 
tinuava il suo lavoro. Bettina era venuta a passar la giornata con 
lei, così mi disse. Sir Giovanni doveva venire a prenderla e difatti 
egli giunse tutto fradicio dell’acquazzone d'Aprile, che aveva inzup- 
pato la campagna. La porta dell’atrio dava nel salutto da pranzo, 
ov'era preparato il té; un fuoco di legna scoppiettava nelgran cami- 
no, Elisabetta rideva di cuore abbrostolendo focaccie con una mano 
e coll’ altra tenendo un libro, quando venne suo marito. Egli entrò 
nella stanza dove sedevamo noi due, ci strinse la mano, poi ri- 
dendo disse che doveva audarsi ad asciugare al fuoco, e ci lasciò. 
Per tal modo Giovanna Dampier ed io restammo nella stanza inter- 
na a farci le nostre confidenze, mentre Bettina eGiovanni se ne sta- 
vano chiacchierando davanti alla fiamma dei ceppi. Era aperta la 
porta che dava nel salotto da pranzo dove ardeva il fuoco. Si faceva 
scuro ; la pioggia era passata; le nuvole se ne fuzgivan via e una 
brillante e graziosa stella faceva capolino dalla finestra a noi due, 
vecchie zittelle. E vergogna stare in ascolto, ma come potevamo 
farne a meno? Dalla stanza ove ardeva il fuoco giungevan le voci 
sino a noi, e quando cessammo per un momento di chiacchierare 
udimmo tanto chiaramente il seguente discorso. 

a Ho visto oggi Guglielmo » diceva una voce « mi ha parlato 
di Letizia, cosicché credo che presto si avranno loro nuove. Ne sa- 
rete voi contenta ? 

« Ah! tanto tanto! non voglio essere |’ unica donna felice al 
mondo. : 

a Carissima Bettina disse la voce in tono grazioso « 6 voi non 
rimpiangerete mai.... sieve voi proprio felice ? 

« E lo potete chiedere ? » disse Bettina» venite sotto il portico 
ed io ve lo dirò! » E qui si sentì un leggiero odore di pioggia re- 
cente, un lieve fruscio ed il rumore d’ una porta che si chiudeva. 
Quindi noi li vedemmo passare davanti la finestra, -e Giovanna mi 
strinse forte forte la mano, mi gettò le braccia al collo, e mi diede 
un bacioaffettuosissimo. 

a Cara vecchietta mia » esclamai «come son contenta di vederti 
così felice | 

« Spero che ella non prenderà un raffreddore! » disse Giovanna 
guardando le strade bagnate « non le potreste portare uno scialle ? 

« Lasciateli prendere un raffreddore » risposi io « ed intanto 
datemi un po'di té; ricordatevi che debbo tornare a casa di notte. 

« Passammo nell’ altra stanza, Giovanna suonò perché portas- 
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sero i lumi. I vecchi candellieri d’argento furono portati dalla Cattina 
sopra un vassoio. 

« Non chiudete le imposte » disse la Dampier « E voi, Maria, 
venite qui accanto al fuoco ». Mentre Elisabetta e Giovanni Da mpier 
passeggiavano allo scuro su e giù pel giardino tutto molle, Giovanna 
ed io ce ne stavamo comodamente sedute al fuoco bevendo un té 
bollente ed aromatico e mangiando focacce abbrostulite, conserve e 
crema. Ho detto noi, ma ciò solo per modestia, perchè ella non aveva 
appetito, mentre io avevo una fame per venti. 

« Ahimè | » disse Giovanna guardando il fuoco « é una gran 
bella cosa esser giovani: Maria, ditemi in coscienza; cosa dare- 
ste......ì 

a Per essere a passeggiare in giardino col giuvane Dampier ? » 
interruppi io con una gran risata. « Cara Nannetta, dov’ é andato 
il vostro spirito...... ? 

« Dov'è andato? » disse Giovannacon un gran sospiro « eppure 
io mi ricordo benissimo quando eravate solita a piangere invece di 
ridere di tali cose, Maria. 

La sua tristezza si era comunicata anche a me. Mentre i 
due giovani bisbigliavano fuori, pareva che noi due vecchie sedessi- 
mo accanto al fuoco, crocidando l’elegia alla gioventù, all'amore, alla 
felicità. x La uotte viene per voi e per me Nannetta », le dissi. 

« È venuta » ripetè essa dolcemente passandosi le dita sugli 
occhi, poi sospirando si alzò lentamente e andò alla porta che met- 
leva nel portico. Là mi chiamò « venite qua, Maria | » ed io mi al- 
zai rigidamente dalla selia e andai da lei. Le nuvole erano del tutto 
sparite; dal piccolo portico ove arrampicavasi la rosa canina, noi 
potevamo vedere le miriadi di mondi celesti, fiammeggianti e ro- 
teanti nelle loro orbite. Una sublime e muta armonia, potenza e 
tranquillità, e luce, e vita eterna, una brillante benedizione sem- 
brava sovrastare alle nostre teste. 

« Ecco la notte » sussurrò ella stringendomi la mano nelle sue. 
Ed ecco la fine della storia di Elisabetta, le cui pene come già dissi, 
non furono poi molto grandi; che è divenuta io credo, molto migliore 
che se la sua vita fosse stata così felice come ella si era augurata. 
Un più intimo, e profondo intendimento le è venuto dalla gravità 
delle pene che ha provato, poiché quando verranno altri dolori, come 
vengono a tutti coll’andar degli anni, ella saprà già sopportarli, 
prender cara degli altri ed esser valente e coraggiosa, ed io non 
Ì' amo meno per aver detto la verità sul suo conto, e scritto di lei 
come ella è veramente. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 19 


282 STORIA DI ELISABETTA 


Poco tempo fa fui a Parigi. Vidi il vecchio cortile coperto d’er- 
ba, vidi Francesca ed Antonio e Toutou e Loulou, che son divenute 
due ragazze belle, modeste e sorridenti. La vecchia signora di As- 
sueres ha fatto quel che s’attendeva, è morta lasciando erede Tou- 
tou sua figlioccia : la povera signora [acoh non ha potuto godere di 
questa buona fortuna, perchè è morta d'un tratto, qualche mese 
prima che ciò avvenisse; ma potete esser certi che le piccole Tou- 
tou e Loulou hanno sempre un padre in Tourneur, e Carolina col 
suo solito fare incerto è pure amabilissima con loro. Ella le ama 
perchè sono così diverse da lui, così gentili, goffette ed ingenue. 
Antonio mi fece tante domande sul conto di Elisabetta e sulla sua 
casa, e mi disse che pensava a suo tempo di sposare Loulou. E 
gracile e pallido, con una bella testa come suo padre, e un fare 
calmo. Lavora moltissimo, guadagna poco, ed è una delle migliori 
persone ch'io m'abbia conosciute. Parlando con lui, non potei a meno 
di paragonarlo a Guglielmo Dampier ed a Giovanni che sono pure 
persone dabbene ; ma essi sono prosperosi con granai ben provvi- 
sti, con vigne e frutti, e ragazzi che crescono loro d’attorno. Pen- 
sava tra me e me: Klisabetta, la quale scelse il marito perchè lo 
amava e non per altra ragione, non sarebbe stata più saggia, se 
avesse saputo apprezzare i doni che Antonio poteva olfrirle di gran 
lunga migliori della felicità, dei granai ben provvisti, delle vigne 
e dei frutteti. Chi può dirlo ? Suo padre sembra vecchio ed affran- 
to; io temo che la pena abiti sotto lo stesso suo tetto, pena che, 
comunque sia, è sopportata con cristiana e coraggiosa rassegna- 
zione dal padron di casa. Una nobile fiducia e pace è la sua; 
pensieri santi gli tengon compagnia, l'affezione tra lui e suo figlio 
è commoventissima. La signora Tonrneur ha l'aria stralunata e 
stanca; un giorno che io ebbi a dirle che andavo via, ella sclamò 
d'un tratto e Ah! cosa non darei io......? » e poi si tacque vol- 
gendosi dall'altra parte; ma ella rimane col marito, lo che è più 
di quanto l’avrei creduta capace. Quando venne l’ora della mia 
partenza, tutti i personaggi di questa storia vennero a dirmi ad- 
dio: detti per |’ ultima volta un'occhiata al cortile coi polli che 
beccavano presso la porta di cucina, al giardino coll’erbe ed i fiori 
che crescevano intrecciatî alla rinfusa, all’ombre che proiettavansi 
sulle pietre della corte. M'immaginava Elisabetta prigioniera tra 
quelle mura, che sbattevasi come un augelletto contro i ferri della 
gabbia, rivoltandosi e tentando riacquistare la libertà. La vecchia 
casa ora non è più; fu abbattuta per ordine del governo e un gràn 
viale nuuvo passa per il posto daquella prima occupato. 
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SUL CONTINENTE. (1) 


Le assise della libertà di un popolo non sono le costituzioni po- 
litiche più o meno elaborate, o una Camera di deputati più o meno 
potente e padrona di creare un governo asua immagine e somiglian- 
za. Se una nazione ha già per sè il sentimento, l’educazione, la pra- 
tica della libertà, una buona forma di governo conferirà certo a man- 
tenere e ad espandere ia sua vita; anzi una nazione, già usata 
a libertà, per le sue istituzioni e pei suoi costumi, troverà la 
buona forma del governo e correggerà anche i difetti di un go- 
verno mediocre; mentre al contrario la miglior forma di gover- 
no non varrà per sè sola a produrre quel sentimento e quelle doti 
di un popolo libero. Accade qui, mi pare, come ad un uomo che 
abbia coraggio. Se egli si munirà di una buona arme, o di un’ arme 
anche mediocre, l’adoprerà bene all’occorrenza e saprà difendersi. Ma 
corazzate quanto volete un poltrone, mettetegli in mano il migliore 
dei fucili o la lana meglio temprata: alla primaoccasione, o scapperà 
con tutte le armi o le consegnerà al nemico. Come, dunque, l’ arma- 
tura non è il coraggio, il governo parlamentare non è la libertà. 

Difatto, la forma parlamentare, secondo il Gladstone, un suo am- 
miratore, non conta che cinquant'anni, e il popolo inglese è libero da 
più secoli (2). Si è scritto tanto oramai sulle istituzioni inglesì che mi 
devono bastar pochi tratti a mostrare la profonda differenza che corre 
tra l’amministrazione, il governo, i sentimenti, i costumi di quella na- 
zione ed i nostri. Potrei anche passarmene addirittura; ma è così fre- 
quente presso di noi la mania d’imitare, di citare a sostegno di qual- 


(1) Da un libro di prossima pubblicazione. 
(2) Il Minghetti, nel suo ottimo libro sui Partiti politici e ingerenza loro 
nella giustizia e nell’amministrazione, riduce a trent'anni la vita del regl- 
» me parlamentare (pag. 184). Ma se quel regime sl è svolto dalla riforma 
elettorale, come pare, avvenuta in Inghilterra nel 1832, il conto del Glad= 
stone è più esatto. 
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che novità l'esempio di quel che accade in Inghilterra, che il fermarsi 
un poco a notare quelle differenze potra riuscire utile. 

La parola piùcomunemente pigliata in prestito, e forse la cosa meno 
capita, è il se/f-government. Per parecchi, il concetto che se ne fanno 
è l'assoluta libertà dell’ amministrazione locale. Credono che un co- 
mune, una provincia, presso di noi, avrebbe il self-government, se il 
sindaco, per esempio, non fosse più nominato dal re, se il prefetto non 
presedesse la deputazione provinciale, se il governo non s' immi- 
schiasse più in certi affari, non dovesse più approvare certi atti dei 
comuni e delle provincie. Ammettono che spetti esclusivamente allo 
Stato ed ai poteri centrali l' amministrazione della giustizia civile e 
penale, dal pretore infino alle Corti supreme, il provvedere alla forza 
armata, alla sicurezza pubblica, alle finanze dello Stato, lasciando al- 
cune imposte ai comuni e alle provincie e vegliando sulla loro conta- 
bilità; concedono che il ministro, i prefetti, i sindaci formino una 
scala gerarchica per curare l’ osservanza delle leggi, e che in certi 
casi il governo possa anche sospendere o rivocare i sindaci e scio- 
gliere i consigli locali ; ma in tutto il resto vorrebbero una piena in- 
dipendenza dei comuni e delle provincie, e pensano che così non si 
avrebbe nulla da invidiare al sistema inglese. 

Se non che il self-government è più e meno, anzi è una cosa di- 
versa, da siffatto smodato arbitrio dei centri minori dello Stato. La 
contea inglese non è nè punto nè poco la provincia nostra ; e i bor- 
ghi e le parrocchie somigliano pochissimo ai nostri comuni. Non ci 
sono prefetti o sottoprefetti nelle contee a cui un ministro mandi de- 
gli ordini ; e il mayor delle città nè è nominato nèrivocato dal go- 
verno, o ha che vedere col governo. Le corti della contea non sono 
consigli provinciali; e il consiglio della città nei borghi o la vestry 
nelle parrocchie nè sono subordinati insieme, nè dipendono in modo 
alcuno dal governo o hanno a temere di essere sciolti da questo. 
Nelle contee non esistono corpi rappresentativi, e nelle parrocchie 
tutti gl’ interessati, senza il mezzo di rappresentanti, provvedono ai 
pochi affari del piccolo centro. 

Ma dove noi con le nostre idee del continente non ci raccapez- 
ziamo, è sulla qualità ed attribuzioni delle autorità locali inglesi. 

Lo sceriffo, nominato dalla Regina tra i più agiati possidenti 
della contea, ha alcune attribuzioni giudiziarie e presiede le elezioni 
politiche. Il suo ufficio è gratuito e dura un anno. 

Il /ord-lieutenant, anche di nomina regia, è il comandante della 
milizia locale. 

I veri amministratori della contea sono poi i giudici di pace. 


SUL CONTINENTE 285 


Scelti dalla Regina trai membri dell'aristocrazia o tra i ricchi proprie- 
tarii, domiciliati almeno da due anni nella contea, hanno funzioni a 
Vita e gratuite. Godono dell’ alloggio e del vitto solo durante le ses- 
sioni. La contea,. divisa in distretti, ha parecchi giudici, secondo la 
popolazione. Ora da soli nel proprio distretto, ora riuniti pelle sessioni 
trimestrali o nelle sessioni speciali (pelty sessions), essi amministrano 
quasi interamente la contea. Nominano gli agenti inferiori nei varii 


è. n 7 . È sal i 
dici, per le cause correzionali. Nelle SessiONI sono poi assistiti da uo- 
mini di professione, cioè da un Capo segretario, nominato dal lord- 
lieutenant, stipendiato largamente, e da un clerk-of-justices, nomi- 


La parrocchia, i cui poteri sono venuti scemando, con Ja, forma- 
zione di altri speciali comitati, ha un’ assemblea, detta vestry, com- 
| contribuenti alla tassa dei poveri. Se 


€ per ogni 20 lire sterline di entrata superiore. L' assemblea nomina 
Una commissione permanente (select-vestry), che si occupa dei ser- 
vizii rimasti alla parrocchia, tassa dei poveri, vie pubbliche, polizia 
della parrocchia, igiene, etc. 

I borghi, indipendenti dalle contee in virtù di antiche conces- 
sioni e statuti, sono di più specie, secondo alcune leggi recenti. Han- 
no. un consiglio e l'appresentanti (lown-counsellors). x 

L’ eleggibilità è sottoposta alla condizione di un determinata 
‘censo. Il consiglio elegge nel suo seno gli.aldermanni e il mayor e si 
divide in comitati che vegliano ai varii servizii pubblici della città. Il 
Mayor poi è anche giudice del borgo. 

Accanto aqueste antiche istituzioni sono sorte da non molt 
delle commissioni o unioni locali, le quali hanno accentrato parecchi 
servizii, togliendoli alle parrocchie ed ai borghi, e subordinandoli al 
governo centrale. Tali sono le unioni parrocchiali per la pubblica as- 
sistenza, lo stato civile e la vaccinazione; i distretti sanitarii per la, 
Wiabilità, le fognature, l'illuminazione etc, sl distretti scolastici per 
l'insegnamento primario ; un ufficio generale peì matti; il capo dei. 
constabili nella contea per la sicurezza pubblica (1). 


(1) Si può yedere più distesamente per quel che riguarda le istituzioni 
locali in Inghilterra l'opera eccellente del Gneist e la precisa c chiara com- 
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Sicchè un moto di accentramento comincia e mostra di voler pro- 
gredire anche in Inghilterra. Tuttavia, il Governo non ha quasi in- 
gerenza nell’amministrazione locale. Non nomina o depone i sindaci; 
non scioglie i consigli. Sono determinati e rarissimi i casi in cui possa 
rivocare un giudice di pace. Nessuna gerarchia di funzionarii veglia 
sulle contee, sui borghi, sulle parrocchie. Le colpe, le negligenze, o 
le malversazioni degli amministratori sono obbietto di un giudizio, 
di una querela privata. 

Ecco come molte funzioni non solo amministrative ed economi- 
che, ma politiche e giudiziarie, vengono esercitate localmente, da au- 
torità nate e permanenti sul luogo, gratuitamente, perchè fondamento 
generale di tutte è il censo vistoso. Così il Governo centrale è sgra- 
vato di molte facoltà. Alle schiere di ufficiali ed impiegati, stipendiati 
dallo Stato, sì sostituiscono i possidenti e alcuni agenti locali, retri- 
buiti lautamente, ma indipendenti dal Governo. 

In luogo di una vasta gerarchia, che mette capo al centro e si 
dirama pel territorio, sorgono delle istituzioni, dei comitati, delle as- 
sociazioni private, che attendono ai pubblici servizii, e vivendo nei 
subcentri vogliono conservarvi un grado ed un'autorità, insieme con 
l'agiatezza di cui godono. Così accade che un inglese non aspetta da 
un'autorità municipale o dal Governo che la sua chiesa sia rifatta, 
che sia mantenuto il ministro del suo culto, migliorata la strada, 
piantata una scuola pei fanciullî più poveri, fondato un ospedale etc. 
Ci provvede da sè, con le contribuzioni che non tarda a raccogliere 
dagli amici, dai vicini, dai correligionarii. Così si spiega come gl'im- 
pieghi pubblici, stipendiati dallo Stato, non sono in onore, nè ambiti, 
e come uno speziale che si è arricchito col commercio delle sue droghe 
è tenuto per dappiù di qualsia funzionario, secondo che lo stesso Ba- 
gehot ha notato. L'aristocrazia e la ricchezza, il prodotto della storia 
e dell’ industria, sono in credito in Inghilterra e si dividono il potere. 
Il Gladstone si preoccupa della plutocrazia che invade la Camera dei 
Comuni. Il Bagehot si loda che l’ aristocrazia dei natali rispettata 
salvi gl’Inglesi dal culto smodato della ricchezza, che, senza di quella,. 
dominerebbe (1). 
parazione che ne fa con la Francia Il Leroy-Beaulieu. Vedi anche il Ferron, 
Institutions municipales et provinciales compardes, Paris 1884, e il Cha!mers, 
Local government, London, 1883. Cito questi tra i moltissimi lavori che su 
questo argomento si possono riscontrare. 

(1) @ Il costo di una elezione è così grande che nessuno, fuorchè i ricchi,. 
può permettersi di concorrere ad un seggio. Ogni sforzo per introdurre 


rappresentanti delle classi lavoratrici nel Parlamento è fallito del tatto. 
Un’ analisi della Camera dei Comuni attuale — certo la meno conservatrice 
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Quanto all’indole poi e ai sentimenti nella vita pubblica, citere- 
mo volentieri le osservazioni del Gladstone, cioè di un uomo eminente 
che ha governato per moltissimi anni il suo gran paese e lo ha stu- 
diato da vicino. 

« Nessuna idea generale ha avuto meno parte alla formazione 
del sistema politico in Inghilterra della passione dell'uguaglianza. La 
passione della giustizia, fatta astrazione dall’ eguaglianza, è potenis- 
sima sui nostri concittadini: quella dell’ uguaglianza scompagnata 
dalla giustizia è molto debole ». « Non è certo la passione per l'’ugua- 
glianza che in ogni punto del territorio ispira quella preferenza incon- 
testabile che il popolo manifesta, a meriti eguali, verso un lord, in 
paragone di un altro che non è lord. Sir William Moleswort, parlan- 
do della forza di questo sentimento nel popolo, diceva essere una 
religione » (1). 

« La nostra grande salvaguardia (scrive più appresso) è cotesto 
amore dell’ineguaglianza, che ha reso innocui i mutamenti anteriori 
e renderà inoffensivi quelli a venire; che accrescerà la somma delle 
forze necessarie al compimento delle nostre imprese nazionali e pub- 
bliche e non ne diminuirà il valore » (2). 

« La paura del suffragio universale, della preponderanza del nu- 
mero, è per alcuni un sentimento innato » dice altrove parlando d’una 
sua riforma elettorale, e purgandola dalla taccia di favorire quella 
preponderanza del numero, ch' egli pel primo condanna (3). 

Parlando della monarchia e dell’aristocrazia e della loro buona 
influenza sul popolo, lo stesso Gladstone scrive: « Noi abbiamo in 
questo paese una monarchia ed un’aristocrazia, e le abbiamo perchè 
il paese vuole averle, e le vuole non per un capriccio passeggiero, ma 
sotto l’influsso permanente delle sue tradizioni, de’ suoi sentimenti 
e delle sue convinzioni » (4). 

Il rispetto generale adunque verso una monarchia secolare e 
verso un ordine costituito di antichi signori, l'abito alla vita pubbli- 
ca ed agli affari nelle classi più agiate e colte della società ; l’istin- 
tiva ripugnanza ad ogni mutamento radicale che possa sovvertire 
lo Stato e farlo uscire dalle sue vie tradizionali; la mancanza di 
che mai avessimo — mostra che la, maggioranza di quell'assemblea appar- 
tiene alle classi dei proprietarii di terre e capitalisti; due classi forse, dal 
punto di vista sociale, ma una sola politicamente » (Srums, Represent. gov. 
in England, 188%, pag. 192). 

(1) Vedi Questions constitàtionnelles, pag. 181. 
(2j Ibid. pag. 189. 


(3) Pag. 194 Op. cit. 
(4) Pag. 194 Op. cit. 


Ci 
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un potere che abbia alla sua dipendenza un esercito d' impiegati, i 
quali attendono dai cenni e dai favori di un ministro o di un deputato 
la loro sorte; e la stessa composizione della Camera dei Comuni, re- 
clutata in gran parte tra i nobili e ricchi; non solo rendono possibile 
un governo parlamentare, ma lo salvano dai molti difetti che gli sono 
inerenti, trasportato altrove. 

Le elezioni politiche inglesi, che spesso si citano a scusa dì 
qualche sconcio o di qualche esempio di corruzione che accade im 
altri paesi, piuttosto che riuscire di danno, conferiscono a mantenere 
la maggioranza della Camera popolare nelle mani dei nobili e possi- 
denti. Quando una candidatura può costare 4000 lire sterline cioè 
centomila franchi, sì che il Gladstone si duole della spesa eccessiva 
che importano le elezioni e della difficoltà di avere nella Camera 
uomini notevoli per altro che per le loro ricchezze, è poco da temere 
che un'assemblea elettiva cosiffatta usi della sua onnipotenza per com- 
muovere o mutare lo Stato, o mirare a qualche negoziuccio privato. 

Con tutto il potere prevalente che ha, la Camera inglese è fre- 
nata nondimeno da molte forze, è disciplinata dalla stessa sua indole. 
« La Camera dei comuni è superiore e di molto, per la efficacia delle 
sue attribuzioni politiche, a ciascuno degli altri poteri dello Stato 
preso a parte. Ma essa è guardata, criticata, tenuta in soggezione da 
una moltitudine di altre forze: in prima, dalla Camera dei lordi; poi 
dalla forza ogni dì crescente dell'opinione anti-popolare degli uomini 
ricchi della capitale che amano il lusso e che, posti in vicinanza della 
scena politica, esercitano una influenza assai superiore a quella che 
possano legittimamente reclàmare; e poi dalla forza delle classi e delle 
professioni; infine dalla forza legittima ed utile delle autorità locali, 
ognuna nella sua sfera e dal suo posto » (1). 

Sicchè, per riassumerci, allorchè il sistema parlamentare inglese 
sì definisce, in principio, come il governo efficace, preponderante, 
unico, incontrastato, della maggioranza della Camera popolare ; e si 
fa così astrazione dai freni, dai compensi e contrappesi naturali, stò- 
rici, validissimi anch'essi, che gli creano altre forze, altri sentimenti 
ed abitudini e istituzioni in Inghilterra; si Ha un regime teoreti- 
camente assurdo, che confonde ogni potere, che sconosce ogni altro 
ordine nello Stato, e che sarebbe la negazione di tutta la storia e 
della natura del popolo inglese, se realmente e praticamente quel 
sistema non fosse tutt’ altro da quello che si è formolato in astratto. 

Il governo inglese è una cosa delicatissima ad intendere, e consi- 
ste spesso in certe particolarità, in certe minuzie, che sfuggono al- 

(1) GLADSTONE, Op. cit. pag. 143. 
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l'osservatore che sta di fuori. Accade - ed è anche il Gladstone che - 
parla - come pel birrajo o pel panattiere, che sa gli artifizi e i se- 
greti del suo mestiere, i quali restano chiusi agli altri osservatori. 
« Non esiste un meccanismo più sottile del gabinetto inglese. Non 
ha leggi. Non ha archivii. Del piccol numero di coloro che penetrano 
nel cerchio magico e ne fanno parte, molti non pongono mente nep- 
pure alla macchina al cui movimento cooperano. Il pubblico poi non 
ha che un'idea vaga sulla sua struttura e sul suo modo di operare. 
Si può dire, senza tema di errare, che cotesto organismo non è 
“venuto su d'un tratto, ma si è lentamente sviluppato, e che nessup 
soggetto di pari e così grave importanza è stato così poco studiato. 
Non è da maravigliare se, anche per lo straniero più intelligente che 
lo studia come una lezione presa da un libro di scuola, esso è un 
problema insolubile » (1). 

Che la forma parlamentare, scompagnata da tutte quelle can- 
dizioni, da tutti quegli ordini e istituti e sentimenti del popolo in- 
glese, che la fanno possibile presso di quello, trapiantata nel con- 
tinente di Europa, vi facesse tutt’ altra prova, era dunque cosa 
naturale. Un sistema di governo non è un abito da rigattere che si 
aggiusta alla peggio a ogni dosso; ma deve rispondere alla razza, 
all’indole, alle tradizioni, allo stato sociale, intellettuale e morale di 
ciascun popolo in particolare. Ora la Francia, il Belgio e l’ Italia - 
per dir solo di quelle nazioni che hanno maggiori affinità tra loro e 
maggiori differenze con l'inglese - si travagliano da un pezzo, soprat- 
tutto la prima, per trovare quell’assetto stabile e prosperoso, che 
l'Inghilterra possiede quasi esclusivamente da un pezzo tra gli Stati 
d'Luropa. Nè il regime parlamentare, applicato più o meno larga- 
mente alla monarchia e poi alla repubblica, ha risoluto nessun pro- 
blema, ha contentato durabilmente, ha mostrato di aversi a consoli- 
dere alla fine; chè anzi ha aperto certi aditi e fa intravvedere certe 
minacce paurose di sconvolgimenti sociali, che nessuna assemblea 
sembra atta a sviare, prevenire o domare. 

Infatti la Francia ha sfruttato e lacerato, in meno di un secolo, 
una dezzina di costituzioni : è passata dalla repubblica alla monar- 
chia e dalla monarchia alla repubblica : ha restaurato la monarchia 
antica e fatto il saggio della monarchia nuova e costituzionale: ha 
mandato per aria a diecine molte. i ministri e gli uomini di Stato: 
ha applicato il suffragio universale, e dopo un tentativo di repubblica, 
quel.suffragio universale ha acclamato ad un imperatore per soffo- 
- care quella repubblica, e poi acclamato ad una terza repubblica dopo 
(1) Ibtdem, pag. 143. 
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i disastri dell'Impero, che quel medesimo suffragio aveva riconfer- 
mato. E nella repubblica trova posa ? Per ora ha mutato due presi- 
denti, la riveduto di nuovo la costituzione, ha negato e poi conceduto 
amnistia ad incendiarii e uccisori di ostaggi, deliberato leggi esose, 
eseguite con violenza, e fatta un’ecatombe di magistrati. Ma intanto 
ha trovato posa alla fine ? Sentiamo il dilencio che fa Giulio Simon, 
cioè un repubblicano, di questi ultimi anni. 

« Noi non abbiamo fatto che rovine! Abbiamo abbassato gl’ in- 
telligenti, sottoponendoli alle folle, e le folle, togliendo loro le credenze. 
Ecco, in due parole, la nostra politica ». 

« Abbiamo a segnalare un male, senza dubbio molto antico, ma 
che ha preso, da alcuni anni in qua, un'estensione formidabile : 
dico il male dell’astensione. Non si può metterlo a carico dei violenti, 
giacchè questi votano tutti, sempre, disciplinati come un uomo solo, 
Di qui il loro successo in certi collegi, dove, se si contassero tutti, 
sarebbero ben lungi dall’ avere la maggioranza. I moderati, stiman- 
dosi vinti anticipatamente, non si riuniscono prima di votare, non 
votano, non tentano neppure uno sforzo ». Parlando poi dei candi- 
dati, soggiunge : « Dovrebbero essere ai servizii di una dottrina, ma 
sono al servizio dei loro interessi, che è quasi il contrario. Tutti 
accattano, nessuno professa qualche cosa ». 

« Gli eletti esercitano sui ministri il dispotismo che gli elettori 
esercitano su di essi. I ministri obbediscono ai deputati, i deputati 
agli elettori, gli elettori ai demagoghi. . . .. E il risultato ? Eccolo: 
di dentro non v’ha più governo, e di fuori non c'è più la Francia | » 

« Ma, cittadini, come mai potreste essere ricchi a ministri, non 
essendo ricchi a senatori e deputati? Alla fine, siete voi stessi col- 
pevoli della vostra penuria. Voi non chiedete ad un uomo, per farne 
un ministro, se non di avere certe qualità opportune, di piacere alli 
maggioranza; ch' ei sia capace o no di governare, v'importa poco. 
Quando una buona volta l’ avete piantato al comando della nave, 
che richiedete da lui? Di condurvi forse a buon porto? Oibò : di 
andare ai versi all’ equipaggio ». 

Converrebbe tradurre molte pagine per vedere come si sciupa il 
pubblico danaro, con quanta coscienza si votano le leggi, con quanta 
verità si fanno le elezioni, con quale linguaggio trattano i giornali i 
loro avversarj, quanti odii, quante minacce, quanti disordini si accu- 
mulano nei circoli. Ma chiuderemo con questo altro tratto : 

a Ciò che proverebbe, al bisogno, la mancanza delle idee, è la 
moltiplicità dei partiti. Ne nasce qualcuno tutte le mattine. M. Thi- 
ers, dieci anni fa, ripeteva per celia che la forza della repubblica 
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consisteva in ciò che, non potendovi essere che un trono solo, vi 
erano tre pretendenti che ci si volevano sedere. Si è veduto, da quel 
tempo in qua, delle monarchie sdoppiarsi. Ma se si ha ora cinque o 
sei monarchie in cambio di una, quante repubbliche contiamo? 
Abbiamo la repubblica anarchica, la repubblica giacobina, la repub- 
blica federativa, la repubblica opportunista, la repubblica liberale : 
è così lunga la lista che è forza lasciarla lì. Anche nella Camera l’ e- 
numerazione dei partiti non finirebbe. Il Gambetta pareva un esage- 
rato; è venuto un partito, che l’ ha trattato da reazionario, e poi 
. codesto partito, a capo di alcuni mesi, è stato reazionario appetto ad 
un partito nuovo. Il che vuol dire, in buon francese, che non ci ha 
più partiti. Ogni grand’ uomo vuol essere capo, ciò che sembra assai 
naturale, e noi non abbiamo più, a quel che pare, se non grandi uo- 
mini. In ogni caso, tutti codesti uomini sono della stessa taglia! (1) » 

Come governo parlamentare applicato alla repubblica, il quadro 
è seducente ! 

Il Belgio, nel mezzo secolo e poco più che ha fatto il suo saggio, 
non si è trovato, in verità, a questi estremi. La piccolezza dello Stato, 
la sua condizione di neutralità permanente, la bontà dei suoi principi, 
e l’ indole laboriosa, pacifica, meno voltabile della popolazione, han 
potuto aiutarlo. Nondimeno la lotta religiosa minaccia sempre di scon- 
volgerlo profondamente; e l’avvicendarsi al potere del partito catto- 
lico e del liberale non è una funzione normale di governo parlamen- 
tare, ma unaguerra sorda ed intestina, che può da un giorno all’altro 
scoppiare in mischia formale e insanguinare il paese. 

L'esperimento in Italia del sistema parlamentare conta appena 
ventiquattro anni; giacchè non è a parlare di quel periodo di appa- 
recchio e di aspettazione del piccolo e benemerito Piemonte. Il senno 
degl’Italiani, la prevalenza delle classi agricole sulle industriali, una 
dinastia gloriosa, prudente, che i popoli amano ogni giorno più, per- 
chè non lascia occasione per farsi amare, e l'indole nostra, poco vaga 
di avventure e di novità arrischiate, non fanno temere che gli esempi 
di Francia siano contagiosi. Ma il merito non è del regime parlamen- 
tare ; nè questo ha dato finora i più bei frutti: è andato anzi sca- 
dendo di anno in anno nell’opinione generale, e, quel ch'è peggio, ha 
smorzato molti entusiasmi, svogliato molti volenterosi e richiamato a 
memoria con certi paragoni il passato a parecchi, che pure non spe- 
rano e non desiderano il passato. 

Lo stesso cercare qui e là dei rimedi, delle istituzioni riparatrici 
di certi mali, la formazione di un nuovo partito, di un nuovo 


(1) Simon, op. cit. Capo X. 
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corpo elettorale, e simili spedienti, dimostra che il sistema non ape 
paga e si vorrebbe rattopparlo in qualche modo. Nè gli uomini che 
più o meno apertamente se ne lagnano sono di piccolo conto, o la 
fanno per altri fini, 0 si possono tacciare di poco affetto alla libertà, 
Lo Spaventa, il Jacini, il De Sanctis, il Zini, il Minghetti, il Villarà 
il Marselli, e ultimamente il Bonghi, che ha parlato non si poteva più 
chiaro, e molti altri, come il Franchetti, il Turiello, il Mosca, 11 Ma= 
riano, l’Arcoleo ecc., devono far meditare gli altri sulle sorti di uno 
Stato, che ha tante magagne nel suo ordinamento. 

Il Bonghi si è spinto perfino ad applicare al regime parlamentare 
quel verso del Manzoni: « Questi è un uom che morrà | » Ma poichè 
una forma di governo può morire, ma non dee però morire lo Stato 
che l'aveva assunta, è da studiare quale altra sia chiamata a succen 
derle, o se, ancherimanendoinvita,da morbosa cheè possa risanare, 

Sui cattivi effetti presso di noi del regime parlamentare torne- 
remo più giù. Ma quel che mi pare utile di considerare ora è, per 
chè non possa, così com'è, durare a lungo presso nazioni come la 
nostra e dar buoni frutti. Poichè amici ed ammiratoridi quel regime 
pure vi sono e in buon numero, i quali, non negando certi mali, li 
attribuiscono all'ignoranza del popolo, alla. mancanza di qualche, 
legge, alle colpe particolari di alcuni, a tutt'altro insomma che allo 
stesso sistema parlamentare ; è necessario l’esaminare se il male stia 
nella fonte, per poi vedere se ci sono rimedii veramente fontali. 

E innanzi tutto guardiamo alla razza. La struttura di un go- 
verno non può contrastare all’indole di un popolo, alle tendenze che 
la razza imprime in esso profondamente. La forma deve armonizzare 
con la sostanza; e qui la sostanza è il modo generale, costante, radi» 
cato, di concepire certe idee, di avere certi sentimenti, di tradurli nel 
fattoe conformarvi abitualmente leoperazioni della vita, cheè appunto 
l'indole di un popolo. 

Ora gl’Italiani, i Belgi, i Francesi, gli Spagnuoli, avranno molte 
qualità particolari che li distinguono; ma hanno una comunanza di 
razza che li differenzia anche da altre nazioni. Licomprendiamo sotto 
un. nome comune, i Latini, per contrapporli alle razze germaniche 0 
slave. Queste nazioni latine, quale più quale meno, secondo che più si 
avvicinano o si scostano, per propria natura e per la storia dal ger 
nio e dalle tradizioni romane, che appunto diedero il nome generale 
alla razza, hanno un modo comune di concepire e di praticare le due 
più grandi e più nobili società umane, la religiosa cioè e la civile, 
differentissimo dalla razza che possiamo dire germanica, e ab+ 
braccia gli Anglosassoni, i popoli scandinavi e i Tedeschi. 
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Noi amiamo l’ unità in ogni cosa, e una unità comprensiva, in- 
tera, grandiosa. Facciamo volentieri sottostare o sparire la varietà, 
le parti, per far trionfare e grandeggiare l’unità. La società umana 
la concepiamio largamente, ma nella società ci preoccupiamo meno 
dei socii che di chi li regge, e del come si hanno da reggere. Se ci 
pare di aver piantato un'unità, un centro solidamente, siamo infles- 
sibili con le parti, con la periferia; non sopportiamo che la vita e 
l'espansione di queste tocchino o sminuiscano la forza e l’attività di 
quel centro. È in questo che siamo usi piuttosto a riporre la vita del 
l'insieme, e crediamo che non le parti generano l’unità, ma questa 
le parti. De-ideriamo ed amiamo l'organismo e la gerarchia, ma la 
vogliamo ordinata, chiaramente definita, composta di scalini l’ uno 
all’altro sottostanti, e soprattutto che riesca ad una cima, ad un capo, 
che dall'alto domini tutto, vegga tutto, provvegga a tutte le parti. 
Una gerarchia che non finisca in un capo ci parrebbe e la diremmo - 
anarchia. Riconosciamo e rispettiamo l’autorità appunto in questa 
gerarchia. Chi sta in uno di quei gradi ci apparisce quasi diverso da- 
gli altri uomini, e gli concediamo facilmente ossequio ed obbedienza, 
E l’ossequio cresce a mano a mano che si sale, e diventa massimo 
verso il capo della gerarchia. Se non che, appunto per quel predomi- 
nio dell'unità sul resto, ci pare legittima, naturale, reverenda, l’auto- 
rità gerarchica che discende dall'alto in giù, anzi che quella che sale 
con moto contrario. 

Secondo queste tendenze e sentimenti, che la maggior parte dei 
miei lettori confesserà che sono comuni nei nostri popoli, mi par 
chiaro che l’ universalità delle nazioni latine in religione doveva con- 
servare il cattolicismo, e in politica esaltare ed amarele monarchie. E 
così è stato storicamente. IlCristianesimo, adottato in prima da tutte le 
nazioni più o meno incolte di Europa, quando gli Stati particolari si 
sono esplicati, inciviliti e stabiliti con vita ed ordini proprii, si è mo- 
dificato e diviso come in due campi, conforme all’indole ealletendenze 
dei popoli, che il crescere dello Stato avea più accentuate. Le nazioni 
nordiche abbracciarono la Riforma con le sue varietà, le latine riten- 
nero l'antica religione e la secolare gerarchia della Chiesa cattolica. 
Le varie confessioni figliate dalla Riforma, ostili spesso tra loro e dif- 
ferentissime per molti capi, hanno questo di comune e in questo si 
accordano in buona pace: negare l’unità di una chiesa, la supremazia 
di un capo, e in parte o in tutto una gerarchia ecclesiastica. 

E, per contrario, i popoli rimasti fedeli al cattolicismo si sono 
&ndati' sempre più stringendo intorno al capo della Chiesa, hanno 
ibbandonato certe simpatie di chiese gallicane o nazionali, e in fine 
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concentrato, spesso a scapito dei vescovi e degli altri pastori gerar- 
chici, sul Papa la obbedienza e la devozione. 

I protestanti, con tutte le divisioni e travisamenti e suddivisioni 
che la dottrina religiosa patisce presso di loro, si aggruppano qui e là, 
in molti od in pochi, provveggono alla fede comune, iniziano, spargono, 
sostengono ciascuno per suo conto nuove confessioni e nuove asso- 
ciazioni religiose; contenti di adorare a loro modo Iddio senza inter- 
mediarii, senza regole ferme, senza dommi non consentiti da ciascu- 
na confessione o da ciascun individuo credente. 

Alcuni, dall'altro lato, meno tolleranti o più timidi tra i cattolici, 
sdrucciolano spesso a confondere la dottrina e la verità con l'autorità 
ecclesiastica, Cristo e il suo Vicario, il domma con l’opinione, e quasi 
danno dell’ eretico a chi, riconoscendo nelCapodella Chiesa tutto quel 
potere che la Chiesa medesima gli attribuisce, cerca pure di distingue- 
. te i suoi atti, e non gli dà d’avanzotutto quelresto che altri vorrebbe, 
e che la Chiesa e il Papa medesimo non ha detto gli si debba dare. 

Negli uni come negli altri, la tendenza di cui toccammo sopra 
si palesa chiaramente. Assicurare all'individuo e alle società partico- 
lari generate intorno a lui la libertà, a scapito della società religiosa 
e dell'unità della fede, èla tendenza germanicainreligione ; salvaguar- 
dare ad ognicosto, dall’altrolato, l’unità, ilperniodella società religiosa, 
da ogni diminuzione anche apparente di potestà, èlatendenza latina. 

Se dal mondo religioso passiamo al politico, la stessa inclinazione 
delle due razze darà analoghi effetti. Gli Anglosassoni e i Settentrio- 
nari in genere, nella formazione degli Stati, custodiranno innanzi tutto 
la libertà dell'individuo, della famiglia, del clan, si comporranno a 
decurie, cureranno delle istituzioni locali, si atterrannoquielàagli usi 
particolari, esplicheranno la vita delle parti, dei subcentri, delle cor- 
porazioni, dei borghi, piuttosto chela vita dell'insieme, il potere di un 
capo e l’unità dello Stato. Il sistema feudale, diffuso dalle popolazioni 
germaniche in quasi tutta Europa, non è che l’espressione di siffatta 
tendenza. Se un capo, un principe ci è, il suo potere è debole, osteg- 
giato di continuo, interrotto nella sua azione dagli usi, dagl’ istituti, 
dai privilegi e dalle signorie locali. Quando tra il secolo XVI e XVII 
+ gli Stati si formano, e il sistema feudale declina, la forma delle società 
nordiche inclina alla federazione, quella delle latine alle unità mo- 
narchiche. I due esempii più illustri della doppia tendenza e del doppio 
moto sono l'Inghilterra e la Francia. Nella prima l'aristocrazia e le 
classi inferiori si stringono, si ajutano, vengono a patti col principato, 
conservano le franchigie locali, i privilegi e gli ordinamenti partico- 
lari, pur concedendo alla monarchia Je sue prerogative e l'espansione 
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di quella attività ch'era necessaria a dare nei tempi nuovi una certa 
unità all'indirizzo. Se non che, in Inghilterra, quando la monarchia 
va tropp'oltre, e cerca di subordinare al suo potere, com'era riuscito 
alla francese,gli altri ordini e la libertà delle parti, a tempo è conte- 
nuta, e il principe è sopraffatto, condannato a morte; e la ristora- 
zione della monarchia consolida fa costituzione, cioè una repubblica 
aristocratica che ha un capo ereditario, come il Bluntschli defi- 
nisce il governo inglese (1). 

Quando il capriccio adultero di un re tenta la gfave impresa di 
cangiare la religione nei suoi Stati, l'indole della razza si manifesta, 
e lo segue, e si trasforma, dopo una resistenza non lunga; perchè 
nell'isola la potestà estranea, benchè solo spirituale, di un pontefice 
potè parere una diminuzione delle libertà native. E la riforma angli- 
cana, ristretta quasi soltanto alla esclusione del Capo, conservando 
una gerarchia ecclesiastica, e la stessa intolleranza della chiesa sta - 
bilita verso ogni altra confessione religiosa, conferirono a tener saldi 
gli antichi ordini dello Stato; e all’aristocrazia politica dominante si 
aggiunse un’ aristocrazia ecclesiastica cointeressata. 

Le industrie e i commerci innalzano le classi borghesi, diffon- 
dono la ricchezza tra queste, creano delle potenze economiche 
accanto alle altre. La nuova aristocrazia del danaro prende il suo 
posto naturale nella Camera dei Comuni; la potestà dell'alta Camera, 
preponderante fino allora, con la riforma del 1832 ha una rivale dav- 
vero. Da questa riforma in qua, l’ influenza dei Lordi nelle elezioni 
è scemata o distrutta. Il governo parlamentare, cioè il predominio 
della Camera elettiva, è stabilito. Il gabinetto segue la maggioranza 
di essa. Ma questo predominio non ha abbattuto violentemente gli 
altri poteri costituzionali. É effetto di una di quelle riforme inglesi, 
che s’introducono lentamente, che sono aiutate dalla opinione gene- 
tale, che non producono scosse, e seguono un movimento naturale 
di cose nato già nel paese. 

Il progresso civile in Inghilterra non piglia altra forma che que- 
‘sta. Ed è soprattutto inglese: cioè consiste ‘nel ritoccare qui uno 
«statuto sul domicilio, là una istituzione antiquata, nel ribassare oggi 
qualche lira sterlina al censo elettorale, nel modificare domani una 
tariffa doganale. 

L’ Inghilterra non ha una costituzione scritta, non ha un codice 
di leggi, non ha un ordinamento comunale uniforme. È stato ripe- 
tuto che il suo edifizio politico e civile si è andato rattoppando, 


(1) Politik, Lib. VII, cap. 2. « Nel suo spirito la costituzione inglese è 
.« un’ aristocrazia, avente a capo un re ereditario ». 
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sviluppando, restaurando a parte a parte, non creando di pianta 
nulla. Le sue leggi, anche quando siano opportune, utili, reclamate 
da parecchi, stentano non poco ad essere adottate. Conviene che 
l'opinione generale e sincera del paese le discuta e le approvi prima, 
nei mectinys, con le petizioni, ' nei circoli, nei giornali di un partito 
e dell’ altro. Si dibattono minutamentetutti gl’interessiche la nuova 
legge viene a promuovere od a ledere. Non si fa questione di princip) 
gencrali, di diritti umani, di filosofia politica. Si guarda alla utilità 
speciale di certe classi, di certe industrie, e se l’ interesse generale 
dell'Inghilterra sia offeso dal favorirla. Chi consideri tutto il processo, 
tutti gli sforzi, tutte le difficoltà vinte per la legge sul commercio 
dei grani, che ha fatto il!ustre il nome di Riccardo Cobden, potrà 
avere un'idea del parlamentarismo inglese e del modo come si esplica 
di accordo coi bisogni del paese. 

Il moto politico e civile delia Francia fu il pretto contrario. An- 
che qui dapprima la conquista franca diffuse la feudalità e quel par- 
ticolarismo locale che ne fu la conseguenza. Anche qui sorsero 
istituzioni ed usi e franchigie speciali, e un'aristocrazia si sparse per 
le terre, ed ebbe onori e potestà e ricchezze. Ma l' indole della razza, 
le tradizioni e il diritto romano risorsero. La monarchia cominciò 
ben presto a combattere i signori feudali; e con una costanza di 
sforzi, sempre più eflicaci, ripetuti e vittoriosi; con una unità di 
intenti e d’istituti, creò un potere centrale di una incontrastata pre- 
valenza. Con le tasse, con gli eserciti stanziali, con le poste, coi 
tribunali di polizia, coi regolamenti e le ordinanze, con gl’ Intendenti 
e 1 subdelegati, la potestà regia e centrale unificava e semplificava 
gli ordinamenti dello Stato, mentre abbatteva le signorie particolari. 
I nobili, rassegnati per necessità a cedere il governo politico, se ne 
ricattarono coi privilegi e con le immunità. L’inerzia e l'egoismo li 
spinsero al lusso, alle gare cortigiane, ai piaceri, ai debiti, scontati 
poi dai vassalli con esazioni intollerabili. Il popolo minuto, i borghesi, 
Comuni, li odiarono per le immunità che si riversavano su loro ed 

‘aggravavano le contribuzioni molte ed esose ; la monarchia, amata 
‘ per la grandezza ed unità che dava alla Francia, per la sua magni- 
ficenza, per le sue vittorie, fu invocata come la sola provvidenza dal 
popolo, smunto dai fattori, dagli appaltatori, dai gabellieri. 

Il diritto di far le leggi non è disputato al re. Gli Stati generali 
o non sono convocati o si adunano per votare sussidii e spese per 
le guerre. Il terzo stato, nelle provincie dove ancora sono in piedi le 
assemblee provinciali, fa voti e compila Cahiers, querelandosi dei 
nobili, dell'alto clero e dei privilegi. 
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Quando la misura fu colma, e la borghesia cresciuta in numero, 
coltura e ardimento, la monarchia sopraffatta dalla penuria del fisco, 
l’ aristocrazia resa affatto inutile dalla inerzia lunga e dai debiti, il 
popolo smunto, affamato e condotto a disperare di tutto, e la Società 
dall’alto al basso imbevuta delle dottrine degli Enciclopedisti e filo- 
sofi e desiderosa di porle in atto ; la convocazione degli Stati gene- 
rali fu come il segnale di un’ èra novella. Non si pensò a riformare, 
Ima a creare di pianta. Non a correggere gli abusi, a rimondare del 
fradicio gli ordini antichi, ma a distruggere chi abusò, e a spazzar 
via il fradicio col resto. Il terzo stato, nato, educato, progredito nei 

comuni, conquistato che ebbe il potere ed abbattuto gli altri poteri, 
non pensò alla libertà, alla vita, alla prosperità dei comuni o delle 
provincie, ma alla preponderanza del centro, alla unità dello Stato, 
Disfatta la monarchia e liberatosi col patibolo di un re, che era tut- 
, Valtro che un despota, non vide altra forma di governo che il dispo- 
tismo di un'assemblea centrale. L'unità, la simmetria, la logica 
astratta e inflessibile, furono le idee informatrici della Rivoluzione e 
delle sue leggi. Il passato, le tradizioni, gl' istituti esistenti, gl’ in- 
teressi delle classi, la storia tutta quanta non contarono per nulla. 
L’ evangelista dei nuovi legislatori era G. G. Rousseau. -In un 
breve libro (che con tutta la brevità è assai noioso), il cittadino di 
Ginevra dà le norme fondamentali, onde a suo senno nascono e si. 
reggono le società civili. L'uomo è una quantità matematica per lui: 
astratto dalla razza, dalle inclinazioni, dal carattere, dall’educazione 
avuta, dalla classe in cui nacque, dalla coltura che acquistò. Un 
uomo quindi è uguale sd un altro, come il punto della geometria è 
simile a tuttii punti possibili. Queste. quantità matematicamente 
uguali, questi punti, presi insieme, sono il popolo. Le volontà di 
essi sono la volontà generale. Codesta volontà generale è la legge, 
è la sovranità, è lo Stato, è tutto. Anche quando questa volontà 
generale si manifesta per mezzo di mandatarii, resta libera e indemi- | 
nuta. L'assemblea sovrana è tale in quanto si conferma alla volontà 
di tutto il popolo. Tutti gli uffici publici, tutte le istituzioni di uno 
Stato, tutti i diritti privati e pubblici, non derivano che dalla volontà 
generale, non possono contraddirle, non hanno valore che per essa, 
ed essa non è in fondo che la collezione delle volontà individuali. 
Perchè la società e la civiltà umana ha creato delle ineguaglianze, 
bisogna ricondurre alla eguaglianza gli uomini, bisogna ridare al- 
l’ individuo quella libertà, quei diritti innati, che la convivenza so- 
ciale gli ha menomati o rapiti. Ridotti a punti matematici gli uomini 
raccolti in società, il numero, cioè un’astrazione, èilgoverno legittimo 
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di essa. Nonostante le forme e le pretensioni logiche di quel libro, le 
contradizioni e le assurdità vi pullulano da ogni parte. Se la società 
è un contratto, come le generazioni che si succedono vi restano le- 
gate ? Se quel contratto si stringe pel proprio vantaggio, come sì può 
punire qualcuno? Tutt'al più si avrebbe ad espellerlo dalla compagnia. 
Se i socii sono eguali, come ci potrà essere mai qualcuno che coman- 
da ed altri tenuti e costretti all'ubbidienza ? 

Se ciascun uomo vale un altro, perchè il maggior numero dee 
poter sopraffare il minore, se anche questo minor numero di uo- 
mini ha dei diritti proprii, naturali, inalienabili? Se il volere ge- 
nerale del popolo costituisce la sovranità legittima, come si saprà se 
i rappresentanti di esso fanno la volontà loro o esprimono la volontà 
generale ? E dove, per quali vie, con quali organi si raccoglie code- 
sta volontà generale, per metterla a confronto di quella espressa dai 
mandatarii o interpreti di essa ? — Le interrogazioni ed obiezioni si 
potrebbero moltiplicare, e resterebbero tutte senza risposta adeguata. 

Nulladimeno fu questa la dottrina che ispirò i costituenti e i le- 
gislatori francesi sul cadere del passato secolo; e, mescolata più 0 
meno di elementi estranei che ne temperano le assurdità, credo che 
tale dottrina infermi ancora la scienza e la costituzione degli Stati la- 
tini del continente. Certo, la democrazia non ne ha un’ altra. Anche 
gli anarchisti più schietti possono invocarla ; giacchè non fanno che 
trarre le conseguenze ultime dal principio. Se la sovranità popolare è 
la libertà innata di ciascun individuo, ogni governo ed ogni legge che 
comprime, sminuisce, vincola codesta libertà assoluta è da negare e da 
abbattere. Possono dire come il demonio dantesco: « Tu non credevi 
ch'io Joico fossi! ». La rivoluzione inglese del 1688 e quella di Fran- 
cia del secolo passato serbano l'impronta delle due razze. 

L'una è politica, ristretta all’Inghilterra, tendente a guarentire 
i diritti delle varie classi, ad esplicarne il moto armonioso ; a conte- 
nere e moderare le prerogative della Corona, senza distruggerle ; a 
‘ consolidare le antiche libertà del paese: l’altra è piuttosto sociale che 
politica, con pretensione di dar leggi all'umanità più che alla Fran- 
qa; rinnovatrice « ad imis fundamentis » anzi che ristoratrice 0 con- 
servatrice di libertà, | 

Iafatti si fa una dichiarazione di diritti dell'uomo, non dei frag- 
cesi ; Il deputato americano Anacarsi Clootz s’intitolava l’amico del- 
l'umanità ; si cercò dì distruggere ogni ineguaglianza che il passato 
avesse prodotta; e quindi le province furono mutate in dipartimenti, 
artificiali divisioni il più che si potè simili tra loro; i Comuni, grandi 
o piccoli, ridotti alla stessa stregua; tutti i privilegi aboliti, tutti i 
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cittadini di qualsiasi grado o valore parificati col suffragio; proscritti 
perfino i titoli che ricordassero antiche distinzioni. E poichè non ci è 
eguaglianza maggiore che quella degli schiavi innanzi all'unico si- 
gnore e despota, la Convenzione col terrore, coi sospetti, coi patiboli, 
odiando ogni ombra di resistenza, perseguitava a morte chi lontana» 
mente si attentasse o sì supponesse di attentare a resistere. 

Quando il turbinio di quegli anni si andò sedando, e la Francia 
fa stanca, e la repubblica che con la forza aveva all’interno livellata 
“ la Francia, dovea con la forza e con gli eserciti resistere all’ Europa 
alleata contro di lei; giunse un uomo che a capo di questi eserciti 
seppe tener testa all'Europa e trionfare al di fuori, e potè facilmente 
comandare e dar leggi alla Francia. Distrutta l'aristocrazia, abolita 
ogni distinzione di ordini e di classi, ridotti i cittadini ad unità 
amorfe e silenziose, concentrata la forza e la potestà sovrana in Pa- 
rigi, il primo Napoleone non ebbe che a ripigliare e perfezionare l’ope- 
ra della monarchia, e creò un governo ed un’ amministrazione con 
quelle forme onde si disciplina un campo o un esercito. Una legione 
di prefetti, di sottoprefetti, di sindaci fu spedita a reggere il territo- 
rio, con quella subordinazione graduale che è tra il sergente, il capi» 
tano, il colonnello. Una legione d’'impiegati, anch’ essi organizzati 
quasi militarmente, attese a curare i pubblici servizi, come la ri- 
scossione delle imposte, il pagamento delle spese, la contabilità , le 
dogane, i lavori pubblici, l' insegnamento, l’ assistenza pubblica, la 
giustizia civile e penale. IH capo, il comandante, la guida di codesto 
muovo esercito civile era l'/mperator, il generale. 

Questi si circondò di consiglieri, per gli alti negozii del governo 
e dell’amministrazione; consultava un tribunato nella formazione 
delle leggi; ma non lasciava il comando o la decisione a nessun'altra 
autorità o corpo costituito dello Stato : perchè un generale capo può 
giovarsi degli avvisi di akri generali, ma ripugna che sia comandato 
ltti. Una nuova nobiltà fu anche creata non di potestà ma di merito, 
€ fu il’ ordine della legione d’ onore. Si formò un semplice sistema di 
leggi civili e penali, ispirato al principio dell’ eguaglianza, e avversò 
ad ogni vincolo o privilegio personale. 

Quando, con le conquiste napoleoniche, si diffusero in parecchi 
Stati di Europa i nuovi ordinamenti ed i codici, tra le nazioni latine 
massimamente presero presto radice, come i più omogenei alla loro 
natura. E anche dopo che le restaurazioni e le reazioni chiusero il 
periodo rivoluzionario e militare, quelle leggi e quegli ordinì nuovi, 
più o meno modificati, rimasero in piedi. Il principio vivo della rivo- 
zione era l’ eguaglianza ; il principio imperiale era l’ accentramento 
amministrativo e la gerarchia disciplinata militarmente. 
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La Francia, la Spagna, il Belgio, l'Italia nonsi reggono ancora con 
altre forme. Nè gl’influssi di queste sono stati di poca efficaciain Au- 
stria, nella Germania, in Svezia, in Danimarca, dovunque. 

La sola Inghilterra, come avea resistito alla rivoluzione francesee 
all'Impero, così resistette alla invasione delle idee e dei nuovi ordina- 
menti e seguitò la sua via; non sottraendosi del resto neppur essa al 
lento lavorio del nuovo pensiero, col modificare la condizione politica 
degli ebrei e dei cattolici, creando un ministero dell’ Interno, impri- 
mendo all’amministrazione una maggiore unità, e avviandola ad una 
centralità maggiore, compatibile con le sue istituzioni. 

Se non che le popolazioni del continente, benchè migliorate nella 
condizione sociale e spesso amministrate con giustizia e saviezza, mon 
tollerarono a lungo quello stato di tutela monarchica, il nessun diratto 
loro lasciato di essere interrogate intorno ai loro bisogni e interessi 
nell’indirizzo politico dello Stato. I principi temevano di aprire qua- 
lunque varco ai voti popolari, col fantasma davanti agli occhi della 
prima e sanguinosa rivoluzione di Francia. La storia delle cospiraziioni 
e degli sforzi più o meno cruenti fatti dai popoli nel secolo che ora 
declina per ottenere un regime libero e una rappresentanza polit ica, 
è nota. Dove più dove meno volentieri, i principi hanno ceduto, e il 
sistema costituzionale e rappresentativo si è introdotto in quasi tutta 
Europa. 

Quell’Inghilterra, rimasta tranquilla e libera durante letempeste, 
‘ è parsa come il modello felice da imitare, per conseguire negli altri 
Stati una libertà e una pace durevole. Il suo sistema di gabinetto, il 
governo parlamentare, il dominiv del partito prevalente nella Camera 
popolare, si è tenuto per la pietra filosofale, e si è applicato nelle mo- 
narchie del Belgio, d’Italia, di Spagna e nella stessa ultima repubbli- 
ca francese. Ma l'ordine, la pace, la stabilità, la libertà si ottennero 
per questo ? Si può dubitarne; e le ragioni, dopo il già detto, sono a 
bastanza chiarite. Alle istituzioni sostanzialmente monarchiche si 
sono’ innestate, dirò meglio, si sono appiccicate istituzioni anar- 
chiche. 


FEDERIGO PERSICO. 


DA UN VIAGGIO IN SCOZIA. 


LOCH LOMOND. (1) 


Dopo poco dell'albergo non rimaneva più che un lumicino. AI 
lungo crepuscolo era succeduta la notte nera; nella barca non ci si 
vedeva fra noi. Nessuno parlava; perfino i due olandesi avevano per- 
duto il loro brio. Non si udiva che il monotono immergersi dei remi, 
e il gorgoglio dell’acqua a prua. Sparito anche il lumicino della lo- 
canda, siamo in mezzo al buio e al Loch Lomond. Quello che pareva 
increspamento del lago vicino alla spiaggia, diviene un ondeggiare 
forte più avanti. Non tira vento, ma le ondate sì fanno più grosse, e 
sbattono i fianchi della barca, e ci ricuoprono di spruzzi. Si va avanti 
così a tentoni, a fatica, barcollando in quel mare di tenebre. 

Pur si va avanti; e le ondate crescono, e abbiamo i piedi nel- 
l'acqua. Ma nemmen'ora si ode una voce, neppure delle signore ; 
sentiamo però la compagnia, e ce ne confortiamo. I remi rompono più 
lenti la cresta dei cavalloni ; più lenti e più lenti. Poi non si odono 
più, e il barcaiolo ci dichiara di non poter andar più avanti. 

Che c’è da fare ? Riprendersela con lui ? Egli non ci aveva con- 
dotti là per lasciarci nel lago. Cullati in quel modo, si tien consi- 
glio. Tornare indietro ? Perfino le signore dicono di no..Si saranno 
fatte due miglia; se si ha modo a tornare, tanto fa che si vada avanti 
per le tre miglia che mancano. 

Di sotto alle panche caviamo fuori due remi. Uno lo prende il 
‘ più giovane degli olandesi, l’altro io. Aiutato così, il barcaiolo spinge 
e dirige meglio la barca. Col vigore che ci viene da quel buio senza 
sfondo, voghiamo di forza e ci comincia a tornar l'allegria. Si salta 
ancora, ma, puntati i piedi alle panchette, si rema largo e si taglian 
le ondate. Ecco che si travede la sponda opposta; e, scendendo obli- 
quamente,!prendiamo a costeggiarla, là dove le acque divengono più 
tranquille, per circa un miglio. Si vede unlume e: Ooh! siamoarrivati. 


(1) È un capitolo di un’ opera intitolata : Caledonia, che si pubblica in 
questi giorni dalla Casa Treves. 
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I barcaiolo ci avvicina alla spiaggia fra due tronchi rovesciati; ne fac- 
‘ ciamo ponte, e attraverso adegli sterpi ci troviamo subito sulla strada. 

Giunti all'albergo, che a una voltata ci era apparso ad un tratto 
tutto illuminato di dentro e gaio, credo che in via di persuasione sa- 
remmo venuti ad atti materialmente dimostrativi verso il primo locan- 
diere che ci si fosse parato dinanzi; ma ci venneincontro invece una 
locandiera, grassoccia, rubiconda e sorridente. 

— L'alloggio è assicurato, mi dicono gli olandesi. 

— E la cena, soggiungo io. 

— Dispiacentissima, signori, dispiacentissima.... 

— Niente! niente! Non c’è dispiacere che tenga! 

— Ma è tatto occupato, tatto picno..... 


— Oh! ma questo poi !..... Ci volete mettere in mezzo alla 
strada a notte fatta ? 
— Ma non s'inquietino. Si guarderà di rimediare..... di accomo- 


darli alla meglio via, se si vorranno adattare. 

— Ma sì, ma sì; in qualunque modo. 

Quando c'è di mezzo una donna, c'è di mezzo ta provvidenza, € 
tatto riesce. Ed infatti, la buona locandiera pensò prima alle signore, 
e le sistemò col loro compagno in casa del curato. Noi poi ci condus- 
se in un bel salotto, dove ci disse che avrebbe fatto mettere delle 
materasse in terra ; € quindi in un’ ampia splendida sala, nella quale 
erano riunite una cinquantinadi persone fra signore e signori, e dove 
da una parte i due olandesi ed io trovammo la nustra tavola apparec- 
chiata. Prima di assiderci, dalla presentazione di nazionalità passammo 
a quella individuale. Hpiù attempato era un avvocato dell’ Aja, Heer 
Berg; il più giovane uno studente di Rotterdam, Heer Rip. E insieme 
ci regalammo una buona cenetta in compenso del lungo aspettare e 
delle lievi peripezie della giornata. Chi vuol gustare delle trote, delle. 
vere trote, delle trote con la testa distante assai dalla coda e squist- 
tissime, vada a Tarbet sul Loch Lomond e mi ricorderà. 

Ritiratici ei nostri quartieri, da principio mi parve non troppo 
seffice il letto; ma il sonno fu profondo e lungo; tanto che uscendo al 
mattino i due olandesi ed io, il sole già alto aveva dissipato e nuvole 
e nebbie; e brillava tra il verde delle foglie dei grandi alberi. 

Attraversato un vasto e bellissimo giardino, dove molte signore 
sl trovavano già a leggere o a lavorare, giungemmo al molo. In quel 
punto il lago lunghissimo forma come un angolo ottuso, per modo che 
tanto in giù come in su, l’ occhio può spaziare lungole acque lontano. 

Davanti a noi si leva gigante il Ben Lomond. Sale a scaglioni, 
ripido dalla spiaggia, ad oltre mille metri sul livello del lago e finisce» 
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În un cono che sorge quasi da un cratere. Gli si alzano ai fianchi il 
Ptarmigan e ii Cruinn a- Bheina, e poi giogaie di monti minori, che 
si perdono a poco a poco in un velo azzurro. Il lago qui è profondo 
oltre duecento Metri, largo duemila, stendentesi datramontana a mez- 
zogiorno ventitrè miglia.Verso l'estremità inferiore si spande fino alta 
larghezza di cinque miglia e vi sorgono molte isolette. 

Queste isole credevasi che galleggiassero sul lago (1) e che le 
fredde acque di questo, pietrificassero il legno (2). Esso era’ il lago 
dalle onde senza vento, dai pesci senza pinne. Ed è certo il primo, il 
più vasto, il più bello dei laghi di Scozia ; di questa terra frastaglia- 
ta dalle acque, dove il mare s'internatra i monti, dove i monti si spin» 
gono nel mare. Per via delle profonde insenature, non v'ha parte della 
Scozia distante più di quaranta miglia dal mare, mentre poila terra rin- 
chiudeinsècinquecento miglia quadratedi laghi d'acqua dolce, sopra 
unasuperficie totale di trenta mila. Il nome stesso di Tarbet, così co- 
munein Scozia, indica questo frastagliamento ; poichè non vuoldire altro 
in gaelico (Tairbeart), che Istmo. E quello in cui siamo, ci divide, a 
poco più d’un miglio di distanza, dal Loch Loang, braccio di altro 
braccio di mare, che arriva fin qui da una distanza di non meno di 
cinquanta miglia dal mare aperto. 

Eran con me i due olandesi. 

— Non vi pare che questo lago somigli un po’ al lago di Garda? 
mi domanda Heer Berg. 

— É vero. ll Ben Lomond prende appunto il posto del Monte 
Baldo. 

— Ma il Garda per lo meno deve essere lungo due volte tanto, 
e largo tre. 

— Press’ a poco. Siete stato in Italia ? 

— No, ma mi ci preparo. Me ne è venuta la voglia dopo che ho 
conosciuto un vostro compatriotto, che ha scritto molto bene di noi. 

— Il De-Amicis? 

— Precisamente. E ricordo di averlo una volta fatto un poco 
stizzire, perchè.quando egli si meravigliava che i nostri maestri ele- 
mentari fossero pagati come i vostri professori, risposi che d'altronde 
credevo che valessero altrettanto. 


— Oh! questo poi!..... 
(1) Insulam vero hic fluctantem, arboribus vestitam, in quaestionem vo- 
Care non libet. | CAMDENUS. 
(2) Ditatur fluviis Albanac, saxea ligna 


Dat Lomund, molta frigiditate potens. 
NECRAMI?3. 
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— Avrò di certo sbagliato. Ci sarebbero delledistinzioni da fare; 
ma aspetterò d’avere studiato meglio la cosq laggiù; anche per non 
fare ora stizzire anche voi. 

— Sarà meglio. Da noi l’ istruzione non sarà molto estesa, ma 
nelle nostre università... 

— Troppe come da noi.... 

— L’ammetto. E poichè in questo ci troviamo d'accordo, pas- 
siamo ad altro. | 

Si tornò pel villaggio di case sparse, pulite. Ci fermammo a di- 
scorrere col maestro di scuola e col curato; si passeggiò; si ringraziò 
la buona e discretalocandiera, e si scesea prender posto nel vaporino, 
giunto da Rowardennan; un battelletto elegante e svelto col nome di 
Rob Roy.Dei ricordi di Rob Royè piena questa regione. Egli era capo 
di un ramo dei Mac Gregor, sempre pronto a predare, edeterminato a di- 
fendere il territorio da lui occupato. Quantunque perseguitato dal 
Governo acerbamen*e, crudelmente, in sè e nei suoi, rimase incerto, 
forse non senza perfidia, del partito da seguire nell’ agitazione, e poi 
nell’ insurrezione del 1715. Fu astuto e dissimulatore ; generoso coi 
deboli, coi poveri; scrupoloso non solo nel rispettare, ma nel pro- 
teggere la proprietà di chi gli pagasse tributo (black mail); degli 
ufficiali del goveriio di qualunque ordine, persecutore a sua volta, e 
dispregiatore. Di lui tremavano i proprietari della pianura; lui ama- 
vano i montanari. Esso rimane una di quelle curiose figure leggen- 
darie, come Robin Hood in Inghilterra, come Gasparone, o meglio © 
Fra Diavolo, da noi. Morì vecchio, fra i suoi monti, su nel GlenFalloch. 

Il carattere suo dà un'idea dell’ indole generale, d’ allora, di 
quei montanari. Poichè la terra non dava loro da sostentarsi, sia per 
la insufficenza e natura del suolo, sia per la indolenza nel coltivarlo, 
dovevano vivere di rapina e ciò non consideravano delitto. Delle 
atrocità, degli odii, delle vendette, dei tradimenti fra loro, vedremo 
poi. Di essi avrebbesi potuto dire ciò che fu detto, con poca o punta 
giustizia, degli italiani di Corsica : 

« Prima est ulcisci lex, secunda vivere raptu, 
Tertia mentiri, quarta negare Deos. » 

Ospitali come tutti i popoli divisi in tribù, ordinamenti politici 
non tolleravano, se non in quanto consistessero in una sudditanza 
nominale, sufficiente a metterli al coperto da ingerenze altrui. Alle 
periodiche scorrerie dei soldati del governo contrapponevano la deso- 
lazione, il deserto. Incendiavano è loro villaggi fatti di scope e di 
paglia, e sparivano dentro la terra; nelle grotte, nelle gole dei monti, 
là ove non avrebbe osato penetrare un esercito. 
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Nè, se presi, la morte sulla forca tenevano a disonore. Era fine 
loro naturale; forse gloria. Giacomo Macpherson, un ladrone di minor 
fama, ma forse di maggior animo di Rob Roy, sotto la forca suonò 
col violino un addio ai suoi; legando lo strumento a chi avrebbe 
ripetuto quell’ aria sulla sua fossa. E di quell’ addio rimane tra i 
montanari il ricordo : 


« Ho condotto una vita di lotta; — la dolce pace non mi ha sorriso 
giammai. — Ora mi fa pena ch'io debba andarmene, — senza essere ven- 
dicato. 

e Ma bravamente e allegramente — e alteramente andrò. — Suonerò 
un'aria e la ballerò attorno, — sotto la forca ! » (1) 


E queste abitudini duravano da secoli. Da quando era nata una 
distinta divisione fra le stirpi gotiche della pianura edi parlanti 
gaelico della montagna, che ormai avevano perduto da lungo tempo, 
dopo le invasioni dei Norsi, quel primato di civiltà che avea seguito 
la introduzione del Cristianesimo fra loro. Essi vengono descritti da 
Giovanni Fordum, nel secolo XIV, così: 

« La gente delle isole e delle montagne è feroce e indomita, 
rozza e sfrenata; dedita a rubare, amante dell’ozio, ducile d’ingegno, 
scaltra, avvenente di forme. Al Re ed al regno fedele e ubbidiente ; 
ma non facilmente soggetta alle leggi, se governata ». 

Ed ora pochi sono i popoli, trai quali al diritto di proprietà si 
faccian così poche offese, come tra questi, ancor poveri, discendenti 
di antichi predoni. | 

Il battello risale il lago, tocca Inversnaid, e poco dopo ci viene 
indicata la grotta di Rob Roy. Ci dicono essere una vasta caverna; 
ma l'apertura appena se ne distingue sapendola, e apparisce fra i 
massi come una fessura. Qui il lago si ristringe; le montagne ci sì 
fanno sopra. Sono squallide e deserte; mentre giù nel battello cin- 
guetta una folla di viaggiatori. 

Si vedon due o tre capanne a sinistra, e poi sopra un ripiano a 
‘mezza costa un masso, nel quale è scavata una celletta che serve di 
sagrestia, e sul quale, come da pulpito, un ministro presbiteriano 
(1) I” ve led a life 0' meikle strife; 
Sweet peace ne’er smiled on me. 

It grieves me sair that I maun gae, 
An' na avenged be. 
But dantonly and wantonly 
And rantonly T° Il gae. 
I° il play a tune and dance it roun” 


Below the gallows tree! 
Macxenzie' s LeceNDs. 
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predica all’ aria aperta ai pochi montanari dei dintorni, che ivi alle 
domenica si raccolgono. Di lì il lago piega leggermente a ponente e- 
finisce all'imboccatura di una valle che si prolunga lontano. 

Dal battello avevo visto il coach pronto sulla spiaggia. E allora 
e tutte le altre volte poi, son corso a gambe, con la valigetta da ana 
mano l'ombrello dall'altra e il soprabito sulle spalle, a prender 
posto sul davanti, primo banco, accanto al cocchiere ; ed anche sulla 
sinistra, per non aver il fastidio della frusta. E sempre ho trovato 
quei cocchieri eccellenti compagni di viaggio. Sanno tutto, parlano 
volentieri, e non vi costringono a parlare; vi dicono tutto e non vi 
‘ interrogano su nulla ; son premurosi, festosi, e se fate loro assorbire 
un po' di liquore nelle fermate, sono espansivi; ma sempre nei li- 
miti, e senza perder d'occhio le orecchie dei loro cavalli. 

Si parte, e dopo un miglio ci fermiamo pochi minuti all'albergo 
. di Inverarnan. Gli olandesi che mi seggono vicino, il giovine a sini- 
stra e l’altro di dietro, mi fanno notare una rondine, che striscia fra 
gli alberi e infila sotto il tetto della casa. Lassù, dopo tanto che non 
ne vedevo, quella rondine sola, non so come, mi fece senso. Mi parve 
un messaggiero, che mi ricordasse persone lontane. 

Il cocchiere torna a cassetta e riprende il suo trono. "Lo guardo 
sbirciandolo un po’ di traverso, timidamente. Ha un faccione rotondo, 
rosso, incorniciato da uno spazzolino sottile di barba gialla, con am- 
pie zampe di gallina alle tempie. Naso tondo, labbra grosse, collo gros- 
so, tutto grosso e tutto rosso, salvo due occhi piccoli, brillanti, turchi- 
ni, benevoli. Interrogato, arrossisce anche di più, tutto; e prima di 
rispondere aspetta, e contrae un po’ le labbra e le ciglia. Alza di tanto - 
in: tanto il braccio grosso e corto con la mano polputa, e abbassa una 
. frustata ai cavalli, che pare che gli accarezzi. 

A Inverarnan avevo sentito per la prima volta parlar gaelico di- 
stintamente, a voce alta ; e quei suoni nasali, ma sonori e pieni, mì 
erano piaciuti. E domando al mio coccniere sc.quel parlare sia usato 
da tutti, lì attorno. 

— Secondo; — mi risponde dopo due o tre contrazioni. — Più 
in su l’usano tutti, ma nei villaggi lungo le grandi vie si parla anche — 
inglese. 

— E ai bambini come s’insegna ? 

— Ai bambini (dopo uno stiramento) non sì insegna più in gae- 
lico ma in inglese. E fino ai tredici anni vanno a scuola. Io ce ne © 
ho due. 

— Bravo! mi fa piacere. 

E il buon uomo entrò in altri particolari, a lui particolari. 
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Ci inoltriamo su per il Glen Falloch, un’ ampia valle circon- 
data da alte montagne. Sulla destra si levano cinque picchi a più di 
mille metri, in fila, uno più alto dell'altro, Il Ben Chabbair, il Ben-a 
Chroin, il Ben Tulachan, lo Stobinain e il gigante Ben More. Dietro 
noi spunta ancora sui monti minori il Ben Lomond; in faccia ci sta 
il Ben Dheiceachi, e a sinistra il Ben Laoigh, dal quale scaturisce la 
Tay.I fianchi delle montagne ora presentano massi di un quarzo di 
piccole, fitte lamine argentine, brillanti, che talvolta prendono un co- 
lor purpureo ; ora son vestiti di arbusti, ora coperti di prati, e spesso 
del bellissimo heather. Dove scendono e pianeggiano vicino alla stra- 
da, vedo qua e la dei campi coltivati. V'ha del grano, ma di rado; e 
alla fine d'agosto non giallo ancora. 

L'erba dei prati invece è fine, fitta, e rigogliosa. Da una collina 
scende a corsa brillando una mandradi pecore bianche, piccole, tonde; 
ed un cane nero, piccolissimo, affaccendato, corre su e giù rapido at- 
torno al greggie per tenerlo unito, ma senza abbaiare. Nè v'è pastore 
che si veda; ma quel cane fa tutto lui. 

— È una buona razza, — mi dice dopo una smorfia il cocchie- 
re, — Sono i nostri cani da guardia. Son piccoli, ma bravi. Non si 
perde mai una pecora. Ecco là la fattoria ; la Sheep furmer’s house. 

E sulla sinistra venimmo a passare vicino ad un fabbricato 
molto si.aile ad una delle nostre cascine lombarde. Pulito e bianco, 
con cancelli di legno tinti di rosso, aperti. Vi si vedeva un carro lì 
fuori, e qualche arnese rurale. 

Ma dava tristezza ilsilenziochecircondavatutto. Non galline, non 
cani, non maiali, non unodi queirumori che rendon gaiele nostre case 
coloniche. La strada sale verso una giogaia; che divide il bacino del 
Falloch da quello della Tay. I vapori cheprima apparivano bassi sulle 
erbe, si sono alzati,evelanolemontagne a metà, che pareche siergano 
e perdano nel cielo; e qualche punta nera ne apparisce di sopra, come 
un masso campato nell'aria. Non si vede più traccia di coltivazione. 
La strada sale un po’ più erta verso la cima, e alcuni passeggieri di- 
sgendono dal coach. Ve ne sono due vestiti all'uso degli Highlanders. 
Sottanino, ginocchia nude, calze di lana, giacchetta, e ciabatta in te- 
sta. Son probabilmente montanari di Edimburgo o fors’anche di Lon- 
dra. Non so perchè i miei amici olandesi uno lo chiamino l'ebreo e 
l’altro il ballerino, L'ebreo ha il sottanino d'un color marrone scuro, 
il ballerino di vivaci colori a righe incrociate. 

Quell’abito dalle classi civili nelle Highlandsnon è più usato. Lo 
portano alcuni viaggiatori, sia per comodo, sia per capriccio, sia per 
amore delle arti, sia per ricordo tradizionale o nazionale, sia per af- 
fettazione. Lo portano poi nelle montagne i montanari veri, ma cen 
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qualche differenza. La giacca logora, e il sottanino troppo spesso sfi- 
laccicato e in brandelli; e quando fa freddo un par di cioce e una 
coperta sulle spalle. 

Antichissime vesti queste dei Celti, che quando smisero le pelli 
vellute, e cominciarono a tesserne la lana, si cuoprirono alla meglio 
di un panno, breacan, più tardi fermato alla vita da unacintura,bre- 
acan fhéillidh. Poi per maggior comodità dei movimenti, separata la 
parte inferiore alla cintura e fattone un sottanino, rimase per la parte 
superiore uno scialle, che cominciò ad avvolgersi obliquamente dal 
petto alla schiena sopra la spalla sinistra, e sotto la destra, ricadendo 
pendente di dietro. Si aveva così per la parte superiore ilbreacan, lar- 
tan o plaid, eperl’inferiore il fhèileadh, philabego kilt. Cominciarono poi 
a tingersi indiversi colori le lane filate, e nei tessuti resultarono quelli 
svariate ‘scacchiere, che sono ancora distintivo delle stoffe scozzesi. 

Il breacan d’ un Re della Montagna, aveva sette colori ; sci ne 
aveva la tunica druidica ; quattro il plaid d’ un nobile. 'Mantenendosi 
in diverse località diverse combinazionidicolori, ne venne che a poco 
a poco queste divenissero distintivo dei clan. 

Ora l’ abito completo, l’eideadh diunhighlander, consiste in una 
giacchetta, peilean, di colore scuro, con maniche strette, di forma or- 
dinaria, scendente di poco sotto. la cintura, e aperta davanti per la- 
sciar vedere la fibbia della cintura stessa, la quale sostiene il kilt, sot- 
tanino pieghettato che scende fin poco sopra il ginocchio scoperto. 
Dalle spalle, fermato sulla sinistra da una grossa fibula rotonda, scen- 
de il plaid. Pendente dallacintura, davanti, sottola fibbia è una borsa 
di pelle pelosa, di forma ovale, sormontata da una placca di metallo 
curva; e ne pendono tre nappe di peli. In capo, una specie di ber- 
retto di velluto, o della stoffa della giacchetta, il quale cinge la fronte 
e si allarga sciolto, di sopra. Le calze arrivano unpoco sotto al ginoc- 
chio, e le scarpe hanno fibbie di metallo. Il plaid, il kill e le calze sono 
della stessa stoffa, a scacchi, in colori. 

Se armati, portano a destra una daga, diodag, dirk, lungo il cui 
fodero sono due altre guaine per un coltello ed un pugnale. Ed un 
coltello tengono anche infilato nell’imboccatura della calza di destra, 
L’ insieme di questo vestimento può riuscire davvero pittoresco, e 
talvolta addirittura magnifico. Gli uflicialidei reggimentidegli Highlan- 
ders, in alta tenuta, col loro berretto sormontato da piume bianche, 
‘. forti e ben proporzionati di membra, così vestiti son veramente belli a 
vedersi. A quest’ ultima magnificenza si giunse, per una gradazione, 
cheabbiamo seguita, dalla primitiva rozza coperta. Ilpunto più impor- 
tante però fu la separazionedal plaid della parte inferiore alla cintura, 

acendone il sottanino, il X:/f. Il Burton ritiene che questo succedesse 
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tra la rivoluzione del 1715 e quella del 1745; e che l’idea ne debba 
essere attribuita ad un Quaker inglese, Thomas Rawlison, il quale, 
avendo molti operai nelle sue oflicinedi ferro, e vedendoli spesso im- 
picciati nelle loro lunghe tartane, si ritiene che immaginasse questo 
comodo espediente. E può essere. Trovo però per i Celti della Va- 
glia o Paese di Galles, a mezzodì della Scozia, un vestimento addi- 
rittura uguale, meno il plaid, a quello degli HigA/anders di oggi de- 
scritto in alcuni curiosissimi versi del Policronico scritto da Ranulfo 
Higdeno, nientemeno che nel 1362. Egli dice: « Gli usi di questo 
paese (la Vaglia) differiscono da quelli dell’ Inghilterra nelle vesti, nel 
vitto ed in molte altre cose. Le parti principali delle vesti di questa 
gente sono la coperta, il camiciotto e il sottanino pieghettato. Sotto i 
venti, le pioggie, e l’ agghiacciato borea, non portano altro indosso. 
In questo assetto, facendo a meno della camicia stanno, seggono, 
giacciono, dormono, camminano, combattono, saltano. Essi, senza to- 
naca e con gli stinchi sempre scoperti, non andrebbero altrimenti se 
al Re stesso avessero da presentarsi. E i versi suonan così: 


Convictus hujus patrie 
Differt a ritu Anglia 

In vestibus, in victibus, 
In cateris quam pluribus; 
His vestium insignia 

Sunt clamis et camisia 

Et crispa femoralia. 

Sub ventis et sub pluvia 
Plura non ferunt tegmina 
Quamvis brumescat Borea. 
Sub islis apparatibus 
Spretis lintheaminibus 
Stant, sedent, cubant, dormiunt, 
Pergunt, pugnant, prosiliunt. 
Hi sine super tunicis 
Nudatissemper tibiis 

Vix aliter incederent 

Regi licet occurrerent. 


Ma intanto il coach corre, e, superata la giogaia, scendiamo a 
precipizio a Crianlarich, stazione della ferrovia. Il nostro buon coc- 
chiere, storcendo un po' la bocca, rosso come un tacchino, mi dice 
addio, e mi porge una cinghia per aiutarmi a scendere. 

Dopo poco, siamo di nuovo in viaggio nel treno. Si passa il rivo- 
letto Fillan, che poi diventa la Tay, al puntoove Bruce fu battuto dal 
Signore di Lorn ; e questo punto è detto ancora Dailrigh, campo del 
Re. Uno degli assalitori agguantò con tal forza il plaid del Re, che 
anche da morto fu impossibile strapparglielo di mano ; e la fibula,. 
che lo fermava, si conserva dai discendenti del Signore di Lorn. 

La campagna diviene più desolata e selvaggia. Passato Tyn- 
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dram si rientra nel versante dell'Atlantico, girando attorno al Ben 
Laoigh. La terra è grigia, sterile, ricca di piombo. Non si vede segno 
di abitazione per la tetra vallata. Passando però nel Glenorchy la 
campagna muta tosto d'aspetto; ricompariscono lo heather, i prati 
gli alberi, e si giunge a Dalmally, villaggio tutto in mezzo al verde. 
Salatafi i miei buoni amici olandesi proseguenti per Oban e le isole, 
scendo e mi avvio col mio piccolo bagaglio all'albergo, che mi ave- 
vano indicato come conveniente per alloggiarvi, e per proseguire 
poi verso il sud, continuando la mia gita a zig-zag per le Highlands. 

Ma prima di giungervi, bisogna che faccia al benevolo lettore 
una dichiarazione. Il padrone dell'albergo, garbatissima persona, 
Mister Fraser, mi dirà che non c'è alloggio. La solita storia. Il bene- 
volo lettore però, non la creda una caricatura o una esagerazione 
della difficoltà di trovar da dormire. Tutti quegli alberghi, per otto 
mesi dell’anno almeno, son vuoti; e pei rimanenti tre o quattro, 
son troppo affollati. Chi vi si trattiene più, chi meno; chi per la pe- 
sca, chi per Îa caccia, chi per l’aria e chi per l'acqua; e poche ca- 
mere rimangono per chi è di passaggio, le quali o sono date ai primi 
arrivati in giornata, o a chi le ha impegnate prima. Ma non sempre 
si possono prendere di questi impegni. Per me devo dire che passa- 
rono molte e molte notti prima che îo potessi avere una camera o 
un letto conveniente; e la prima volta ne dovetti ringraziare un 
. connazionale in Inverness. 

Giunto dunque all'albergo, Mister Fraser mi disse infatti che 
non poteva darmi alloggio. Ma deve essere stata così malinconica, e 
supplicante anche, l’espressione della mia fisonomia, non sapendo 
quell'ora, già fattosi buio, dove batter la testa, che prima anche che 
io ripetessi parola, si grattò un pochino sul berretto, poi mi guardò 
di nuovo e soggiunse: 

- Ma se vuole accomodarsi alla meglio, vedrò di sistemarla. 

Naturalmente accettai, e poco dopo ero seduto alla tavola ro- 
tonda. Nella sala da pranzo, le pareti, il soffitto e il pavimento erano 
di legno commesso, scuro, lustrato, disposto in disegni semplici, in 
assicelle orizzontali, a spinapesce, a quadri. Comoda e calda deve 
essere quella sala in inverno, quando fuori è alta fa neve, e nel gran 
camino bruciano i ceppi e i rami tolti ai lecci vicini. 

Vi rimasi quanto bastava per la mia cena. E poi, prima di an- 
dare al promésso riposo, uscito un poco all'aperto, non potei fare 
a meno di trattenermici ad ammirare quello scintillante cielo, d’una 
notte d'estate nel nord, rilucere come di bagliori subitanei; e în 


esso le stelle 
BI lor pareze .0 più chiare e maggiori. 


EaxuLio PIOVANELLI. 


{IL CENTENARIO DELLA NASCITA 
pi ALESSANDRO MANZONI. 


Ai 7 di Marzo del 1785 nacque Alessandro Manzoni; e quest'an- 
0 se n'è celebrato il primo centenario, senza grande sfarzo di feste 
e di candelare, ma con molta concordia di reverenza, ripetendone dl 
nome, quasì da un capo all’altro d’Italia ; di questa Itatia che dopo la 
religione e la verità, fu il pensiero e l'affetto più forti che avesse Egli, 
poeta e filosefo, critico e pittore sovrano. Quando il Manzoni pubblicò 
i versi, a Carlo Imbonat, e l'Uransa, si poteva credere che l’Italia 
«avrebbe avuto un poeta di più, ma non una poesia nuova; erano quelli 
d’ua’armonia ricca e potente, ma che usciva dalle medesime corde del- 
— da lira, sulla quale suonavano il Monti, il Foscolo e gli altri allora signo- 
ri del canto. Usciti poi gl Inni sacri e più tardi le Tragedie e l'Ode 
a Napoleone, fu veramente una vena nuova di poesia che corse per 
l’Italia; eil Manzoni apparve separato da tutti gli altri. Non si pote- 
va dire avanti agli altri, perchè gli altri non erano veramente dietro 
a lui : egli avea aperta una strada, per la quale si sarebhe poi affollata 
la gente, ma che intanto era deserta, c'erano sì delle orme, ma orme 
malto antiche e però molto rade; era qualche secolo che quella stra- 
da parea chiusa, ed era scansata da poeti maggiori e minori, i quali 
perviottole e per traverse s'erano incamminati alla cima dove stavano 
igrandi poeti d’ogni secolo, tutti coloro che erano passati per quella. 
Nel 1883, 1l Manzoni dette fuori ìî Promessi sposi; aveva quaranta an- 
mi, era quasi nel mezzo del cammin della sua vita, e con quel libro gli 
passava anche la voglia di farne degli altri; ci aveva messo, si di» 
rebbe, dentro, tutta la sua poesia, tutto il suo pessiero, la sua arte, la 
sua fede. Il resto della vita lo passò studiando, pensando, ma per con- 
to 880; per conte altrui corressequello che avevagià scritto, e in specie 
il suo Romanzo; e, cosa non mei fatta prima, si fece dell’opera sua 
maggiore, anzi del genere a cui apparteneva la sua opera, critico fino; 
inesorabile, in quel discorso sul Romanzo storico che venne la prima 
| volta alla luce nel 1843, quando cioè il Manzoni aveva sessant'anni ; 
“ ma.eomservava tattavia la Fimpidezza di pensiero, e la freschezza di 
fantasia, che aveano fatto di lui quel pensatore e quel poeta che era 
stato e che sarebbe stato sempre. Per quella strada aperta muova - 
mente da lui, a poco a poco s'erano, si può dire, accalcati tutti, alme- 
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no tutti coloro che erano nati dopo lui, ed egli parve volersi fare da 
‘ parte per lasciarli passare avanti; ma avanti a lui non passò nes- 
suno; piuttosto, alcuni tornati indietro, ripresero altre vie, quelle me- 
desime che il Manzoni aveva lasciate a’ primi suoi passi. Negli ul- 
timi suoi anni scrisse intorno alla Uuità della lingua italiana, e un 
Dialogo sull'invenzione, e poi non più altro : onde il Bonghi ebbe a 
dire parlando dilui in quest'occasione del centenario della sua nascita: 
« Eppure, cotesto morto delle lettere italiane da quarant'anni, cotesto 
‘scomparso davanti ai nostri occhi da dodici anni, è il più vivo scrit- 


tore che tuttora esista in Italia. » Infatti tutte le sue scritture si leg- . 


gono oggi come se fossero stampate ieri, anzi sono quelle che più delle 
altre, e si potrebbe anche dire le sole, del nostro secolo, che si rileg- 
gono sempre e non mai abbastanza. Il Bonghi nel medesimo articolo 
- seguita a dire: « Il Manzoni è anche lui amato molto e invidiato, 0 
piuttosto avuto in dispetto molto. Pure egli non odiò, non disprezzò, 
non ebbe a vile nessuno. Perchè ebbe ed ha nemici nell'opera sua ? 
Ebbe nemici tutti quelli che svegliava dal sonno di una letteratura 
ciarliera, oziosa, vanitosa, senza contatto coll’animo umano ; ed ha 
ora nemici tutti quegli altri che, ridesti da lui, scambiano la veglia 
col bagordo, il moto col tumulto, la novità colla licenza, e il reale col 
laido. Uno de’ maggiori ardori della vita di lui fu il risorgimento e 
l’unità della patria : l’aspettava sereno. Chi spiega perchè, una volta 
risorta e fatta la patria potente, la serenità s'è dileguata dalla lette- 
ratura di essa ? » Chi vorrà oggi rispondere al Bonghi, a cui è stato 
sempre facile rispondere a tutti ed a tutto, e che non ha avuto qui 
una risposta da dare a sè medesimo e a questa sua domanda ? Noi cì 
contenteremo di dire soltanto, che quando la letteratura nostra torni 
serena, siamo sicuri di veder brillare da capo in alto il Manzoni; a 
cui oggi non tutti alzano è vero gli occhi, ma che pure sta più in su 
di tutti e a tutti in certa guisa fa lume, anche a coloro che n’ hanno 
dispetto. Si provi uno a fare de’ versi che non dicano nulla ; a infi- 
lare parole e periodi, come margheritedi vetro per balocco a’bambini, 
e ci sappia dire che fortuna avrà fra i lettori; e questa fu la gran- 
d'opera del Manzoni, di abituare la gente ad una poesia che fosse sem- 
pre vera, e a parole che volessero dir sempre cose da dirsi. 

Di ciò che di lui stesso e d’ altri sopra di lui è stato pubblicato 
in questa occasione, noi dovremo parlare a suo tempo; ma oggi sen- 
tivamo bisogno anche noi di pronunziare il suo nome benedicendolo; 
di ringraziare con cuore pieno la Provvidenza che dette all'Italia e 
al nostro secolo Alessandro Manzoni. 

7 Marzo 1885. AURELIO GOTTI. 


n 
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Emanuele Kant per C. CanToNI. - Vol. 3.° - La Filosofia religiosa, 
La Critica del Giudizio e le Dottrineminori. - U. Hoepli, Milano. 


In questo volume il chiaro prof. Cantoni dà compimento alla 
esposizione critica delle dottrine filosofiche del Kant; avendo nei due 
precedenti volumi trattato della Filosvfia teoretica e della Filosofia 
pratica dcl celebre filosofo alemanno. Quegli stessi pregi rilevanti 
di acenrata, diligente e chiara esposizione del pensiero del Kant, 
ehe si ammirano nei due precedenti volumi, si riconoscono in que- 
sto, dove si espone le dottrine contenute nel libro, La relizione en- 
tro i limiti della Ragione pura, e nell' altro intitolato Critica del 
Giudizio, che tratta del giudizio estetico e del giudizio teleologico, e le 
dottrine minori del Kant d’ Antropologia, Pedagogia e Filosofia della 
Storia ; le quali ultime si raccolgono da alcuni scritti pubblicati per 
la maggior parte nei periodici d’allora. L'esposizione di tali dottrine 
è accompagnata da osservazioni, e per la Filosofia religiosa, estetica 
e teleologica, seguita da considerazioni critiche , che ne rilevano i 
pregi e i difetti, ne mostrano la conformità così colla Filosofia teo- 
retica come colla Filosofia pratica del Kant, e ci fanno compren- 
dere anche meglio il pensiero di quel filosofo. Se non che tal critica, 
sempro acuta, ci sembra più felice nella parte negativa, che nella - 
parte dove si approva più o meno le dottrine esaminate. 

Il presente volume termina con una Conclusione, nella quale si 
rivolge uno sguardo generale su tutto il lavoro filosofico dello scrit- 
tore esaminato e molto ammirato dall’ illustre nostro espositore e 
eritico. A noi non pare che il Kant possa -paragonarsi ad Aristo- 
tele ; perchè se questi fu un grande filosofo, e forso il più grande 
filosofo, il Kant è certamente acutissimo pensatore , ma tiene del 
sofista più che del filosofo. Sofistica, infatti, ci sembra così la se- 
parazione fra il mondo fenomenico e il mondo nounemico o intel- 
ligibile, come quella fra la Ragione speculativa e la Ragione pra- 
tica. Noi col senso comune e colla tradizione dei maggiori filosofi, 
riteniamo che il pensiero nelle apparenze sensibili apprenda l’ en- 
tità intelligibile delle cose, e crediamo che l'ordine morale sia fon- 
dato nel conoscimento speculativo, che il Buono sia fondato nel Vero. 

Il nostro scrittore non crede valida la censura fatta al Kant, 
ehe egli colla Ragione metta in dubbio il valore della Ragione, 
dacchè, egli dice, il Kant non disconosce il valore in generale della 
Ragione, e ammette che si può avere un sapere fisico-matematico. 
Che egli lo ammetta tal sapere, è vero, ma che sia ammissibile nella 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 21 


314 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


. sua dottrina del pensiero non par vero, perchè noi coll’ esperienza 
non conosciamo che fenomeni, ai quali imponiamo le leggi del no- 
stro spirito ; onde il sapere fisico, come quello matematico, non ha 
che un valore subiettivo, simile al sapere filosofico. Perciò la Ra- 
gione speculativa, impotente a conoscere le cose in sè, critica se 
stessa e si giudica incapace. E che il sapere tutto, secondo la Cri- 
tica della Ragion pura, sia subiettivo, si rileva anche dalle conse- 
guenze logiche che ne trasse il Fichte, cioè l’ Idealismo.. 

Come senza ragione, ci sembra, il Kant ammise il valore della 
Fisica e della Matematica, mentre negava il valore della Ragione, 
così senza valido motivo, ma per buona volontà ammise il valere as- 
soluto del Volere duono, la forza dell'obbligazione morale. La dottrina 
del Kant intorno allo attinenze fra la Ragione pura e la pratica, 
combattuta c rifiutata da molti altri, è approvata dal Cantoni o ze- 
putata un dei meriti più grandi del Kant. Infatti colla subordina- 
sione della Metafisica teoretica alla morale, egli dice, la Marale 
si sostiene su se stessa, e non vacilla sull'instabile fondamento della 
Filosofia teoretica. Ma a noi non sembra che possa sostenersi su-se 
stessa, tanto da dar luogo a un Moralismo metafisico. 

Il nostro scrittore rileva, che dopo le cattive prove fatto dalle 
dottrine dell’ Assoluto, in Germania si ritornò al Kant, onde ab- 
biamo un rinnovamento della filosofia critica nei Neokantiani ; i quali 
ritengono che tutto il sapere proviene dal pensiero. A noi sembra 
che rifiutando le conseguenze del Kantiamo, cioè l'Idealiamo, i Ne- 
okantiani saranno facilmente tratti al Positivismo, che solo. porge 
una spiegazione, ipoteticamente ragionevole, del pensiero umano, 
quale vien concepita dal Criticismo. Infatti, mell’ ordine wniversale 
che ragione ha di esistere un pensiero siffatto ? Lo Speneer accetta 
l'a priori kantiano, ma lo spiega coll’ eredità dell’ esperienze rae- 
colte e diventate in noi facoltà innate. Perciò se ci uniamo. al ya- 
lentissimo Cantoni nel desiderio ehe in Italia sia studiata. quanto 
merita la Filosofia del Kant, (ed egli con l'opera sua ha daxuvero 
promosso ed agevolato tale studio), non erediamo che il pensiero 
critico sia, com'’egli dice, il solo che possa far rifiorire la languente 
apeculazione filosofica. A quest'oggetto reputiamo che valga molto 
più il rinnovamento di ben altre dottrine e tradizioni, assai più con- 
formi alla ‘verità non che al genio italiano. V. SARTINI. 


À. PaLomes. La storia di li Nurmamni -ia' Sicilia cuntata .di 
.lu Griddu, cu la junta di li famigghs nobbibi chi discinniny di li 
cavaleri nurmanni e siciliani — Parto tersa — Gugghiecmu 

, primu, dittu lu Malu - Palermo, 1885. 
De’ due precedenti volumi sî è dato avviso in altri.fascieoti delle 

Rassegna. Questo terzo volume contiene maggior maseria.de: paoeecdenti 
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© comprende dieci capitoli cioò dal XXV al XXXV. La narrazione 
storica resa vivacissima dalla forma dialogica condita di spessi motti 
.@ proverbi sieiliani, messi in bocca agli animaluzzi interlocutori così 
ne' due precedenti, come in questo terzo volume, proce.e tutta s0- 
pra documenti sincroni e fonti storiche ed autorità approvatissime ; 
e i raffronti co’ nostri tempi, se pure un po' abbondanti, sono a pro- 
posito, benchè riusciti sovente assai acri, ma inoppugnabili pe'docu- 
menti da cui sono sostenuti. Il libro è stato scritto affinchè con la storia 
del passato si giudicasse il nostro tempo, e ora con tono severo, ora 
col ridicolo, ora con l'equivoco delle frasi, e ora con sferza pungentis- 
sima, si facesse sentire nel cuore de’ popolani il sentimento del vero, 
dell’onesto, del giusto, il quale si vuole a ogni costo che vada del 
tutto perduto da tali che più che veri liberali sono ingannatori, e 
più che i difensori dell’ onor nazionale sono i calpestatori dell’ onor 
patrio, per la cui op.ra presto o tardi una nazione miseramente de- 
cade; e un popolo, perduta la virtù, finisce schiavo prima de’vizj, e poi 
di chi sa incatenarlo. L’autore risponde fieramente alla tedescoma- 
nia, notando quel che fu fatto in Sicilia dall' aspro e feroce Enri- 
co, quando spogliando il regio Palazzo di Palermo di tutte le sue 
riechvzze, bruciando nobili e prelati, consumò rapine inaudite fin 
violando le tombe, e mandando carichi di tanto bottino prezioso 
centinajà di muli in Germania — Il giudizio che l'Hartwig ha dato 
della Sicilia c dei Siciliani è ribattuto con documenti contrarii, e fin 
con le statistiche criminali dci nostri tempi, negli ultimi due capi- 
toli del libro, che fauno di giunta. — Il ritratto di Majone è con- 
dotto con molta arte, e lhen presentato e giudicato l’ ardimento di 
Matteo Bonello, nè punto alterato il carattere di re Guglielmo, cui 
il popolo diè nome di malo, e malo è restato detto nella storia. 

Col volume che seguirà sopra Guglielmo il Buono l' animo Bi' 
ricreerà certamente nelle buone azioni del giovine re ; e così vo- 
gliamo prometterci che le digressioni saranno meno ; così come in 
questo volume sono state meno le citazioni di versi assai frequen- 
ti-ne' due precedenti. 

Il: lavoro del Palomes se è nuovo da una parte, resterà impron- 
tato dall’altra parte del suggello de’ tempi nostri, e non mancherà 
poi di essere un lavoro morale, benchè per la vivacità della forma: 
‘dialettale e propria del siciliano, paia che pecchi di esagerazione. 

V. DI Giovanni. 


GiIuLJO VALLÈS. - I | Refrattari. — Milano, Sonzogno. 


Chi era Giulio Valles? Chi sono i Refrattari ? 
_ Giulio’Vallès era un rivoluzionario nato ; repubblicano a tempo 
-«dell’Iinpero ; chi sa se non sarebbe stato monarchico ‘o imperialista 


Hi cri cio ra —_a 
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se fosse nato a tempo della repubblica ? Certi uomini si direbbe che 
nascono proprio per mettersi contro all’ acqua che corre, per tratte- 
nere coloro che vanno tutti per un verso : come convicne che siano 
a questo mondo gli scandali, forse, chi sa ? non è male che vi siano 
di questi uomini. Giulio Vallès, nato a Puy nel 1833, aveva una 
chiara intelligenza, e studiando come fece avrebbe potuto facilmente 
tirarsi su ad unavita comoda, e non senza onore ; ma invece portato, 
com'egli era allaribellione, di quindici anni appena, scoppiata nel feb- 
braio del 1848 la rivoluzione a Parigi e proclamata la repubblica, 
si fece senz'altro democratico e socialista, per andare, s'intende, un 
passo più in là della repubblica. E l’anno dopo corse a Parigi; - in 
Francia che cosa mai si può fare restando in provincia ? - ed entrò 
subito nelle cospirazioni politiche, facendo egli, - a diciassette anni - 
il progetto di rapire, per conto suo, Luigi Napoleone presidente della 
Repubbiica e sospetto pretendente al trono. La polizia, seppe, del 
progetto, prese il Vallès e i suoi cinque compagni, e mise tutti in 
prigione. L'uomo che va in prigione per le sue idce, è un uomo che 
ci crede davvero , e crederà alla loro vittoria il giorno che per esse 
egli morirà. Lasciando da parte il Vallès e tutte le suo idce : fra 
colui che soffre e sa anche morire per le idee proprie, e quegli che 
su di esse campa allegramente e si gode, io sono perilprimo; almeno 
molto se avrà errato, avrà anche molto amato, ed è qualche cosa. 

Il Vallès come fu uscito di prigione fu segretario del cclebre 
eritico Gu.-tavo Planche, che avrebbe potuto morire all'Accademia, 
dove vivono coloro che non muoiuno, gl’immortali delle lettere @ 
delle scienze; invece morì allo spedale, bene e meglio come tuttii 
miserabili morituri di questa terra. Poi il Vallès, divenuto pro- 
fessore a Nantes, cominciò a metter per le stampe le sue idce, e 
fece chiasso, e alzò della polvere intorno a sè. E tornato a Parigi, 
serisse drammi ed odi senza trovare nè un capocomico, nè un edi- 
tore che se ne giovassero, onde egli si trovò in grande miseria, e 
pur di vivere, cercò ed ottenne un posto negli uffici della Muirie del 
quartiere Vaugirard, dove stette per quattro anni, soffrendo più che 
non avesse sofferto per la fame; a lui era quell'ufficio, servitù: e 
servitù è peggiore assai della miscria. Egli aveva amata la sua mi- 
seria e aveva amati ed amava tutti i miserabili, a’ quali dava tutto 
quello che del suo magro stipendio gli avanzava, e molte volte egli 
era angustiato per la mancanza di tutto ciò che aveva dato agli 
altri. È proprio vero che i poveri sono quelli che hanno più carità. 

Nel 1860 pubblicò la Domenica d’un giovane povero, ossia sl 
settimo giorno d’un condannato ; che è inserito in questo libro, 
di cui ho preso a discorrere. Il giorno innanzi nessuno sapeva & 
Parigi che ci fosse un certo Vallès, il giorno dopo molti 1:» parla- 
vano, molti più che non parlino di tanti accarezzati dalla ivrtuna ;. 
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ma a Jui questa fama non solleticò punto il cervello, e gli costò fa- 
tica il chiudersi un altra volta nella sua oscurità e nella sus mi- 
seria : tutti gli avrebbero dato volentieri quello che potevano, ed 
egli non voleva più nulla da nessuno. Quando non era altro per gli 
altri che un uomo, lo lasciavano caritatevolmente morire da sè nel- 
l’ inedia, ora che era divenuto un letterato, lo ammiravano e gli 
promettevano da mangiare: ma l'orgoglio d'essere semplicemente 
un uomo, la vinceva in lui sulla vanità d'essere un letterato. Na- 
tura strana di certi uomini quali era il Vallès ; ma che pure me- 
rita di essere studiata ! Alla Domenica d’un giovane povero tenne 
dietro un suo studio sopra i Refrattari, che appunto è la prefa- 
zione del libro medesimo, al quale egli détte questo titolo. D’allora 
în poi egli fu lo scrittore dei poveri, dei miserabili, di tutti coloro 
che a Parigi vivono senza sapere di che vivono, e che muoiono senza 
aver fatto sapere o aver saputo d'esser vissnti. Era uno de’ primi di 
quella letteratura, che ora è in voga ; di coloro che scrivono della 
gente e per la gente che non legge ; pensano per quei che lavorano ; 
lavorano per quelli che non pensano. Col nome guadagnatosi gli fu 
facile di entrare redattore nei più accreditati giornali ; a peso d'oro 
acquistavano i suoi scritti la Revue Européene, la Presse, la Liberté, 
il Figaro, l’Epoque; e poi fece egli stesso de’ giornali per conto suo, 
che uno dopo l’altro furono soppressi, ad cecezione della Rue, seb- 
bene il suo scopo fosse la demolizione del principio d' autorità, la 
guerra ad oltranza contro tutte le istituzioni del secondo impero, 
l’apologia della rivoluzione in filosofia, in politica, nella economia 6 
nella morale, in letteratura ed in arte. Doveva essere insomma la 
scuola de’ comunardi, il trionfo di tutti ì vinti, l'esaltamento d'ogni 
cosa bassa. E quando la Francia fu attaccata dai Prussiani, si trovò 
in essa una moltitudine di gente, che combatteva insieme e con ogni 
mezzo Prussiani e Francesi ; che non abbatteva l'Impero per avere 
la Repubblica, ma che non voleva più nè repubblica, nè impero ; non 
voleva insomma avere governo di sorta ; furiosa nell’abbattere tutto 
ciò che era opera di un passato lontano o recente, eal medesimo tem- 
po sollecita a non lasciare nulla a cui si potesse attaccare un avve- 
nire più o meno lungo: gente che si conduceva senza una memoria, 
nemmeno di ieri, e senza una speranza, nemmeno pel domani. Il Val- 
lès venne eletto membro della Comune : nella guerra civile,, nella fe- 
toce distruzione d'ogni cosa, egli, il delegato della miseria, si stancò, 
onde un giorno fece un proclama ai parigini, dicendo : « Non più san- 
gue, depoviamo il fucile! Ne abbiamo abbastanza della guerra civile! 
Dopo aver vinto nella lotta, riconfortiamoci col lavoro! » Ma essi non 
avevano ancora vinto, e non ancora erano stati vinti! S'era allora nel 
Marzo del 1871, bisognava arrivare al Maggio per finire di combatte- 
re, per morire o per fuggire. Il Vallès fuggì travestito da carrettiere 
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e poi da prete, e si rifugiò nel Belgio, poi tornò a Parigi, e là seguitò 
a scrivere per propagare quelle idee, per le quali aveva combattuto ; 
scrisse il romanzo Zacques Vingtras, e Les refractatres, e l'altro 
gi<rno. proprio ai 15 del mese di Febbraio, morì. Egli non aveva vinto 
nè scrivendo, nè combattendo ; ma aveva scritte e combattuto ac- 
canitamente, ferocemento per le sue idee ; ed egli e tutti i suoi mo- 
strarono como le idee affogano le passioni, e come le p::ssioni acce- 
cano l'intelletto. Ma questo, si dirà, tutti sapevano prima de’ Co- 
muvardi, prima de’ refiattari; nè avevano bisogno di queste prove. 
Ma allora perchè non ci spaventiamo noi di quelle idee, perchè le 
lasciamo correre liberamente senza punto darcene per intesi? Per- 
chè non disperdere la polvere, prima che abbia preso fuoco ? Questi 
libri non vorrei che andassero per le mani di tutti, ma vorrei sì che 
fossero meditati da coloro che pensano per sè e possono e debbono 
pevsare anche per gli altri. Ecco detto chi era Vallès, e i Refrattari 
chi erano ? Erano uomini più o meno come lui, erano i FontanCrosue, 
i Poupelin miserabili e nulla più, e Gustavo Planche che da molti 
fu detto un grand'uomo, e da tutti conosciuto per un gran povero ; 
la cui intelligenza doveva poco o nulla agli altri, mu da cui tutti 
gli altri avanzavano qualche cosa; un gran creditore e un gran de- 
bitore di ciò che v’era di più alto e di più basso a Parigi: un ac- 
cademico, un refrattario sulla cui tomba dicevasi che avrebbe po- 
tuto scriversi quel motto dell’antico Molière: Qui giace un grande,. 
onest’uomo. Questo libro che noi annunziamo, se sarà letto, potrà 
fare un gran male, se sarà studiato e meditato potrà riuscire a un. 
gran bene: cecco perchè noi non ne diciamo nè bene nè male al tra— 
duttore e all'editore. Chi sa l'avvenire ? A. GOTTI. 


Antonio Fogazzaro - Daniele Cortis - Torino - Casanova. 


Per noi critici severi sempre e oggi più specialmente che l’in- 
censo suole spargersi senza economia di sorta ; per noi che ci van- 
tiamo di essere sempre imparziali nei nostri modesti giudizii; non 
c'è soddisfazione più bella di quella che proviamo quando di un’ 
opera possiamo dire tutto il bene possibile ed immaginabile quasi 
senza alcuna restriziono. L'occasione non si presenta spesso pur 
troppo. Anzi! Ma l’occasione, grazie a Dio, ogginonci mancae noi 
ne siamo lietissimi. Il romanzo di Antonio Fogazzaro, lodato dalla 
stampa di ogni colore, è per noi una vera e propria rivelazione co- 
me già lo fu per il Rovetta la Mater dolorosa con la quale il Da- 
niele Cortis ha qualche puato di contatto. 

E non sono soltanto le descrizioni sempre felici per quanto ta- 
lora minuziosissime, degne sempre di un osservatore scrupoloso e di. 
un artista perfetto ; nè il dialogo spigliato, vero fin troppo talora,. 
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nè l’ interesse che maì non manca nè langue menomamente in 
rfieezo a digressioni bellissime, che noi oggi dobbiamo lodare. An- 
cor questi sono senza dubbio pregi di grande valore, ma ciò che 
a noi nel lavoro del Fogazzaro ha, per usare una frase fatta, 
colpito la: fantasia è il concetto anzitutto bellissimo del romanzo, è 
lo studio, l’analisi accuratissima dei caratteri delincati con giu:.e 
tinte sempre, nobili spesso e generosi; è la grande simpatia che 
non possiamo a meno di provare non solo per Daniele Cortis ma 
per l’altra eroina del romanzo, per Elena, che vittima di un marito im- 
possibile per il quale il soave sentimento della famiglia e l'onore 
son parole vuote di senso, ama, riamata d'amore purissimo, il cu- 
gino, lo stesso Daniele e nella di lei virtù, nei suoi saldi principii 
riesce a trovar la forza per sortir vittoriosa da una lotta nella qua- 
le moltissime altre donne sarebbero cadute ; e per quanto il suo cuore 
ne sanguini, per quanto il sacrifizio sia immenso, sa fuggire il 
cugino leale per non abbandonare il marito disonorato e costretto 
a partire per l'America. E forse anche Elena sarebbe caduta se a 
comprendere tutte le sue angoscie e tutta la sua virtù avesse tro- 
vato in luogo di un gentiluomo perfetto per quanto amante appas- 
stonatissimo, uno dei soliti esseri ai quali la brutalità dell’ istinto 
non permette il rispetto per una donna onesta. A taluno forse, 
&a qualche odierno così detto verista, la cosa sembrorà poco vera 
o impossibile affatto. A noi invece che donne come Elena conoscia- 
mo e rispettiamo riverenti come vere vittime del dovere. e del sa- 
erifizio, il fatto di Daniele e di Elena che si separano senza che 
una coscienza illibata nulla a loro rimproveri, ci pare possibilissimo 
nobile, generoso, sublime. — Il romanzo del Fogazzaro non ha in- 
tréeccio complicato. — Li arzigogoli dei sigg. Montepin e Boisgbey 
vi brillano per la loro assenza. — Tutto è semplice, tutto è piano, 
facile, ma tutto è possibile! Dalle situazioni a grande effctto, e in- 
verosimilispesso, ha saputorifuggiresempreilFogazzaro checi presenta 
invece caratteri che, come abbiam detto, hanno tutto un' impronta 
di unità, e che son tutti, anche i secondarii, tratteggiati maestevol- 
mente. — Così di fronte ai nobili sentimenti a tutta la poe ia che 
c’inspirano Elena e Daniele abbiamo un contrapposto tremendo nel 
carattere cinico, ributtante dell’ egoista senatore Barone di Santa 
Giulia che fa come suol dirsi d'ogni erba un fascio pur di soddisfare 
la propria ambizione sacrificando quell'angiolo di moglie che sposò 
per tornaconto e non per amore; e la signora Fiamma la madre 
colpevole di Daniele, la ‘donna scacciata dal letto coniugale visse 
vita di avvonture e ingolfata nel vizio non trovò mai la strada por 
abbandonarlo nemmeno in vecchiaia; così abbiamo in Lao il 
vero tipo del Burbero benefico del Goldoni — ciò che vuol dire un 
fior di brontolone, ma un fior di galantuomo tutto cuore, e tutto 
affetto per l’infelicissima Elena; e nella Contessa Tarquinia un 
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vero tipo di donnina aristocratica, di mamma troppo pietosa, nel- 
l'avvocato Boglietti l’affarista per eccellenza; nel senatore Clenezzi 
il tipo del gentiluomo pronto sempre a rendere un servigio alle si- 
gnore specialmente se, al contrario di lui, sono giovani e belle; e 
non la finiremmo più perchè anche tra le figure secondarie come 
quella dell'Arciprete e tra quelle dei frequentatori della casa di Ele- 
na ne abbiamo trovate delle indovinatissime. 

Il romanzo del Fogazzaro è scritto in uno stile quasi sempre 
corretto, ha descrizioni felicissime, poetiche talora fin sentimentali 
addirittura ma non per questo men belle. — È così che il Fogazzaro 
scrive o a dir meglio descrive. 

« Il basso Oriente dove si toccano, fra montagna e montagna 
il cielo e la sconfinata pianura veneta, luceva di cristallino sereno ; 
ma una tenda pesante di nuvoloni cuopriva anche la valle, gittava 
sulle tempie dei monti la sua ombra azzurro nera; e i radi abeti 
susteri che a sommo della costa spiccavano sul cielo, parevano at- 
tendere la seconda tempesta ». 

Il Fogazzaro poi è anche un uomo di molto spirito e lo spirito 
abbonda in Daniele Cortis, specialmente dove si parla di politica in 
generale e di lotte elettorali in particolare. Il capitolo intitolato sul 
Campoci sembra per questo pregevolissimo, destinato, com’è, a presen- 
tarci dei tipi verissimi d’elettori, e dei discorsi-programma piccoli ca- 
polavori nel loro genere curioso ma pur vero. E a proposito di spirito 
sentite un po’ quello di Daniele Curtis che scrive ad Elena: « Adesso 
vado a cercare un po’ di fresco nel laghetto dei giardini. Sono le un- 
dici e mezzo, non c’è luna ; sarà difficile distinguere un pesce da un 
candidato ; ma sta tranquilla, gli uomini politici non affondano mai ». 

E così nel romanzo del Fogazzaro c’ è l’ amore, il sent:mento, la 
politica, lo spirito — c’è l’ eleganza nello stile, la spigliatezza nel 
dialogo, la verità nei caratteri, la possibilità nelle situazioni. In mes- 
so a tante cose bellissime, pochi difetti o spariscono del tutto o rap- 
presentano una parte così poco importante, che non vale affatto la pe- 
na di discorrerne. — Per noi lo ripetiamo ancora una volta il Daniele 
Cortis è una vera e propria rivelazione e non sapremmo quindi che 
raccomandarne la lettura, certi che questa non potrà arrecare dan- 
no ad alcuno, certi che tutte le persone di buon senso prenderanno 
parte vivissima alle sciagure di quella povera Elena imparando da 
lei, imparando dallo stesso Danicle come nella difficile lotta della 
vita possano riuscire vittoriosi non già soltanto coloro ai quali Dio ha 
concesso la bontà dell’ animo e la purezza dei sentimenti, ma bensì 
quelli che pieni di fedc, el'animo ingentilito dal sentimento del proprio 
dovere, trovano la forza di non deviare dal retto sentiero: cosa che ri- 
chiede certo talora grandi sacrifizi ma che indubitatamente apporta 
poi immense soddisfazioni e lascia la coscienza tranquilla. 

C. A. L. 
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Mons. A. G. Fava, Vesc. di Grenoble. — Il segreto della Fram- 
massoneria: versione del prof. L. Matteucci. — Treviso 1884. 


IL’ origine della Massoneria, secondo l' indole e 1° indirizzo che 

‘ha al presente, non si deve ricercare nè presso i Templari nè presso 
gli Albigesi nel medio evo, ma ne'Sociniani del Cinquecento; ed au- 
tore e maestro ne fu Socino Fausto, nepote di Lelio, con que’'compa- 
gni che tennero nel 1564 a Vicenza una specie di concilio, nel quale 
fu stabilito di combattero il soprannaturale e il mistero, dichiarando 
sin d'allora i dogmi non esser altro che punti di dottrina, appar- 

tenenti alla filosofia di Grecia e di Roma. Da maestri siffatti discesero 

Cromwello, Voltaire, Weishaupt, D’ Aranda, Pombal, Choiseul, 

Tanucci, Napoleone I, Mazzini, e le opinioni, le leggi e le opere lo- 
ro, quantunque fossero tra essi così disformi di tempi, di fatti, di 
costumi. La Massoneria, sin dal suo nascimento, è stata eretica 0 s0- 
ciniana, avendo sempre avuto per iscopo di abbattere il cristianesi- 

mo, e di surrogare alla religione rivelata il naturalismo. Da questa 
società, costituita e rinforzata via via da nuovi adepti, largamente 
diffusasi in Europa massime nel secolo scorso per opera dei giacobini 
francesi, e penetrata già nelle corti de'principi e ne’gabinetti de'go- 
vernanti, pullularono come da ricca sorgente le varie sètte religiose 
politiche e sociali, che lacerarono il mondo ; e da essa derivarono i 

tumulti, le ribellioni, i rivolgimenti e gli scompigli dell’ età nostra. 
Questo è, in brevi parole, il riassunto dell'opera di mons. Fava, la 
quale non ci parrebbe una storia, secondo la giusta idea che abbia- 
mo di questa; ma un accozzo di racconto e di polemica, insieme a do- 
cumenti, qualcuno dei quali (vedi il programma della Massoneria a 
pag. 388) non si potrebbe accettare dalla critica imparziale come au- 
torevole. Lo scrittore accusa la Massoneria di panteismo, ma que- 
sto giudizio ci parrebbe, se non erriamo, alquanto incompiuto ; giac- 
chè, nella ipotesi che la massoneria sia una scuola, essa, rinnegando 
il soprannaturale, debba rifiutare anche il panteismo che, almeno nei 
sistemi più elevati, rispetta il sovrintelligibile e il mistero. Del resto, 
dacchè oggi si han prove d'avanzo a pronunciare una sentenza netta, 
etimiamo, primo, che non si deva cercare nella Massoneria un pro- 
gramma positivo di filosufia o di religione, come lo cerchiamo nei 
credenti, ma piuttosto un programma negativo del soprintelligibile 
e del soprannaturale ; secondo, che, £e ai giorni nostri qualche dot- 
trina è preferita dalle logge, questa sia senza dubbio il materialismo 
nella molteplice varietà delle sue forme, dalle tinte più grossolane 
di certi inglesi e tedeschi alle più delicate sfumature di parecchi 
italiani; e terzo, finalmente, che, a voler esser giusti, non si può sc- 
cagionare la Massoneria di tutte le scelleratezze delle altre sétte, 
nihilistiche, feniune, socialistiche, anarchiche, come pare vorrebbe 
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1’ Autore. La Massoneria, del resto, è già rea di colpe gravissime di- 
nanzi a Dio, agli uomini, alla storia, senza che ci sia bisognò di 
aggravarla con colpe non sue; cbastiquesto, che essa inceppa l’uomo 
e lo priva del più santo dei beni, la libertà della coscienza, san- 
tuario inviolabile e divino, che essa pretende di tutelare e dirigere 
a suo modo. Gli uomini più austeri e più puri del nostro risorgi- 
mento l'ebbero perciò sempre in abbominiv; e rimarrà aére peren- 
nius, scolpita nelle menti italiane la grave sentenza di Ugo Fo- 
scolo : — per fare l’ Italia bisogna disfare le sétte ». 
L. ROMANELLI. 


Gti eletti si riconosceranno nel Cielo per M. E. Mertio. Versione’ 
dal Francese della Marchesa I. L. B. F. Parma, Tip. Fiaceadori. 


Questo libro non è scritto pei gaudenti del mondo, ma pei mi- 
seri, e per gli afflitti, specie per quelli che dalla inesorabile falce 
di morte, si videro quaggiù per sempre divisi dai loro più cari. Que- 
sti infelici leggendo lo scritto del Sig. Meric ne proveranno grande 
conforto, e sentiranno alleviarsi il peso dei loro affanni, e qua-- 
si tramutarsi in un soave gaudio. L'A. pone per fondamento . 
al suò interessante lavoro la sentenza di S. Tommaso, che la 
grazia perfeziona la natura, e non la distrugue (p. 7) e quindi 
appoggiandosi alle dottrine, e tradizioni della Chiesa, e dei Padri, 
dalle quali non si diparte giammai, ci descrive, e dipinge (per quanto . 
è umanamente possibile) quella gloriosa esistenza di cui godranno 
le anime, ed i corpi degli eletti nel cielo. Poscia ci dimostra, e ci 
prova sino alla evidenza che nell’eterna vita i legami della natura 
verranno trasfigurati, ma non infranti jp. 183) e che i beati si rico- 
nosceranno tra di loro, e si ameranno perpetuamente tra i gaudii 
ineffabili della celeste patria. 

Alla nobile signora, che, per soverchia modestia, vuole che si 
tenga celato il suo nome, noi porgiamo le più vive azioni di grazie, 
ed i più sinceri rallegramenti, per aver fatto dono all’Italia di que- - 
sto ottimo libro da Lei voltato nel nostro idioma con tanta purezza, 
e leggiadria di lingua, e di stile. 

E. R. 
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Sommario. — Votazione della Camera del Deputati intorno alle Convenzioni 
ferroviarie. — Il giudizio del Senato — Doveri del Governo e delle 
Società assuntrici. — Ministero e Camera. — Discussione sulla crisi 
agraria. — Germania, Inghilterra e Russia. 

15 Marzo. 


Finalmente, la discussione del progetto di legge che approva le 
Convenzioni per l’esercizio ferroviario, è compiuta alla Camera dei De- 
putati. Come suole accadere nelle cose umane, verso la fine essa pro- 
cedette alquanto più velocemente che sul principio; ma, ciò non ostante, 
gli amatori de’ numeri hanno calcolato che la discussione intiera occupò 
65 Iunghe sedute dell'assemblea, durante le quali parlarono più volte 
132 oratori, i cui discorsi riempirono ben 5000 colonne di stampa in 4.° 
Noi aggiungeremo che la discussione, incominciata il #8. Novembre e 
terminata il 6 corrente, è forse una di quelle in cui i partiti della Ca- 
mera dimostrarono costanza e diligenza maggiori. 

La rapidità relativa che ebbe l'ultimo periodo della discussione, non 
tornò a detrimento della sua vivacità. Approvati già i capitolati per le 
tre reti, rimanevano da esaminare gli articoli del progetto di legge 
propriamente detto ; fra i quali il primo implicava l'approvazione com- 
plessiva di tutte le Convenzioni e gli altri stabilivano le modalità e le 
parti accessorie della legge. Questi articoli non facendo oggetto di con- 
tratto bilaterale, la Camera si trovava più libera d' introdurvi modi- 
ficazioni; nè i deputati si lasciarono sfuggir l’ occasione di proporne 
parecchie. Per verità l'articolo 1.°, intorno a cui si aspettava più fiera 
lotta, venne invece approvato senza molto ccntrasto; ma ‘quelli con- 
cernenti l’istituzione di un Consiglio per l’esame delle tariffe, la ridu- 
zione del contributo delle provincie e dei comuni nella spesa per la 
costruzione delle linee già decretate, e la designazione delle linee a cui 
dovranno assegnarsi i mille chilometri di nuove ferrovie onde si ac- 
corda la costruzione colla legge presente, diedero luogo a vivissime 
controversie. Intorno alla composizione del Consiglio, la Camera, non 
ostante l'opposizione del ministro dei lavori pubblici, approvò una pro- 
posta dell'onorevole Luzzatti, colla quale si stabilisce che essa debba 
farsi per legge e non soltanto per decreto reale. Circa le quote di con- 
corso dei varii corpi morali alla spesa delle nuove costruzioni, l'assem= 
blea, se non accolse per intero la proposta degli onorevoli Berti, Giolitti 
ed altri pel condono totale di esse, ne approvò, col consenso del Ga- 
Verno e con 23% voti contro 171, il condono de'tre quarti, a patto che 
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i corpi morali stessi rinunzino alla loro parte negli utili ricavabili dalle 
ferrovie di cui si tratta. Riguardo ai mille chilometri infine, la Camera 
respinse molto saviamente con 224 suffragi contro 188 tutti gli ordini 
del giorno proposti, per soddisfare iquali sarebbero stati necessarii, non 
mille, ma diecimila chilometri di nuove strade. Risolte tutte queste © 
questioni, si passò alla votazione per scrutinio segreto sull’intera ltgge; 
la quale risultò approvata con 226 voti contro 203. 

Oramai adunque le Convenzioni hanno superato la più dura prova. 
Rimane il giudizio del Senato, il quale vorrà certamente esaminarle con 
tutta la ponderazione e la serietà; ma nonè verosimile che l'alto Con- 
sesso le respinga. Certo il progetto ha gravi difetti, fra cui precipuo 
quello di dare una sanzione di più ad una legge da tutti riconosciuta 
cattiva, la legge del 1879; certo le variazioni che esso ha subito du- 
rante la discussione della Camera dei Deputati l'hanno in alcuni parti- 
colari piuttosto peggiorato che migliorato; ma in somma non può ne- 
garsi che esso risolve una buona volta un problema che da dieci anni 
pesava sul Governo e sul Parlamento e si faceva ogni giorno più dif- 
ficile. Ad ogni modo, qualora, dopo maturo esame, il Senato si convin- 
cesse, trattarsi d’un contratto veramente nocivo per la nazione, noi con= 
fidiamo che lo respingerebbe apertamente, ma non s’appiglierebbe mai 
al partito d’introdursi nuove modificazioni, le quali, come ebbimo pa- 
recchie volte ad osservare, snaturerebbero sempre più il concetto © 
sconvolgerebbero sempre più i computi sui quali il progetto si fonda, 
senza giovare notevolmente al paese. 

E se, come tutto fa prevedere, il Senato ratificherà la decisione 
della Camera, spetterà al Governo ed alle Società mostrar coi fatti la 
bontà della soluzione data in Italia ad uno dei più importanti problemi 
economici del nostro tempo. La Rassegna Nazionale, che ha sempre avuto 
fede nel libero esercizio delle ferrovie, non ba sgomenti intorno alla sua 
attuazione. Se, per una delle grandi Società, la Mediterranea, conviene 
attendere qualche tempo a dare un giudizio, per quella invece che as- 
sume l'esercizio della rete Adriatica, il giudizio non può esser dubbio. 
Il passato della Società delle Meridionali è scritto nelle pagine de’ suoi 
ottimi bilanci ; e la conoscenza degli uomini che ne stanno a capo, ci 
affida che al passato corrisponderà l'avvenire. La dottrina e l’esperienza 
del conte Bastogi sono ben note; ed anche all’ estero si ammirano la 
capacità, e l’operosità che rendono il comm. Borgnini attissimo ad una 
direzione di tanta importanza. Noi seguiremo con cura ed amore l’ap- 
plicazione pratica del nuovo sistema d’ esercizio e siamo convinti che la 
Società Adrialica darà al paese l'esempio di un’amministrazione saggia 
ed intelligente e saprà portar la rete a lei affidata in condizioni tali, da 
mon temere il confronto con alcun’altra in Italia e fuori. 

L’annunzio del risultato della votazione definitiva della Camera sulle 
Convenzioni, fu accolto con applausi dall'Opposizione. Dopo essere stata 
‘vinta più e più volte nelle votazioni parziali con maggioranze di qua- 
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ranta, cinquanta ed anche sessanta voti, essa non potò reprimere la sua 
gioia nel vedere che, allo scrutinio segreto, Ja legge tanto combattuta 
non aveva trionfato che per’ ventitrè. E i giornali 'del partito, ab- 
bondando in questo senso, ed invocando la vieta teoria, secondo la quale 
nelle battaglie parlamentari conviene dedurre dal numero de'voti favo- 
revoli al Ministero quelli dei ministri e segretarii generali, come se essi 
non fossero deputati al par degli altri, non esitarono a dichiarare che 
moralmente la nuova legge era morta, e che il Ministero avrebbe dovuto 
ritirarla. Pochi giorni di riflessione hanno calmato questi ardori e ri- 
messo le cose al loro posto ; ma, pur tenendosi lontani dalle esagerazioni, 
convien riconoscere che il voto del 6 Marzo porge argomento a serie 
considerazioni. 
—_—Nissuno a dir vero prevedeva che le Convenzioni dovessero trion- 
fare alla Camera con un numero di suffragi molto considerevole : ma la 
costanza della parte ministeriale contro tutti gli sforzi e tutte le sor- 
prese degli avversarii, faceva ragionevolmente supporre che la mag- 
gioranza ottenuta nelle votazioni parziali intorno al concetto della legge 
e alle disposizioni più importanti di essa, non sarebbe di molto scemata 
allo scrutinio segreto. All’ incontro lo spoglio delle urne ha dimostrato, 
che non pochi fra i deputati che nei voti palesi avevano sostenuto il pro- 
getto Genala, all’ ultimo momento si astennero dal votare o cambiarono 
senz'altro d'opinione. Questo fatto, che si può deplorare sotto l’aspetto 
della serietà e della dignità della Camera, ma che sarebbe pericoloso 
trascurare, svela nella maggioranza un malcontento, che in date circo- 
stanze potrebbe anche riuscire minaccioso per l’esistenza del Ministero. 
Tale malcontento si attribuisce principalmente a tre cause ; l’una ine- 
rente al progetto ferroviario e le altre estranee al medesimo. La prima 
è la fermezza colla quale il Ministero, convinto naturalmente della bontà 
dell’opera sua, oppose ai desiderii manifestati, anche da’suoi amici, in- 
torno ai particolari della legge in discussione e massimamente riguardo 
alle tariffe, alle quote di concorso dei corpi morali, alle sedi delle società 
ed ai famosi mille chilometri di nuove linee fatti balenare davanti al 
Parlamento, e che ciascun deputato sperava di poter volgere a profitto 
del proprio collegio. Le cause di malcontento estranee alla legge fer- 
roviaria, sono la questione’ agraria e la politica estera del.Governo. 
Fin da quando fu annunziata alla Camera dei Deputati la mozione 
dell'onorevole Lucca e de’ suoi colleghi intorno alla crisi che travaglia 
l'agricoltura italiana, la Rassegna Nazionale fece notare che si trattava 
di cosa molto grave, la quale meritava tutta l’attenzione del Parlamento 
e del Governo. E quando, consenziente il Ministero , se ne iniziò nelle 
sedute mattutine e domenicali la discussione , e i discorsi ‘succedettero 
ai discorsi senza un ordine ben determinato, noi unimmo la nostra voce 
a quella di coloro i quali spingevano il Gabinetto ad assumere la dire- 
zione del dibattimento, ad esprimere il parer suo, a non permettere che 
l'agitazione prendesse vaste proporzioni e si lusingassero desiderii im- 
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possibili a soddisfare. L’ esperienza di quanto era avvenuto riguardo 
all'abolizione della tassa sul macinato, ci induceva a parlare in tal guisa. 
Mail Ministero, tuttooccupato dalle Convenzioni e non volendo probabif, 
.mente scontentare alcuno, preferì lasciar che le cose andassero innanzi da sè 
contentondosi che non s'interrompesse la discussione ferroviaria. Soltanto 
dopo due mesi di orazioni accademiche, nelle quali furono esposte dal 
deputati cento diverse opinioni sulle cause, sull'intensità, sugli effetti e 
sui possibili rimedii della crisi agraria, e dopo il discorso più pratico 
dell'onorevole Minghetti, il ministro Magliani prese finalmente la parola 
a nome del Governo per associarsi in gran parte alle idee dell'autore 
vole deputato del secondo collezio di Verena ; ma era già tardi per ri- 
cosdurre tutte le menti sul retto sentiero. L'onorevole Magliani infatti, 
a cui spetta il debito di mantenere incolume finchè è possibile |° equi- 
librio del bilancio, non poteva seguire gl’ interpellanti nel vasto campo 
nel quale avevano vagato, ma doveva restringersi ad enumerare i prov- 
vedimenti pratici a cui ilGoverno avrebbe, senza troppo grave dissesto, 
potuto consentire. Le sue dichiarazioni in questo senso, benchè circondate 
da molte cautele e fatte in molo da non togliere tutte le speranze a 
quelli che vorrebbero di più, non potevano piacere, e non piacquero, a 
tutta la parte ministeriale. Alcuni de suoi membri trovarono che il mi- 
nistro prometteva troppo poco; altri s' ebbero a male ch'egli non insf- 
stesse più vigorosamente per la pronta discussione del progetto di legge 
pr la perequazione fondiaria ; ed altri invece si inquietarono perchè egli 
avesse anche soltanto accennato alla necessità di esaminarlo in un tempo 
non troppo lontano. Ciò spiega l'assenza di alcuni membri della Mag- 
gioranza dall'aula quando si votarono le Convenzioni; e la politica esterà 
dell'onorevole Mancini e il suo ritardo nel rispondere alle insistenti do- 
mande rivoltegli a tale riguardo, spiega l'assenza od anche il voto con- 
trario di alcuni altri. 

Per tntt> queste ragioni, avvenne che l'approvazione delle Conven- 
zioni, la quale sembrava dover cementare l'unione della Maggioranza ed 
assicurare la vita del Ministero, fu all'incontro il punto di partenza dî 
aspre polemiche in seno alla parte ministeriale; sicchè il Depretis, im- 
pensierito, si atfrettòd a convocarla in una delle solite riunioni private 
per ndir le lagnanze degli uni e degli altri e per metter riparo al pe- 
ricelo inatteso che lo minacciava. E siccome delle Convenzioni ferroviarie 
non era più il caso dî parlare, egli cercò di dissipare il malcontento 
prodotto da altre ragioni. Riguarilo alla politica estera dichiarò, che: il 
{i.verno credeva venuto il momento di dare pubbliche spiegazioni alla 
Camera e propose di fissare un giorno, che sarà il 17 corrente, per lò 
svolgimento ‘delle interpellanze dirette all’onorevole Mancini; riguardo 
aîl: crisi agraria confermò e specificò meglio le idee già svolte all 
Camera dal Magliani. Due diverse correnti essendosi manifestate nel 
Parlamentò intorno alla grave quistione, chiedendosi dagli uni provve- 
«limenti ‘a’ favore degliagricoltori, dagli altri a. sollievo de’proprietarfi, 
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-@gli disse che il Governo è disposto a provvedere ad un tempo ad en- 
trambe le classi, iniziando da un lato l’abolizione dei decimi di guerra 
e dall'altro la riduzione della tassa sul sale. Ma, siccome questi prov- 
vedimenti, ai quali se ne accompagnerebbero alcuni altri per facilitare 
il credito agrario, alleggerire i tributi delle opere: idrauliche, favorire 
le irrigazioni e le bonifiche, limitare la facoltà dei comuni e delle pro- 
vincie d'imporre centesimi addizionali sulla fondiaria, produrrebbero una 
seria breccia nel bilancio, così l' onorevole Depretis non nascose che, 
insieme colle proposte di sgravio, il Ministero avrebbe dovuto farne altre 
per mettervi riparo. Circa la perequazione, impensierito dall’opposizione 
ch’essa incontra in alcune regioni d'Italia, dichiarò che, sebbene il Mi- 
nistero vi insista, pure non ne propone l'immediata discussione. Per dare 
un giudizio qualunque su lutto questo programma, occorre attendere 
che i progetti annunziati dal Presidente del Consiglio siano presentati ; 
ma intanto non possiamo non dolerci del ritardo frapposto alla discussione 
di un progetto di legge così equo ed urgente come quello della pere- 
quazione fondiaria. i 

All'estero, passiamo di sorpresa in sorpresa. Non è ancora un mese 
«che i documenti presentati dal Governo al Parlamento britannico davano 
come esistente un'alleanza formale tra la Francia e la Germania intorno 
alle quistioni coloniali, e che i discorsi del principe di Bismarck al Rei- 
chstag accennavano ad un serio dissidio fra f Governi di Berlino e di 
Londra; e giù da questa parte tutto sembra quietato, i due Governi si 
ricambiano ambasciate e cortesie, e sorge invece una differenza assai 
più grave tra la Russia e l'Inghilterra nell’Asia Centrale. A commentar 
queste gravi notizie, ci manca oggi lo spazio ; e del resto, potendo esse 
avere non lieveimportanza anche per ’Italia, non è inopportuno attenderea 
pronunciare un giudizio quando saran.note le dichiarazioniche l'onorevole 
Mancini ha promesso di fare martedi venturo sulla nostra politica estera. Per 
ora adunque ci contentiamo di far voti affinchè il dissenso fra la Gran 
Bretagna e la Russia per la frontiera afgana si componga colla stessa 
rapidità con cui si compose quello fra la Gran Bretagna e la Germania 
per le colonie, e che il principe di Bismarck, interponendo a questo 
scopo la sua autorevolissima parola, smentisca luminosamente il sospetto 
manifestato da taluno, che, col fingersi sdegnato coll’ Inghilterra , egli 
abbia teso ad altri un agguato, del quale ora soltanto si farebbero 


palesi gli effetti. 
X. 


LETTERA DI BERLINO 


10 Marzo 1885. 


Poche notizie posso darvi sulla situazione delle nostre quistioni re- 
ligiose. Le discussioni della Camera hanno fatto vedere alcune volte una 
recruilescenza di inimicizie tra il Centro ed il Governo: due volte spe- 
cialmente queste inimicizie si sono più palesemente rivelate nella slampa 
e nel movimento popolare. Il Centro essendosi alleato col partito de- 
mocratico e rifiutando, alla prima lettura, al Cancelliere la somma ne- 
cessaria per un terzo direttore al Ministero degli affari esteri, il partito 
dei liberali nazionali ba naturalmente profittato di questo passo falso 
per far comparire il suo patriottismo: in questo momento una simile 
agitazione si produce in tutta la Germaria in occasione della festa per 
la nascita del principe di Bismarck che il primo di Aprile entra nel suo 
settantesimo anno. Si fanno collette e sottoscrizioni per una National 
Spende cioè per avere una grossa somm: che quel giorno si metterà a di- 
sposizione del principe e che ne disporrà per una istituzione di carattere 
nazionale. Una gran parte di cattolici, ammiratori con.e gli altri, dell'opera 
nazionale del Bismarck si è associata a quest'opera: mentrechè il partito 
del Centro e la stampa ultramontana scomunicano questi cattolici come 
mancanti d'affetto per laloro Chiesa col celebrare la festa del nuovo Diocle- 
sfano. Ecco ave siamo giunti. - Per le trattative tra Roma e Berlino da molto 
tempo nulla si è fatto. La nomina del Cardinale Leddchowsky al segre- 
tariato dei Brevi aprirà forse la via di queste trattative, via assai in- 
gombra di ostacoli, ma bisogna osservare che il libro di Themistor, at- 
tribuito al vescovo di Treveri, colle sue inaccettabili pretese circa la 
educazione del clero, ha fatto una assai cattiva impressione nell’alte 
regioni Berlinesi ed è, come disse il signor di Goschen nel suo discorso 
alla Camera, un vero ostacolo per la pace. 

Con sommo piacere raccomando caldamente la vostra attenzione 
sopra un nuovo opuscolo del sig. Enrico Geffcken. La posizione del Papa 
secondo il diritto internazionale. Questo lavoro, estratto dal Manuale di 
diritto Internazionale di Holtzendorf è un eccellente compendio di quanto 
riguarda la situazione del Papa al giorno d’oggi. Vi troverete leggendolo 
una critica savia e moderata sui rapporti del Governo Italiano e la Santa 
Sede, critica che si riassume in una sentenza del nostro Bonghi, al quale 
il Geffcken dichiara di aderire completamente che cioè da parte della 
Curia è condotta con un intento che non può nè deve effettuarsi, da 
parte dello Stato senza preciso scopo, e a tratto a tratto con una pic- 
colezza di vedute e di duttrina che mette sgomento.(Bonghi « La Pro- 
paganda Fide e il Governo Italiano ». Nuova Antologia 1884, 1." Marzo). 


AncrLo CELLINI, gerente responsabile. 


nta 


ANTONIO ROSMINI 


E LA FORTNIGHTLY REVIEW. 


Un articolo della Fortnightly Review, intitolato Antonio Ro- 
amini, non ha guari cadutomi sotto gli occhi, mi ha fatto riflettere 
ancor meglio, e con maggior vergogna e cordoglio che per lo pas- 
sato, alle conseguenze scandalose della guerra che da cattolici, anzi 
da preti e da religiosi si fa al Rosmini, e dietro lui e per lui a tanti 
pensatori cattolici, e a quanti non si piegano a questa persecuzio- 
ne di nuovo genere che si fa contro quella libertà del pensare, che 
non solo è consentita, ma tutelata e difesa dalla dottrina cattolica. 
Chi poi, prendendo misura da questo esempiosoltanto, andasse più in 
là a pensare ai danni incalcolabili che derivano alla Chiesa da altre 
intolleranze e persecuzioni contro altre dottrine ed altri pensatori 
cattolici, in Germania, in Francia, nel Belgio, con pari scandalo 
accese dovunque o rinfocolate da una setta che, muti luogo o tempo 
o nome, mostrasi sempre animata da quel medesimo spirito, che è 
quanto v’ha di più contrario allo spirito del Vangelo, n’avrebbe da 
rimanere fin dal fondo dell'anima tutto sfiduciato e sgomento. La 
conseguenza inevitabile di tanta guerra, mossa in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi ai più grandi ingegni, ai piùdotti luminari della Catto- 
licaChiesa, ha finito col dare,infacciaa taluni, alla dottrina della mede- 
sima leapparenze, mendaci sì, ma pure quasidirei vive e palpabili di 
unaingiustificabile tirannia ; a farla giudicare dalla moderna società, 
ingiustamente sì, ma forse non sempre, nel caso concreto,affatto irra- 
| gionevolmente e colpevolmente (cioè, come si suol dire, per igno- 
ranza invincibile) quasi un’impedimento al pieno sviluppo dell’uma- 
no pensiero; quasi un’ostacoloalprogresso, dicui la dottrina cattolica 
è invece unica genitrice ed altrice costante; infine quasi un difetto, 
un limite, una condizione necessaria d'incapacità nelle menti che la 
professano, finoa dover riuscire necessariamente difettoso, e guasto 
in sè stesso e nelle sue applicazioni, qualunque sistema di filosofia 
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professato da un cattolico. La Riforma, che finì col mettere capo al 
libero pensiero e alla filosofia positiva, non è storicamente che una 
grande reazione contro codesta tirannia,di cuisi vollero a torto incol- 
pare la Chiesa e il cattolicismo. La tirannia c'è e ci fu: c'è e ci fa 
non solo in seno al Cattolicismo, ma anche e forse peggio, come 
si potrebbe facilmente dimostrare, in seno alla stessa Riforma: per- 
chè, ad onta della tanto proclamata libertà d'interpretazione della 
dottrina rivelata, l'intolleranza e il fanatismo religioso non si ele- 
varono forse mai altrove ad un più alto grado di temperatura, che 
presso i Protestanti. Le conseguenze furono anche per essi dannose, 
e molto più dannose che per noi Cattolici; e lo mostra appunto il 
fatto dell'ormai universale naufragio d'ogni fede religiosa nelle loro 
scuole filosofiche. Quello che voglio dire intanto è questo, che l’in- 
tolleranza mantenuta e fomentatainseno alcattolicismo, con espres- 
sioni così forti e così decise com'è appunto, per citare un’esempio, 
la guerracontroil Rosmini edi rosminiani, finisce a dar quasi ragione 
ai Protestanti vecchi, nuovi o nuovissimi, a qualunque scuola ap- 
partengano, ed in luogo di promuoverne, (unico rimedio a tanta di- 
scordia e confusione d'idee) il desiderato ritorno di tutti alla fede 
cattolica, li allontana sempre più da essa, e dà loro una spinta 
sempre più forte a precipitarsi in quel vuoto che tien dietro all’ab- 
bandono d’ogni idea teocratica, di ogni rivelazione, d'ogni creden- 
za nel soprannaturale. 

L'autore dell'articolo, di cui passo a citare i brani in cui me- 
glio rivela il suo pensiero, e chemi handato edarannoa molti(giova 
sperarlo)assaida pensare, è Tommaso Davidson, giovane e valente filo- 
sofo inglese, ammiratore sinceroed entusiasta del grande Roveretano. 
Appartiene naturalmente per nascitaalla Riforma; non so poi a quale 
delle sue confessioni. Prendendoezliperbase de'suoi cenni sulla vita del 
Rosmini le Epistole religioso -famigliari di Antonio Rosmini-Ser- 
bati (Torino 1857), il volume Della vita di Antonio Rosmini-Ser- 
bati, Memorie di Francesco Paoli pubblicate dall'Accademia di Ro- 
vereto (Roma 1880) e l'altro ancora più recente Della Missione di- 
plomatica di Antonio Rosmini-Serbati alla corte di Roma negli 
anni 1818-49 (Roma 1881), comincia così: 

« Che la vita di uno degli uomini più rimarchevoli, vissuti 
nella prima metà di questo secolo, sia rimasta fino ad oggi da scri- 
versi, è, sotto molti punti di vista, un fatto singolare. Esso dimo- 
stra come, anche il più alto merito sia considerato con leggerez- 
za, quando la sua forma non si combini colle tendenze del tempo, e 
come un popolo, stanco di un vecchio ordine di cose, e convinto 
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di dover cercare all’estero il modello per edificarne uno migliore, 
sia poco capace di conoscere i propri grandi uomini. Rosmini 
ebbe la sventura da una parte d’essere prete cattolico, dall'altra Ita- 
liano. Non si potrebbero trovare facilmente due ostacoli più forti, 
per chi ambisse di conquistare una fama moltoestesa, e d’esercitare 
una vasta influenza. Il mondo, trasportato dall'idea del progresso, 
non è punto disposto a guardare con favore,o con speranza di pro- 
fitto, gli scritti filosofici di un vero e leale figlio della Chiesa; e 
l’Italia, per un istinto non del tutto meritevole di riprovazione, si è 
lasciata, già da lunga stagione, trascinare sì fattamente verso le 
idee transalpine, che appena le rimane quanto le basta per volgere 
‘ancora uno sguardo agli obliati tesori nascosti nel suo seno. Un 
terzo ostacolo incontrò la fama del Rosmini, non meno potente de- 
gli altri due. Il Rosmini non era solamente prete e italiano; ma es- 
sendo buon prete e , nel suo modo d'intendere, buon patriota, sì 

adoperò per ottenere l’accordo tra la sua Chiesa, e il suo paese, col 
consigliare la riforma degli abusi di quella, ecol risvegliare dal loro 
letargo egoistico i deboli Stati di questo, educandoli ad un senti- 
mento di unità nazionale ed alla prontezza dello scambievole ajuto. 
Per tal modo egli si mise da sè stesso in opposizione, da una parte 

con quel forte partito, il quale, geloso e diffidente a fronte dell’in- 
fluenza della Chiesa, la vedrebbe volentieri ridotta agli ultimi ter- 
mini; dall’altra con quell'altro partito ancor più forte e meno scru- 
poloso, rappresentato dai Gesuiti e dai loro amici, che vorrebbe ve- 

dere ogni stato del mondo diventar fiacco come l’acqua, (1) pur di 
potervi mantenere la propria influenza. 

« Di fronte a tali contrarietà, appena può dirsi cosa strana che 
Rosmini sia rimastofinora sconosciuto al mondo, che ignora tuttavia 
la grandezza ch’egli ha raggiunta, come uomo e come pensatore; 
essendo ciò avvenuto in conseguenza di que'suoi mal consigliati 
sforzi come patriota e come prete. Ad ogni modo però, or che ab- 
biamo sotto gli occhi due grossi volumi delle sue lettere, la sua vita, 
scritta da un suo affezionato discepolo, che ebbe campo di cono- 
scerlo tin nell’intimo, e il resoconto, scritto da lui stesso, della sua 
sfortunata missione a Roma, è ragionevole sperare che giustizia 
una volta gli sarà fatta, e che tutti gli uomini unesti non gli rifiu- 
teranno quel posto che egli si merita, come uno dei pensatori più 
profondi. Che poi i suoi meriti siano mai per caso riconosciuti da’ 

(1) Become as weak as waler, è un modo tutto inglese, appoggiato alla so- 


miglianza che una cosa qualunque, debole e insignificante moralmente, ha 
coll'acqua, considerata come liquido senza sapore e senza colore di sorta. 


LL — — au 
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suoi nemici che appartengono alla Chiesa... questo è un voto trop- 
po generoso: una speranza lecita soltanto ad un troppo mal infor- 
mato ottimismo. » Qui l'autore comincia ad entrare nei particolari 
della vita del grande filosofo, e nel punto di delinearne il carattere 
personale, ripiglia come segue: 

a Quando noi consideriamo un carattere come questo, fatto così 
espressamente pel chiostro, per lo studio e per l'altare, è naturale 
che ne riceviamo l'impressione come di un uomo nato fuor di sta- 
gione ; cinquecento anni troppo tardi; quasi il suo posto non aves- 
se potuto trovarlo che a fianco del gentile ispirato Giovanni Fidan- 
za (S. Bonaventura) la cui indole trova la sua espressione in quel- 
la sua frase, troppo ormai abusata, dolcezza e luce; e quasi egli 
non abbia che ben poco da insegnare a noi, figli di un’altra epoca 
di attività tempestosa, in cui il pensiero, divenuto una funzione 
piuttosto della volontà che dell'intelletto, non è nè dolce nè risplen- 
dente. Ma chi alloggiasse presso di sè una tale idea, s'ingannereb- 
be a partito. Rosmini non è altro invece che uno dei numerosi 
esempiî da citarsi, in favore di quella legge la quale vuole che 
nessun lavoro, a cui si è atteso in buona fede e per amore del bene, 
benchè fallace ne sia lo scopo, vada perduto, ma serva, cogli altri 
mezzi, a far cessare, come avverrà lentamente ma indubbiamente, 
l'oscurità, il male e il dolore. Noi possiamo passar oltre, senza cu- 
rarci di questo ideale del Rosmini; sconfessare parecchi dei risul- 
tati da lui realmente ottenuti ; ammettere che in molte cose è an- 
dato fuori di strada, condotto a mano dall’abitudine, dalle simpatie, 
dai pregiudizi: ma al postutto rimarrà abbastanza dell’opera sua 
per assicurargli un posto eminente tra i benefattori dell'umanità, e 
in ogni caso, per farlo rispettosamente ascoltare. » 

Dopo aver raccontata in succinto la vita del sommo Roveretano, 
esposte e commentate brevemente le sue dottrine filosofiche, reli- 
giose e morali, l’autore così conchiude: 

« Si rimane stupiti nel vedere come la filosofia del Rosmini si 
presti senza dillicoltà a darci l’espressione delle più sublimi verità, 
e come facilmente quanto vi ha di noto nell’universo in via di fatto, 
vi si inquarta (/all tinto its framework). Quello che v’ha ancor di 
più singolare, è che la filosofia rosminiana colma perfettamente 
l'abisso, che fino ad oggi aveva separata la metafisica dalla fisica, 
e rende perfettamente intelligibile all'una il linguaggio dell’altra, 
dimostrando quanto bene le due si completino vicendevolmente. 
Non possiamo entrare nei dettagli della dottrina morale del Rosmi- 

i, benchè sia dessa il prodotto più originale della sua mente, e 
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quello che più ci soddisfa, giustificando essa, come fa, e mostrando 
sottolà sua vera impronta queldirittoalla libertà, il cui possesso reale 
è stato disputato. Veramente questa breve rassegna di alcuni punti 
più saglienti della filosofia rosminiana, non è tale per nessun verso, 
che l'argomento possa ritenersi esaurito; essa ha piuttosto lo 
scopo di chiamar l’attenzione sopra un grande sistema, al quale, 
per certe ragioni puramente accidentali, non se n'è accordata finora 
quanto ne merita. La Chiesa Cattolica, a cui questo sistema potreb- 
be prestare una spada più temprata d'ognialtra di miglior tempra(1), 
«con quella specie di cecità d’intelletto che suol precedere alla ruina, 
ha infirmato il suo proprio giudizio ufficiale, rigettando pratica- 
‘mente il sistema medesimo, e permettendo a’suoi morali assassini 
‘di mestiere di farne strazio nel più indegno modo possibile (a//o- 
wing her professional moral assassins to do their loathsomeworst 
by it). Tutto questo però non deve far velo a nessuno che non abbia 
altro interesse da difendere, che quello della verità. Il sistema di 
Rosmini, ad onta dei piccoli difetti di cui la teologia lo ha viziato (2), 
è di lunga mano il più nobile monumento originale dell'umano pen- 
siero che mai sia stato inalzato da alcuno nei tempi moderni, tor- 
reggrandò anche su quelli di Kant, di Hegel e di Comte (3). » 
Riportati così per intero i passi dell’ illustre filosofo che più ci 
interessava di far conoscere ai nostri lettori, facciamo sosta, e ci 
permettiamo alcune riflessioni. Anzi tutto ci sentiamo schiettamen- 
te il dovere, come Italiani e come Cattolici di professarci obbli- 
gatissimi al’ signor Davidson di quanto ha fatto e mostra di 
voler fare, perchè si facciano luce all’estero, specialmente al- 
l'occhio de’ suoi connazionali o confratelli di razza (4), i meriti 
personali del grande filosofo italiano. È troppo desiderabile che 
(1) Whose Excalibur it is beller fitted than any other weapon..,. Exca- 


libur vuol dire spada d'ottimo acciajo, e si usa popolarmente In Inghilter- 
Ta, come nome proprio della spada del famoso Arturo, capo della Tavola 
Rotonda. . 

(2) Ho ritenuto di interpretaàr meglio la mente dell'autore, protesiante 
e razionalista, dando alle parole with all its theological dravbacks nella 
traduzione un significato un po'diverso da quello che darebbero, prese alla 
lettera, non essendo supponibile che il signor Davidson voglia accusare il 
Rbstnini di errori teologici, nel senso che questa accusa avrebbe sulla 
boeca di un. cattolico; mentre è appunto nelle: credenze e negli itilenti cat- 
talici che egli trova il lato debole della filosofia rosminiana. 

(3) Thomas Davidson, Antonio Rosmini, nel n.° CLXXIX, Nuova Serie 
Novembre 1881) del periodico The Fortnight!y Review, Londra, pag. 553-584, 

{i) Se siamo ben informati, il Signor Davidson appartiene per nascita 
zigli Stati-Unitt, ed è stabilito da parecchi anni in Europa. 
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la fama di un tant' uomo sia rivendicata dall'oblio, in cui giace, 
con ingiustizia pari al danno, così indegnamente sepolta. Noi 
ce ne attendiamo, gloria non solo al grande Italiano ed all’Ita- 
lia, ma bene per tutti; specialmente nella speranza che le dot- 
trine rosminiane attecchiscano e si propaghino presso gl’Ingle- 
si. Dico così, perchè se mi si permette di dire come la pen- 
so, mi è sempre sembrato che il genio inglese, nella metafisica come 
nelle scienze positive o naturali e nella letteratura, si accosti al 
genio italiano più che il tedesco, quello di altri popoli di razza 
latina. Certo il sistema rosminiano, così severamente logico ed 
esatto, ma al tempo stesso così piano, limpido e trasparente, anche 
nelle maggiori profondità ; questo sistema in cui, nella freddezza 
del raziocinio, non si spegne mai totalmente il calore dell’affetto, 
che scoppia di tratto in tratto in vampe di vivissimo fuoco; si affà 
“ meglio alla natura positiva e calcolatrice, ma pur sempre sentimen- 
tale dello spirito inglese, che a quella troppo astratta, fredda, nubi- 
losa e trascendentale del tedesco, tanto proclive a perdersi talmen- 
te nei labirinti dell'analisi, da smarrire alfatto la via per uscirne alla 
sintesi, da cui risulta veramentela scienza. Ora da codesta perspicacia 
degli Inglesi, da codesta loro capacità ad allerrare e gustare quanto 
può avere di più solido e di più fecondo ilsistema rosminiano (capa- 
cità di cui l'articolo del signor Davidson ci dà, a non dubitarne, un 
saggio molto promettente)ciaspettiamo, come dissi, gloria al Rovere- 
tano ed all'Italia non solo, ma un gran bene per tutti, cominciando 
da quelli che avranno la fortuna d’intenderlo e d'abbracciarlo, com'è 
tutto intero, nella sua radice, come nel suo tronco e ne’suoi rami, 
ne'suoi principii e nelle sue conseguenze, nella sua teorica e nelle 
sue applicazioni, non lasciandosi fuorviare da pregiudizî o da idee 
preconcette, così da fare arbitrariamente una scelta tra ciò che pia- 
ce 0 dispiace, da mozzarlo, anzi da dimezzarlo, separando il filosofo 
dal credente, quello che ragiona di cose naturali da quello che si 
eleva nell'ordine delle cose soprannaturali; mentre al postutto non 
può essere mai un sistema completo di tilosofia, quello che comin- 
cia coll'esclusione sistematica di certe cognizioni, e di certe fonti 
di cognizioni. Quando'si adoperasse altrimenti, si cadrebbe nello 
stesso vizio originale dei sensisti e dei materialisti, di cui non è 
certo nè amico nè estimatore il signor Davidson iquali non hanno 
fondamentalmente altro torto che di voler imporre preventivamen- 
te e sistematicamente dei limiti all'umana ragione, chiudendole in 
faccia a doppio battente i penetrali luminosi dell’umana coscienza, 
e negandole fino ai principii di prima evidenza, per restringere l’in- 
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finito orizzonte, dove ama spaziare, ai soli angusti limiti dell’espe- 
rienza del senso. Volesse Dio che lo studio spassionato e amoroso, 
fatto senza preventive eccezioni od amputazioni arbitrarie, di una 
filosofia, che attinge quel vigore di cui tutta risente, e la nuova 
luce di cui brilla, e riceve la sua impronta individuale dal felice 
connubio della scienza colla fede nella mente e nel cuore di un 
gran genio; che lo studio di una filosofia, la quale è la sola che 
possa diboscare e fecondare il campo così vasto, ma moralmente 
tanto spinoso e sterile delle scienze positive moderne; attirasse gli 
sguardi degli Inglesi verso l’Italia, e verso quella Sede di Pietro, da 
cui fiuì, sul principio del VII secolo, tutta cattolica e italiana, 
destinata a distendersi in sì larga vena sul mondo, quella civiltà 
anglo-sassone, che vanta in oggi seditanto vaste nelle cinque parti 
del globo. Non sarà certamente senza un gran fine l’aver voluto 
la Provvidenza che il Rosmini, all’ Inghilterra quasi prima che al- 
l'Italia, volgesse, divinando, il suo sguardo e le sue cure nell'adem» 
pimento della sua grande missione di carità universale ; e che dal 
seno stesso dell'anglicanismo uscisse un lodatore così entusiasta 
della sua filosofia eminentemente ed essenzialmente cattolica, il 
quale potrebbe diventarne, e in parte ne è già diventato, l’ apo- 
stolo. E’ mi parrebbe che il ritorno dell'Inghilterra alla Chiesa, 
dovesse portare la conversione del mondo. 

Ma, come s'è visto, il Signor Davidson ha le sue eccezioni da 
fare ; e mentre dobbiamo rallegrarci che il giovane e valente filo- 
sofo si sia mosso a portare alla luce del mondo un sistema, ch'egli 
classifica come il pit nobile monumento originale dell'umano pen- 
siero nei tempi moderni, ci spiacerebbe che continuasse a farlo, an- 
che per piccola parte, a spese della verità, imputando a difetto del 
sistema e del suo autore, ciò che forma il massimo pregio dell’uno 
e il maggior vanto dell'altro; cioè d'essere perfettamente concorde 
alla fede, professata e insegnata dalla Chiesa Cattolica, di cui fu in 
ogni tempo il Rosmini figlio devotissimo, consacrandole fin dall’in- 
fanzia tutte le forze del suo potentissimo ingegno. Ci spiacerebbe 
ancor più che il Signor Davidson volesse pigliar occasione (e la sa- 
rebbe strana davvero) dal Rosmini e dalle sue opere, per ribadire. 
contro la Chiesa Cattolica i vecchi pregiudizi, e rinnovare le accuse 

le quali, per chi appena studî un po'di storia, ed abbia mente per 

| distinguere cose da cose, non avrebbero più ragione di sussistere. 
Accagionare dell’oblio in cui venne lasciato il Rosmini fino ad 

oggi in paese, e tanto più all'estero, il suo esser prete e buon prete, 
patriota e buon patriota, mentre egli stesso il Sig. Davidson ripor- 
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ta altre ragioni più che sufficienti a spiegare benissimo quello 
stesso abbandono di cui, se è vittima il Rosmini, lo sono del pari, 
con qualche piccola eccezione soltanto, tutti gli altri scrittori o pen- 
satori nostri, purchè siano stati o siano come lui veri patrioti e veri 
cattolici; ci sembra cosa per lo meno superflua. Due ne adduce, 
che non dovrebbero aver bisogno di altre. L'una è tutta, e unica- 
mente vergogna degli Italiani, che non la pensarono o non la pen- 
sano come il Rosmini; l’altra vergogna degli stranieri, anche dì 
quelli che la pensano come lui, con poche eccezioni da farsi. 
La prima è dunque che gl'Italiani si siano da lungo tempo ri- 
volti, anzi buttati a cercare oltremonti e oltremari la materia del 
pensare. Oh quanto è vero codesto | La predilezione in questa ma- 
nìa di forestierismo è poi specialmente pei Tedeschi. Pare che gli 
Italiani, a mano a mano che si andarono conquistando col danaro 
e col sangue, con sacrifici ed eroismi d'ognigenere, l'emancipazione 
politica dello straniero, abbiano voluto compensarlo coll'assoget- 
tarsi, con docilità sempre crescente, al giogo ben più pesante e fa- 
tale della loro dominazione intellettuale e morale, facendo getto 
spontaneamente di ciò che di più glorioso, di più inestimabile ave- 
vano conservato anche in mezzo alle traversie di questo grande e 
infelicissimo paese ; cioè il pensiero italiano e la fede italiana, dì 
Cui si cinsero sempre, anche nei tempi più infelici, come di doppia 
aureola, i grandi Italiani. Ond’'è che ben può dirsi essersi più per- 
duto che guadagnato. Qualunque sia la ragione storica di questa 
diserzione degl’Italiani dal pensiero italiano, sarà sempre colpe- 
vole. Omai siamo ridotti a tale che un professore, il quale si rispet- 
ti, non deve dalla cattedra parlar d'altri che di Tedeschi. Guai a 
chi non sa, storcendo la bocca e stroppiando la lingua, metter fuori 
lì per lì una filateria di nomi, che ci straziano gli orecchi, ma suo» 
nano dolci al cuore di chi ha smesso ogni orgoglio, per non dire 
ogni sentimento di dignità nazionale. Intanto si ha schifo, si h@ 
paura di farsi udire ad intersecare a quel forestierame qualche -no- 
me italiano, che scappi fuori, timido di mostrarsi, per rincantuc- 
ciarsi poi tosto in fondo all’aula spaventata. Guai a quelli trà'i 
grandi Italiani a cui la barbarie medio-evale ha appiccicato il fa- 
tale epiteto di santi! Guai a Tommaso d'Aquino od al gentile 
ispirato Giovanni Fidanza! Non si potrebbe nominarli a caso, 
senza prima averli spogliati della loro aureola, come fanno in oggi 
per la prima cosa i pittori veristi, dipingendo sante e madonne, 
per paura che non si veda sugli altari qualche cosa di più che 
i ritratti delle loro modelle. Così dei nostri grandi pensatori 
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cattolici, come del Rosmini, o dei grandi letterati cattolici come 
del Manzoni, anche per quelli che li apprezzano ancora, non 
resta che la forma terrena, priva di ciò che più potentemente 
le illumina e le avviva. E questo è già molto; perchè, pei nostri 
filosofi, tedeschizzati anima e corpo, San Agostino, San Tomma- 
so, S. Bonaventura, e giù giù fino al Rosmini, non figurano che 
come gli eroi delle antiche leggende, come i Guerini Meschini del 
pensiero greco e romano, rifuso nel pensiero cattolico, a cui s’è 
sostituito il tedesco, come alla musa di Pindaro e d’ Orazio si sono 
sostituiti le streghe e i fantasmi della romanza paurosa, della treg- 
genda e della danza macabra. 

Il Signor Davidson non trova però del tutto irragionevole, nè 
affatto inescusabile questa un pochin troppo dichiarata simpatia 
degl’Italiani verso le idee degli stranieri, compatendo al loro biso- 
gno di cercar altrove idee più confacenti alle nuove aspirazioni ed 
al progresso dei tempi, anche a costo di trascurare affatto quanto 
di meglio troverebbero, senza troppo cercarlo, in casa propria. Ma 
c'era proprio bisogno, per sbottonarsi un pochino l'abito, ed asola- 
re alquanto, di gettarsi di dosso fin la camicia ? di spogliarsi, voglio 
dire, fin d'ogni principio di moralità naturale, di cui non sono rit- 
sciti mai a svestirsi interamente nemmeno i selvaggi dell’ Austra- 
lia o del Congo ? C'era proprio bisogno di battarsi alla cieca in brac- 
cio a sistemi, come sono quelli dei moderni materialisti, i quali 
non meritano altro nome che di sistemi bestiali perchè, riget- 
tando ogni principio di spiritualità, ogni cosa che possa distinguére 
luomo dalla bestia, finiscono a non basarli su altro che su quanto 
hanno le bestie che le assomiglia all'uomo, o ha l'uomo che l’as- 
somiglia alle bestie? Mancava soltanto che a questo fatale ah- 
dazzo prestasse una mino il Governo, per quell'assurdo sistema 
addottato di combattere l'influenza politica del clero, combattendò 
la Chiesa e le sue dottrine. Se altri trasse per rigagnoli sull'Italia 
le pestifere acque del positivismo e del materialismo, esso apet'se 
adirittura le cateratte, per produrre il diluvio. Non è mio sistema 
di far nomi; ma, date in giro uno sguardo alle cattedre di filosofia, 
o delle niaterie che aprono largo campo al filosofare; a quelle, pér 
esempio, di storia, di fisiologia e d'altri rami di scienze sociali 0 
naturali; poi dîtemi quante volte debba essersi verificato, con più 
d'ipocrisia, ma non meno scientemente e deliberatamente il caso 
d'un professore, portato di la ncio, con panegirico ministeriale oltre 
al decreto, sopra una cattedra universitaria, per l’unico merito, di- 
cevano i giornali meno sospetti di tenerezze religiose 0 chiesasti- 
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che, di aver insegnato il più puro ateismo per qualche anno in un 

liceo. Altro che mettere in luce il Rosmini... È a desiderarsi che 

i giovani Italiani, i quali escono da certe scuole, si fermino ai si- 
stemi di Kant, Hegel e Comte. Se ne consolino quelli che s'affan- 
nano a scacciare il Rosmini anche dall'ultimo timido rifugio che 
gli rimanesse ancora in qualche scuola religiosa o in qualche se- 
minario italiano. Il loro fanatismo non poteva augnrarsi un ausi- 
liario più potente di questa smania di forestierismo, che cacciando 
dall'Italia i suoi veri giganti, spalanca le porte ai nani camuf- 
fati da grandi pensatori. 

Bene sta a codesti Italiani, sprezzatori sistematici di quanto 
v'ha di più grande nell'italiano pensiero, ciò che il Davidson adda- 
ce come seconda tra le cause della dimenticanza in cui venne 
fino ad oggi lasciato il Rosmini! Ben gli stà, dico, lo sprezzo che 
gli stranieri nutrono, e professano fino all’allettazione per tutto ciò 
che è prodotto di mente italiana! Basterebbe una statistica a volo 
d'uccello del commercio librario in Italia, per misurare dalle cifre 
d’importazione e d’esportazione, l’idolatria degli Italiani per le 
idee degli stranieri, e lo spregio di questi per le idee degl’Italiani. 
Ma è inutile perder tempo a ripetere quello che tutti dicono e tut- 
ti sanno. Mi ricordo quando, per iniziativa di amici stranieri, mol. 
to indulgenti verso di me e verso i miei scritti, si trattò con diver- 
si editori tedeschi della traduzione del mio Corso di geologia. Dopo 
un eterno ibis redibis, l'ultimo, col quale si credeva già combinato 
l'affare, troncò di botto ogni trattativa, scrivendomi queste sem- 
plici parole testuali : -La mercanzia italiana non ha nessunvalore 
sui nostri mercati tedeschi. - Potrei citare molti altri annedoti di 
questo genere; ma non voglio esser accusato di piccinerie. Intan- 
to s'è dettoabbastanza per concludere che il signor Davidson poteva 
tenersi sicuro d'aver sciolto più che a sufficienza il non difficile 
problema della poca fama in cui venne il Rosmini in Italia e peg- 
gio all'estero, senza bisogno d’andarne a cercar altre, a rischio di 
fare delle confusioni, come le ha fatte. 

Ma appunto dove ha torto il signor Davidson è nell’averne 
voluto cercare delle altre, per sventura molto soggettive, come 
lo è quella troppo evidentemente, di voler attribuire la poca fama 
in cui salì il Roveretano al fatto che fu prete e buon prete, 
patriota e buon patriota; insinuando così molto apertamente 
che non si possa esser cattolici e al tempo stesso grandi pen- 
satori, o almeno pensatori perfettamente liberi e perfettamente 
grandi, e nemmeno liberi e perfetti patrioti, come vogliono le 
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esigenze del tempo, il vero e legittimo progresso, e le giuste 
aspirazioni d'ogni sincero patriota. Ha torto insomma nel con- 
siderare la fede, a cui il Rosmini fu interamente devoto, come 
un ostacolo allo svolgimento completo d'un sistema razionale di 
filosofia, e la Chiesa, di cui Rosmini fu devotissimo figlio, come ti- 
ranna della ragione. A ciò è inutile rispondere, dopo tutto quello 
che ho già risposto quanto per me si poteva nel mio libro : Zl dogma 
e le scienze positive. 

Un'altra cosa, per lo meno molto inesatta e molto inconseguen- 
te è questa che il signor Davidson, dopo aver meritamente incol- 
pata della dimenticanza in cui è lasciato il Rosmini la manìa gene- 
rale che piega gl'Italiani verso le idee straniere, quando poi si tratta 
non più di solo oblio, ma di vera persecuzione, non solo d’indiffe- 
renti, ma di nemici, questi non sa trovarli ed additarli che nella 
Chiesa e negli ecclesiastici. Che importa se, trattandosi di un filo- 
sofo, i cui primi sforzi furono diretti a rimettere in onore la filosofia 
di S. Tommaso d’Aquino, con un sistema tutto nel fondo tomistico, e 
che per giunta si presentava al mondo cattolico come fondatore ap- 
plauditissimo di un nuovo ordine religioso, alcuni ecclesiastici, 
addetti ad una tra le centocorporazioni religiose, nella quale sierano 
conservati per tradizione l'odio contro il tomismo e lalibidine del do- 
minare, hanno accolto nell'animo il cattivo pensiero di far guerra 
al Rosmini?Inmezzoall'universale indifferenza, questoavrebbe anzi do- 
vuto scuotere gli animi e mettere sull'avviso molte persone ignare 
ma di buona fede, o almeno provocare, non foss’altro, un po'di rea- 
zione e di simpatie in favor del filosofo, da parte di quella infinita 
maggioranza che, in Italia e fuori, ha idee, simpatie e aspirazioni 
affatto contrarie a quelle de'suoi più dichiarati nemici. Ma a parte 
questo, il signor Davidson forse non sa, o forse non ricorda, che 
appunto nella Chiesa e negli ecclesiastici, il Rosmini ha sempre 
trovato i suoi amici più fedeli, i suoi difensori più caldi ei suoì 
apostoli più entusiasti. 

Non c'è da dire nemmeno che illaicato sia rimasto indifferente 
‘ affatto a tanto merito o affatto straniero alle sue dottrine, od abbia 
mancato di rendergli, quanto i tempi poco propizii e molte circo- 
stanze avverse il comportavano, il debito tributo di riverenza e di 
affetto. Se furon pochi tra i laici i suoi ammiratori ed amici, furono 
però molto valenti. Basterebbe ricordare che il Rosmini fu l'amico 
del cuore per Alessandro Manzoni, il quale scrisse per lui quello 
stupendo Dialogo sull’invenzione che, se gl'Italiani l'avessero in- 
teso, sarebbe bastato a chiamare sopra di lui l’attenzione di quanti 


350 ANTONIO ROSMINI 


in Italia erano capaci di occuparsi di studi. Ma inteso non fa; e 
l’Italia, tributando onori divini al suo gramde letterato, non ebbe. 
pel suo grande filosofo che indifferenza ed oblio. Tra i laici (parlo 
sempre di uomini distinti per opere ed altezza d’ingezno) costanti 
amici e ammiratori del Roveretano, non lascieremo di ricordare 
Niccolò Tommaseo, che amò il Rosmini come fratelto ; Gustavo @ 
Cammillo Cavour; Cesare Cantù, che pubblicò un sunto delle dot= 
trine rosminiane nella sua Storia Universale, e rimase sempre coa 
raggiosamente attaccato al grande filosofo, a cui rese anche rècen- 
temente testimonianza solenne. Continueremo nominando il filoso- 
fo Tarditi, il Conte Perez, il Prof. Paganini, uno dei veterani del 
rosminianismo, cui professa da tanti anni all'Università di Pisa. 
Vengono in seguito i fratelli Francesco e Carlo Cipolla, professore 
quest’ultimo all'Università di Torino ; l'Avv. Zoppi, Stefano Stan 
pa, it Prof. Lanza, il Senatore Tabarrini, il Dott. Solimani, di cui è 
pronta un’opera voluminosa in difesa del Rosmini; il Dott. Nico- 
tra di Messina, naturalista valénte e rosminiano appassionate ; il 
Zilioli professore di matematica all'Università di Parma, lancia 
spezzata della filosofia rosmin'ana e'finalmente il professor Pietro 
De Nardi, dell’Università di Torino, dialettico valente, di cuî sono 
noté le opere recentissime di pedagogia e di polemica rosminiane. 
Non bisogna nemmeno dimenticare il valentissimo Bonghi, uno 
del più eletto drappello degli antichi amici del Rosmini, e sempre 
sincero ammiratore del grande filosofo; nè gli stessi suoi più iltu- 
stri avversari, il Mamiani e il Gioberti, i quali, lasciando da parte 
gli screzî che resero per alcun tempo avverso l’animo di quest'alti- 
mho al suo grande competitore, dopo che lo aveva egli pel prinso 
fatto conoscere ed encortiato a scolari ed amici, non hanno man- 
cato mai di riconoscerne l’altissimo valore, e di rendere omaggio 
alla profondità delle sue dottrine. 

- Ma è sempre tra gli ecclesiastici, ripeto, che il Rosmini trovò 
veramente i suoi amici, i suoi difensori, i suoi apostoli più nume- 
rosi e più ardenti. Anche quì non parlerò che di scrittori e filosofi 
valenti, o almeno per meriti personali, e per bontà d’ingegno cone- 
sciutissimi. Cominciando dai morti, metteremo in capo di lista il 
Prof. Alessandro Pestalozza, forse il più lucido interprete ed’ effi- 
eicé propagatore del sistema rosminiano; poi verremo al Corte, 
allo Sciolla, al P. Pendola, grande amico personale Jel Rosmini, al 
P. Micheli degli Scolopi, che insegnò pedagogia sulle basi del si- 
stema rosminianoall'Università di Padova;al P. Bernardo da Capannoro 
dei Cappuccini, al Fazolisdei Minori Osservanti, ai Canonici Missiaglia 
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e Scaramella, allo Strosio arciprete di Rovereto, alCurti e al Cegoli 
l'intimo amico di Alessandro Manzoni, al celebre Audisio, e finalmen- 
te al Padre Villoresi Barnabita, uomo dottissimo e santo, fondatore 
del seminario che porta il suo nome. Tra vivi avremo il piacere di 
nominare un numero anche maggiore di degnissimi ecclesiastici 
difensori od espositori delle dottrine rosminiane. Prendendo quelli 
che ci vengono, e a mano a mano che ci vengono alla memoria; da- 
remo il primo posto al P. Buroni delle Missioni, i cui articoli han- 
no gettato davvero lo scompiglio nel campo nemico; poi al Prof, 
Petri di Lucca, al P. Casara delle Scuole di Carità, al Prof. Peder- 
zolli di Trento, al Prof. Angeleri di Verona, al canonico Donati di 
Siena e al Proposto Moglia di Piacenza, tutti valentissimi esposi- 
tori delle dottrine rosminiani e polemisti a tutta prova. Continue- 
remo coll’Arciprete Tagliaferri, scrittore e filosofo tanto valente, 
che seppe così bene additare la differenza e il nesso tra la filosotia 
del Rosmini e quella del Gioberti; col Tondini Barnabita, sacro 
alla gran causa della conversione degli Slavi, che fece conoscere 
la filosofia rosminiana in Francia; col Prof. Vincenzo Papa, redat- 
tore della Sapienza periodico rosminiano. Ma ci restano ancora il 
Prof. Iacopo Bernardi, il Prof.Buccellati, che applicò la filosolia ro- 
sminiana al Diritto penale, il Padre Taglioretti degli Oblati di San 
Carlo, il Professor Barone, i Proposti Magni d'Incino, Tessaroli di 
Cremona, e Mezzera di Seveso, noto quest'ultimo per le sue dotte e 
nerborute polemiche contro gli avversari del Rosmini. Nè ancora 
abbiamo nominati il Nicola Guarise di Verona, il P. Fabrizio da 
Bologna Min. Rif.° rosminiano fecondissimo, il Prof. Franchi, i 
Canonici Matteis, Severino Frati, Stegagnini, Scaramella, il Pro- 
posto Vitali Nazzaro, che fu il primo ad introdurre lo studio del 
Rosmini nei Seminari milanesi ; il Vitali Luigi, il Teologo Baricco, 
il Prof. Don Giuseppe Pozzi, i Parroci Cattorini e Cicuto, Don Lu- 
ciano Milani, Don Giovanni Bertanza, Don Vigilio Bevilacqua, e 
Pedrotti di Trento. Tra i seguaci e confratelli del Rosmini, apparte- 
nenti all'Istituto della Carità, lasciando i molti morti valentissimi, 
nomineremo soltanto tra i vivi il Paoli, antico commilitone ed au- 
tore della Vita del Rosmini, il De Vit, famoso lessicografo, il Calza, 
autore col Perez di quell'esposizione ragionata della filosofia rosmi- 
niana, che può ritenersene il migliore compendio, il Lanzoni, il 
Setti ecc. Se il Signor Davidson leggerà, come non ne dubito, il 
2° volume della Vita di A. Rosmini-Serbati, pubblicato or ora dal 
P. Paoli, dove tratta dello spirito e delle virtù del nostro santo Fi- 
losofo, ci vedrà riportate le attestazioni di oltre a 130, tra preti, 
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canonici, dignitari ecclesiastici, regolarie secolari, i quali non hanno 
temuto di metter fuori il loro bravo nome a favor del Rosmini. Tutte 
persone che, per rendere testimonianza alle sue personali virtà, 
dovettero conoscerlo personalmente. Ma se si fosse trattato di di- 
chiararsi semplicemente fautori convinti della sua filosofia, e ammi- 
ratori della sua dottrina e del suo altissimo ingegno, il Paoli 
avrebbe dovuto aver la pazienza d'ascoltare le più esplicite dichia- 
razioni, non di 130, ma di mille e di più migliaia d’ecclesiastici tra 
i più dotti e studiosi. In questi momenti, in cui gli avversari del 
Rosmini, se inettissimi a vincere, sono però potentissimi a nuocere, 
ci vuol la sua parte di coraggio e d'annegazione in questi semplici 
ecclesiastici, poveri per la massima parte, e confinati sugli ultimi 
gradini della scala della ecclesiastica gerarchia. Tuttavia, anche 
salendo più in su, troviamo vescovi e arcivescovi che furono 
o sono personali amici, ammiratori e difensori del dimentica- 
to e perseguitato filosofo: Monsignor Sardagna di Cremona, 
Grasser di Verona, Cappellari di Vicenza, Pyrker di Venezia, Mo- 
reno d'Ivrea, Losanna di Biella, Charvaz di Genova, D'Angennes 
di Vercelli, Tizzani di Nisibi, Bellenghi di Nicosia, Bertolozzi di 
Montalcino, Gastaldi di Torino, il più costante difensore dell'a vver- 
sato filosofo, Gallucci di Loreto e Recanati, Puecher Passavallì 
d’Iconio, Dallabona di Trento, Pozzi di Mondovì, Squarcino di Ro- 
vigo, Morlacchi di Bergamo, Benaglia di Lodi, Farina di Padova, 
Corti di Mantova, Brandolindi Vittorio e Céneda, finalmente il Ferré 
che ancora semplice prete difese il Rosmini nel concilio dei Ve- 
scovi Lombardi, poi Vescovo di Casale ha colla recente pubblica- 
zione de’suoi dieci grossi volumi in difesa del Rosmini, ridotti alla 
disperazione gli avversari. A questi nomi di vescovi italiani, ci 
gode l’animo di poter aggiungerne parecchi di vescovi stranieri, 
certi che il signor Davidson sarà molto edificato, e quasi vorreì 
dire superbo di vedere che, ad eccezione di quella grande celebrità 
che è lo Strossmayer di Bosnia, non mi vengono sotto la penna 
che deì nomi inglesi, quali sono l’Ullathorne di Birmingham, il 
Briggs di York, il Brown de Newport, il Grant di Southwark e il 
Bagshawe di Nottingham. Amici, ammiratori e protettori ne ebbe 
molti anche tra i Cardinali, tra i quali non c'è chi non ricordì gli 
Eminentissimi Zurla, Morozzo di Novara, Tadini di Genova, Nem- 
brini di Ancona, Canossa di Verona, Castracane degli Antelminelli, 
De-Andrea, Tosti, Mai, Newmann, Manning, Hohenlohe. 

Se per dire che uno scrittore, un filosofo, è riuscito a 
raggiungere il massimo di stima che altri può avere ottenuto da 
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parte della gerarchia cattolica, non gli mancasse che |’ omaggio 
reso al suo ingegno ed alle sue opere da un Sovrano Ponte- 
fice, il Rosmini poteva vantarsi d'aver avuti per sè tutti quelli 
che occuparono il seggio pontificio durante la sua mortale car- 
riera. « Nessuno vorrà negare » scrive il Paoli « che Antonio 
Rosmini non godesse della stima e benevolenza del Papa Pio VII 
che lo voleva Uditore di Rota, essendo ancor novello sacerdote ; di 
Pio VIII, che l’incoraggiò, e per poco gli comandò di attendere allo 
scrivere e allo stampare; di Papa Gregorio XVII che approvò l'Isti- 
tuto della Carità con tanta lode dell’Istitutore ; e di Papa Pio IX 
che lo voleva Cardinale e Ministro ; che volle presiedere in perso- 
na alla Seduta Cardinalizia, nella quale si licenziarono le sue opere 
alla lettura dei fedeli; e che gli mandò spontaneamente la sua be- 
nedizione al letto di morte (1) ». Dalle persone venendo ai corpi 
morali, che hanno nella Chiesa cattolica una parte rappresentativa 
tanto cospicua, farò speciale menzione di quei Seminari od istituti 
ecclesiastici di Torino, Milano, Lodi, Crema, Piacenza e di altri, 
specialmente nell'alta Italia, dove per tanti anni si insegnò libera- 
mente da egregi professori alla entusiasmata scolaresca, la filosofia 
di Antonio Rosmini, sostituita al gretto sensismo di Locke e di Con- 
dillac, che aveva invase e sterilizzate anche le scuole cattoliche. 
Da quei Seminarî è uscita la parte, ora già provetta, di clero 
italiano, che ha tanto cooperato, benchè troppo e da troppi lo si di- 
mentichi, al risorgimento politico, intellettuale e morale d'Italia, e 

che ora, trascurata con parì ingratitudine che imprevidenza dal 
Governo, perchè sa di trovarvi una barriera sempre pronta ad op- 
porsi alle sue esorbitanze e velleità di persecuzione religio- 
sa, guardata con sospetto da tutti i partiti, perchè non appartiene 
a nessuno, perseguitata e terrorizzata sopratutto da quello che 
muove guerra al Rosmini, ridotta a consumare nell’inedia una gran 
parte di quell'attività che non trova immediato assorbimento nella 
cura d'anime, sta passando, sfiduciata e malinconiosa, la sua brutta 
giornata. Anche tra gli ordini religiosi trovò il Rosmini le più de- 
cise simpatie, e forti cultori e difensori delle sue dottrine. Basta 
leggere la nota dei Consultori della Sacra Congregazione, che fu- 
rono unanimi nel difendere e nel proporre la piena assoluzione 
delle opere del Rosmini, per vedervi, unitamente agli altri claustrali 
nominati nelle precedenti liste, rappresentati quasi tutti gli ordini 
religiosi. Vi si leggono infatti i nomi dei Padri Gavino Secchimuro 
dei Serviti, d'Arignano degli Osservanti, Smith dei Monaci Cassi- 

(1) Della Vita di Antonio Rosmini-Serbati, pag. 490. 
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nesi, Gigli e Modesta dei Domenicani, Trullet e Marzocca dei Con- 
ventuali, Zuppani dei Camaldolesi, Cajazza degli Agostiniani. Si di- 
stinsero però sempre tra i Chierici regolari i Barnabiti, e tra i Fran- 
cescani i Cappuccini. Questi ultimi principalmente, educati al di- 
sprezzo delle ricchezze, degli agi, degli onori, delle dignità, dei 
titoli, delle prebende, cause principali della mondanità, rilassa- 
tezza e della vigliaccheria del clero; cresciuti in quello squallore 
e in quel silenzio dei chiostri, che da al carattere una tempra 
d'acciaio e mantiene, sotto quelle ruvide lane, dei cuori di fuoco, 
cui serve, non a spegnere o ad indebolire, ma a concentrare e rin- 
forzare, il riverbero della mortificazione dello spirito e della carne; 
questi ultimi dico, liberi e indipendenti, perchè poveri, umili e co- 
stumati, come furono e saranno sempre, finchè duri lo spirito, qua- 
si per istinto i difensori dei deboli e degli oppressi contro i Don 
Rodrighi d'ogni stampo, così si mostrarono in ogni occasione affe- 
zionatissimi al Rosmini, gli diedero in pubblico e iu privato le mag- 
giori prove di stima e d'alletto, e mantennero sempre, in seno al 
loro ordine, buon numero di valenti cultori e maestri delle sue 
dottrine. 
Io non credo nemmeno che della guerra implacabile e atroce 
mossa alla persona ed alle opere del Rosmini da alcuni padri della 
— Compagnia di Gesù, debba incolparsi l’intero sodalizio. È cosa anzi 
singolare che da principio questo medesimo sodalizio gli si dichiarò 
molto favorevole ; e lo provano, oltre altri documenti, le lettere a 
tutti note dei Padri Bresciani, Taparelli d'Azeglio e Perrone. An- 
che per quello che riguarda il presente, non potrò mai ammettere 
che siano molti quelli tra i Gesuiti che hanno consapevolmente par- 
tecipato ad una tanto iniqua persecuzione. Che importa del re- 
sto? Siano pochi, siano molti gli ecclesiastici che si sono dichia- 
rati o si dichiarino contrari al Rosmini ed alle dottrine rosminiane, 
stanno sempre controdi tutti e superiori a tutti, ilgiudizio costante- 
mente favorevole, e la protezione accordata dalla Santa Sede Apo- 
stolica al Rosmini ed alle sue dottrine. « La Santa Sede Apostolica 
maestra di verità, non contenta di avere magnificata la dottrina e 
la vita di Antonio Rosmini, lui vivente, colle lettere Apostoliche. 
di approvazione dell'Istituto da lui fondato ; di aver assicurata la 
coscienza del popolo fedele, licenziandolo alla lettura de’suoi libri 
col celebre Dimitantur opera A. Rosmini s e di avere protetto lui 
e l’Istituto suo col decreto di silenzio imposto agli avversarî di 
Antonio Rosmini, in prima da Gregorio XVI il 13 marzo 1841, e 
poi da Pio IX, il 13 marzo 1851;; volle proteggerne anche morto la 
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fama con sapienti disposizioni, imponendo per la quarta volta ai 
medesimi detrattori il silenzio e una ritrattazione (1) ». Direi quasi 
che bisogna rimontare fino a S. Agostino e a S. Tommaso, per tro- 
vare un filosofo che abbia ricevute tante e tali testimonianze di 
favore della Chiesa Cattolica. Forse che non ebbero anch'essi ne- 
mici accaniti in seno a quella Chiesa che li collocò sugli altari ? È 
legge di Cristo che ciascuno porti la sua croce, e chi lo segue più 
dappresso, partecipi più largamente alla sua gloriosa passione. 
Dopo tutto quello che abbiamo riportato, invece di accollare 
alla Chiesa (fattolica o al Clero l'intenzione di soffocare, e il fatto 
d'aver soffocato, o almeno condannato all'oblio il sistema del gran- 
de Roveretano, mi sembra, quanto a me, di avere il diritto di pro- 
clamare altamente che la filosofia di Antonio Rosmini, rimasta quasi 
interemente ignota agli stranieri, o da loro ributtata con quel di- 
sprezzo con cui si rigetta senza esame tutto quello che viene dal- 
l'Italia, in ordine alle scienze speculative principalmente; avversata 
dai filosofi italiani del laicato, e dal laicato medesimo, per smania 
di forestierismo quasi intieramente negletta e lasciata nel più 
pieno abbandono; combattuta o non lasciata attecchire nelle scuole, 
prima dal gretto sensismo lochiano e condillacchiano, che tutte le 
aveva invase, anche le ecclesiastiche, poi dall'invasione nelle scuo- 
le stesse delle dottrine di Kant e di Hegel, finalmente da quanto 
ha di più brutto, di più infame, di più distruttivo d’ogni filosofia il 
positivismo francese e il materialismo germanico ; questa filosofia 
che è, a giudizio del Davidson, di lunga mano il più nobile monu- 
mento originale dell'umano pensierochesia stato innalzato da alcuno 
nei tempi moderni; questa filosofia, dico, quasi germe sbocciato 
in grembo alla Chiesa cattolica, fu accolto e con grande amore cu- 
stoditoe fecondato, quasi in orto solitario ma sempre feracissimo dal 
Clero italiano, colla speranza, anzi colla certezza di vederlo un gior- 
no, come il simbolico grano di senape, diventare un grande albe- 
ro, alla cui ombra, consacrata e addolcita dall'alito vivificante della 
fede cattolica, verranno a riposarsi gli ingegnf ‘Stanchi di tante 
aberrazioni che, col nome di filosofia, li vanno tbftnentando e tra- 
scinando schiavi e delirantiin un vuoto senza luce è senza speranza. 
— Non voglio lasciar passare senza qnalche considerazione, nem- 
meno certi appunti di minore entità, che il sig. Davidson fa al 
sistema, o piuttosto alla persona del grande filosofo. Egli esprime 
francamente l’idea che fosse una semplice chimera quella a cuiè cor- 
so dietro il Rosmini, anzi uno scopo fallace quello che si era pro- 
(1) F. Paoli, Della Vita di Antonio Rosmini-Serbati, pag. 558, dove sono 
anche citati e riportati tutti. i relativi documenti. 
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posto, volgendo il suo ingegno e tutta la sua vita operosissima al- 
l'intento di conciliare la ragione colla fede, la sua nazione colla sua 
Chiesa. La sua missione a Roma, da lui accettata a questo scopo, € 
che ebbe un esito così infelice, ne sarebbe una prova palmare. Il 
sig.Dav:ds n, per sperare un po'di bene dal sistema rosminiano, ha 
dunque bisogno di divagare in quell'ideale, in quel fantasma di bene, 
idoleggiato dai positivisti; un bene amorlo, senza contorno deciso, 
senza oggetto determinato, come quel cielo non azzurro, ma nero, 
in cui si perde lo sguardo di chi vi si affisa dalle cime delle Alpi; 
un cielo senza tinta, senza un oggetto distinto, senza nemmeno 
una nebulosità che dia corpo a qualche cosa ; un cielo in realtà che 
non è altro che lo spazio, attraversato da torrenti di Ince, ma senza 
luce, perchè non arresta, non riflette uno solo degli infiniti raggi 
che vengono dal sole; un cielo insomma che è quanto può darci 
più vera e palpabile l'immagine dell'infinito Nulia dei poeti alla Ra- 
pisardi. Il Rosmini, dice il Davidson, non è altro che uno dei 
numerosi esempi da cilarsi în favore di quella lege la quale non 
vuole che nessun lavoro, a cui si éalteso in buona fede e per amo- 
re del bene, vada perduto, ma serva, cogli altri mezzi, a far 
cessare, come avverrà lentamente ma indubbiamente, l’uscurità, 
il male e il dolore. Ma che cosa è questa legge ? Si ode dire soven- 
te che le cose s‘accomodano da sè; che cammin facendo s’aggiusta 
la soma sulla schiena dell’asino. Formule molto spicce, suggerite dalla 
esperienza, che mostrano come la tilosofia popolare si è già da un 
pezzo levata all'altezza della filosofia morale dei positivisti della 
scuola del Comte e del Littré. Ma perchè mai le cose si accomoda- 
no da sè ? Perchè, cammin facendo, si aggiusta la soma sulla schie- 
na dell'asino ? I filosoti dovrebbero, se non sapercelo dire, almeno 
cercarlo, codesto perchè, come l'ha cercato il Rosmini. Invece di 
escludere arbitrariamente come fanno i positivisti, 
La Provvidenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Cregto è vinto pria che vada al fondo (1); 
il Rosmini nè...skudiò profondamente e con affetto figliale le leggi, 
che si rivelano benissimo alla mente non solo del teologo ma an- 
che del filosofo, con sì luminose tracce, nella natura, nella storia, 
e nell’andamento ordinario di tutte le umane cose, e scrisse quel 
mirabile trattato, in cui posson trovare cd lianno già trovato con- 
forto tante anime desolate, lena e coraggio tanti spiriti spossati, 
lume tanti intelletti dubbiosi : quel trattato sulla Divina Provviden- 
za, che potrebbe dirsi la giustiticazione più piena, l'apologia più 
(1) Dante, Paradiso, XI. i i 
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trionfante del male, problema insolubile, scandalo e tormento eter- 
no delle intelligenze piccole o grandi, che non sanno levarsi fino a 
Dio : dico del male, non già considerato in sè stesso e nelle sue 
immediate conseguenze, ma nell’ideale immancabile di un bene in- 
finitamente maggiore, prestabilito ad eterno negli adorabili consi- 
gli di quel Dio potentissimo, sapientissimo ed ottimo che il male 
permette. Del resto c'è un voto più degno di un grande Italiano, 
di un grande cattolico di quello accolto e caldeggiato dal Rosmini? 
c'è un intento più nobile e al tempo stesso più ragionevolmente 
sperabile di quello a cui egli ha consacrato certamente molta parte 
delle sue forze ? Se si tratta del risultato negativo della sua mis- 0 
sione a Roma, il Signor Davidson sa benissimo che non è da sa- 
piente il giudicare dall'esito del merito delle cose. Il progetto di 
una confederazione di stati italiani, nella quale dovesse entrare, 
non per essere distrutto od indebolito, ma assicurato e rinforzato 
lo Stato pontificio, non presentava nulla in allora che potesse sem- 
brare, non dirò impossibile, ma nemmeno improbabile ad un uomo, 
il cui unico topto era forse quello di misurare gli altri da sè stes- 
so, e dal suo senno e dalla sua lealtà, del senno e della lealtà degli 
altri. Il Papa e il Governo della Toscana avevano già francamen- 
te accettate le basi di una convenzione, di cui (giova rammentarlo 
oggi) il Governo del Piemonte avea egli stesso presa l'iniziativa. 
Il signor Davidson sa pure benissimo che la rovina del proget- 
to, e la catastrofe che ne seguì si devono dapprima alla volpina 
slealtà del ministro nelle cui mani era passato, durante le trattati- 
ve, il governo del Piemonte; poi ad una serie di fatali avvenimen- 
ti, che resero impossibile anche il pensiero di un ritorno degli Ita- 
liani a più miti consigli, ed a ‘più modeste aspirazioni, special- 
mente da quel giorno funesto, in cuil’assassinio del Rossi, abbando- 
nò l'infelice Pio IX alla balìa di un uomo, a cuiè serbato dalla sto- 
ria un ben severo giudizio. Così permise la Provvidenza, il cuiado- 
rabile consiglio sarà, non ne dubito, giustificato dal tempo anche 
quaggiù davanti agli uomini, i quali renderanno ahi ! troppo tarda 
giustizia alRosmini, come all'uomo che non soguò allora nè sognò 
mai cosa impossibile, ma diresse l'amore della sua mente e le forze 
della sua volontà all’unica soluzione possibile per scongiurare le di- 
sperate collissioni tra i due poteri e la catastrofe da lui, spregiato e 
perseguitato profeta, preveduti e chiaramente predetti, fondando in 
Italia un nuovo ordine di cose ed una nuova politica sull’unica base 
possibile e desiderabile per qualunque Italiano che voglia il bene 
del suo paese e della sua Chiesa, cioè la conciliazione di ambedue. 
Ora andatelo a prendere uno che ami la patria e la Chiesa, come 
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le amava il Rosmini, e sappia col senno e col cuore, ora che la cata- 
strofe è avvenuta, indicar la via per uscire da queste Forche cau- 
dine, per cui volere o non volere, bisogna passare. 

Ma il Davidson impiccolisce l'ideale del Rosmini, attribuendogli 
l'unico, benchè nobilissimo e santissimo scopo, di conciliare l'Italia 
colla Chiesa. Questo non fu l'unico, e nemmeno, propriamente par- 
lando, il suo vero scopo; essendo compreso anche questo, come 
parte nel tutto, in uno scopo ben più grande, più esteso e più com- 
prensivo ; quello che deve proporsi, egregio sig. Davidson, la filoso- 
fia, se vuol avere veramente uno scopo degno d'occupare e riempi- 
re un grande ingegno ed un gran cuore come li possedeva il Ro- 
smini. « Ci calunniano alcuni » scrive il Paoli nella Prolusione 
alla Vita di Antonio Rosmini-Serbati, e di certo per ignoranza, di 
trascurare i dali di natura peri doni di grazia, le cose della vita 
umana, per quelle della cristiana, la terra pel cielo. Credono altri 
che la natura sia buona e che basti a sè stessa; tutto potere chi 
vuole; ogni guajo procedere da educazione fallita. Nè l'una nè l’al- 
tra di queste sentenze è vera. Antonio Rosmini dimostrò cogli 
scritti e mostrò colla vita, che tutta la verità dev'essere riconosciu- 
ta, tutto il bene, qualunque sia, amato o fatto secondo l'ordine suo; 
armoneggiata la grazia di Dio colla natura che viene da Dio ; esse- 
re stata la natura umana, guasta in origine, ristaurata da Cristo ; 
- doversi tutte le attività dell'uomo e del cristiano, armonicamente 
svolgere e propagare. Questa mirabile sintesi dell'uomo, del citta- 
dino e del cristiano, ci descrisse Antonio Rosmini nelle sue opere; 
ci fece vedere nella sua vita, lutta rivolta a riconciliare il genere 
umano col genere cristiano : » il che vuol dire a condurre a Cristo 
l'umanità. Ecco il vero scopo che si propose il Rosmini, cooperan- 
do con tutte le sue forze al compimento di quel grande ideale del- 
Uomo-Dio, il quale è morto sulla croce, perchè appunto fosse possi- 
bile all'umanità di raggiungere quello scopo medesimo, da Lui così 
altamente dichiarato con quelle parole di consolante infallibile pro- 
messa : » Et alias oves habeo, quae non sunt ex hoc ovili: et illas 
oportet me adducere, et vocem meam audient, et fiet unum ovile et 
unus pastor (1). 

È dunque dovere di tutti gl'Italiani, dovere d'ogni cattolico, 
dovere d’ogni uomo di rivendicare dall'oblio, e di strappare di sotto 
ai piedi de'suoi nemici e calunniatori questa grande figura del Ro- 
smini, per collocarla sul seggio che si merita, in faccia al mondo. 
È dovere d’ogni Italiano, perchè il Rosmini amò la patria, a cui 
consacrò tanta parte del suo ingegno e del suo cuore, sacrificando. 

(1) Sk Giovanni X, 16. 
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sè stesso, e rinunciando a quella splendida carriera che gli avreb- 
bero aperta festanti i nemici d'Italia. È dovere d'ogni cattolico che 
ama la Santa Sede e la Chiesa, di cui il Rosmini fu, in tutta la sua 
vita, vanto e difesa. È dovere di tutta l'umanità, la quale tutta ven- 
ne compresa nel grande scopo, a cui il Rosmini diresse l'ingegno e 
l’opera sua. Speriamo anche noi col Davidson che giustizia gli sarà 
fatta; ma prima d’ogni altro da quelli che hanno il maggiore inte- 
resse e il maggior dovere di sostenere e difendere da ogni accusa la 
Chiesa cattolica, a cui il sistema delRosmini, ripettamo col Davidson, 
potrebbe prestare una spada più temprata d'ogni altra di miglior 
tempra, principalmente in questi infelicissimi tempi, in cui la Chie- 
sa lamenta tante perdite cagionate dai mostruosi sistemi che hanno 
introdotti in Italia, insediati sulle cattedre, e disseminati in tutto 
îl mondo il razionalismo, l’ateismo e il materialismo. Ma il dovere 
più stretto, il dovere massimo, è il dovere di riparare, che incom- 
be a quel partito che vuol chiamarsi cattolico, me:tre continua a 
muover guerra al Rosmini. Sono molto dure le parole adoperate 
dal Davidson contro di esso, soprattutto dove parla della sua in- 
correggibilità. Ma di chi la colpa ?E vero o non è vero che è ormai 
un mezzo secolo ch’esso si ostina contro l’evidenza, ribellandosi a 
tutto ciò che di più autorevole, ne’suoi più dotti rappresentanti, 
ne’suoi tribunali, nelle sue Congregazioni, ne'suoi Papi, gli oppose 
e gli oppone la Chiesa cattolica ® Guardate intanto quanto esteso 
e quanto fatale è divenuto lo scandalo ! S’ha un bel gridare che bi- 
sogna distinguere ; che non bisogna confondere la Chiesa e la San- 


ta Sede con un partito, il quale della Chiesa e della Santa Sede è piut-. 


tosto l’antitesi che l'espressione, piuttosto il nemico che il di- 
fensore. Domando se nel caso concreto è sempre facile il di- 
stinguere. - Numquid fons de eodem foramine emanat dulcem 
et amaram aquam? Numquid potest, fratres mei, ficus uvas face- 
re, aut vitis ficus? (1). - Ma talvolta le apparenze sono veramente 
formidabili, e le illusioni ottiche sono irivincibili anche per chi 


possiede la scienza, e sa abbastanza bene salvarsene perchè non di- 


ventino illusioni della mente. Noi non ci commoveremo nemmeno 
per questo. Non lasciandoci illudere da affermazioni arbitrarie, e 
da frasi piccanti, tutto quello che dice il signor Davidson, per spie- 
gare la scarsa fama di cui ha goduto e gode finora il Rosmi- 
ni in Italia e fuori, si riduce ad una serie di cause e di circostanze 
deplorabiti sì, nessuna delle quali è sfuggita all’acume del filosofo in- 
glese, ma a cui rimangono affatto estranee la Santa Sede e la Chie- 
sa cattolica, le quali invece non ebbero che a soffrire le tristi 
(1) Lettera cattolica di St. Giacomo Ill, 11, 12. | 
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conseguenze. Causa prima l'indifferenza degli Italiani per le cose 
proprie e pei propri pensatori, unita alla smania morbosa che 
li spinge allamati verso le cose d'oltremonti. Causa seconda l'indif- 
ferenza e lo sprezzo, in parte reali, in parte superbamente alletta- 
ti, che hanno gli stranieri verso le cose nostre e specialmeute ver- 
so i nostri pensatori. Causa terza la guerra di un partito, molto po- 
tente e nulla scrupoloso, che ama dominar solo, e abbattere e 
schiacciare tutto e quanti si oppongono alle sue mire appassionate 
o perverse. In tutto questo, ripeto, la Chiesa cattolica non trova 
altro che da deploraree dacondannare. Quanto all'effetto speciale che 
si propone il partito di schiacciare e far dimenticare il Rosmini, 
se badiamo all'esperienza, esso non ha ottenuto né otterrà che l’ef- 
fetto contrario. Invito il signor Davidson a riconoscere anche in 
questo la verità di uno dei punti più fondamentati della morale ro- 
sminiana, che egli classifica molto degnamente come la parte più 
originale e persuasiva del suo sistema ; a riconoscere cioè quella 
Provvidenza, la quale ha permesso che il grande filosofo, servo fe- 
delissimo, avesse a palire una si grave tribolazione in vita, e più 
ancora, direbbesi, dopo la morte, se l'anima sua non riposasse già 
dove brilla di luce beatissima anche ciò che in questo basso mondo 
v'ha di più dubbioso e di più buio per la nostra corta intelligenza. 
Dio l'ha permesso, onde i suoi ammiratori e seguaci sorgessero 
sempre vigili alla difesa, tantochè un sistemadi filosofia, così addatto 
ai bisogni intellettuali e morali del secolo, così conforme alla fede 
. cattolica a cui presta veramente, quanto umano sistema glielo può 
prestare, il miglior appoggio e la miglior arma difensiva, non fosse 
messo in disparte, o non venisse alfogato, da una parte sotto quel 
mucchio di accuse e di calunnie, congesto, con tanta pertinacia e 
malafede, da’suoi avversari; dall'altra sotto quel diluvio di oltramon- 
tane dottrine che veniva invadendo l’Italia. Vedete come la fase 
di rincrudimento della persecuzione rosminiana, che ebbe luogo in 
questi ultimi anni, e da cui non siamo ancora usciti pur troppo, ha 
dato lo scatto a buon numero di feraci ingegni, i quali, paghi finora 
di pascolarsi platonicamente amorosidegli scritti del grande filosofo 
nel silenzio delle loro tranquille dimore, mancavano di stimolo a 
prodursi ed a produrre quello, di cui i loro studi li rendevano capa- 
ci. Il nuovo grido di guerra scosse i dormenti, radunò i dispersi, 
e dei pacifici cultori del sistema ne fece soldati. Non conosce for- 
se il Sig. Davidson quei numerosi opuscoli, quei grossi volumi in 
difesa di Rosmini, che hanno, per così dire, improvvisata in pochi 
anni tutta una biblioteca rosminiana ? Non ha veduto come si bat- 
tono i campioni del rosminianismo, per la massima parte ecclesia- 
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stici ? È singolare il vedere come essi siano sbocciati quasi per iu 
canto in tutte le parti d'Italia. Lancino pure gli avversari le loro 
pietre dietro le spalle. Rinnoverassi il portento di Deucalione e di 
Pirra. Ma tra i difensori del Rosmini, il più valido e il più fecondo 
parve ancora il Rosmini medesimo, quasi lanciasse dal suo glo- 
rioso sepolero nuove armi e nuove munizioni in tal copia da slu- 
lordire il mondo, e sgomentare affatto i nemici. Parlo, già ciascuno 
m'ha inteso, delle sue numerose opere postume, edite dall’ Istitu- 
to della Carità, al quale gli estimatori e gli studiosi del Rovere- 
tanu porgono, come al suo Fondatore, un tributo entusiastico di ri- 
conoscenza e d'ammirazione ed una calda parola d’incoraggiamento 
e d'affetto. E che opposero gli avversarii a tanto numero di scrittori 
rosminiani, a tanta dialettica, a tanta forza di nuovi argomenti, a 
tanta luce di nuove dottrine ? Il solito drappello, coi soliti solismi, 
colle solite menzogne, colle solite baratterie, colle solite spade già 
spuntate, rintuzzate, spezzate fino all'elsa da molti anni. Il solito 
drappello, ingrossato da quella turba di giornalisti in sottana, cat - 
tolici di nome, anticristiani di fatto, c quanto a filosofia, ‘capaci 
soltanto d'urlare selvaggiamente come le /elli-rosse, quando sbu- 
cano dai loro covi per impaurire il nemico. Sembra però che ormai 
il partito dia segni visibili di spossamento. Cessate le minacce 
di esami e di proscrizioni, sì è passato a quel silenzio di rassegna- 
zione, come di gente che esaurile sue forze, ed è stanca d’investigare 
errori chie non esistono. Quelli che non hanno perduto alfatto la voce, 
le sballano così grosse, che muovono al tempo a riso e pietà. Molti 
prelati, che, non avendo fatti studi speciali sui filosofimoderni,in tutta 
buona fede si eranolasciati spaventare dallo spauracchiod'un sì gran 
numero di eresie e- di mostruose dottrine di cui gridavasi reo il si- 
stema rosminiano, cominciano a sospettare d'essere stali ingannati 
sul conto del grandefilosofo, Lasciate che il giorno sisnebbì un po'più, 
e permetta di vedere un pò meglio che cos'è quel batuffolo nero d'un 
Rosmini antitomista (la bella più stravagante che siasi mai escogi- 
tata da che mondo è mondo) rizzato li per li su di un palo, come 
spaventacchio nelcampo, ut terreat Priapusaves :lasciate che anche 
i molti spaventati, veneratori più per tradizione che per scienza 
del grande Aquinate, s'accorgano che si è voluto pigliarsi giuoco 
della loro ingenuità, a tutto prolitto d'un certo partito : e il Rosmini 
verrà benissimo, anche cinquecent'anni dopo, a tròvare il suo posto 
tra quell’ispirato Giovanni Fidanza come lo chiama il Davidson, 
di cui ha ereditata la dolcezza e Za luce, e quel Thomas d'Aquino, 
che si direbbe avergli porto, quand'era ancora giovinetto, la Som- 
ma, dicendogli: 
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Messo t'ho innanzi; omai per te ti ciba (1). 

Uu'ultima parola ai nemici del grande filosolio: - I vostri 
nomi sono noti; ma io non vorrei prollerirli che a titolo d'onore. 
Ho però il coraggio di dirvi coll'Apostolo: Nomen Dei pervos blas- 
phematur inter gentes (2). Voi l'avete udito. La guerra ostinata 
mossa al Rosmini, continuata e rinfocolata con cecità e atrocia spa- 
ventosa, come una guerra di difera della religione e della dottrina 
cattolica, da persone ecclesiastiche, che fanno professione dei con- 
sigli evangelici, del cattolicismo più puro e della più perfetta devo- 
zione alla Santa Sede; continuata e rinfocolata, da associazioni e 
corpi accademici d’indole ecclesiastica; continuata e rinfocolata 
dalla parte più potente, più diffusa e più assistita dalla stampa che 
si chiama cattolica (3); continuata e rinfocolata ad onta dei Decreti 
più chiaramente promulgati, delle dichiarazioni più esplicite e delle 
smentite più solenni, sotto la mentita egida della Sede di Pietro, 
colle più arbitrarie interpretazioni e bugiarde applicazioni di docu- 
menti pontifici, in cui non si trovano nemmeno una volta menzio- 
nati il nome del filosofo o il suo sistema; questa guerra, del pari 
sconsigliata che capricciosa ed ingiusta, ha finito per rendere sem-. 
pre più diflicile, per chi non possiede le cognizioni sufficienti in 
materia, e meno ancora la buona volonta di servirsene, di precisare 
il concetto di Santa Sede e di Chiesa Cattolica, ed ha potuto sug- 
gerire ad un filosofo protestante, aunmiratore entusiasta del filosofo 
cattolico, in cui andavano del pari la subblimità dell'ingegno, la 
bontà della vita, il fervore della fede e la perfetta devozione alla. 
Chiesa ed al Romano Ponteticie, quelle parole, ch'io ripeto rabbri- 
videndo, quellatroce accusa, di cui dovranno rispondere, non 
solo chi l’ha lanciata, probabilmente senza intenderne la gravezza, 
ma anche quelli che le hanno dato, certamente senza volerlo, oc- 
casione e materia. « La Chiesa Cattolica, a cui questo sistema po- 
trebbe prestare una spada più temprata d'ogn'altra di miglior tem- 
pra, con quella specie di cecità d’intelletto che precede la ruina, ha 
infirmato il suo proprio giudizio ufliciale, rigettando praticamente 
il sistema medesimo, e permettendo a’suoi morali assassini di prp- 
fessione di farne strazio nel più indegno modo possibile. » 


(1) Dante, Paradiso X. ANTONIO STOPPANI. 


(2) Ad Rom. Il, 2. 

(3) Ci crediamo in dovere di fare una eccezione in favore dell'Unità 
Callolica di Torino. Questo giornale, che rappresenta di certola politica più 
ostile al nuovo ordine di cose, ha sempre rispettato, per quanto mi consta, 
il Rosmini, e non mai dato luogo alle accuse, altrettanto insolenti quanto 
assurde, contro i Rosminiani, di cui riboccano tuttogiorno altri periodici 
che militano sotto la stessa bandiera. 


LA RELAZIONE FINALE 
pi STEFANO JACINI 
SUI RESULTATI DELL'INCHIESTA AGRARIA. 
Sunto e Note. 


Parlando del Le Play e del suo metodo di studj l’illustre Ce- 
sare Cantù notava in uno dei passati numeri di questa Rassegna 
come una grandiosa applicazione di un tal metodo fosse l’Inchiesta 
sulle condizioni della classe agraria presieduta da Stefano Jacini, il 
quale con splendida assennatezza e col sentimento della democrazia 
rurale riepilogò i lavori di XIV volumi. 

Un tale elogio fatto da persona sì competente basta a mostrare 
il valore della relazione finale, della quale mi accingo a dare un 
cenno in questo periodico. Nel primo dei sette capitoli, il rela- 
tore mostra sotto quali auspic) non buoni fu eseguita l’inchiesta, 
La legge che la decretava venne accolta con indifferenza dalle mol- 
titudini, e dai contribuenti con profonda diffidenza: i volumipubbli- 
eati non letti, e nemmeno degnati di un cenno dalla stampa. 

Quei pochi che avevano caldeggiato un'inchiesta, quantunque 
lodevoli per la loro retta intenzione, appartenevano alla classe esclu- 
sivamente politica e letteraria ed erano per la maggior parte, dot- 
trinari in fatto d’economia pubblica e punto pratici delle campagne. 
Ora avendo l'inchiesta trovato il contrario di ciò che essi si aspet- 
tavano, non era da credere di poterli aver favorevolì. Alcuni gior- 
nali poi, dice il Relatore, ci hanno addirittura scomunicato, e spar- 
gendo nel popolo l’idea che noi dovessimo rimediare a tutti i mali, 
sono riusciti a mostrare come un insuccesso il nostro lavoro. 

Rilevare la giustizia di queste osservazioni preliminari del- 
l’egregio ugmo sarebbe superfluo. Solo voglio qui riportare qual 
che considerazione che sta a scusare i proprietari delle accoglienze 
non buone fatte da loro all’Inchiesta. 

Avvezzi oramai ad esser bersagliati da ogni gravezza, era na- 
turale che dovessero guardare con occhio diffidente questo atto 
muovo del governo. Molto più che la diffidenza loro non era del tutto 
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infondata, vistol'ordinamento amministrativo non mutato per niente, 
anzipeggiorato, per l’esser divenuti elettori molti proletarj ;la manìa 
di spendere anzichè diminuita, accresciuta, l’esigenze dell’esercito 
fatte sempre maggiori. A ragione quindi i possidenti crollarono il 
capo sul bene che essi avrebbero potuto aspettarsi dall'Inchiesta 
predetta; ed i fatti dimostrano oggi come essi non si apponessero 
male, giacchè il Ministro Magliani nella sua esposizione finanziaria 
annunziava un disavanzo di 34,815,215 lire, e parlando in essa 
delle sofferenze agrarie le diceva passeggiere, quasi volendo con 
questo chiuder la bocca a chi pretendesse chiedere dei sacrifici 
pecuniarj per un sì importante problema. Nonostante tutto ciò, 
l’Inchiesta agraria ha il merito di avere abbattuto vari pregiudizi 
in voga, e fra questi per il primo quello di ritenere i proprietarj 
come tanti gaudenti: essa ha dato l'allarme al paese, ha mostrato 
il danno al quale andrà incontro se continuerà ancora nella falsa 
via nella quale è dovuto entrare per far fronte all'enormi spese. 

Essa è valsa a suscitare nel Parlamento stesso un’agitazione 
in favore della nostra sofferente economia rurale; e quantunque per 
quello che si può giudicare dai primordj della discussione, ben poco 
vi sia da aspettarsia benefizio dell'agricoltura, pureè sempre degna di 
nota l’importanza che varjonorevolihannodatoad unsiffatto problema. 

È nota l’interpellanza dell'onorevole Lucca firmata da altri 
129 deputati; è noto il suo discorso certo meritevole d' enco- 
mio, mentre non è del tutto incensurabile l'ordine del giorno 
proposto col quale per una prima volta forse si è voluto chiedere un 
po'troppo. L'abolizione dei decimi di guerra è senza dubbio un 
giustissimo provvedimento, ma non forse ugualmente opportuna 
l'esentare dalla tassa di ricchezza mobile i conduttori di fondi, giac- 
ché col vigente sistema tributario può aver l’aria di un privilegio. 
Meglio chiedere una diminuzione d’imposte, chiedereche siponga un 
freno alle spese per potere in seguito anco maggiormente sollevare 
l'agricoltura, e così dare il modo ai proprietarj di ribassare i fitti. 
Anco in Francia i fittaiuoli non sono in condizioni prospere, ma non 
so se al Governoconvenga prendere dei provvedimenti speciali 
per sostenerli. Se i fitti non saranno più possibili, ilproprietario tor- 
nerà ad esercitare direttamente l'industria sua, ele classilavoratrici 
non cì perderanno davvero. 

Peggio ancora è stato il mostrare alla Camera come fra gli 
stessi firmatarj della interpellanza regnasse la disunione e una 
grande incertezza. 

A ragione poi l'Jacini si rammarica dell’inqualificabile si- 
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lenzio tenuto dalla stampa quotidiana relativamente ai dotti lavori 
pubblicati dai vari commissar]; cosa però della quale non vi è da 
meravigliarsi di troppo, poichè nella generalitàla stampa appartiene 
a persone che nulla pagano di tassa fondiaria, edè naturaleche poco 
o nulla si interessino delle sofferenze che sopporta una tal proprietà. 

Adesso però anco la stampa si occupa del problema agrario, 
quantunque in generale non si mostri favorevole a patrocinare una 
diminuzione d’imposte, portando a scusa di questo suo modo di 
pensare ragioni chesono davvero ben poco convincenti. Infatti, 
ho sentito ripetere che nna diminuzione d’imposte gioverebbe solo 
alla grande proprietà, poco alla media, nulla alla piccola, evi- 
dentemente obliando che in Italia in 9 anni soltanto sono stati 
espropriati dal lisco 61,631 proprietari per non aver pagato le tasse 
e che certo non appartenevano alla classe dei grandi. Io sentito 
ripetere che se il costo dei cereali è diminuito, sono aumentati i 
prezzi delle altre derrate e che in generale la rendita, anzichè 
diminuire, è aumentata da quello che era molti anni fa, senza pen- 
sare che se è aumentata la rendita, sono in proporzioni maggiori 
aumentate le spese, e per di più di due terzi accresciute le tasse. 

Sono lieto però di fare alcune eccezioni molto onorevoli, e fra 
gli altri di notare due articoli principalmente; uno, cioè, della 
Perseveranza e uno dell'Opinione. Il primo di questi asserisce che 
ogni reclamo resterà lettera morta finchè non sipremerà sul Governo, 
sulle Camere, sul paese, onde si frenino le spese e ledimande inces- 
santi ed incalzanti di spese nuove. Il secondo ha le seguenti note- 
voli frasi. « L'Italia, nel caso presente dell'agricoltura, soffre come 
tutti gli altri popoli per condizioni e cagioni generali alle quali 
pessuno si sottrae, e ha aggravato le sue sofferenze pci troppi 
balzelli pesanti sull'agricoltura. È giunto il tempo di fare una 
revisione minuta degli errori e di gettarli via ». 

Alcuni avrebbero voluto che l’Inchiesta percorresse l’Italia 
alla ricerca dei fatti con una qualche apparenza di teatralità. La 
Commissione, riconoscendo come ogni campicello fosse un opificio 
differente dell'industria agricola, e come gli operaj agrarj si contino 
a milioni anzichè a migliaia come quelli dell'industria, vide l’impos- 
sibilità di un tal metodo, e preferì lasciare maggiorlibertà ai singoli 
commissarj, che avevano pratica molta dei luoghi per esservi nati e 
domiciliati. E qui laCommissione a me sembra davvero meritevole di 
lode, e per il metodo adottato certamente più adatto all'ufficio 
SUO, e per le spese ingenti risparmiate alla finanza erariale già so- 
verchiamente stremata. Merita pure una lode per la tenue spesa da 
essa fatta, come pure biasimo debbone avere alcuni giornali che spar- 
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sero essere l’Inchiesta agraria costata un’ingente somma di danaro, 
mentre essa giunse appena a 300,000 lire di fronte a quella fran- 
cese che costò circa due milioni. 

L'Italia nel principio del suo rivolgimento politico avea nome 
di un paese agricolo ricchissimo. Essa alloraera veramente tale, non 
per una grande fertilità naturale, ma perchè essa precorreva gli altri. 
L’Europa centrale si emancipava dagli oneri del reggimento feudale; 
Orientale dalla servitù della gleba ; gli Stati Uniti erano in sul co- 
minciare dell'industria loro granifera; l'America meridionale scon- 
volta dall'anarchia ; la penisola Iberica in guerra civile ; l'India fa- 
ceva i suoi primi passi nella civiltà. La possidenza poco aggravata 
da tasse prediali, composta in gran parte di medii possidenti dediti 
al dolce far niente, viveva in una relativa e noncurante agiatezza. 
I lavoratori del suolo conducevano una vita piuttosto inferiore che 
superiore all'attuale, ma se ne stavano contenti del loro stato, mon 
pensando neppure che una persona della loro condizione potesse 
star meglio. La classe dirigente composta di letterati, professionisti, 
borghesi e nobili, classi esclusivamente cittadine, e aspiranti ad 
un rivolgimento politico, poco si curavano della campagna che ac- 
cusavano d'’indifferentismo politico. 

Oggi invece, da qualunqueparte cisi rivolga, si rileva che l’Italia 
agricola si sente impoverita. I proprietarj si rammaricano e dicono 
di non poter più condurre la stessa vita colle rendite degli stessi 
fondi; le plebi rurali gridano, ed i polilicanti si accorgono della com- 
parsa di ua nuovo problema. 

L’inchiesta ba mostrato che tutto ciò è vero, quantunque con 
un po'di esagerazione. Il pessimismo è oggi in moda, e non 
senza ragione ; ma l’esagerarlo troppo è di danno non solo al- 
l'interno ma anco all'estero. In generale si può dire che la 
produzione agraria in Italia è aumentata, come infatti lo pro- 
vano l'aumento del bestiame divenuto causa di esportazione 
per 45 annui milioni, lo sviluppo della coltura della vite che per- 
mette l'esportazione di 2 milioni d’ettolitri di vino. Il popolo ru- 
rale vive meglio, i salarj sono cresciuti per lo meno di un terzo, la 
compartecipazione è più lauta, le abitazioni sono migliorate. I lavo- 
ranti avrebbero avuto ragione di rallegrarsi di questo, se le lor vo- 
glie fosser rimastele stesse; maessendo, invece, aumentate, ne è ve- 
nuto lo sdegno e l'odio verso la classe agiata. Materialmente, dun- 
que, la condizione loro è migliorata, moralmente è peggiorata. 
L'Italia ha progredito nella coltura, ma questo suo progresso non 
è stato pari a quello delle altre nazioni vicine. Perciò la nostra eco- 
‘nomia rurale è oggi in condizioni peggiori di prima. 
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Per tutte queste considerazioni a qualcuno potrebbe sembrare 
non del tutto fondata l'accusa d’ignavia che la Relazione dà ai 
possidenti antichi. Essi che avevano saputo condurre l’ agricol- 
tura nostra ad un punto da esser superiore a quella di molte 
altre nazioni, debbono forse esser tenuti responsabili del danno 
avvenuto per cause indipendenti dalla loro volontà ? Se la no- 
stra agricoltura non progredì quanto l’altre ne hanno essi forse 
la colpa o i loro successori? Se essi non si erano anco valsi 
di tutti quei miglioramenti possibili, allora non usati da nessuno, 
potremo forse ascriverlo a colpa loro? Mentre siriconosce che l'agri- 
coltura italiana era superiore ad alcune d'Europa non so poi come 
si possano chiamare dediti al dolce far niente i proprietarj d' al- 
lora. Se di questi ve ne erano e non pochi, certo ve ne sono ancora 
oggi e ve ne saranno sempre, poichè il male è inerente a ogni cosa 
di questo mondo; ma almeno qui nella Toscana nostra vi erano 
ancora molti che si occupavano indefessamente della agraria cultura 
e per citare un esempio solo, basti l’egregio Marchese Cosimo 
Ridolfi che non pago soltanto di migliorare i possessi suoi, istituiva. 
la celebre scuola di Meleto. 

Nel tempo in cui gli Italiani si affaticavano adabbattere gli orga- 
nismi politici, finanziari, amministrativi dei vari Stati nei quali era 
divisa la Penisola distogliendoogni pensiero dalla vita economica, gli 
altri Stati, perla pacechegodevano,e perl’immenso sviluppodella scien- 
za sperimentale, avevano saputo formarsi una naturale prosperità. 
Esuberanti per capitali formati dai commerci fiorenti e dall'indu- 
strie, amavano d’impiegarli in imprese sicure, e più specialmente 
nell'agricoltura riducendola sempre più intensiva. L'agricoltura ìta- 
liana rimasta stazionaria non potè più sopportare la concorrenza 
non solo del Regno Unito del Belgio e dell'Olanda che già le erano 
superiori, ma neppure della Francia, Austria, Svizzera e Germania. 
A questo si aggiunsero il brigantaggio, le vendite su vasta scala 
di beni demaniali, che deprezzarono considerevolmente i terreni, e 
le tre malattie che danne, giarono la economia rurale, voglio dire 
l’atrolia dei bachi da seta, la criltogama della vite e la gemma 
degli agrumi. Oltre aciò,ildeprezzamentodi varie derrateimportanti. 

L'economia rurale per progredire ha necessità di abbondanti 
capitali a tenue interesse e a scadenza lontana. Or questi evi- 
dentemente mancarono negli ultimi tempi alla nostra Italia, che 
non ba grandi avanzi commerciali, ma solo dei risparmi di privati, 
i quali, anzichè impiegarsi nel rendere più fruttifere le terre, 
furono piuttosto occupati nell'acquisto di fondi pubblici che per 
diversi anni dettero un frutto del sette e otto per cento © 
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nell'acquisto di beni demaniali che si potevano avere a prezzo 
basso. La diminuzione di costo di varj prodotti azrar) stremò 
sempre più la esausta finanza della nostra ruraleeconomia. Una tal di- 
minuzione derivò dalla concorrenza estera in parte, ma anco dalle 
adulterazioni di varj nostri prodotti. Per le macchine perfezionate si 
poteron fare dei tessuti di seta uniti col cotone, cosa che ribassò 
il prezzo della seta. L'adulterazione dei nostri olii fini con un 
mischio di olii di cotone, di sesamo ecc. danneggiò questa 
nostra produzione screditandola sui mercati esteri. Ecco che cosa 
ba potuto verificare con una esperienza assidua la nostra inchiesta 
agraria. Vi pensino questi amatori di facili guadagni, e guardino 
quanto danno producano ad un intero paese le loro arti non buone. 

Anco l'abolizione del corso forzoso servi a deprezzare sempre 
più certe nostre derrate, giacchè l'aggio dell'oro era come un dazio 
protettore delle industrie nostre. Se a Lutto questo si aggiungono le 
imposte all'atto sproporzionate alle forze produttive a furia di de- 
cimi di guerra, prelevati in anni di perfetta pace, le eccessive im- 
poste comunali e provinciali si comprende subito quanto debba 
essere sollerente la nostra economia rurale. 

Alcuni di questi mali sono in via di sparire. Il brigantaggio, la 
vendita dei beni demaniali presto cesseranno, ma restano sempre 
la concorrenza americana e le tasse gravi, cosa che persuade del- 
l'opportunità di osservareconattenzione il problema agrario. Cessata 
poi la venditadeibeni demaniali, anco il bilancio verrà a risentirne del 
danno, poichè, fa considerata fino adora ed a torto come unarendita. 

Prima di esporre le opinioni sue, il Relatore esamina quelle 
degli altri. Egli divide in tre parti gli scrittori che si sono oc- 
cupati di una tale questione. l primi riducono tutto ad un sem- 
plice problema agrario; i secondi vorrebbero riparare ogni male con 
uua legislazione del lavoro; gli ullimi sono i protezionisti che cre- 
dono di rimediare a tutto col proteggere l'industria nostrale. Secondo 
i primi, tutto il male sta nel produrre poco e nell’esser rimasti 
troppo'indietro agli altri, dando la colpa principale di tutto questo al 
Ministero d’agricoltura che non fa quanto occorre per rialzare l’in- 
dustria nostra, suscitando miglioramenti e fornendo una conveniente 
istruzione tecnica. Però vorrebbero scuole agrarie, professori di 
agronomia ambulanti, e molti milioni a disposizione del Ministero, - 
perchè si adoperi per l'agricoltura. Parecchi organi della stampa 
appoggiano questa scuola. L'inchiesta non contraddice propriamente 
alle loro deduzioni, ma diversifica nel considerare la povertà del- 
l'agricoltura come una causa, anzichè come uneffetto, e dà vari gradi 
.d'importanza ai mezzi da adoperarsi per rialzare l'agricoltura, senza 
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escludere affatto che si possa fare assegnamento sul Ministero. Ed . 
anzi crede non vi sia che il governo che possa fare la bonifica 
dei terreni acquitrinosi e il rimboscamento. 

L’anzidetta scuola non tien conto di due peccati originali della 
nostra agricoltura : l'estrema deficienza di capitali, che oltre all’esser 
già scarsi sembra debbano diminuire: i pregiudizi, le idee storte, non 
solo d’indole economica, ma inerentiall’indirizzo politico e ai costumi 
del paese. Questi tali, sebbene non vogliano tutto dal governo, pure 
pretendono molto, e cosa strana, sempreinciò a cui è menoadatto. Essì 
infatti lo vorrebbero agricoltore, e per averlo tale non si peritano dì 
chieder parecchi milioni, senza neanco pensare se per caso non 
sarebbe cosa migliore l'impiegare questi milioni in una saggia di- 
minuzione d’imposte. Né con ciò voglio negare al Ministero d'agri- 
coltura una qualche sorveglianza sull'industria rurale, ma ialcnco 
solo combatterne la ingerenza soverchia. 

La soverchia ingerenza del Governo in cose che non sono di 
competenza sua è dannosa all’erario, e non meno funesta alla 
pubblica opinione. È già anche troppo radicata nel popolo l’idea 
che ogni male ed ogni bene dipenda dal Governo, e che questo debba 
riparare a tutto; per volerla anco ribadita da atti inconsulti del po- 
tere pubblico. Tale, per esempio, a me sembra il progetto per il sus- 
sidio a Napoli, che si risolverà o in un pericoloso precedente 
o in una patente ingiustizia. Precedente pericoloso se il Gover- 
no vorrà trattare alla pari ogni altra città; patente ingiustizia 
se, spaventato dall’enormi spese che ci vorrebbero, si vorrà arrestare 
alla sola Napoli. La Spezia e Genova furono pur fagellatedal morbo 
asiatico, altre città possono essere flagellate altre volte, quasi tutte 
poi hanno dei quartieri certo non igienici. Che rispondera il Go- 
verno alla Spezia e a Genova che gli chiedessero di essere trat-. 
tate alla pari di Napoli? Che cosa alle altre città che volendo esser 
previdenti, per non andare incontro ad una epidemia coi loro quar- 
tieri non sani, domandassero un sussidio per i lavori necessari ? 

Coloro poi che vorrebbero rimediare con una legislazione so- 
ciale partono dal falso supposto che i proprietarj siano tutti 
grossi e grassi, e però vorrebbero che il legislatore modificasse le 
relazioni loro col lavoratore. L'Inchiesta dimostra come ciò non possa 
farsi. Il grasso e grosso proprietario è da noi un'eccezione, perchè, 
invece, il tipo della proprietà italiana è la media e la piccola. E qui 
a sostegno di una tale asserzione basti il rilevare come di 3,586,621 
possidenti, 3,278,397 paghino da 1 a40 lire d'imposta, e soli 308,224 
più di AQlire. Di più l’Inchiesta ha dimostrato cheilceto dei proprietarj è 
quello che maggiormente sofire per il deprezzamento delle derrate e 


360 LA RELAZIONE FINALE DI STEFANO JACINI 


per le gravezze eccessive, e i Commissari si sentirono ripetere molte 
volte dai proprietarj: « Ci reca maraviglia che il punto di partenza 
delle preoccupazioni che diedero luogo ad una speciale inchiesta 
siano state le sofferenze dei coltivatori della terra e non le nostre » 
frase che il relatore chiama un po'esagerata, ma non priva di verità, 
e vera addirittura ridotta alla seguente espressione: « | proprietarj 
rurali ed i lavoratori sono compagni di sventura ». Non esiste 
dunque questo margine tanto vantato da utilizzarsi dal legislatore. 
Ciò non servirebbe che a formare un proletariato di proprietari] 
e a fare sparire i capitali già scarsi. Di più, a che gioverebbero 
silfatti provvedimenti ai piccoli proprietarj, alcuni dei quali, come 
l’Inchiesta dimostra, morrebbero di fame se non ricorressero all’emi- 
grazione temporanea nella pianura come braccianti, e nelle città od 
anco all’estero dedicandosi a vari mestieri? Appartengono a loro 
i tuguri allumicati, le luride abitazioni ove in una stanza giace un’ 
intera famiglia. 

Prescindendo anco da ciò, qual forma di contratto dovrebbe 
imporsi ai proprietarj? Ogni modulo possibile di contratto è stato 
messo in pratica in Italia, e quegli attualmente esistenti non derì- 
vano dal caso ma dalle condizioni di un terreno o vicino ai cen- 
tri o lontano più o meno fertile più o meno ben collocato. Ogni forma 
può far buona o cattiva prova a seconda delle varie condizioni lo- 
cali. Qual dunque sarà la forma che dovrà imporre il governo? La 
mezzadria, l’aflitto, il salario, sono i tipi principali di tali contratti. 
Il relatore esamina con grande imparzialità il pro e il contra alla 
prima forma di contratto, e la trova utilissima in varicasi,e special- 
mente nei passaggi dalla cultura estensiva alla intensiva; ma non 
può negare come qualche volta sia d’inciampo all'agricoltura ,e come 
fra gli altri renda impossibile l'impiego di grandi capitali, perchè 
questi gravando sul solo capitalista, mentre poi gli utili sarebbero 
divisi, non possono essere convenientemente rimunerati. Di qui 
l'ingiustizia di volerla imporre per tutti. 

Concordando pienamente in queste ultime deduzioni, forse ca- 
drebbe il destro dì qui osservare come la Commissione non abbia 
tenuto conto abbastanza dei buoni resultati morati prodotti da una 
tale specie di contratto che spesso riesce ad affratellare proprietarj 
e lavoratori, quando e gli uni e gli altri sappiano adempire al loro 
dovere reciproco; ma forse di ciò non possiamo darle gran colpa, 
perchè oggi per la immoralità aumentata, questo bene morale 
tende a sparire. Da una parte il padrone poco si cura dei suoi coloni, 
e questi dall’altra pongono in attoognimezzo per ingannarlo, e pos- 
sessori di ogni derrata riescono facilmente a defraudarlo della sua 
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metà. Un tale contratto, evidentemente ‘basato sulla moralità reci- 
proca, mancando questa, dovrà necessariamente dare resultati non 
buoni e quindi forse cadere. 

Avuto riguardo però al bene morale che essa produrrebbe, se 
padroni e lavoratori adempissero scrupolosamente i loro doveri, e 
alla importanza che attribuisce al lavoratore, credo cosa utilissima 
il procurar che sì trasformi anzichè lasciare che sparisca. 

Se la meccanica agraria progredirà dell'altro in modo da 
fornire delle macchine che siano attuabili anco nelle nostre 
colline, i maggiori capitali che ci vorranno evidentemente ri- 
durrebbero impossibile la mezzadria come è oggi ma non impos- 
sibile con qualche modificazione. Si potrebbero ingrandire i po- 
deri senza aumentare il numero dei lavoranti, giacchè coll'aiuto 
delle macchine, le stesse persone lavorerebbero più terra. Cre- 
scendo in tal modo l’entrata anco per la famiglia colonica, que- 
sta potrebbe pagare la metà della spesa d’acquisto delle nuove 
macchine,cosa che sarebbe giusta giacchè tendendo queste ad au- 
mentare la produzione e a diminuire la fatica del lavoro parmi 
equo che la spesa sia somministrata a metà dal lavorante e dal 
capitalista. Se il primo non ha i mezzi pronti per sborsare il costo, 
potrebbe il padrone anticipare anco la quota di lui, rivalendosi poi 
a rate della somma sborsata. Oggi però questo non sarebbe pos- 
sibile poichè non vi sono macchine adatte per la mezzadria, ma 
solo per la .grande coltura esercitata da lavoranti salariati. 

L'affitto da o no buoni resultati secondo che la coltura adottata 
si accosta più o meno all’intensività. Però non è privo di inconve- 
nienti; se il contratto è breve, l’affittuario non è spinto a lavorare 
diligentemente, se lungo, il contratto diventa incerto per la varia- 
hilità dei prezzi delle derrate. 

Per il salario pure come potrebbe intervenire la legge? Biso- 
gnerebbe che sì contentasse di fissare una minima, ma come 
stabilirla in tanta variabilità di luoghi e di condizioni ? I contratti 
agrarj debbono essere liberi e moditicabili, poichè l'agricoltura 
come suscettiva di perfettibilità è mutabile. Essi rientrano nella 
parte tecnica dell'economia rurale, che non è di competenza dello 
Stato il regolare. La sorte del lavoratore può essere migliorata 
 conaltri mezzi, purchè però si cominci dall’aumentare la produzione. 
Lo Stato si contenti di prestare anco alle campagne quella tutela 
che presta a tutti: le eguagli una buona volta alle ciltà. 

Esamina quindi le opinioni dei Protezionisti, e dice come cad- 
dero le barriere doganali, pur restando un moderato protezionismo 
che valse a mostrare quale dell’industrie nostre avesse o no vitalità 
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sufticiente, Parla della concorrenza americana e della prodigiona 
produzione di quel psese. Di ciò giustamente si preoccupa la nostra 
agricoltura; e se i soli economisti dovessero difendere îl libero 
scambio, questo sarebbe già ridotto a mel partito; ma dietro loro 
sta tutta una schiera numerosa delta democrazia operaia la quale ap- 
plaude alle vicende che de permettono di avere il pane a mite pres- 
zo. I protezionisti hanno fatto um gran bene all’Italia, avvertea- 
dola dei mali che la minacciano e mostrandoglieli in faccia; ma 
forse nei loro timosi vi è qualche esagerazione. All’ aumento 
della produzione tien dietro in America un eumento di popo- 
lesione eminentemente consumatrice. L'America è nei primord) 
del suo sviluppo economico, ma tocca già l’spogeo del produrre 
a mite prezzo. È immensa la vastità delle terre vergini, ma gli im- 
migranti vi giungono a ceatinaia di migliaia all'anno. Di più bist- 
gna anco pensare che se l'italia è grande importatrice di meterie 
industriali e commerciali, come ferro, carbon fossile, legnameda ve- 

siruzione, riguardo alla produzione agricola è eminentemente espot- 
tatrice. Sete, olio, canapa, vino, seno materie che hanno una cot- 

siderevole esportazione e che potrebbero esser colpite da dazi 

vessalorii imposti dalle altre Nazioni, qualora noi pure tassassitno 

.soverchiamentei loro prodotti. Noi invece dobbiamo procurare di eu- 
mentare la esportazione, e perciò non dobbiamo entrerenetta via del 
protezionismo se non per difesa, quando cioè tutte le altre Nazioni 

vi fossero eatrate. Il relatore coglie il destro di lare osservare come 

im ‘effetto in tale questione siavi un malinteso, giacchè protesionisti 
8 libero cambisti parlano tutticome seinItalia vigesse assolutamente 
il libero cambio, meatre il grano ‘paga un dazio d'importazione 
di lire 1,40, e gli altri cereali, meno il risa, lire 1,10. fl bestiame pure 
ha un dazio considerevole d’iniportazione. Durante il.cerso forz0s0 

questi dazi aumentarono effettivamente per l'aggiodell’ore; e nono- 
stante tutto.ciò, l’Italia:noa fa-detta protezionista perchè i dazi non 
erano che semplici balzelli, senza giungere al panto di modilicere 
la produzione, D'altra parte i protezionisti dovrebbero persuadersi 
come sia impossibil cosa il pretendere dazi soverchi in un peese che 
‘abolì ieri il dazio sul macinato. L'anmente del grano: per far pit 
‘cere a una classe soltanto, ‘sarébbe un provvedimento impofitico, 
e che il Parlamento non potrebbe approvare. Conviene chenotsi 
debbon ritenere immatabili i dari attaati, purchè non siano ridotti 
tali da imprimere alla mostra agricoltura un'indirizzo che ne vompro- 
metta il netarale risorgimanto. Guai.all'attbandonarsialla'illusione dei 
protozionisti: bisogua lottare, lavorare e migliorare fa nostra colare. 
dî tetto questo sta ‘hene; tua non bisogna neppure cheil'Governo 
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i faccia inveeg protettore dell'industria estera continuando a tor- 
mentare la nostra con balzeli eccessivi e con tariffe ferroviarie esa- 
gerate; cerchi invece il vero bene del paese, lasciando piuttosto da 
parte he spese inutili, come per esempio fra le altre la direttissima 
Roma-Napoli fatta unicamente per il comodo di alcuni onereveli ai 
quali dispiace lo stare qualche ora di più in viaggio. L’aprire molte 
vie per i commerci è cosa ledevole sotto ogni rapporto; ma l’apriene 
troppe, e fra queste alcune quasi inutili affatto, e che poi sarazno 
deserte e di viaggiatori e di merci per -contentare questo 0 quel- 
l'onorevole che si era compromesso col suo cellegio elettorale, è 
improvvido consiglio. 

Sarà sempre impossibile il poter fare qualebe cosa in pro della 
agricoltura finchè non si porrà un freno alle spese eccessive che 
oggi vanno invece considerevolmente progredeado ; poichè mentre 
nel 1880 il bilancio passivo era di un miliardo e 19% milioni, 
nel 1885-86 è giunto a ua miliardo e 401 milioni. 

L'inchiesta trovò l'agricoltura nostra in un periodo di transi- 
zione. Spariti i diversi corpi politici e amministrativi che dividevano 
l’Italia, i commerci e l'industrie si adattarono presto alle nuove cen» 
dizioni, e poterono migliorare. La cultura rurale rimase la stessa. 
Due sono le cagioni di questa stazionarietà; l'una morale l’altra eeo- 
nomica. I pregiudizi, le consuetudini sono molto radicate nelle cam- 
pagne. Il commercio adottò subito i nuovi pesi e misure ; l’agricol- 
tori non li ha peranco variati. Il tornaconto nell’ economia agraria 
è meno chiaro che nell'industeia. 

Due sono i tipi principali di coltura; l’una semplice primitiva, 
spogliatrice; l’altra invece intensiva, ridotta quasi come un'industria 
che usufruisce della terra senza guastarne la produttività, usando 
.tutti i mezzie tutti gli insegnamenti fornitile dalla scienza. Fra 
questi due tipi distinti vi sono poi varie gradazioni. Per scegliere 
qual sia il più adatta, bisogna considerar varie cose. In un paese 
ricco di terre e povero di braccia, come sarehhero l'America e l'Au- 
stralia, convien più la coltura semplice estensiva ; dove invece vi è 
povertà di terre ed abbondanza di braccia, bisogna ricorrere alla 
intensiva. L'Italia è atta a coltivare tutte le derrate, per cui vi si 
trovano attuate tutte le culture; però in generale vi predomina la 
semplice e spogliatrice, che certo per nai poveri di terre e ben for- 
niti di braccia non è la più adatta coltura. 

Qui il relatore a meglio chiarire l’asserzione sua relativa alla 
nostra povertà naturale osserva come nel Lodigiano-a poca profon- 
.dità si trova sabbia e ghiaia, easendo il terreno coltivabile dovuto 
.All’arte,.come.la siccità estiva danneggi le raccolte dei foraggi, come 
dei 288,538 chilometri quadrati, che formano la superficie dell’Italia, 


364 LA RELAZIONE FINALE DI STEFANO JACINI 


quasi due terzi sono composti dalle alpi e dagli appeunini, e di questi 
56,000 chilometri quadrati, sono affatto refrattar) ad ogni cultura 
per essere nevosi, rocciosi; l'altra parte non è che debolmente pro- 
duttiva. Anticamente ricchi di foreste, avrebbero potuto dare un 
frutto discreto se la imprevidenza delle passate generazioni non 
le avesse distrutte: esse avrebbero potuto darci non solo i 3? mi- 
lioni annui di legname che noi importiamo, ma permetterci anco di 
esportarne. Oltre a che avrebbero valso a contenere lo straripamento 
dell’acqua, a temperare l’irregolarità dei climi, a trattenere alcune 
burrasche, giacchè è ormai provato che le grandi foreste esercitano 
come un'azione potente di molti parafulmini scaricando le nubi 
di una parte di elettricità. Le grandinate resesi così frequenti 
sono una riprova di ciò. 

Il lavoro umano, invece, è da noi meritevole di ogni elo- 
gio. I coltivatori della terra sono ricercati dagli intraprenditori 
di opere pubbliche in tutta Europa, per la sobrietà, resistenza 
alla fatica, intensità e perfezione del lavoro. Nonostante ‘ciò, non 
conviene sprecar queste forze in una agricoltura spogliatrice. Le 
classi dirigenti ci pensino seriamente e procurino di trasformarla 
in altre più produttive. Le attitudini necessarie vi sono. Si può au- 
mentare la superficie produttiva col rimboscamento e la bonifica dei 
terreni acquitrinosi, purchè il Governo ci si metta seriamente. Si pos- 
sono applicare strun:enti più adatti, concimi su più vasta scala e 
avvicendamenti più razionali cercando di ottenere copia maggiore 
di foraggi. Si possono aumentare le piante arboree utili e gli ortaggi, 
estendere l’irrigazione. 

Tutto ciò va bene; ma come attuarlo senza capitali sufficienti e 
colle tasse si gravi?Cosache del resto riconosce la stessa Commissione 
d’Incliesta, quando dichiara che ci voglionoi mezzi, echequesti sono 
deficentissimi. Oltrea ciò come introdurreovunque istrumenti miglio- 
ri, mentre in alcuni posti non si possono usare per la cultura adot- 
tata? Per esempio in molte delle nostre colline si adoprano degli aratri 
davvero adamitici, ma ciò non per indolenza dei proprietarj, nè per 
consuetudine cattiva dei coltivatori, ma unicamente perle condizioni 
locali. I coltri che fanno un lavoro sì buonononsi possonointrodarre 
nelle colline nostre per esser dovunque attuata la coltura mista, e 
per i filari delle piante assai vicini fra loro per modo tale, che 
adoperando il coltro si correrebbe rischio di farle morire per le 
mortificazioni che subirebbero le loro radici. Forse qui si potrà dire 
che un tal sistema di coltura non è dei migliori, nè io voglio 
entrare in una tal discussione; ma anco ammesso ciò come vero, in 
qual modo potremo rimediarci ? Dovremo forse gettar giù le piante 
per introdurre un metodo più razionale? ma intanto, come compen- 
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‘sarci dei danni che subiremmo? come riparare alle ingenti spese che 


ci vorrebbero? 

L’agricoltura intensiva richiede intelligenza e capitali : quella 
‘abbonda in Italia, questi, invece, difettano. Perciò sarebbe necessario 
un risveglio del commercio e dell’industria. L'esperienza ha dimo- 
strato che un paese puramente agricolo non è mai ricco nemmeno 
dal lato agrario, e che dove fioriscono l’industrie, l’utile privato e 
la ricchezza rurale progrediscono. Qui evidentemente vi è un po'di 
contradizionecon quello che il Relatore dice più sopra;giacchè mentre 
ivlaccenna al fiorir dei commerci, quiinvece liconfessalanguenti;e se 
guardiamo alla statistica nostra di esportazione e importazione in 
confronto di quella degli altri paesi, sembrerebbe più conforme 
a verità questa seconda opinione. Î risparmj degli agricoltori si 
formano sempre lentamente, per di più sono soggetti a molte vi- 
cende per le vicissitudini meteorologiche e per la negligenza. I 
risparmj dei più fortunati trovano pronti impieghi e in acquisti di 
terreni e in mutui a condizioni bonissime. Da qui la tendenza 
all’usura che le nuove istituzioni di credito potranno attenuare, 
ma non mai sradicare, poichè a queste più che ai privati, garan- 
titi da un interesse enorme, resta difficile il trovare sicurezza ba- 
stante negli imprestiti personali. Nei commerci, invece, i risparmj 
si formano più rapidamente, e quando sono esuberanti, amano d'im- 
piegarsi in mutui o in acquisti di terre. Allora i risparmj dell’agri- 
coltore sono impiegati piuttosto nei miglioramenti delle terre. Il 
negoziante, l'industriale arricchito, divenuto proprietario rurale, è 
più operoso, più accessibile alle novità, e portando le abitudini commer- 
ciali nelle campagne, gli operai rurali ne sentirebbero un beneficio. 

Concedo che essi siano più accessibili alle novità, quantunque 
alcune volte, per esser troppo, vengano a produrre più male che 
bene. Dubito del vantaggio che dovrebbero risentirne le plebi 
rurali, poichè sollecitati appunto questi proprietarj nuovi dall'unico 
amore del guadagno, più raramente dei possidenti antichi sono 
mossi ad aiutare con qualche soccorso i lro sottoposti. Nel po- 
polo rurale poi è fortemente sentita l’avversione a questi nuovi 
padroni che esso ritiene meno benevoli degli antichi. 

Nè si deve credere, nota il relatore, che le istituzioni di cre- 
dito possano esercitare un'azione illimitata sulla agricoltura, perchè, 
per quanto tenue sia l'interesse al quale potranno mutuare, non sarà 
così piccolo come per molti annièl’impiego in miglioramenti agricoli. 

Loda il regime della libera concorrenza che assicura il trionfo 
alla media proprietà. Essa non impedisceche si formino grandi for- 
tune, che l'eguaglianza dei figli verso l'eredità paterna non per- 
mette che si conservino. Che veramente la uguaglianza dei figli 
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in faccia alla legge sia favorevole al progresso dell'agricoltura, 
parmi troppo recisamente alfermato, giacchè per alcuni scrittori 
valentissimi, questa è causa, invece, di non lieve dannonon solo nel 
case nostro ma anche nel commercio, giacchè impedisce che ogniin- 
dustria siconsolidi. La Camera dicommercio di Parigi dichiarò pel 1875. 
che un paese sottomesso alla divisione forzata di beni non può s0- 
stenere la concorrenza di quelli che godono delia libertà testamen- 
taria. In Inghilterra il commercìo è straordinariamente fiorente e 
la agricoltura non langue davvero, ed ivi è piena la libertà di testare. 
Favorevole ad una maggior libertà del padre, senza esser punto fa- 


vorevolealla libertà assoluta, ron ho potuto fare a meno di riportare 


le sopradette ragioni poiché, forse appunto per la difficoltà che un 
dato possesso resti per molti anni nella stessa famiglia, si rende più 
difficile l’impiego d'ingenti capitali nella bonifica dei terreni. 

Oggi icapitali non corrono verso l'agricoltura, e in molte 

‘ provincie la proprietà ollre impieghi al 607 per cento che nen 
vengono ricercati da nessuno. . 

Esamina se si possa sperare in un risveglio commerciale e in- 
dustriale; e dopo aver rilevato che la ricchezza industrizle della 
nostra Italia è sempre dipesa dalla importanza 0 no del Medi- 
terraneo, vedendo come fino dagli ultimi tempi della prima metà di 
questo secolo e più nella seconda metà risorga a potenza nuova, 
crede sì possa sperare in una prosperità non lontana. 

Lo spirito pubblico non è oggi favorevole a render più ef- 
ficaci le forze economiche in vantaggio dell'agricoltura. Lo Stato 
ha abolito i feudi, le manimorte, i fidecommissi, ma restanoi 
pregiudizi nati da tali istituzioni. Le classi dirigenti non attribuisco- 
no alla vita agricola l'importanza che essa si merita. Esse crederono 
far molto istituendo accademie arcadiche » € sbagliarono l'amore 
alla villeggiatura colla vita agricola, mentrechè si può andare per 
molti anni in villa senza saper nulla di economia rurale. It popolo 
delle grandi città guarda d’alto in basso il popolo delle campagne, e 
la beneficenza ha pensato quasi unicamente alle città. Non si può 
aperare di vedere tutto in una volta mutato un indirizzo non buono 
per la nostra economia rurale; ma potremmo intanto contentarei 
se le deduzioni dell'Inchiesta fossero prese come punto di partenza 
per un miglioramento della nostra condizione agraria. Un apprez- 
zamento più giusto impedirebbe nel campo della politica quel ri- 
correr sempre alla terra per smungerla con balzelli infiniti, maravi- 
gliandosi poi percbè il Ministero dell'agricoltura non fa abbastanza 
per il bene delle campagne, quasi che un sol dicastero potesse 
rimediare in un fiat ad un tal complesso di circostanze contrarie 
alla nostra economia. L'Italia ha fatto una grande politica, ma molto 


SUI RESULTATI DELL'INCHIESTA AGRARIA 367 


costosa ; grande certo, aggiungo io, per essersi saputa liberare dal 
dominio straniero, ma non ugualmente grande per l'indirizzo morale 
dato alle popolazioni a causa di un funesto dissidio col potere eccle-. 
siastico, che i nostri governanti, anziehè mitigare, intesero sempre 
a render piùacuto;nongrande perl'amministrazioneeccessivamente 
complicata per l'accentramento soverchio e per le spese eccessive. 

Le imposte di ogni speeie, prosegue a dire il relatore, che 
aggravano le terre-sono uniche al mondo. Noi non guardiamo s€ 
la necessità politica le giustifichi; ma dal canto nostro dobbiamo 
mettere in evidenza un male sì grande. Un centinaio dimilioni, di cui: 
si alleggerisse l'agricoltura, potrebbe esser principio di un miglio- 
ramento. Se oggi ciò non è possibile, potrà esser domani. Abbiamo 
da poco renunciato a 80 milioni provenienti dal macinato; qui si 
tratterebbe di una somma minore, giacchè i 100 milioni di mene 
dovrebbero essere repartiti fra Stato, Comuni e Provincie. 

Speriamo che il Governo, tenendo conto di tali savie osserva- 
zioni, voglia nella nuova legge comunale e provinciale diminuire un. 
poco le spese obbligatorie agli uni e all’altre, e regolar meglio 
certe spese di lusso restituendo ai comuni una parte delle rendite 
che si è appropriato. In America ogni centro privato pensa alle spese 
di utilità unicamente locale. Da noi invece un .intiero comune ru- 
rale deve pagare l’illuminazione, la lastricatura delle vie del capoluogo 
e degli altri borghetti secondarii, senza che mu.la ne venga di utile 
al Comune. Se la legge nuova, anzichè occuparsi ad estendere il 
‘voto amministrativo a persone che nulla possedendo non posson 
sapere di amministrazione, sì occupasse invece di riparare a simili 
imconvenienti, sarebbe certo applaudita da tutti, e di utile non poco 
all'economia rurale. Passi, se la nuova legge volesse accordare il 
voto a tutti indistintamente i capi di famiglia, poichè anco se po- 
veri, dovendo dirigere una famiglia, non saranno estranei affatto a 
cio che sappia d'amministrazione. 

Le classi dirigenti, continua l’Tacini nella sua dotta relazione, 
dovrebbero occuparsi un poco più dei possessi loro, sorvegliando 
meglio i loro agenti, in modo che questi siano gli esecutori della 
volontà del padrone anzichè gli arbitri assoluti. Le classi agricole 
ne sentirebbero un vantaggio, giacchè sarebbero meglio tenute le 
abitazioni e le stesse campagne. Squallide abitazioni, egli dice, non 
trovammo in possessi di gente ricca se non quando questi non 
venivano mai in quel luogo. Le confraternite che esistono per uso 
ascetico vorrebbe imitate da altre di mutuo soccorso. 

La coltura nostra deve perfezionarsi, ma per ottener ciò biso- 
gna trattarla alla pari dell'industria. Oggi, invece, l'opinione pub- 
blica è sì lontana da questo, che mentre riguarda come un furto il 
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prendere un mazzetto di fiammiferi, i furti campestri non son con- 
siderati niente. Chi entrasse in uno stabilimento industriale senza 
avere ottenuto il permesso, sarebbe cacciato via; mentreinvece con 
un fucile si può girare in largo e in lungo per ogni posses- 
sione rurale. Bisogna smetter di riguardare la proprietà come 
un privilegio, perchè più democratizzata di quello che è attualmente 
è impossibile. Essa è aperta a tuttì, ed ivi pure si sale e si scende 
come nei commerci. I veri baroni della ricchezza e dell'influenza 
sociale e politica sono i banchieri. Una tal confusione d'idee bha 
fatto nascere due diverse tendenze. Per l’una, considerando il 
proprietario fondiario come un essere privilegiato, si può essere arci- 
milionari in valori, in commerci, in industrie, ma guai poi a divenir 
proprietari anco di sole centomila lire ! bisogna pagare la concor- 
renza estera, subìre tutte le spese di una dispendiosa amministra- 
zione comunale e adempire a tutti i doveri della benelicenza. Per 
l’altra, alcuni proprietarj credono per esser garantiti dal codice e 
dallo Statuto, di non essere obbligati d'adempire al mandato loro 
in modo consentaneo al bene pubblico. 

Le classi lavoratrici finora un po’ troppo trascurate si sveglia no 
e chiedono uno stato migliore. Ciò fece credere ad alcuni che esi- 
stesse una questione sociale delle campagne. Una questione sociale 
esiste pur troppo; ma questa è la stessa per tutti, e in campagna e 
in città ; la sola differenza che si trova è che, mentrein città si è già 
provvisto in varie guise,in campagna noné stato fatto nulla. 

L'emigrazione pure può essere utile assai; e però bisogna 
anco l'idee intorno a questa modificare alcun poco. Essa è di 
due specie, all'interno, dalle montagne alla pianura, all'estero. Nella 
prima può esservi stato qualche abuso, ma in generale è benefica, e 
dobbiamo a lei se la piccola proprietà non è tutta in liquidazione. 
La permanente all’estero può essere utile e qualche volta anche 
necessaria, ima bisogna dell’aiuto del Governo per tutelare i non 
sufficientemente istruiti dalle male arti dei mestatori e degli intri- 
ganti, che qualche volta, dopo aver lusingatoalcuni povericontadini, 
li hanno poi vilmente abbandonati. 

Mentre in America ogni nazionalità è rappresentata da co- 
mitati, interpreti e speciali delegati delle colonie che posseggono 
istituzioni mirabili in aiuto dei loro connazionali, gli Italiani non 
hanno spesso chi li diriga, per cui nel nuovo mondo riescono più 
infelici che nel vecchio. 

Nell'ultimo capitolo il relatore tratta dell'azione del Governo, 
premettendo che con ciò non intende di quella soltanto dello special 
Ministero, ma di tutto l’interoGoverno; azione che riduce ai seguen- 
ti modi: giuridico, amministrativo, ed economico. Col primo vuol 
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garantite l’attività private e collettive che si dedicano all'agricoltura; 
col secondo, creato un ambiente favorevole a tale svolgimento; col 
terzo, che si deleghi al Ministero speciale i mezzi, non già di (arsiagri- 
coltore, ma di integrare le attività private, incoraggiarle, suscitarle. 
Prima di rivolgersi al Ministerod'agricolturaesprime checosa vorrebbe 
dagli altri. AI Ministero dell'interno chiede: 1.° maggior vigoria nel 
reprimere i furti campestri : 2.° che sorvegli e tuteli l'emigrazione ; - 
3. che prenda i necessarj provvedimenti igienici a tutela della vita 
e della salute del popolo rurale, associandosi il Ministero delle fi- 
nanze per ciò che riguarda le abitazioni; 4.° che formuli i provve- 
dimenti legislativi atti a por freno alle eccessive spese dei Comuni, 
riducendole, se occorra, allostretto necessario. Per la salute pubblica, 
provvedimenti riguardo all’acqua potabile, alla fognatura, sorve- 
glianza sui cibi e sulle bevande poste in vendita. Vorrebbe che 
gli ospedali formassero dei ricoveri nelle campagne, che le farmacie 
fossero maggiormente sorvegliate. Vuole regolamenti per le risaie, 
i quali obblighino a fornire bevande toniche e cibi più sostanziosi, 
vietando il lavoro durante i due crepuscoli. Proibizione di adoperare 
per vitto il granturco avariato, e severe pene ai violatori di una 
tale disposizione. 

La questione delle abitazioni riconosce per gravissima, vista 
la impossibilità di molti proprietarj di eseguirvi i necessari prov- 
vedimenti; e però egli proporrebbe un condono annuo d'imposta del 
fondo, dal quale è inseparabilela casa rustica da trasformarsi, per 
un certo lasso di tempo corrispondente all’interesse della somma 
necessaria per la ricostruzione; e in pari tempo, concessa facoltà 
alla cassa depositi e prestiti di allargare le sue operazioni nel 
senso di far prestito ai privati per quell'unico scopo, a miti patti e a 
lungo termine di ammortamento, accordando il privilegio della mano 
regia alla restituzione per la pattuita annualità per gl'interessi e 
l’ammortamento del prestito. Provvedimenti certamente nop privi 
di pratica utilità, ma di applicazione oggi assai difticile, se vogliamo 
considerare l'enorme cifra di tasse alla quale dovrebbe renunciare 
il Governo, e la somma pur rilevante che sarebbe necessaria 
perchè l'agricoltura potesse prosperare e migliorare alcun poco 
le sorti sue. Certamente a me parrebbe meglio il procurar prima 
che la nostra cultura potesse migliorare. AI Ministero di grazia e 
giustizia chiede: 1.° procedura meno costosa e più spiccia nelle cause 
civili; 2.° che la competenza dei giudi«i conciliatori venga estesa 
a somme superiori alle 30 lire, diminuendo le spese esecutive 
inerenti a quel giudizio; 3.° che venga affrettata la liberazione com- 
pleta della proprietà rurale dai vincoli e gravami che la inceppano. 
E tutto questo sta bene, purchè però si procuri di non violare 
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gli interessi di alcuno, evitando di ripetere ciò’che accadde per lo 
incameramento dei beniecclesiastici, che oltre ad essere una singo- 
lare ingiustizia, valse a ribadire nella mente di qualcuno la falsa opi- 
nione che lo Stato sia arbitro di ogni possedimento. 

AI Ministero degli allari esteri vuol ricordare che se siamo im- 
portatori di materie manifatturate, siamo esportatori di materie 
agricole, perchè egli si regoli in questi momenti di protezionismo 
invadente. Al Ministero della guerra chiede di non chiamare sotto 
le armi i soldati nei tempi nei quali fervono i lavori campestri. Il 
Ministero della pubblica istruzione lasci a quello d'agricoltura le 
scuole superiori d’agraria. Il Ministero dei lavori pubblici, oltre ai 
lavori, pensi alle tariffe ferroviarie. In faccia alla concorrenza estera 
e ai bassi noli delle navi, il buon mercato dei trasporti ferroviari per 
le derrate agricole è necessarissimo. 

Le imposte rappresentano circa il terzo del reddito della pro- 
prietà non depurate delle ipoteche, vale a dire il triplo di ciò che 
questa paga in Francia, e che Leon Say chiama esiziale per il suo 
paese. Di ci} è colpa tutto l'intero indirizzo politico. I Comuni troppo 
carichi di spese obbligatorie, troppe le spese di lusso a questi e alle 
province permesse, e nei bilanci dello Stato centinaia di milioni di 
spese improduttive. Se il Ministero delle finanze sapesse resistere 
alle continue spese inscritte nei rispettivi bilanci degli altri mini- 
steri, potrebbe in breve venire in aiuto dell'agricoltura, e intanto, 
per farlo con qualche vantaggio, accordare subito: 1.° una diminuzio- 
ne dell'imposta sul sale a favore delle classi povere dellecampagne’ 
2.° lo soppressione della tassa di registro applicata alle permute. 

Ogni onesta persona non può a meno di riconoscere la saviezza. 
di tali osservazioni; ma queste resteranno sempre lettera morta, 
finchè i proprietarj non cercheranno di avere alle Camere una rap- 
presentanza più valida; resteranno sempre lettera morta, finchè non 
sara cambiato l'indirizzo aministrativo, cessando una buona volta la 
mania delle spese soverchie e l'eccessivo amore di novità. 

Non favorì, non provvedimenti speciali, ma di esser trattati 
alla pari degli altri, chiedano al Governo i proprietarj. Oggi da 
qualcuno si dice che non esiste propriamente una crisi agraria, 
ma a tale gratuita asserzione rispondono ad esuberanza i lamenti 
elevatisi da ogni parte. La Camera ha ricevute 84 petizioni pre- 
sentate da oltre 205 corpi morali e da un numero considerevole di 
agricoltori. Molti si lamentano delle tasse eccessive e non a torto. 
davvero, giacchè, mentre in Inghilterra si paga il12 per cento, poco 
più del 15 in Francia, Germania e Russia, e il 10 in Oland#, da noi 
si giunge in media al 35 per cento. Eppure il Lecouteux scriveva. 
a proposito del suo paese: « Il problema di questa_crisi ha una sola 
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sotuzione : o ridarre le imposte, o rovinar l’agricoltura ». Non è 
dwnque infondato il lamento dei nostri proprietarj, non sono infon- 
dati i Joro reclami. | 

Circa al progetto di riordinamento dell’imposta fondiaria ogni 
membro dell’Inchiesta ritiene îl suo parere personale, concordi tutti 
però nel chiedere un catasto geometrico uniforme, e nell'invocar e 
l’abelizione dei decimi di guerra sall’imposta prediale, il condona- 
mento di tasse alle case rustiche, poichè il tassarle sarebbe danno- 
sissimo per l'agricoltura. Nel riordinamento delle banched’emissione 
vorrebbe che una parte del capitale andasse a fecondare il credito 
fondiario. Le acque demanialiche servonoper l'irrigazione vorrebbe 
cedute dal Ministero delle finanze a quello dell'agricoltura. Per tutto 
questo il relatore crede indispensabile un ministero esclusivo per 
l'agricoltura, più utile assai di quello delte poste e telegrafi. 

Loda inoltre il ministro d'agricoltura e commercio per quello 
che ha fatto ; e dimostra come sarebbe necessario, quando gliene 
fossero forniti i mezzi, il procurare i più esatti dati statistici sulla 
proprietà rurale e sui debiti ipotecarj. Il Ministero delle finanze 
potrebbe fornire i dati che già possiede, e altri se ne potrebbero 
avere, obbligando i conservatori delle ipoteche, gli uffici notarili 
e le cancellerie a render note le sentenze, i contratti, le cancella- 
zioni relative ai mutui ipotecari. Sarebbe utile poi che il Ministero 
di agricoltura procurasse di render pubblicamente noti i nomi di 
quegli agricoltori che avessero notevolmente migliorati i loro fondi. 
Una relazione al Re pubblicata nella Gazzetta Ufficiale potrebbe 
essere un mezzo adatto. Le scuole pratiche di agraria bisognerebbe 
che fosser meglio distrihuite per produrre dei fattori perogni sin- 
gola zona agricola. Sarebbe utile poi l’applicare nelle scuole ele- 
mentari rurali un manuale d’agricoltura semplice e chiaro. 

If problema agrario è molto complesso, e come tale ahbisogna 
di una soluzione complessa. Nelle classi lavoratrici esiste lo scon- 
tento e un pauperismo, quantunque non generale. Il disprezzo per 
ciò che siamo, e la mania di sempre inalzarsi è oggi comune e alle 
campagne e alla città. Se una tal mania è ristretta dentro certi con- 
fini, è fautrice di progresso; se poi non ha limite, può esser causa 
di molti mali e finire nell'anarchia. Attuatiì i richiesti migliora- 
menti, nessuno può garantire di vedere sedata ogni brama, anzichè 
piuttosto aumentate le pretensioni. Per risolvere adequatamente 
un tal problema, bisognerebbe entrare in una questione morale e 
religiosa di cui si è tenuto il debito conto negli atti deil’Inchiesta, 
ma non crediamo doverla discutere. 
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Come non esiste una questione sociale per le campagne diversa 
da quella delle città, così si può dire della questione morale e della 
religiosa. C'è un aspetto della questione sociale su cui l'economia 
politica non ha nè potrà mai aver presa. Molto più poi non la 
potrà avere sulla questione morale e sulla reliiosa. 

Quanta importanza abbiano tali deduzioni resultanti da una 
Inchiesta eseguita con un metodo sperimentale da una Commis- 
sione composta» di membri, alcuni dei quali certo non favorevoli 
a priori a tali conclusioni, parmi qui opportuno di rilevare. 

Già molte volte questa Rassegna sostenne che l'economia pub- 
blica non può rimediare ad ogni male; enon si è mai stancata di ri- 
petere come sia necessario tenere nel debito conto il problema mo- 
rale e religioso.Oggi mi piace vedere queste stesse opinioni manife- 
state dalla relazione finale del senatore lacini. 

Mi piace vederle ripetute dall'Opinione colle seguenti parole: 
«La missione del clero, di temperanza e di pace, sarebbe edè somma 
anco per alleviare i mali della agricoltura, impedendo che sempre 
più si separino gli animi delle varie classi degli agricoltori. Tutto 
ciò che è morale si collega colla religione, e in ogni industria vi è 
una parte morale permanente, quella appunto che si riferisce alla 
pace sociale tra capitalisti e opera) ». 

Chi vorrà farsi un più esatto concetto del problema agrario legga 
e mediti questo dotto lavoro dell'Iacini, legga e mediti le diverse spe- 
ciali relazioni, e indubbiamente siaccorgerà che in generale la Giunta 
perl’Inchiesta ha adempito concoscienza al debito suo. Essa ha mo- 
strato in che cosa è sofferente la nostra agricoltura, ha mostrato 
quali ragioni -di lamento esistano nei proprietarj e nelle classi 
lavoratrici delle campagne, quali speranze aver si possono di un 
futuro miglioramento, e come sia vano l’attendere tutto soltanto da 
provvedimenti economici. Questo era il mandato suo; esso, lo ha 
adempiuto con imparzialità. i 

Decretata per studiare le sofferenze delle classi lavoratrici, 
ha scoperto che i proprietarj sofirono non meno di quelle, e che le 
tasse soverchie uccidono addirittura la nostra economia rurale. Essa 
ba detto la verità, e non è colpa sua se questa non piace al(ioverno. 
Sta al paese adesso a coadiuvarla, e a mostrare in tutti i modi per- 
messigli dalle libere nostre istituzioni come esso voglia davvero una 
conveniente soluzione di sì importante problema. 


R. Mazzei. . 
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III. 


Abbiamo veduto, come in soli quattro anni di tempo, quanti ne 
corsero dal 1810 al 1814, riuscisse, al Principe di Metternich colla 
penetrazione del suo forte ingegno politico, colla vigilante prudenza, 
e col subitaneo ardire di afferrare ogni occasione favorevole, di far 
risorgere l’Austria avvilita, e ridotta quasi al grado di potenza di 
secondo ordine, e di elevarla a tale alto segno, che dopo essersi fatta 
promotrice della grande Coalizione che atterrò il Colosso Napoleonico 
essa sola divenisse l'arbitra della pace Europea. Quindi la fama del 
nome di Metternich risuonò ben presto in ogni angolo d'Europa, ma 
in modo speciale in Inghilterra, ove l'odio contro Napoleone, era 
stato sempre vivacissimo, E il Principe Reggente, che fu poi il Re 
Giorgio IV, scrisse a Metternich di recarsi personalmente alla sua 
Corte, giacchè desiderava di rivederlo dopo venti anni di separazione 
e dopo tanto gravi eventi successi, e seco lui conferire. Ed anche 
l'Imperatore Alessandro e il Re di Prussia, pensarono di andare a 
Londra in tale occasione, e Metternich fu a loro compagno in quel 
viaggio. Dopo un'assenza di varj mesi, Egli rientrava in Vienna il 
18 Luglio, ed era ricevuto da tali dimostrazioni di riconoscenza e 
di onore, non solo da parte del popolo, ma altresì dell'Alta Aristo- 
crazia Viennese, che ben potè dire di essere stato largamente ricom- 
pensato dei grandi sforzi fatti nell’interesse dell'Austria, e della pace. 

—_ 113 novembre del 1814, il Congresso di Vienna si apriva in una 
modesta conferenza, che fu lungi dal soddisfare la curiosità e l'as- 
pettativa del pubblico, il quale si attendeva lo sfarzo di qualche gran- 
de e maestosa cerimonia e di essere lui stesso ammesso come spet- 
tatore,allesedute dei Plenipotenziarj.Comeera naturale, i Plenipotenziar] 
stessi elessero Metternich a Presidente del Congresso. Checchè sì di- 
cesse allora, nei Proclami, nei protocolli delle conferenze, nei gior- 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 1.° Marzo 1885, pag. 42. 
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nali officiosi, di ricostruzione sociale, di pace durevole fondata sul- 
l'equilibrio politico delle forze, per dare aria di grande dignità a questo 
Congresso di Vienna, il vero e prosaico scopo di esso (scrive il Con- 
sigliere aulico Federigo Genz, in una importante memoria che nell’ap- 
pendice è riferita) fu la spartizione fraivincitori, delle spoglie delvinto. 

L'Imperatore Alessandro venne da se stesso a Vienna, unica- 
mente per farsi ammirare; per recitare in quel grande e splendido 
corteggio di Sovrani, la parte di Agamennone, come stà nella Iliada 
dello antico Oméro; e il suo segreto ed unico scopo politico, era quello 
d’impedire che si ricostituisse un Regno di Polonia, perchè della sven- 
turatissima ed orgogliosa nazione, la più nobile e ricca parte ei la 
voleva per sè, e alla Prussia e all'Austria abbandonava i ritagli. Sen- 
tivamo bene allora, come sentomo ancora oggidi i Russi, come il pos- 
sesso della Polonia sia l'unico punto di contatto, che il loro vasto e 
semi-asiatico Impero, ha colla civiltà moderna Europea. 

Lo Czar poi guardava Metternich fin da principio coll'occhio del- 
la diffidenza e della gelosia; e via via che si andava avanti, questa 
diffidenza e gelosia diventavano rancore ed ostilîtà manifesta contro 
l'Austria. Questa pareva a lui troppo potente, troppo autoritaria, troppo 
stretta in amicizia coll'Inghilterra ; ma sopratutto spiacevagli il ve- 
derla prender le parti del Re di Sassonia contro la Prussia. Impe- 
rocchè il Re di Prussia, Federigo Guglielmo, che era uomo medio- 
‘orissimo, il suo Ministro, Principe di Hardenberg, che era accortissimo 
e colto gentiluomo, tutti e due loro insieme, e dietro a loro, l'Armata, 
la Corte, il popolo Prussiano tutto, una sola vivace passione porta- 
vano al Congresso ; quella cioè d’ ingrandire la Prussia alle spalle di 
tutti, ma del Re di Sassonia specialmente; gli Stati del quale la Prussia 
combattente se gli era promessi quasi premio a se stessa. E questo 
non sarebbe stato secondo loro, che il principio di un gren seguito 
di operazioni politiche, aventi in mira di riunire alla Prussia o tosto 
‘0 tardi, la più considerevole porzione del Nord dell’ Allemagna: di 
mettersi loro alla testa della Confederazione Germanica, di eliminare 
ogni e qualunque influenza dell'Austria. 

L'Inghilterra appariva a Vienna con tutto lo splendore degl’im- 
mensi suoi successi di terra e di mare, dei grandi servigi resi atta 
coalizione, della sconfinata influenza sua in ogni parte del globo, delta 
gren paura che tutti avevano di lei. Era però il primo Plenipoten- 
ziario Inglese, Lord Castlereagh, uomo indeciso e timoroso di troppo 
compromettere nelle questioni del Continente il Leone Britannieo ; 
talchè, mentre egli avrebbe potuto su tutte tali questioni decidere 
quasi come arbitro, mostrossi invece piuttosto debole, esitante, e non 
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sempre imparziale. Questa debolezza del primo Plenipotenziario in- 
.glese fu forse la causa principale dell’ esito poco soddisfacente che 
.ebbe il Congresso. 

La Francia aveva nel Congresso la posizione più facile e più 
netta di tutti. Già le sue sorti erano state ormai decise nel trattato 
speciale di ‘Parigi; ed i suoi Plenipotenziarj nen avevano che.a soste- 
nere i diritti della Casa Reale di Borbone testè ristaurata sul trono, 
a prendere le difese dei deboli contro i forti, impedire i soprusi e ten- 
tare di ristabilire più che fosse possibile, un giusto equilibrio fra‘ile 
Potenze ‘Europee. 

L’Austria si trovava sotto il peso di grandi ostacoli da superare. 
Essa aveva, malgrado le più sonore proteste di amicizia dello Czar 
Alessandro per l’Imperator Francesco, nemica la Russia; e la sua 
novella e molesta rivale la Prussia, stimolata dal genio :ambrzioso e 
rapace che le fu sempre proprio, faceva colla Russia contro l’Austria, 
causa comune. Difficile era la sistemazione della Polonia ; e non sce- 
vra di serie difficoltà si presentava quella dell’Italia. Per il trattato di 
Parigi dell’ 11 Aprile1814, l'ex Imperatrice Arciduchessa Meria:Luisa, 
era stata riconosciuta Sovrana di Parma e Piacenza. Dall'altro lato, 
l’altra ex Regina Maria Luisa, Principessa:della Casa di Borbone, che 
Napoleone aveva spogliata del Regno d’Etruria, ossia della ‘Toscana, 
dopochè Egli stesso gliela aveva data col trattato di Lunneville ‘in- 
vece di Parma e Piacenza, reclamava un equivalente. Imperocchè la 
Toscana,.l'Imperatore Francesco l’aveva restituita a titolo di secondo- 
genitura dell'Austria, al fratello suo Granduca Ferdinando. ‘Con gran 
calore la Spagna, ed anche la Francia, difendevano i diritti dell'ux 
Regina d’Etruria e del giovenetto Carlo Lodovico suo figlio, essendo 
il ristabilimento d'un altro ramo di Casa di Borbone in Italia, cosa di 
sommo interesse per ambedue le Potenze. Per contentare tutti, si prò- 
gettava di.formare per Maria Luisa e Carlo Lodovico un nuovo piccolo 
Regno delle Legazioni colla Capitale a Ravenna; giacchè pareva 
si potesse di esse disporre senza scrupolo alcuno, attesa la cessione 
fattane da Papa Pio VI alla Francia, nel trattato di Tolentino. La Re- 
gina Maria Luisa però, ebbe essa lo scrupolo di accettar terre di Chiesa 
in compenso dei suoi diritti e il progetto fu abbandonato. Ma più 
tardi essa accettò senza scrupolo alcuno il territorio della Repubblica 
di Lucca, e di questo si contentò. Beninteso, che 0 all'una o all'altra 
delle due Principesse Marie Lvise, fosse rimasto il Duvato di Parma, 
l'Austria teane fermo, che Piacenza, punto militare di primo ‘ordine 
per la difesa della Lomberdia, non uscisse dalle sue mani. E lo stesso 
avvenne per Ferrera, quando alle molte insistenze del Cardinate Er- 
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cole Consalvi, cedendo l’Austria le Legazioni al Papa, essa stipulò a 
suo favore il diritto di tenervi guarnigione, come punto importantis- 
simo pel passaggio del Po, e per la difesa del Veneto. 

Ma la più spinosa delle diflicoltà italiane, era per l’Austria quella 
di Napoli. Essa aveva tin dal 10 Aprile 1814 stipulato col Re Gio- 
vacchino Murat, un trattato di alleanza promettendogli di soccorrerlo 
eventualmente contro tutti i suoi nemici, se fedele a lei; e l' Impe- 
ratore Francesco confermava che mai non avrebbe potuto abbando- 
nere il Re di Napoli. Il governo Francese poi, avendo compreso nel 
trattato di Parigi tutti gli alleati della Austria senza eccettuarne al- 
cuno, aveva avuto aspetto di riconoscere tacitamente il Re Giovac- 
chino. Il Papa stesso trattava seco lui per ottenere la restituzione delle 
Marche; le quali il Re era sul punto di cedergli, riservandosi peraltro 
l'occupazione militare di Ancona fino alla fine del Congresso. Quando 
ad un tratto, la Francia facendo gravissime rimostranzealla Corte di 
Roma, il Papa dichiarò a Giovacchino, che non poteva più trattare 
con lui, prima di sapere se le Potenze erano o no disposte di ricono- 
scerlo come Re di Napoli. Difatto a Vienna i Legati di Giovacchino 
non erano stati ammessi al Congresso, poichè la Francia e insieme 
con lei la Spagna, dichiaravano in modo esplicito, che il Trono di Na- 
poli dovesse ritornare ai legittimi Sovrani del ramo Borbonico fino 
allora regnante in Sicilia. i 

E non meno faticoso si presentava il ristabilimento della Confe- 
derazione Germanica, il quale procurava nel Congresso all’ Austria, 
amarezze e difficoltà senza fine; perchè oltre che alle ambizioni della 
Prussia, essa doveva tener testa alle molte influenze che i principi 
tedeschi tutti, ciascuno per i suoi interessi, spiegavano. Metternich 
discutendo in continuate conferenze che duravano il giorno e la notte, 
tanto gravi ed imbrogliati affari con tranquilla freddezza e con spirito 
conciliativo, cercava di risolvere tutti questi problemi, e di metter 
più che fosse possibile salde, le fondamenta di una pace durevole. La 
condanna del sistema di conquista e l'ammissione del principio delle 
restituzioni ed equivalenti, in ordine alla restaurazione di quasi tutti 
gli antichi Regni o Stati, erano, a quanto Egli scrive, il pernio della 
sua condotta politica. Nei quali principj peraltro, nè Egli nè gli altri 
Plenipotenziarj per avventura avvisarono, come quello immenso ri- 
volgimento sociale che fu la rivoluzione francese, avendo per le con- 
quiste e per il dispotismo militare di Napoleone, quasi diremmo, ino- 
culato nel sangue e nelle vene di tutti i popoli del continente europeo, 
idee nuove, novelle ambizioni di'nazionalità e di gloria militare, nuove 
aspirazioni di libertà, e nuovi desiderj di più largo governo, le resti 
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tuzioni e gli equivalenti che il Congresso sanzionava, se restauravano 
gli antichi Stati di nome, gli ponevano difatto in condizioni nuove, 
difficilissime, e per taluni di essi, insopportabili. Se ne videro ben 
presto gli effetti. 

« Del rimanente l’istoria del Congresso di Vienna (Metternich 
» scrive) è tutta intera nei suoi atti ufficiali, e nei materiali cambia- 
« menti da esso introdotti: io pertanto non debbo qui farla; ma 
« l’opera di esso ha avuto la sorte di tutte le cose di questo mondo: 
a cioè, che se non ha sfuggito alla critica di spiriti mal prevenuti, o ‘ 
« agli attacchi di spiriti superficiali, basterà il dire che il Congresso 
e di Vienna ha gettato le fondamenta di una pace politica che dura 
« da 38 anni; e che le principali decisioni di lui, non soltanto hanno 
a sfidato le tempeste che nel frattempo insorsero, ma che hanno ezian- 
« dio potuto sopravvivere ai grandi rovesci ed-alle prove decisive, 
« degli anni 1848 e 1849 ». 

Ma frattanto, mentre il Congresso da 4 mesi lavorava e danzava 
senza camminare, secondo la faceta espressione del principe di Ligne, 
e che Vienna era rigurgitante di re, di principi, di signori, di fore- 
stieri, di dame illustri, e i conviti, le feste, i balli, i ricevimenti si 
succedevano senza posa, un colpo improvviso di folgore scoppiò spa- 
ventoso fra quella folla dorata. 

Era la notte dal 6 al 7 di Marzo 1815. - La conferenza dei Ple- 
nipotenziar] erasi prolungata fino alle ore 3 del mattino, e Metternich 
stanco, erasi posto in letto (siccome Egli scrive) dopo aver proibito 
al suo cameriere di destarlo dal breve sonno, malgrado qualunque 
arrivo di corrieri o di dispacci. Ma ad onta di tal proibizione, verso 
le 6 del mattino il cameriere credè di doverlo destare per dargli un 
dispaccio recato da un espresso; perchè su quel dispaccio era scritto 
di premura per parte dell’I.. R. Console a Genova. Quel dispaccio 
conteneva queste poche parole: a I Commissario inglese Campbell è 
entrato in questo porto, per informarsi se sia slato visto Napoleone 
tn Genova; poichè Egli è scomparso dall’ Isola dell’ Elba. Dietro ri- 
sposta negativa, la fregata inglese che portava il Commissario, ha 
senza perder tempo ripreso îl largo ». Alzato Metternich in un batter. 
d'occhio dal letto, corse dall'Imperatore; e visto che questi ebbe il 

‘dispaccio, con quella calma piena di fermezza che mai lo abbandonava 

nelle circostanze più gravi, disse: « Napoleone sembra che voglia 

« ricominciare a correre le avventure. Ci pensi lui. Ciò a cui dobbia- 

« mo pensare Noi, è di assicurare la tranquillità, da lui per tanti 

«e anni disturbata. Andate subito a trovare l'Imperatore di Russia e 

« il Re di Prussia; dite loro che io sono pronto a dare ordine alla mia 
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« Armata di riprendere la strada della Francia, e che non dubito 
« che anche loro faranno altrettanto ». Alle 8 1}4 Metternich era 
presso l'Imperatore Alessandro, il quale si espresse nei termini stessi 
di Francesco, e il Re Federico Guglielmo ITI fece eguale dichiarazio- 
ne. Alle 9 entrava da Metternich, il Feld-Maresciallo principe di 
Schwarzenberg mandato lì per lì a chiamare, e alle 10 tutti i Pieni- 
potenziarj ivi si riunivano. Un'ora dopo, gli aiutanti di campo corre- 
vano già a spron battuto in tutte le direzioni, per portare a tutti i 
corpi di Armata che erano in marcia di ritirata, l'ordine di fare alto. 
Per questa guisa, in meno di un’ ora era decisa la guerra: in seguito 
alla quale, Metternich, insieme coll’Imperatore Francesco e tutti gli 
altri Sovrani, si recò dopo pochi giorni al quartiere generale di Hei- 
delberg. : 

Breve però fu questo triste episodio detto dei Cento Giorni; ma 
che pure costò all’ Europa nuovo sangue, nuove vittime, e alla Francia 
in particolare, nuove gravissime sventure. La grande battaglia di 
Waterloo avvenuta il giorno 18 di Luglio 1815, pronunziò in ultima 
istanza sui destini di Napoleone. Fu la incrollabile fermezza delle 
truppe inglesi, e del loro Generale supremo Duca di Wellington, che 
decise della vittoria. « Mai forse (scrive Metternich dal quartiere ge- 
« nerale di Heidelberg a sua figlia Maria) è stata combattuta una 

‘« battaglia più disputata di questa, e per conseguenza più micidiale. 
« Gli inglesi, hanno respinto l'attacco su dei punti che i francesi 

| « avevano assaltato con forze spesso quattro volte maggiori; perchè 
« Buonaparte tirava ad ammassare i suoi sopra ad un sol punto. Fi- 
« nalmente l’arrivo di Bliicher alle spalle del nemico, ha deciso la 
« vittoria, e niuno può farsi un'idea di una rotta consimile......... Il 
« vecchio Bliiccher guidava una colonna all'assalto, quando il suo ca- 
« vallo spaventato lo portò a gran carriera in mezzo alle file della 
« cavalleria francese, che si moveva per caricare i prussiani; ivi il 
« cavallo stramazzò, e tutta la carica passò sul corpo di Bliicher. Il 
« maresciallo fece il morto, e di nuovo i francesi al ritorno gli ripas- 
« sarono sopra. Ma passati che furono, Egli si alzò in piedi, si scosse 
‘ « la polvere, e rimontò a cavallo come se nulla fosse. Altro non avea 
« sofferto che qualche lieve contusione. Questo si chiama aver for- 
« tuna!! » | | 
Dopo la gran vittoria di Waterloo, il Re Luigi XVIII ritornò per 

la seconda volta sul trono di Francia. « Se questo Re (Metternich 
« dice) fosse stato animato da un tutto altro spirito, il Regno dei Bor- 
« boni avrebbe durato assai più lungamente; ma mentre Egli crede- 
« va di fondare la Monarchia, invece reggeva il lume alla rivoluzione: 
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« e nel 1814 Egli era tuttora sotto l'influsso delle idee che gli aveva- 
« no fattorecitare nel 1789 una parte come Presidente di una frazione 
« nella Assemblea dei Notabili. Durante poi l'esilio, tali idee si erano 
« nella sua testa mescolate ai principj attinti a quella scuola politica 
« inglese, la quale da Montesquieu in poi, aveva tanto allucinati gli 
« spiriti in Francia ». 

La seconda pace di Parigi (del 1815) fu il complemento della 
‘prima; e vollero le Potenze Alleate in quest’ ultima dare alla Francia 
una lezione, togliendole qualche punto delle vecchie frontiere, obbli- 
gandola a restituire ai loro proprietarj gli oggetti d’arte e i codici 
tolti dalle armate francesi durante le guerre della Rivoluzione, e im- 
ponendo alla Francia stessa, una forte contribuzione di guerra a 
favore delle armate alleate vincitrici. 

« Fu quasi contemporaneamente a questa seconda pace di Pa- 
« rigi, che l'Imperatore Alessandro, cedendo ai generosi e vanitosi 
« pensieri della sua mente esaltata, e dominato dalla influenza mistica 


«« di Madama di Kriidener e di un tale Bergasse, sottomise agli alleati 


« il progetto vuoto e sonòro (Metternich dice) della Santa Alleanza; 


-« la quale checchè ne siastato dettoo scritto dipoidalle fazioni ostiliai 


« Sovrani, per calunniare le loro più pure ed oneste intenzioni, non 
« fu nemmeno nella mente immaginosa del suo autore, che una ma- 
« nifestazione semplicemente morale, e una aspirazione filantropica, 
« adombrata dal velame della religione. I Sovrani firmarono questo 
« trattato, dopo averne modificato il testo, più che altro per non di- 
« sgustare Alessandro; ma in atto pratico di quel (rattuto della Santa 
« Alleanza, non si fece, nè allora nè poi, più menzione fra i Gabinetti, 
« e non ebbe esso mai conseguenza di sorta. Talchè falso è che la 
« Santa Alleanza fosse fondata coll’animo di restringere i diritti dei 
« popoli, o per favoreggiare l’assolutismo e la tirannide, non importa 
« sotto qual forma, ma essa fu soltanto l’ espressione dei sentimenti 
« mistici dell'Imperatore Alessandro di Russia, e un tentativo di 
« applicazione alla politica dei principi del cristianesimo ». 
Giungeva Metternich a Parigi il giorno 18 Luglio (1815), e si 
stabiliva in casa dell’ ex-ministro della Marina Decrés, nel Faubourg 
S.' Honorè. L'Imperatore Francesco diniorava in casa del Maresciallo 
Berthier: Schwarzenberg arrivatopocoprima anche lui, erasi alloggiato 
presso la Regina Ortensia. Le truppe inglesi bivaccavano sui campi 
Elisi, i prussiani a S.' Cloud; e in quell’ imperiale Castello, il Ma- 
resciallo Bliicher aveva stabilito il suo Quartier Generale. Ivi Egli, 
ed i suoi ufficiali, fumavano allegramente le capaci pipe tedesche in 
quelle ricchissime sale, ove pochi anni prima, Metternich stesso aveva 
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visto sfoggiare la Corte Imperiale di Napoleone, framezzo alle più 
cerimoniose etichette, il più gran lusso e la più splendida comparsa 
che fosse dato immaginare. E mentre insieme passeggiavano nella 
grande Galleria di S.' Cloud, il vecchio Maresciallo prussiano disse a 
Metternich : « Bisogna che un uomo sia pazzo davvero quanto Na- 
« poleone, per correre a Mosca quando aveva qui tutte queste belle 
« cose ». E da quei balconi della bella galleria di S.' Cloud, Metter- 
nich contemplando la immensa Parigi, la quale colle sue cupole do- 
rate brillava sotto i raggi del tramonto del sole, fra se stesso (Egli 
narra) pensò: « Eppur questa città e questo sole si saluteranno fra 
« di loro ancora, quando, di Napoleone e di Biichler, ma di me poi 
« sopratutto, non resterà più nemmeno una stanca tradizione. Po- 
« vere creature umane, che ci crediamo essere tanto ; mentre non 
« stiamo a questo mondo, altro che per fare del rumore, col continuo 
« nostro agitarci, e talora per rinvoltolarci nel fango o nelle mobili 
« sabbie! Oh almeno portassimo con noi nell’ altra vita, la coscienza 
« di avere operato il bene! E sotto tale riguardo, io veramente penso, 
« che non baratterei mai con Napoleone ». 

Ma il più curioso fra gli aneddoti da lui narrati, scrivendo in 
quei giorni alla figlia Maria, è che negli ultimi momenti della dimora 
di Napoleone a Parigi, mentre questi risiedeva in quel palazzo del- 
l’ Eliseo (ove adesso sta il Presidente Grevy) vi era sempre una gran 
folla di bassissima plebe sotto le finestre di lui. E quando quella folla 
vedeva comparire una persona qualunque ben vestita, dei ragazzaccìi 
le offrivano se volesse vedere l'Imperatore. E se la persona accon- 
sentiva, la produzione costava 12 soldi. Riscossi i quali da quei ra- 
gazzacci, cominciavano fra quella folla alte legrida di Viva l’Impera- 
. tore, vive le pere la Violette, vive le Caporal; e le grida non cessa- 
vano, che quando finalmente Napoleone, arrendendosi a quelli, che 
ei credeva ultimi voti del suo popolo fedele parigino, s’ era affacciato 
alla finestra a ringraziare. Questo aneddoto starà una volta di più a 
dimostrare, quale valore sia da attribuirsi a molte di quelle che in 
apparenza si credono, dimostrazioni d’entusiasmo del popolo. 

Frattanto l’ultimo atto del gran dramma toccava il suo termine; 
‘e Metternich il 13 Agosto scriveva all’ Arciduchessa Maria Luisa ex 
Imperatrice, che a bordo del Vascello inglese il Northumberland 
Napoleone faceva rotta per l'Isola di S. Elena: che dal Bel/orofonte, 
col quale in fretta lo avevano fatto partire da Torbay per sottrarlo 
alla gran folla dei curiosi che s’assiepava intorno a quel bastimento, 
era poi in alto mare passato a bordo dell'altro Vascello Northumber - - 
land, il quale doveva condurlo a quella solitaria isola del suo esilio. 


Po omlimi si 
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S' ignora se l’Ex imperatrice, al ricever questa lettera, poco o molto 
si contristasse. 

L'Imperatore Francesco lasciando Parigi ai primi del Settembre, 
decise di recarsi invece che a Vienna, in Italia per la via di Marsi- 
lia, Tolone e Nizza. Ma il suo ministro non lasciò Parigi che il 26 
di Novembre; passò per Ginevra e per il Sempione, discese sul Lago 
Maggiore, e quindi dopo avere solamente pernottato a Milano, rag- 
giunse l'Imperatore a Venezia. Presentava Venezia al suo nuovo Si- 
gnore, un aspetto squallido e molte rovine nei suoi palazzi, e nei 
suoi monumenti ammirabili. La Regina dell'Adriatico caduta pochi 
anni avanti col trattato di Campoformio, era già morente. Ben presto 
l'Imperatore lasciò Venezia, e insieme col suo Ministro rientrò a 
Vienna. Coll’anno 1815, chiude Metternich il racconto della prima 
parte della sua vita politica, che corrisponde alla gran lotta dell’Au- 
stria contro Napoleone; e con questa narrazione Egli conduce il 
lettore fino al cominciamento dell'Era di Pace. 

Prima peraltro, di entrare a narrare le vicende non lievi e non 
poche, di quest’era di pace, egli traccia un rapido schizzo di come 
fu composto allora il novello impero d'Austria; « il quale, ei dice, 
a riguardo alla sua costituzione interna, aveva fino a quel tempo, 
« agli occhi dello straniero quasi il carattere di una Terra Incognita. 
« Poichè nel 1806 sparito che fu l'Impero Germanico, gli Stati in 
e quel tempo soggetti alla Corona di Hasburgo-Lorena, presero il 
« nome di Impero d'Austria dal titolo stesso che era proprio di quella 
« Augusta Casa. E cessando Francesco di essere Imperatore d' Alle- 
« magna, pensò d’ imporre ai suoi dominj questo nome, non già a 
« caso 0 senza una ragione politica, ma perchè non voleva che il 
« legame che attaccava le diversi parti al tutto, e che quelle singole 
a parti fra loro stesse riuniva, apparisse esser solamente fondato 
a sopra una semplice Unità Personale del Sovrano di tanti Stati e 
« paesi diversi. Infatti l'impero constava di un bel numero di Regni, 
« Stati, Provincie, terre, borghi separati fra loro, e per nazionalità 
« e per istoria ; i quali a parte qualche rara eccezione, erano stati di 
‘«« mano in mano, non già per via di conquista, ma meglio per via di 
a successioni 0 di matrimonj, ovvero in seguito di volontarie renun- 
« zie alle autonomie loro sotto la riserva di alcuni diritti o pri- 
« vilegi particolari, annessi alla monarchia degli Hasburgo-Lorena ». 
Bella gerant alii tu felix Austria nube, era d' altronde il notissimo 
Esametro, che nel secolo passato sotto forma di complimento, deli- 
camente velava di fronte agli ingrandimenti dell'Austria, le invidie 
e gelosie altrui. « Ma la incoronazione dell’ Imperatore (secondo l’opi- 
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nione di Metternich) e la periodica conferma di questi privilegi 
o diritti degli Stati, avrebbe dovuto esser la chiave di volla di 
questo nuovo Edifizio......... I tempi peraltro non la consentirono. 
Questo impero adunque, senza essere uno Stato federativo a rigore 


«e di termine, ne aveva tutta la fisionomia, tutti i pregi, ed anche 
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tutti i difetti. Tenendo ciascun paese assai cari i suoi diritti costi- 
tuzionali, se il capo” della Casa regnante avrebbe potuto consi- 
derarsi Assoluto nel moderno senso del vocabolo, non era men 
vero, che se si poneva mente alle diverse corone ch'ei cingeva 
sulla sua testa, la sua autorità sovrana poteva dirsi tutt’ altro che 
personale ed illimitata. Però l’ interesse che le parti tutte compo- 
nenti l'Impero d'Austria avevano a vivere riunite sotto di lui faceva 
sì, che malgrado ogni difficoltà ed ogni attrito, pure sempre cer- 
cassero di mantenersi fedeli a questa unione: Tali fatti (Egli sog- 
giunge) che l'Imperatore Francesco ed io vivamente e maturamente 
andavamo considerando, esercitarono una influenza decisiva sulla 
ricostituzione dell'Impero dall'anno 1813 al 1815. Il Congresso 
poi di Vienna, sopra solide basi aveva ormai assiso il possedimento 
degl’ imperi, e degli Stati; ed aveva eziandio rimesso la Francia 
straripata, entro i suoi limiti antichi. Dopodichè, le quattro grandi 
potenze, deliberando di accogliere in seno alla loro Associazione 
anche il Re di Francia, vennero con ciò a costituire una Pentar- 
chia Morale, della quale più tardi l’altro Congresso di Aquisgrana 
determinò le attribuzioni, delimitò i poteri, e sottopose a regole 
ferme la condotta ». 


(Continua) A. STELVIO. 


UN DISCORSO D'ARTE DI MONS. STROSSMAYER. 


Dalla Croazia, 20 Novembre. 


Il dì 8 Novembre 1884, quarto anniversario del grande terre- 
moto di Zagabria, segnerà un punto luminoso nella storia della ci- 
viltà cristiana del popolo croato, anzi di tutti gli slavi del mezzogior- 
no. Sulla colonia miliare, che accennerà un giorno a’ posteri il prin- 
cipio di una nuova éra ne’ destini civili di questo antemurale della 
Cristianità, si vedra il busto di un vescovo cattolico benedicente e 
benedetto da una intiera nazione. Questo vescovo è Monsignor Stros - 
smayer che apriva in quel giorno la magnifica pinacoteca da lui re- 
galata all'Accademia Iugoslava di scienze, lettere ed arti di Zagabria. 
Se pochi popoli nella storia hanno avuto un simile mecenate, convie-- 
ne dirlo, che pochi, come il croato, hanno dato una così splendida, 
imponente ed unanime prova di riconoscenza al loro benefattore. 
Monsignore arrivava a Zagabria la mattina del 7 Novembre e veniva 
con uno scoppio di applausi, accolto al perron dal borgomastro e dal 
consiglio comunale, e salutato con acconcio discorso, a cui M.-° ri- 
spondeva con parole commoventi sotto un elegante padiglione, intor- 
no al quale si erano schierate le società di canto, di ginnastica, dei 
pompieri e de’ veterani. L'ingresso nella città fu trionfale. Monsignore 
a cui faceano scorta oltre a settanta equipaggi, e tuttele predetteso- 
cietà con alla testa i loro gonfaloni, attraversò il corso di Zagabria 
imbandierato, mentre dalle finestre una pioggia di fiori cadeva sul 
festeggiato, e discese all’elegante e splendido palazzo del barone Lui- 
gi Vranizani. Appena arrivato Monsignore riceveva gli omaggi del- 
l'Accademia dell’Università, della Giunta Provinciale Dalmata rap- 
presentata dal conte Costantino Vojnovic, dalle società letterarie, e 
più tardi del Capitolo Cattedrale di Zagabria, e da quello della Bosnia 
e di Varasdino, del littorale croato e così via. Lo stesso giorno alle 
4 '/, pom. veniva data nel teatro nazionale, illuminatoa giorno, l'ope- 
ra « Niccolò Zrini » del mastro croato Zaiz, ch'è il più bel prodotto 
della nostr’arte melodrammatica. Alla sera ebbe luogo una fiaccolata, 
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degna di qualunque grande capitale. AI balcone del palazzo, che l’ospi- 
tava, circondatoda una eletta comitiva, Monsignore vide sfilare dinan- 
zì a sè oltre a 500 fiaccole portate dalla scolaresca e cittadinanza, pre- 
cedute e seguite dalle società di canto, che in semicerchio davanti al 
palazzo, dopo chinate in segno di riverenza le loro bandiere, diedero 
una serenata di oftre a 200 voci, interrotte di quando in quando dagli 
applausi di una moltitudine di circa 20,000 persone (Zagabria conta 
30,000 ab.) che aveva inondato la piazza Zrini e le contrade circo- 
stanti. Quel giorno stesso vi fu banchetto dal barone L. Vranicani, e 
la sera dopo la fiaccolata un grande ricevimento ove intervenne 
quanto di più eletto per patriottismo, scienze, lettere e natali offre la 
nostra capitale. Questo fu il preludio al giorno dell'apertura. 

Pochi giorni sorsero più lieti e splendido per questo povero po- 
polo, ingiustamente maltrattato e giudicato, dell'otto novembre. Era 
domenica, e in tutte le chiese si cantarono di buon mattino messe 
solenni di ringraziamento per essere la città sfuggita quattro anni 
sono al terribile flagello. Alle 11 ant. la piazza Zrini, il cui lato di 
mezzogiorno è fronteggiato dal palazzo dell’ Accademia, presentava 
uno spettacolo imponente. Dal palazzo Vranizani all'Accademia face- 
vano spalliera tutte le corporazioni di arte e canto, i bersaglieri ed 1 
veterani sotto i loro gonfaloni. Cittadini vestiti a festa mantenevano 
l'ordine, mai per un istante con un solo scomposto grido in sette 
giorni di tripudio turbato. Il passaggio dalla residenza all'accademia 
fu una continua ovazione, che trovò il suo punto culminante quando 
M."° varcate le porte dell’ Accademia, lungo la scalinata che conduce 
alla gran sala passava fra due file di fanciulle una delle quali, la con- 
tessina Eugenia Vojnovic'  porgeva al festeggiato con belle parole 
gentilmente ricambiate un magnifico bougqet di fiori. M." Strossmayer 
procedeva quindi in abiti pontificali alla benedizione del palazzotdel- 
l'Accademia, seguita da uno stupendo corale di 200 voci del maestro 
Zaic cantato in lingua croata, ch' era un inno di grazie a Dio per i 
benefizi largiti ad un popolo, che quantunque in armi fino alla metà 
di questo secolo, giungeva colle sole sue forze in così breve tempo a 
diventare partecipe de’ frutti più belli della cristiana civiltà. Dopo 
ciò il presidente dell’ accademia, 1’ illustre Abate M.” Dottor Racki, 
apriva la solenne seduta accademica con un dotto discorso in cuì 
narrava come l’ Accademia venisse fondata dal Vescovo di Djakovo, 
come si sviluppasse a poco a poco finchè pe’ suoi lavori sul campo 
delle lettere e delle scienze ottenne bella fama.in Europa, e come 
nuovamente per la munificenza del Mecenate croato veniva coronato 
questo edifizio inalzato al sapere colla ricca pinacoteca, monumento 
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insigne di ciò che possa un sol uomo infiammato dal nobile ardore per 
la Religione e per la patria. Prese quindi la parola M." Strossmayer 
protettore dell’accademia, e in un discorso magniloquente da lui im- 
provvisato, tenne sospeso un uditorio di oltre a 2000 persone in 
mezzo a un silenzio, che veniva rotto ad ogni tratto da applausi. M.? 
incominciò col tratteggiare i lavori fatti dall’ accademia sul campo 
della storia, della letteratura e delle scienze matematiche e fisiche, 
talchè sembra che Zagabria sia destinata a rinnovare la gloria im- 
mortale di Ragusa, e la Croazia chiamata a diventare il focolare 
della civiltà nella penisola balcanica. Ricordò che grazie alla Provvi- 
«denza ed alla coraggiosa costanza dimostrata dal popolo di Zagabria. 
nel terremoto di quattro anni fa, la sventura si era convertita in for- 
tuna e la capitale della Croazia era diventata più bella e fiorente, di- 
videndo anche in ciò le sorti di Ragusa. Il terremoto aveva danneg- 
giato il palazzo dell’ Accademia costruito sul disegno del celebre ar- 
chitetto Schmidt dal distinto suo discepolo ingegnere Bollè. Ringra-. 
zia Monsignore alla munificenza di S. M. l' Imperatore e Re, alla na- 
zione, al governo, al comune di Zagabria e al Presidente dell’accade- 
mia D. Racki, che hanno contribuito prima alla fabarica poi al restauro 
del palazzo accademico, ch' è un elegante opera di arte. Si festeggia 
oggi inoltre (continuò l’ oratore) l’ apertura della galleria di quadri, 
raccolta a poco a poco da lui in 30 anni di pazienti sacrifizi, e ch'egli 
volle regalare all'Accademia anticipando l'esecuzione del testamento 
da lui fatto alla nazione. Permettete, soggiunge, che passi in rasse- 
gna le diverse scuole di arte a cui i dipinti appartengono, e che le 
rappresentano tutte. Forse sarò lungo, ma son vecchio ed è forse 
l’ultima occasione che mi si offre a parlar pubblicamente alla mia na- 
zione. E qui coll’intelligenza e col fino gusto di un artista M. toccò 
de’caratteri per cui le diverse scuole dell’arte italiana si distinguono, 
segnalando i migliori quadri della pinacoteca che all'una od all’altra 
appartengono. Ricorda la scuola di Giotto, che liberò l’arte dalla du- 
rezza delle forme bizantine e le ispirò nuova vita. Di questa scuola 
la nostra galleria ha due copie trovate in Bosnia, probabilmente fatte 
da un francescano sul modello degli affreschi di Giotto dell'Arena di 
Padova, e che dimostrano in quale stato di civiltà si trovasse la Bo- 
snia nel 14.° secolo prima dell'invasione turca. Un magnifico messale 
ricco di miniature, che risale allla stessa epoca, ricorda pure l’epoca 
di Giotto. Passa quindi alla scuola dell'Umbria incominciata con Pie- 
tro della Francesca e col padre di Raffaello, dal quale rileviamo nella 
sua storia popolare della pittura, che il palazzo dei duchi d’ Urbino, 
uno de’ più belli del mondo, fu costruito da un croato, maestro del 
Bramante. Di questa scuola eternata dal Perugino e dal grande Raf- 
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faello, vi è una crocifissione di Pietro della Francesca, un dipinto di 
Gentile da Fabriano, vi è una copia della Madonna di Foligno del- 
I Urbinate. dipinta con ogni probabilità sotto gli occhi di lui da uno 
de’ suoi discepoli, e vi è pure un dipinto dello Spagna. Alla scuola 
fiorentina, che ha cristianizzato le/più belle forme di Atene e di Roma 
mediante i suoi grandi Masaccio, Orgagna, Michelangelo e Leonardo 
da Vinci, appartengono molti dipinti della galleria, di Domenico e 
Ridolfo Ghirlandajo, di Filippo Lippi (la Madonna del fungo), di Co- 
simo Roselli, del Baldovinatti, e specialmente una rarissima del di- 
vino Fra Angelico, che in un quadro ci dà due dipinti, di cui uno 
rappresenta la stigmatizzazione di S. Francesco, e l’altra il martirio 
di un domenicano, che col suo sangue scrive: « credo in unum 
Deum ». Discorre quindi della scuola veneziana e annovera i dipinti 
di Tiziano, Palma il vecchio, Tintoretto, Paolo Veronese, di Cima da 
Conegliano e del Carpacci (di origine slava) e del dalmata Andrea 
Schiavone (!), che abbelliscono la nostra galleria collo splendore di 
quel colorito, che i maestri veneziani hanno appreso studiando le albe 
e i tramonti sul mare della loro meravigliosa città. Passa poscia a dire 
delle stupende miniature (18 di numero) che sono un ornamento della 
pinacoteca, e appartengono all’ epoca di Raffaello. Consegna poi un 
prezioso libro di preghiere, che si ritiene appartenesse già alla casa 
dei Borboni, di cui porta lo stemma, e che per le mirabili miniature 
dipintevi potrebbe essere un fregio di qualunque galleria, e costò a 
M." 4000 scudi. Tocca di volo i dipinti moderni di Steinle, di Seitz il 
giovine (una mirabile Madonna), di Cermak (boemo), del Mateyko (po- 
lacco), del Salghetti (dalmato), del Consoni ec. ec. Sono un gioiello poi 
della galleria i cartoni dell'Overbeck dipinti a chiaro-scuro nella Cat- 
tedrale di Djakovo. Di questo massimo fra i pittori religiosi moderni 
Monsignore si è trattenuto finchè (vive « la morte di S. Giuseppe » 
stupendo dipinto, ch'egli tiene appeso nella sua stanza di studio per 
apprendere, com'egli disse, a morire. Va incontro quindi alle obbie- 
zioni che gli vennero fatte quando andava fondando l’accademia, 
l'università e la galleria. Perchè si diceva, non impiegare somme 
così ingenti nel soddisfacimento de’ grandi bisogni materiali del 
suo popolo ? M." ricorda il « quaerite primum regnum Dei et iusti- 
tiam ejus » che l' insigne economista prof. Laveley ha messo in 
capo al suo trattato di economia pubblica, ricorda il « non de solo 
pane vivit homo », e dice che come l’ uomo senza fede e senza 


(1) Monsignore raccolse molti dipinti dello Schiavone, nativo da Sebe- 
nico in Dalmazia, il cul cognome croato è Medulic’. Sulla Piazza Zrini di 


Zagabria gli fu innalzato un bel busto fatto dal bravo scultore Dalmata 
Rendich. 
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ideale non può vivere, non lo possono nemmeno le nazioni e gli stati. 
Ricorda il grand’ esempio della Germania, giunta al sommo della 
potenza e della forza grazie alle sue 32 università, mentre la grande 
nazione rinnegando il suo cristiano ideale, che nella seria de’ se- 
coli l’aveva fatta gloriosa, discese fino a Sédan, e non risorgerà se 
prima non rinunzi a persegritare Dio e il suo Cristo nelle coscienze 
e nelle scuole. Ecco perchè io, prosegue l'oratore, non trascurando 
di favorire, secondo la mia condizione me lo permette, gl’interessi 
materiali del mio paese, ho cercato principalmente di promuovere 
gl’istituti di scienze, lettere ed arti, ecco perchè esistono l’univer- 
sità, l'accademia e la galleria. Gli venne fatto rimprovero di aver 
dato la preferenza agli istituti superiori di cultura, trascurando le 
scuole popolari. Ma qui a sua difesa ricorda, non esservi nella sua 
diocesi scuola popolare che non sia stata da lui sussidiata, non es- 
servi ginnasio nel Regno di Croazia ch'egli non abbia soccorso, e 
due scuole femminili superiori a Djakovo e a Essegg per sua cura 
essere state aperte, e voler compire il già fatto coll'aprire a Dja- 
kovo un seminarium puerorum con ginnasio completo a cui po- 
tranno accedere anche i secolari; per la quale opera è raccolto il 
capitale di oltre 300,000 fiorini. Dice poi di aver fondato univer- 
sità e accademia perchè il suo popolo intellettualmente e nazio- 
nalmente si emancipasse, e perchè ne’ tempi tristi che corrono po- 
tesse aspettare paziente giorni più sereni, ricoverandosi ne’ templi 
inalzati alla fede e ne santuari della scienza e dell’arte. Il popo- 
lo è un tutto organico, e lo sono pure i di lui istituti d'istruzione, 
cosicchè se le scuole popolari e medie sono il corpo, gl’istituti su- 
periori ne sono la testa. Accenna quindi con eloquente slancio, che 
strappa gli applausi degli astanti, il grande còmpito che ha la 
scienza per accrescere le forze della ragione, mentre d'altra parte 
i seggi accademici debbono essere la meta della gioventù studiosa. 
Esprime quindi il voto che la teologia, come la più importante ed 
eminente delle scienze non debba restare estranea all’arringo ac- 
cademico, perchè è sua missione compenetrare della sua luce e del 
suo calore tutte le- altre scienze. Sul campo della scienza devono 
darsi la mano il sacerdote e il laico, perchè si possano toccàre le divi- 
ne armonie fra la scienza e la fede. Desidera che l'università si com- _ 
pleti colla facoltà medica perchè sia degna del nome augusto del So- 
vrano che porta, e perchè tutte le scienze sieno nel loro organico si- 
stema insegnate. Desidera che la facoltà teologica non si separi dalle 
altre facoltà, perchè la scienza regina eserciti la sua influenza anche 
sulla gioventù secolare, com'è giusto ed utile che gli studenti di 
teologia si rendano familiari le altre scienze. Fa il voto che sia rispet- 
tata l'autonomia dell’ accademia e dell’ università, perchè dopo la fede 
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e la coscienza non v' ha nulla al mondo, che abbisogni di libertà 
come la scienza e l’arte. E però il potere tutte le volte che s’accosta 
a queste due grandi corporazioni deve farlo con quel rispetto della 
verità, della giustizia e della libertà, che sono fondate ne’ loro statuti 
e nella loro natura. 

Rispondendo in fine a coloro che gli obbiettassero , essere la 
maggior parte dei dipinti della galleria di argomento religioso, ne 
prende occasione per tratteggiare l'influenza benefica che ha eserci- 
tato la fede sulle arti belle nel Medio Evo e nell'età moderna, e come 
l’indebolimento del sentimento religioso abbia nell’ epoca più recente 
sinistramente influito sui portati dell’arte non paragonabili nemmeno 
alla lontana con quelli de’ tempi di Giotto e di Fra Angelico, di Raf- 
faello, di Michelangiolo e del Brabante. « Voglio, disse che le tele da 
me regalate coltivino il sentimento religioso nel mio popolo, e ram- 
mentino ai nostri giovani artisti, che Dio e la fede sono l'eterna fonte 
dell’ ideale, e che l’ uomo gli si deve avvicinare per riscaldarvi il 
cuore e illuminare la mente affinchè anche nel campo civile produca 
monumenti immortali. Volli inoltre far vedere alla mia nazione e alla 
gioventù, che questa galleria come tutte le altre dell’ Europa sono 
una vera apologia della Chiesa Cattolica ». Finisce poi col lumeggiare 
a tratti eloquenti gli scambievoli ufizi della scienza e della fede, l’ar- 
monia in cui per lor natura si trovano, e che le passioni e debolezze 
umane sanno rompere. Quest'armonia egli ebbe, davanti agli occhi 
quando ha fondato l'università e l'accademia, e ringrazia Dio che 
non sia stata fino ad ora turbata, il che gli sarà di conforto sul suo 
letto di morte. « E però, finisce, comequandoapersil’accademiale feci 
dono del crocifisso regalatomi da Pio IX, così ora che apro la galleria 
di quadri le presento le due medaglie di oro e di argento, che han 
eternato il pellegrinaggio slavo a Roma nel 1881, regalatemi dal 
S. P. Leone XIII, sopra un lato delle quali si vede inciso il volto del 
grande pontefice, e sull'altra i pellegrini presentatigli dal vostro ve- 
scovo (applausi). Papa Leone XIII è grand’estimatore della nazione 
slava, e io regalo questa medaglia all'accademia, nell’intenzione che 
la scienza viva sempre in pace colla fede. Vi benedica Iddio, e con ciò 
proclamo apertala galleria ».La vocedell’oratore che per un'ora e mezzo 
non si era arrestata un istante (ed ha settant'anni!) restò sopra fatta 
dagli applausi. Un nuovo canto corale finiva di dare una impronta 
religiosa alla solenne apertura, alla quale dava mano Monsignore 
percorrendo seguito da un corteggio di ottimati e di signore, le 
8 sale che contengono ben oltre a 200 dipinti. La prima sala ci 
offre tele dell’arte italiana del XIV fino alla metà del XV secolo. La 
seconda contiene dipinti dell’epoca della classica rénaissance, la 
terza quelli della scuola ecclettica dei secoli 17 e 18. La quarta sala è 
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consacrata alla scuola veneta. La quinta presenta i cartoni di Over- 
beck e le preziose miniature. La sesta è dedicata ai più grandi pittori 
moderni specialmente slavi, come il Cermak, il Matejko, il Siemi- 
radzki, il Salghetti (dalmata) ed altri. 

Percorse le sale della galleria, ed accennati e spiegati i migliori 
dipinti al corteo che lo seguiva, M.re accompagnato da ovazioni che 
la folla astante e le corporazioni sfilate gli facevano, ritornò al palazzo 
di sua residenza, dove il barone Vranicani diede un grande banchet- 
to, a cui vennero invitate le autorità del paese, fra le quali tre ve- 
scovi, quello di Senja e di Krisio (greco-unito) venuti apposta dalle 
lor diocesi per rendere omaggio a M. Strossmayer, e M" Pavlessich 
vicario generale della diocesi di Zagabria. 

Il dopopranzo vi fu nuovamente teatro gala, e lasera un concerto- 
monstre istrumentale e vocale, al quale presero parte quattro società. 
di canto, e intervenne il fiore dell’aristocrazia e della cittadinanza in 
tal numero, che M."° a mala pena si poteva fare strada fra la folla 
plaudente. 

Anche il popolo sloveno, contermine al croato che parla un dia- 
letto della stessa lingua e che ha con esso comunanza di sangue e di 
religione co' croati, mandava a M.° una deputazione, che gli s' inchi- 
nava e porgevagli il diploma, con finezza di arte eseguito, di cittadino 
di Lubiana. Telegrammi gratulatorii da tutte le parti della Croazia, 
Dalmazia, Serbia e Polonia non finivano di essere ricapitati in questo 
giorno a M." Vescovo, e al Presidente dell'accademia D." Racki. 

Siccome erano scorsi alcuni anni dacchè M." Strossmayer non 
aveva fermato stanza a Zagabria, volle restarvi dopo le feste del 7 
ed 8 novembre per alcuni giorni onde visitare i nuovi istituti della 
capitale e dare un'occhiata agli eleganti fabbricati o nuovi o restau- 
rati che dal terremoto in poi hanno fatto della nostra capitale una 
delle più belle città della monarchia. 

Visitò quindi il nuovo edifizio dell’ università dove inofioa e 
scolaresca gli fecero grandi ovazioni, il seminario diocesano ingran- 
dito ed abbellito da una cappella ch'è un gioiello d’arte, ove rettore, 
prefetti e chierici gli fecero festa, la scuola e il convito di arti e me- 
stieri, la cucina economica, dappertutto eccitando colla melliflua 
parola all’ amor della religioneedella patria, ricordando sovratutto alla 
gioventù che la radice di un dignitoso e costante carattere è la fede. 

| Nella cucina economica ricordò a’ poveri ivi raccolti, che quanto 
a loro si faceva, tutto facevasi per amore di nostro Signore, e alle 
dame, che ivi servivano a’ poverelli, quale santo e pietoso uffizio 
esercitassero. Li lasciò confortati e alla direzione prima di parlare 
mandò un'elemosina di 250 fr. 

Visitò pure la nostra magnifica cattedrale gotica, che danneg- 
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giata dal terremoto, ora va ristaurandosi al primiero suo stile, ch'era 
stato deturpato, sulla base dei disegni del famoso Schmidt, e che 
speriamo di veder presto riaperta al culto, e sarà una delle più bell 
chiese della monarchia. 

La sera del 14 novembre M. Strossmayer si dispose alla par- 
tenza. Le ovazioni, onde fu fatto segno durante la settimana di sua 
dimora qui, giunsero al colmo nel momento del suo distacco da noi. 
Vecchissimi cittadini zagabriesi non ricordano dal 1848, quando il 
trionfante bano Jelacich entrava a Zagabria, un simile entusiasmo. 
Già M.”° qualche dì prima in pieno consiglio comunale riunito, rin- 
graziando alle prove d'affetto dimostrategli, aveva promesso di ri- 
tornare ogni anno per la solenne tornata dell’Accademia a visitare 
Zagabria. Ed ora in mezzo al popolo esultante dovette ripetere la 
promessa, accolta con interminabili applausi. Tutta Zagabria si era 
riversata sulla stazione. Fiaccole accese e tutte le società di canto, 
ginnastica, di arte e de pompieri precedevano l’equipaggio di Monsi- 
gnore, che per mezz'ora dalla sua residenza alla ferrovia dovette, si 
può dire, stare col capo scoperto per salutare la folla plaudente. Com- 
mosso da tanto spettacolo, a chi gli stava al fianco diceva queste mai 
dimenticabili parole: « Quanto son beato che tutto questo popolo tali 
onori renda ad un sacerdote, ad un vescovo cattolico! Un simile edi- 
ficante spettacolo non si vede più altrove! » Benedicente e benedetto 
partiva, come era arrivato M." Strossmayer, che lungo tutto il viaggio 
percorrendo la Croazia veniva festeggiato, finchè reduce a Djakovo 
riceveva ovazioni, che lasciano addietro quelle per la consacrazione 
della sua nuova cattedrale. 

L’unanime entusiasmo spiegato dal popolo croato nell’accogliere 
M.' Strossmayer e la grande festa religiosa e civile che l'ha provo- 
cata, non resteranno senza®benefici effetti. Non solo i croati dimo- 
strarono con essa a quanta maturità civile sieno saliti, serbando in 
una situazione politica difficilissima un ordine esemplare in mezzo a 
dimostrazioni popolari grandiose, ma la concordia in mezzo a tanti 
dissensi e passioni di parte così mirabilmente ristabilita è un sicuro 
pegno per la nazione di uno splendido avvenire. È stato poi squisito 
il tatto spiegato da Monsignore e da tutto il popolo nel tener lontana 
la politica da questa grandiosa festa della civiltà e delle arti, come 
ebbero a constatarlo gli stessi giornali ufficiosi. Noi si sa poi se faccia 
più onore a Strossmayer o ai croati esultanti, che queste feste, ini- 
ziate sotto gli auspici della religione, abbian portato l'impronta della 
moderazione e della concordia cittadina. Il vescovo di Djakovo a so- 
miglianza del Rex pacificus portò con sè e lasciò dietro a sè la pace, 
che si fonda sulla verità, sulla giustizia, e sull'amore di Dio e della 
patria. Pnor. Vosnovica. 
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8. 7° — I Sillabo. 


Ora dirò del Sillabo degli « Errori », contro la pubblicazione del 
quale si è menato tanto rumore inInghilterra e specialmente dal Glad - 
stone, come cosa di singolare enormezza. La condanna delle dottri- 
ne teologiche che combattono la fede cattolica è di antico uso nella 
Chiesa. Così si ebbero la condanna delle eresie di Wickliff nel Conci- 
lio di Costanza, di quelle di Huss, di Lutero, di Baio, di Giansenio; 
le condanne pronunziate da Sisto IV, Innocenzio XI, Clemente XI, 
Benedetto XIV ed altri Papi. Tali condanne non sono una inven- 
zione di Pio IX. Il Sillabo è la raccolta di quelle proposizioni erronee 
che egli ha notate durante il suo pontificato : sono ottanta. La parola 
« Sillabo » significa una raccolta , la traduzione francese lo cliama 
« résumé ». Raccolta di che ? L'ho già detto : di proposizioni, che il 
Papa nelle sue varie allocuzioni, Encicliche e documenti simili nel 
corso del suo pontificato ha definito erronee. Chi ha raccolto queste 
proposizioni in tali documenti papali, e le ha riunite in un documento — 
solo ? Noi nol sappiamo : tutto quello che sappiamo è, che per ordine 
del Papa questa raccolta di errori fu mandata ai Vescovi dal suo 
Ministro degli Esteri. Costui, il Cardinale Antonelli, mandò loro nello 
stesso tempo l’Enciclica di Dicembre 1864, che è un documento di 
autorità dommatica. - Il Cardinale dice nella sua circolare, che lo 
fa per ordine del Papa, il quale pensando che forse non sono cono- 
sciute dai Vescovi alcune delle sue allocuzioni, ed altre lettere e di- 
scorsi autorevoli degli anni decorsi, ha voluto che gli errori da lui 
additati or nell’uno or nell’altro dei detti documenti, fossero rac- 
colti in un solo per uso dei vescovi. Tale è il Sillabo ed il suo scopo. 
Non vi è altro fuori delle proposizioni erronee.- salvo questa inte- 
stazione « Sillabo » contenente i principali errori dei nostri tempi, 
additati nelle allocuzioni concistoriali, nelle encicliche ed in altre 

(1) Continuazione. Vedi Vol. XXII, fasc. 16 Marzo pag. 223. 
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lettere apostoliche del nostro Santo Padre, Papa Pio IX. Vi è un' 
altra piccola aggiunzione, vale a dire, in seguito di ogni errore vi 
è la citazione dell’allocuzione, Enciclica o altro documento in cui 
l'errore è proscritto. Il Sillabo adunque dee riceversi con profonda 
sottomissione, essendo stato trasmesso per autorità del Papa ai ve- 
scovi del mondo. Esso ha di certo indirettamente la sua estrinseca 
sanzione ; ma intrinsecamente, e considerato in sè stesso, non è 
altro che un digesto di certi errori compilato da uno scrittore ano- 
nimo. Non vi è nulla in esso che mostri che il Papa lo abbia 
mai esaminato pagina per pagina, a meno che non fosse attestato 
dall’ imprimatur contenuto nella lettera del Cardinale. Non vi è se- 
gno o suggello alcuno che ne mostri provenire direttamente dal Papa. 
Chi ne è l'autore ? Qualche distinto teologo, o principale uffiziale, 
senza dubbio : sarebbe lo stesso Cardinale Antonelli ? No certamente: 
ad ogni modo non è il Papa, ed io non veggo perchè dovrei accet- 
tarlo per ciò che non è. -_ Non è già chè to avrei difficoltà ariconoscere 
ed a condannare gli errori ivi indicati, se il Papa me l'ordinasse; 
ma egli non l’ha fatto, nè può delegare ad altri il suo Magistero. - Io 
desidero con S. Girolamo di parlare col successore del Pescatore e 
col Discepolo della Croce. - Io dò pieno assentimento a ciò che il 
Papa propone in fatto di fede e di morale, ma purchè parli egli stesso 
officialmente, personalmente e direttamente, e non un altro che abbia 
potestà su di me. Il Sillabo non è un atto ofliciale, perchè non è fir- 
mato per esempio col « Datum Romae Pius P. P. IX » 0 « Sub annulo 
Piscatoris » o in qualche altro modo : non è un atto personale, per- 
chè non è indirizzato ai suoi « VenerabilesFratres » o « dilecto filio » 
o perchè parli come « Pius Episcopus »: non è atto diretto, perchè 
perviene ai Vescovi soltanto a mezzo delCardinale Segretario di Stato. 

Se però il Papa si appropriasse direttamente quest’anonima com- 
pilazione, certamente io mi ci inchinerci e l'accetterei come sua. Egli 
avrebbe potuto farlo ; potrebbe farlo ancora ; potrebbe inoltre pubbli- 
care un nuovo elenco di altre proposizioni, e definirle per errori, ed 
io riterrei tale condanna di dommatica autorità, perchè io lo credo 
destinato dal suo Divino Maestro a definire nei particolari della fede 
e della morale ciò che è vero e ciò che è falso. Ma egli dovrebbe au- 
tenticare formalmente un simile atto, parlare in proprio nome, come 
fecero Leone X o Innocenzio XI per via di Bolla, o di lettera Aposto- 
lica. -O, se egli volesse parlare meno autorevolmente, egli parlerebbe 
per mezzo di una Sacra Congregazione : ma il Sillabo non è fatto per 
essere riconosciuto come parola del Papa. - Inoltre, se il Papa avesse 
formato quel catalogo, come può chiamarsi, egli vi avrebbe pronun- 
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ziato qualche giudizio speciale sulle proposizioni stesse. Ciò che dà 
forza a questa osservazione è che un certo numero di Vescovi e di 
teologi, quando si pensò ad un Sillabo, mostrarono desiderio d'un 
tale atto formale da parte del Papa, e però sottoposero alla sua 
considerazione quella specie di documento, sul quale , volendo, 
avrebbe potuto apporre la sua infallibile sanzione; ma egli non 
accolse la loro istanza. - Cosilfatto documento rattrovasi nel « Re- 
cueildes allocutions etc. », ed è molto di più che un semplice elenco 
di errori. Ha per titolo « theses ad Apostolicam sedem delatae cum 
censuris » ad ogni errore, dal primo all’ ultimo è controsegnato dal 
motivo della sua riprovazione. - Ne contiene sessantuno : la prima è 
« impia, injuriosa religioni etc., » ; la seconda « complexive sumpta 
falsa ecc. », la terza lo stesso; « haeretica », e così di seguito; gli 
epiteti hanno un distinto significato, e costituiscono vari gradi di er- 
rore. Un tal documento, a differenza del Sillabo, ba un carattere 
sostanziale. . 

Qui si può fare questa osservazione : che apparisca chiaro di es- 
servi intorno al Santo Padre, avere accesso presso di lui, taluni i 
quali, se potessero, vorrebbero andare molto più oltre sulla via 
dell’affermare e comandare di quello:che vuole o permetta la Divina 
Assistentia che lo illumina : per modo che i suoi atti e le sue parole 
in materia di dottrina debbono essere accuratamente scrutate e pe- 
sate, pria di credersi sicuri di ciò che egli ha realmente detto. Sen- 
tenze che debbono ritenersi pronunziate da una voce infallibile non 
si emanano ogni giorno ; in verità esse sono rarissime ; e quelle che 
‘alcune persone affermano o presumono tali, non sono poi sempre 
quello che dicesi, anzi anche quelle che sono effettivamente domma- 
tiche debbono essere interpetrate secondo regole determinate e coi 
principii tradizionali, che sono così assoluti ed immutabili come le 
decisioni stesse del Papa. Ciò che dirò adesso serve ad illustrare 
questa verità : intanto mi valgo della circostanza che mi ha mosso a 
farne menzione, anche per un altro scopo. Quando le notizie che 
riceviamo da Roma ci sorprendono e ci dispiacciono pel loro carat- 
tere apparentemente duro o eccessivo, impariamo ad avere un po' dì 
fede e di pazienza, e non teniamo per certo che tutto ciò che ci si 
riferisce sia la verità. Vi sono di quelli che vogliono e tentano di 
ottenere dei provvedimenti, e dichiarano di averli ottenuti, quando 
non hanno ottenuto nulla. Quante cose gravi, per esempio, sì sono 
riferite con una specie di trionfo da una parte, e con irritazione e 
scoraggiamento dall’ altra, sù ciò che ha fatto il Concilio Vaticano, 
quando l’ anno susseguente il Vescovo Fessler, Segretario Generale 
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del Concilio, pubblica la sua opera sulla « Vera e falsa infallibilità » 
riducendo alle sue vere dimensioni ciò che si diceva esser tanto 
mostruoso. Quando veggo una tale corrente, mi spuntano sulle labbra 
quei famosi versi della tragedia Greca: 

a Ovrore tà» A:ds &ppoviay 

" Ovaro rapefiaci Boulal D 
e viemaggiormente provo quella consolazione dataci dalla Divina 
Parola, che sebbene il mare agitato ci sembri cotanto minaccioso a 
guardarlo, pure v’ha chi lo governa e dice « Fin qui e non oltre pre- 
cederai e qui si arresteranno le tue onde orgogliose ». 

Adunque, per ritornare al nostro argomento , il Sillabo non ha 
valore dommatico; esso ci è indirizzato, non separatamente nelle sue 
parti, ma come un tutto, e deve riceversi per patto di obbedienza 
verso il Papa, e non già di fede : obbedienza che si mostra col ricor- 
rere ai documenti originali ed autorevoli (allocuzioni e simili) a ui 

‘ specialmente si riferisce. Di più, quando ci volgiamo a quei doca- 
menti, che sono autorevoli, noi troviamo che il Sillabo non può dirsi 
nemmeno eco della voce apostolica ; imperocchè in materie in cui la 
parola ha tanta importanza, non si ha un’ esatta ripetizione delle 
parole del Papa nel riferire gli errori condannati, proprio come è na- 
turale in un indice che serve di rimando. 

Il Gladstone in vero vuol fare un fascio del Sillabo e della En- 
ciclica che lo commosse tanto nel Dicembre del 1864, e dice che gli 
errori notati nel Sillabo sono tutti involti nell’ infallibile giadizio 
pronunziato per taluni errori specificati nell’Enciclica. Questa asset- 
zione non è sostenibile. Egli dice del Papa e del Sillabo, p. 20: 
« Queste non sono semplici opinioni del Papa, nè sono opinioni che 
« egli potrebbe paternamente raccomandare alla pia considerazione 
« dei fedeli. Con'la promulgazione delle sue opinioni va disgraziata- 
« mente congiunto nell’Enciclica, che virtualmente se non espres- 
« samente racchiude il tutto, un precetto a tutt'i suoi figliuoli spiri- 
« tuali (dal quale precetto noi figli disobbedienti non siamo affatto 
« esclusi) di osservarli », ed în pruova egli se ne appella al linguaggio 
dell’Enciclica; ma vediamo quale sia questo linguaggio. Il Papa 
parla così, secondo che cita lo stesso Gladstone; « Tutte e ciastuna 
« delle erronee opinioni e dottrine menzionate specificatamente una 
e peruna in questa Enciclica (hisce litteris) noi riproviamo in ‘forza 
« della nostra Apostolica autorità ec. ». Egli dice, ‘per quanto chiare- 
mente possa dirsi a parole, che le opinioni erronee che egli condanna 
in questo luogo sono specificate nell’ Enciclica, e non fuorî di‘essa; 
e quando ‘noi guardiamo nella prima parte di essa ve ne troviamo 
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circa dieci; ma non vi è una sola parola nell’ Enciclica per la quale 
sia chiaro che il Papa faccia allusione al Sillabo. Il Sillabo non 
esiste per quanto concerne il linguaggio dell’ Enciclica. Questa gra- 
tuita assertiva mi sembra invero mirabilmente ingiusta. 
La sola connessione tra il Sillabo e l’ Enciclica è tutta esteriore, 
è la connessione del tempo e del modo d’ invio: cioè del Cardinale 
Antonelli che manda 1’ uno e l’altra ai Vescovi accompagnandoli 
con una medesima lettera. - In questa lettera egli parla a’ Vescovi 
così come io mi fo a parafrasare le sue parole: - Il Santo Padre vi 
invia a mezzo mio un elenco, che egli ha fatto redigere e stampare, 
degli errori che egli ha indicati in varii documenti formali nel corso 
degli ultimi diciotto anmi. Nello stesso tempo, e con quell’ elenco di 
errori, egli v' invia una novella Enciclica, che ha giudicato a pro- 
posito d' indirizzare ai Vescovi Cattolici, per modo che io vi mando 
nello stesso tempo l’ una e l’altra. | 
II Sillabo quindi è un elenco o piuttosto un indice di ciò che il 
Papa bha proscritto nelle sue Encicliche o nelle sue allocuzioni, un 
indice ragionato (non alfabetico come si trova a mo’di esempio nelle 
opere di Bellarmino o di Lambertini) redatto per ordine del Papa , 
per la paterna cura che prende del gregge di Cristo, e trasmesso ai 
Vescovi per mezzo del suo Segretario di Stato - Ma noi non pos- 
siarno accettarlo come de fide, quasi documento dommatico, più che 
quelunque altro indice o tavola di materie - Facciamo questo paral- 
lelo mutatis mutandis: Un avvocato, richiesto della sua opinione 
«sa di un punto di legge, ricorre ai suoi libri legali, scrive la sua ri- 
sposta, e rimanda il suo cliente all'Autorità del 23. Giorgio IIl C. 8. 
S. 11: a 11 Vittorra C. 12 S. 19 ed a Thomas v. Smith Proc. Gen. 
‘v. Robert, e Jones v. Owen - Chi direbbe che quel foglio di carta hh 
forza di legge, quando non è nè più nè meno che una nota degli 
Statuti del Reame, o delle decisioni dei giadici, in cui si trova effet- 
‘tivamente la voce della legge ? 
Il valore quindi del Sillabo sta nelle fonti a cui si riferisce, ma 
di queste il Gladstone si è di certo giovato ben poco. Pure per ve- 
dere la natura e la estensione del biasimo inflitto a ciascuna delle 
proposizioni del Sillabo, è di assoluta necessità il rivolgersi al passo 
-dell’ allocuzione, dell’ Enciclica, o di altro documento, in cui l’ errore 
è notato : dappoichè le parole usate nel Sillabo per indicare gli errori 
sono da interpetrarsi co’ documenti a cui si riferisce. Invece di què- 
stoil Gladstone adopera a riguardo del Sillabouna specie di linguaggio, 
«che desta in me nuova meraviglia. Ed invero egli parla di queste 
materie ecclesiastiche generalmente con quello stile, che i nemici dei 
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preti e dei parroci dicono che questi adoperano parlando di geologia. 
Per esempio il Sillabo, come noi l’ abbiamo veduto, è una lista o 
indice ; ma egli lo chiama dichiarazioni straordinarie p. 21 - Ma come 
può una lista di errori essere una serie di dichiarazioni pontificie ? 
Sennonchè forse egli vuol dire che, parlando di « dichiarazioni » 
si riferiva agli autorevoli documenti che io l’ ho accusato di trascu- 
rare. L’accetto, e di tutto cuore: ma vediamo se que’ documenti 
hanno il carattere che egli loro attribuisce. Egli li chiama « dichia- 
razioni straordinarie » sopra doveri personali e privati p. 21 e « dure 
condanne » p. 19. Ora, io debbo al certo concedere che alcune sono 
dure, ma alcune soltanto. Una delle più severe da me trovata fra 
esse è quella contenuta nella lettera Apostolica del 10 Giugno 1851 
contro un certo prete eretico di Linia, la cui elaborata opera in sei 
volumi « contro la Curia Romana » è condannata per essere nelle 
sue varie asserzioni « scandalosa, temeraria, falsa, scismatica, in- 
giuriosa verso i Pontelici Romani ed i Concilii Ecumenici, empia ed 
eretica ». - Dessa ben meritava tutti questi nomi, che non sono 
appellativi di abuso, ma aventi ciascuno il suo significato ben defi- 
nito, e se il Gladstone parlando delle condanne avesse limitato il suo 
epiteto di dure a questa, non vi sarebbe nulla da osservargli. Un’ al- 
tra severa condanna è quella delle opere del Professore Nuytz. Ma 
‘volgiamoci a qualche altra delle così dette condanne, per assicurarci 
se esse corrispondono alla descrizione generale che ne fa Gladstone. 
1.° Per esempio, prendete la 16." (la 77.* delle proposizioni 
erronee) cioè: Non è più espediente che la Religione Cattolica venga 
stabilita ad esclusione di tutte le altre. « Quando prendiamo l' allo- 
cuzione, per la quale essa è compresa nel Sillabo, che troviamo noi ? 
In primo luogo, che il Papa parlava, non di tutti gli Stati in generale, 
madi unoStato particolare, della Spagna, precisamente della Spagna: in 
seeondo luogo, che eglinon attaccava direttamente, ocategoricamente, 
la proposizione erronea, ma protestava contro la violazione in varii 
modi del Concordato da parte del Governo Spagnuolo: inoltre, che 
egli non si riferiva a qualche opera contenente la detta proposizione, 
o che ne ricordasse alcuna: nè d'altra parte adoperava per nulla 
parole di condanna, o usava parole più dure contro quel Governo che 
quelle della sua maraviglia edel suo cordoglio. Prendendo dunque la 
rimostranza del Papa quale essa è, havvi gran motivo per gl’ Inglesi 
di lamentarsi, essi che furono cotanto severi nella loro legislazione 
contro gli Unitarii, i Cattolici, i miscredenti ed altri, sol perchè il 
Papa non stima espediente per ogni Stato da ora innanzi di tollerare 
qualunque specie di religione nel proprio territorio, e di disconoscere 
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la Chiesa stabilita ? giacchè questo è tutto ciò che il Papa condanna. 
Come nell’ esempiò addotto nella precedente sezione, egli non fa che 
negare una proposizione universale, che la « proposizione erronea 
» asserisce senza darne la spiegazione. 

2.° Un'altra delle severe « Condanne » del Gladstone, (la sua 18.3) 
è la censura del Papa della proposizione « che il Romano Pontefice 
può e deve venire a componimento col Progresso, col Liberalismo, e 
colla Nuova Civiltà ». Mi volgo all’allocuzione del 18 Marzo 1861 e 
non vi trovo nessuna formale censura di questa proposizione. L’alloca- 
zione è una lunga argomentazione per provarechei partitiche si agi- 
tano in quel Progresso, Liberalismo ed in quella Nuova Civiltà, agi- 
scono siffattamente in danno della fede e della Chiesa, che non è in 
facoltà, anzi è contrario al dovere del Papa, di venire ad accordi con 
essi. Nè codesti agitatori farebbero diversamente in un caso simile: 
certamente in questo paese è cemune il grido che il Liberalismo è e 
sarà la distruzione del Papa, e si desidera e s'intende che sia così. 
Quell’allocuzione è al tempo stesso bella, dignitosa e commovente, e 
non posso comprendere come il Gladstone voglia fare della severità 
l unica caratteristica di queste condanne, specialmente quando in 
fondo non v' ha condanna di sorta. 

3.° Prendete ora la 15.* del Gladstone « Che l’abolizione del potere 
temporale del Papa siain sommo grado vantaggiosa alla Chiesa ». Nean- 
che posso trovare nell’ allocuzione del Papa una formale condanna di 
questa proposizione, e molto meno una condanna severa. Anche il Sil - 
labo per ognuna delle ottanta proposizioni non fa altro che chiamarle 
« errori » ed ecco ciò che il Papa stesso dice di questo errore in par- 
ticolare: « Noi non possiamo che ammonire e riprovare, (monere et 
redarguere) coloro che fan plauso al decreto col quale il Romano Pon- 
tefice è stato spogliato dell'onore e dignità del suo potere civile, ed 
asseriscono che tale decreto meglio di qualunque altra cosa, conduca 
alla libertà edalla prosperità della Chiesa stessa ». Alloc. 20 Aprile 1819. 
Prendete un altro de’ suoi esempii, il 17.°; l'errore che in paesi chia- 
mati cattolicì si possa lodevolmente permettere l’esercizio pubblico 
di altre religioni. Io ho già avuto occasione di menzionare il suo 
modo di avvalersi del testo latino di questa proposizione - vale a 
dire - che, mentre le persone a cui vien proibito il pubblico esercizio 
della loro religione erano straniere, e non avean diritto di stare in un 
paese non proprio ed a cui si poteva, senza ingiuria, imporre delle 
condizioni durante la loro dimora, pure il Gladstone (forse per la 
fretta) tralascia le parole « hominibus iluc immigrantibus », sulle 
quali la proposizione principalmente si aggira. Poi, come ho osservato 
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di sopra, il Papa biasimava soltanto la tolleranza del loro pubblico 
culto, e di tutt'i culti per quanto varii e diversi si fossero; ed oltre a 
ciò le parole del Papa nonsi applicano a tutti gli Stati, ma specialmente, 
per quanto l’allocuzione dice, alla Nuova Granata in particolare. 

Intanto il punto, sul quale io voglio iusistere qui, è che in questo 
caso non si ha la condanna di una proposizione, ma semplicemente 
la protesta del Papa, come nel caso della Spagna, contro un atto del 
governo. Il Papa disse solo a quel Governo che quello ed altri atti 
commessi lo addoloravano moltissimo; che da lui si aspettava di me- 
glio, che la via in che si era messo era tutta ad un modo, egli però 
faceva le maggiori preghiere per esso. Quindi è che mi sembra strano 
di sentir dire che un rimprovero come questo faccia parte d’una serie 
di straordinarie dichiarazioni e @ severe condanne ». 

Io sono convinto che più si esamineranno le proposizioni e le 
fonti a cui si riferisce il Sillabo, più ne acapiterà l'accusa mossa con- 
tro il Papa in tale occasione: in quanto alle proposizioni che il Glad- 
stone ha specialmente scelte, ne ho già esaminate alcune, ma poche 
son quelle che presentano qualche difficoltà. 

4° Per quelle sul matrimonio io non posso seguire le interpetra - 
zioni che loro dà il Gladstone, che mi sembrano molto confuse, ed 
uscire dalla cerchia che mi sono prefissa, la quale già si è estesa più 
di quanto avrei voluto, se volessi trattarne. 

6.° Il suo quarto errore (preso dall’ Enciclica) che i giudizii ed 
decreti del Papa possono senza peccato venir disobbediti e trasanda- 
li, è la negazione del principio della celebre opera di Hooker sul Go- 
verno Ecclesiastico, e sarebbe condannata da lui come lo è dal Papa. 
Ed è chiaro, purchè si abbia senso comune, che niuna società può esi- 
stere senza l'obbedienza alle sue leggi. Quale club o riunionenon espel- 
lerebbe quei componenti che si rifiutassero di rispettarne le regole ? 

6.° E la 5.3, l'8.* ela 9 proposizione sono necessariamente de- 


gli errori, se le cose dette sul governo della Chiesa ne’ paragrafi pre- . 


cedenti sono vere e necessariamente ritenute per tali da coloro, i 
quali, al pari del Papa, sostengono tal Governo. 

7.° I110.°errore, come altri già menzionati, è un principio generico 
(che nel conflitto delle leggi civili ed ecclesiastiche la legge civile do- 
vesseprevalere) ed il Papa non fa che rigettare un principio generale. 

8.° L'11.3 del G!:.:stone che io non comprendo interamente nel 
modo come è espressa, dice così: I cattolici possono approvare quel 
sistema di educazione per la gioventù, che è separato dalla fede cat- 
tolica e dalla potestà della Chiesa, e che si occupa solo o almeno prin- 
cipalmente della cognizione di materie fisiche e degli scopi (fines). 
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. della vita sociale terrena. Come non è un errore cotesto? Di certo vi 
sono abbastanza Inglesi che protestano contro I’ eliminazione della 
religione dalle nostre scuole; forse che tale protesta costituisce un'of- 
fesa terribile pel Gladstone? 

9° Ed il 12.° errore è questo: « Che la scienza della filosofia e 
della morale, ed anche le leggi dello Stato, possono e debbono non 
curarsi dell'autorità divina ed ecclesiastica ». Questo anche non sara 
un errore a giudizio di gran parte del nostro popolo. È dunque il 
Benthamismo una verità tanto assoluta, da doversi biasimare il Papa 
perchè non vi si è ancora convertito? 

10.° Vi sono soltanto due condanne che richiedono realmente 
qualche spiegazione, come già ho accennato. Una è la sesta proposi- 
zione del Gladstone. I Pontefici Romani ed i Concili Ecumenici si 
sono allontanati dai limiti della loro potestà, hanno usurpato i dritti 
dei Principi, ed hanno anche errato nel definire materie di fede e di 
morale. Queste parole son prese dal libro del Prete di Lima. Noi dob- 
biamo però vedere cosa egli intende per dritti de’ Principi, perchè la 
proposizione è condannata nel senso da lui dato alla parola. È regola 
della Chiesa nella condanna di un libro di citare la proposizione con- 
dannata colle stesse parole del libro, senza che la Chiesa abbia a ri- 
spondere delle parole adoperate, Io ho già fatto menzione di questa 
regola nel 6.° paragrafo. Ora questo prete incluse fra i diritti dei 
Principi Cattolici quello di deporre i Vescovi dal loro Sacro Ministe- 
ro, di determinare gl’impedimenti al matrimonio, di formare le sedi 
Vescovili, e di essere liberi dalla Episcopale Autorità in materia 
spirituale. Quando dunque si condanna la proposizione che i Papi 
avevano usurpato i dritti dei Principi, si deve intendere de’ così detti 
diritti de’ Principi, che erano in realtà i dritti della Chiesa, nel riven- 
dicare i quali non vi era affatto usurpazione. 

11.° L'altra proposizione, la 7.* del Gladstone, la condanna della 
quale richiede un’ osservazione, è questa: « La Chiesa non ha la 
potestà d’impiegare la forza (vis inferendae) nè alcuna potestà tem- 
porale direttamente o indirettamente ». Questa è una fra le proposi- 
zioni trovate nell’ opera del Professore Nuytz, intitolata, « Juris 
ecclesiastici Institutiones », le quali tutte sono condannate nella 
lettera Apostolica del Papa del 22 Agosto 1851. Ora qui |’ « impiego 
della forza » non è la frase del Papa, ma bensì del Professore Nuytz, 
e la condanna si traduce così: E un errore il dire col Prof. Nuytz 
che ciò che egli chiama impiego della forza non è permesso alla - 
Chiesa. Che questa sia la giusta interpetrazione dello errore dipende 
naturalmente dalla conoscenza dell’opera del Professore, che non ho 


400 LETTERA DEL REV. P. C. NEWMAN 


mai avuto l'opportunità di vedere; ma qui io metterò innanzi ciò 
che è la accettata dottrina della Chiesa sulle punizioni ecclesiastiche, 
come sta scritto in un' opera di somma autorità, poichè ci viene con 
lettere di approvazione di Gregorio XVI e Pio IX. La opinione, dice 
il Cardinale Soglia, che la potesta coercitiva accordata divinamente 
alla Chiesa consista nello infliggere soltanto castighi spirituali, e non 
corporali o temporali, sembra più in armonia colla dolcezza della 
Chiesa. Quindi io seguo il giudizio di coloro che tolgono alla Chiesa 
la spada che distrugge il corpo. e versa il sangue. Il Papa Nicola 
scrive: « La Chiesa non ha altra spada, che la spada spirituale. Essa 
non uccide, ma vivifica, quindi la ben nota sentenza : « Ecclesia 
abhorret a sanguine ». Ma punizioni più leggiere, sebbene temporali 
e corporali, come il rinchiudere in un monastero o in una prigione, 
la frusta, ed altra dello stesso genere, senza effusione di sangue, 
possono infliggersi dalla Chiesa jure suo, (Institut. Jur. p.p. 1678, 
Parigi) Ed il Cardinale cita le parole di Fleury: « La Chiesa ha 
ingiunto ai peccatori penitenti elemosine, digiuni, ed altre pene 
corporali....» Agostino parla del battere con bastoni, che si praticava 
dai Vescovi, a modo di padroni verso i servi, dei genitori verso i 
figli, e dai maestri di scuola verso gli scolari. Gli Abati frustavano i 
monaci come castigo domestico e paterno..... La prigionia per un 
certo tempo o a vita vien menzionata fra le pene canoniche. Sacer- 
doti ed altri chierici, deposti per le loro colpe, venivano imprigio-. 
nati perchè passassero il resto della loro vita ad espiare le loro colpe, 
le quali si sottraevano così alla memoria del pubblico ». 

Ma ora debbo rispondere ad una quistione. Se ciò che ho detto 
è sostanzialmente la spiegazione vera dello scopo e linguaggio del 
Sillabo, non debbo egualmente spiegare perchè se ne sia menato 
tanto rumore e gridato come per una grande offesa sin dal suo primo 
apparire ? Esso è già stato riprovato dalla voce pubblica. Non v’ ha 
dunque in fondo qualche ragione di siffatta avversione provata dalla 
colta Europa che io non abbia notata? Questa in vero è una quistione 
troppo vasta per trattarsi In questo luogo; ma pure vi spenderò 
qualche parola. Senza dubbio una delle ragioni dell’ eccitazione e del 
dispiacere che il Sillabo ha cagionato e cagiona così largamente è il 
numero e la varietà delle proposizioni segnatevi come errori, e la 
sistematica disposizione in cui vennero apprestate. Un’operacosì am- 
pia ed elaborata colpì lo spirito pubblico come una legge nuova, 
morale, sociale ed ecclesiastica da servir di fondamento ad un codice 
Europeo e dar principio ad un nuovo mondo, in opposizione ai 
principii sociali del decimonono secolo, e vi furono al certo delle 
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persone di riguardo che rincalzarono questa idea. Appena sparsa 
questa opinione, essa servì ad interpetrare tutto il Sillabo con le sue 
ottanta proposizioni dichiarate erronee, come se il Sillabo avesse 
avuto per scopo in tutte le sue parti di formare un piano generale di 
aggressione. Quando dunque lo spirito pubblico si volse interamente 
ad esaminare queste tesi erronee doveva per certo interpretarle male, 
leggendole separatamente dal contesto, dalla occasione e dal fine di 
ciascuna. Esse erano state segnalate come errori nelle allocuzioni e 
nelle encicliche del Papa durante i precedenti diciotto anni, e nessuno 
vi avea posto mente; ma ora che si presentavano insieme, facevano 
grande sensazione. Perchè raccoglierle insieme, se non per fine 
sinistro ed ostile alla società ? e se era difficile intenderle in sè stesse, 
tanto più ora che furono riunite e però fu doppio il motivo di com- 
batterlo. 

V' ha un’altra circostanza, che io non sono abbastanza teologo 
per darne la spiegazione, ed è questa, che le parole adoperate nel 
Sillabo per parechie fra le proposizioni erronee, danno apparentemente 
alla materia condannata un’ ampiezza che non si trova in quelle 
usate dal Papa nelle sue allocuzioni ed encicliche. Non già che vi sia 
realmente differenza tra le parole del Papa e quelle del Cardinale 
Antonelli, dappoichè (come io ho dimostrato in varii casi) ciò che 
il primo dice in concreto, l’ altro lo ripete in astratto : o per parlare 
logicamente, quando il Papa enuncia come vera la particolare affer- 
mazione: « La Spagna dovrebbe mantenere com'è stabilita la Catto- 
tolica Religione, » quindi (dacchè l’ opposto è necessariamente 
falso) il Cardinale Antonelli dichiara « "essere errore il dire che 
nessuno Stato dovrebbe mantenere la Religione Cattolica stabilita ». 
Ma v' ha nel linguaggio del Papa tale dignità e bellezza, che non 
può avere il linguaggio astratto del Sillabo del Cardinale, onde gli 
‘oppositori ebbero una opportunità di declamare contro il Papa, che 
non trovavasi nelle cose dette da lui stesso. 

Bisogna dunque tenere a mente, dopo le cosedette, che la teolo- 
. giaèunascienzaedunascienza d'un genere speciale;isuoi ragionamenti, 
ilsuo metodo, i suoi modi diesprimersi, ilsuo linguaggio, soncosetutte 
proprie. Ogni scienza dev’ essere comparativamente nelle manì di 
poche persone, vale a dire di coloro che ne hanno fatto uno studio. 
Le Corti di giustizia hanno un gran numero di regole in buona parte 
tradizionali; come ne ha pure la Camera dei Comuni; ed a giudicare 
‘ da quanto si legge nella pubblica stampa, bisogna che ognuna faccia 
il noviziato prima di essere al caso di occuparvi il suo posto. Nello 
stesso modo i giovani teologi, e viemaggiormente quelli che nol sono, 
erreranno di certo ne'particolari; in verità un teologo di prima forza 
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si trova di rado. Le regole per intepetrare i documenti autorevoli sono 
conosciute a Roma con una perfezione, che ora è difficile di trovare 
altrove. Alcune di queste regole sono in vero conosciute da tutt’ i 
preti; ma anche questa generale conoscenza nor si possiede dai laici, 
e molto meno dai protestanti, per quanto sieno abili ed esercitati 
nelle varie loro branche di studio o di professione. Io ho già avuto 
l'occasione di citare parecchie volte una di queste regole. Nella cen- 
sura dei libri che attaccano la dottrina o la disciplina, è regola comu- 
ne di esporre le sentenze colle stesse parole dell'autore, buone o cat- 
tive che sieno, e di condannarle nel senso in cui esse si trovano nel 
libro in quistione. Così può avvenire che anche ciò che a prima vista 
sembra una verità, sia condannata perchè serve a celare un er- 
rore; per esempio: « La fede giustifica quando opera », 0, a Non vi 
è religione dove non vi è carità », possono esser prese in un senso 
buono; ma queste proposizioni son condannate in Quesnell, perchè è 
falso il modo com'egli le adopera. 

La necessità di un'educazione scientifica per intendere il valore - 
delle proposizioni apparisce più chiaro dalla controversia che sì è 
sollevata fra di noi ultimamente sulla validità degli Ordini Abissini. 
In risposta ad un documento prodotto da una parte sulla quistione, 
si consentì dall'altra, che se il documento dovea leggersi allo stesso 
modo come si fa per qualunque giudizio ordinario, la interpetrazione 
datagli era la più ovvia e naturale. Ma era ben noto, si diceva, a 
coloro cui è familiare il modo pratico di tali decisioni, che esse sono 
interpetrate bene soltanto colla scorta di certe regole, che emergono 
da quello che vien denominato Sty/us Curiae. E quindi furono date 
alcune di queste regole; per esempio - che, per intendere il vero si- 
gnificato di una decisione, per quanto chiaramente emessa, noi do- 
vessimo conoscere la natura della difficoltà o del dubbio, come era 
stato inteso dal Tribunale che aveva deciso. Che il giudizio regola 
la sola proposizione diretta, nel suo nudo e strettissimo senso, distinta 
dalle proposizioni indirette, dai motivi della decisione, e dalle impli- 
cite deduzioni. Che se vi ha qualche cosa nelle parole di una decisione 
che sembri contraria all'insegnamento di un corpo approvato di teo- 
logi ec., la decisione dev’ essere interpetrata in modo da lasciare in- 
tatto quell’ insegnamento; e così di seguito. Egli è chiaro che questo 
modo di vedere ha ben altra portata di quello di cui mi son servito. 

Queste ossrevazioni sulla teologia scentifica si applicano natu- 
ralmente anche al linguaggio di essa. Io mi sono adoperato, per. 
meglio chiarire questo punto, a formare una sentenza abbastanza 
chiara per qualunque prete, ma che potrebbe parere ambigua ad un 
protestante: spero che non sia troppo leggiera per inserirla qui. Not . 
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supporremo quindi che un teologo scriva come segue: « Ritenendo 
che vi è soltanto peccato maleriale in coloro che, essendo invincibil- 
mente ignoranti, rigettano la ‘verità, noi speriamo in carità che essi 
avranno la futura ricompensa dei credenti formali, per la considera- 
zione che in virtù della loro buona fede, sebbene non appartenenti al 
corpo dei fedeli, essi implicitamente ed interpretativamente credona 
ciò che sembrano di negare ». Qual senso avrebbe questa formola per 
un membro di qualche Società Riformata o della Lega Protestante ? 
Egli la leggerebbe come segue, e la considererebbe tanto più insidiosa 
e pericolosa per essere così intelligibile: « Ritenendo, che vi è soltanto 
un enorme peccato in coloro che rigettano la verità per ostinata 
ignoranza, in carità noi speriamo che essi avranno la futura ricom- 
pensa dei cristiani nominali, per la considerazione che per l'eccellenza 
della loro viva fede, sebbene non nel numero dei credenti, essi cre- 
dono senza esitare, come interpetri (della Scrittura?) ciò che sembrano 
di negare ». 

Ora riflettendo che il Sillabo fu fatto pei Vescovi, che ne sareb- 
bero al bisogno gl’interpetri presso il popolo, e che esso fu pubblicato 
sui diarii Inglesi anche pria di essersi ricevuto da qualche Vescovo, 
non ci sorprenderà la commozione che ne accompagnò la pubblica- 
zione. Io ho parlato delle cause intrinseche al Sillabo, che han dato 
motivo a’ malintesi. In quanto alle cause estrinseche, io non posso giu- 
dicare di ciò che i cattolici, che hanno mezzi di essere ben informati, 
asseriscono molto seriamente sulla forza tremenda delle Società Se- 
grete. Basta di avere accennato qui, come un’organizzazione così 
estesa come la loro possa malignare sugli atti più benefici del Papa e 
renderli frustranei. Su di una materia soltanto io ebbi notizie parti- 
colari da Roma proprio quando il Sillabo venne pubblicato, prima che 
si avesse tempo di accertarsi del modo come sarebbe stato ricevuto 
nel mondo. Ora la Rocca di S. Pietro alla sommità gode di una pura 
e serena atmosfera, ma a' suoi piedi vi è una gran dose di malaria 
Romana. Mentre il Santo Padre con molta premura e carità s' indi- 
rizzava al mondo Cattolico a mezzo del suo Segretario di Stato, vi 
era nella sua città della gente leggicra che scommetteva se il Sillabo 
commoverebbe oppur no l'Europa. Certamente era interesse di coloro 
che scommettevano per l’ affermativa di rappresentare svantaggiosa- 
mente l'atto del Papa; ed era cosa molto facile di accendere un fuoco 
nella massa degli Inglesi ed altri visitatori di Roma, il quale con po- 
chissimo alimento divenne ben presto forte abbastanza per propa- 


garsi da sè. 
(Continua) Giovanni EnrICO NEWMAN. 
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Se è vero che nessuno è più sensibile alle sventure altrui come 
chi della sventura fu esso stesso vittima e bersaglio le acute gri- 
da di dolore, che ora partono daifianchi diroccati della Sierra d'Alha- 
ma, dovrebbero trovare un’eco pietosa specialmeate nel cuore degli 
italiani; poichè nessuno dei paesi europei esperimentò quanto la 
nostra cara Italia le sciagure dei terremoti. Le case dell’infelice Ca- 
samicciola rase al suolo ben quattro volte nel breve giro di 87 anni 
bastano a dimostrare questa dolorosa verità, senza ch'io rattristi 
maggiormente i vostri animi gentili, col ricordare il grande terre- 
moto calabro del 1783, in cui parecchie centinaia di paesi rovinaro- 
no quasi interamente colla morte di 30 o 40 mila persone, ovvero 
quell'immenso disastro che ha desolato la Sicilia nel 1693, quando 
per un violentissimo terremoto, crollarono totalmente od in gran 
parte 49 citta, molti villaggi e 972 tra chiese e conventi, e perirono 
93 mila puveri siciliani. Aggiungerò soltanto che dal 1000 in poi, 
ossia in meno di 900 anni, io enumerai più di 300 terremoti rovinosi 
italiani; e che nessuna parte d' Italia, nemmeno la fertile e ridente 
pianura lombarda, si può ritenereesente dalflagello dei terremoti(2). 
Or bene, la penisola iberica, tra le regioni europee, vien subito 
dopo l’Italia in questo triste primato della sciagura. A_ persuader- 
cene volgiamo un rapido sguardo alla storia dei grandi terremoti 
iberici. 

I. — Cenno storico. 


Limitandomi ai tempi posteriori al mille, ricorderò anzitutto il 
grande terremoto descritto da Averroè nel suo Commento ad Ari- 


(3) Discorso letto nell'Accademia tenuta in Milano a favore dei danneg»- 
giati dai terremoti di Spagna dalle Società di S. Paolo e dal Circolo dei 
8S. Ambrogio e Carlo la sera del 5 Febbrajo 1885. 

(2) Vedi il mioarticolo Le case che si sfasciano ed i terremoti nella Ras- 
segna Nazionale, fas. 1% Gennajo 1883. 
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stotele, dove racconta che in provincia di Cordova, nell'anno 1170, 
dopo grandi muggiti sotterranei, seguì una violenta commozione del 
suolo, per cui perirono molte persone, ed una regione intera fu tra- 
sportata in mare con gli uomini e le case. Le scosse continuarono a 
ripetersi più o meno frequenti per tre anni. 

Tre volte nel secolo XIV i terremoti gettarono a terra molti 
edifici in Siviglia ed in Cordova (1). Poi versolafine dello stesso secolo 
e durante il XV, l’attività sismica si trasportò nella parte nord-est 
della Spagna, specialmente in Catalogna ; dove in puchi anni ben due 
volte Olot,Castelfollit ed altre città vennerodistrutte in gran parte, 
di un villaggio non rimase più in piedi neppure una casa, e la città 
di Tertona sprofondò, convertendosi la sua area in un lago. La ri- 
petuta distruzione di Olot è ricordata molto laconicamente, ma mol- 
to espressivamente dalle parole « Mansi, remansi super veterem 
villam », che si trovano scritte su una casa rimasta in piedi, tetra- 
gona agli urti sismici devastatori. S'aprirono nel suolo voragini, da 
cui per breve tempo sgorgarono materie infuocate ed acqua nerastra. 

Il decadimentodiGranata, cominciato col principio del secolo XVI, 
quando cessava di essere capitale di un regno indipendente, venne 
forse accelerato dai terremoti che cagionarono tante rovine nell’An- 
dalusia negli anni 1504, 1522, 1523 e 1680. Quest'ultimo colpì spe- 
cialmente la città di Malaga 2), che venne quasi totalmente abbando- 
nata. Nelle sue vicinanze la terra si aprì e ne sgorgò un torrente di 
acqua. Dopo l’'Andalusia, la regione della penisola iberica più sogget- 
ta ai terremoti è il Lisbonese, dove, in poco più di 200 anni, otto 
volte rovinarono gli edifici scossi da violente commozioni sotterra- 
nee. Ricorderò soltanto il famoso terremoto di Lisbona del 1755. 

Era il giorno d’Ognissanti ; e la maggior parte dei lisbonesi sì 
trovavano affollati nelle chiese pei divini ufficii, quando improvvi- 
samente un fragore, come di tuono, si sentì venire di sotterra, ed, 
immediatamente dopo, una prima scossa, seguita quasi subito da 
due altre di forza crescente. Niente potè resistere a questo triplice 
urto : 12,000 case crollarono in pochi istanti, e molte migliaia di 
Lisbonesi rimasero sepolti sotto le macerie. Una moltitudine di per- 
sone si rifugiarono sul molo della dogana, che era solidissimo. Ma 
improvvisamente il molo sprofondò e tutti perirono annegati, e non 


(1) La maggior parte del fatti qui riferiti sono tolti da Perrey, Sur les 
trembi. de terre de la pénin. Iberique, Lyon 1847. 

‘ (2) Per il terremoto del 1680 nella sola città diMalaga 1507 case furono 
distrutte, schiacciando sotto le rovine un gran numero di persone, cd altre 
2000 case vennero danneggiate moltissimo. (Histoire SO tirée 
de Mariana, ec. t. VIII). 
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vennero più a galla neppure i cadaveri. Il mare, ritiratosi dapprima 
dalla costa, subito dopo irruppe sulla terra con un'ondata gigante- 
sca alta più di 15 metri, la quale devastò non solo Lisbona, ma an- 
che tutte le coste del Portogallo e della Spagna meridionale. Nei 
monti di Estrella si aprirono spaccature, e precipitarono enormi 
frane. Infine, ad aumentare il disastro, il Duero, il Tago e la Gua- 
diana, gonfiarono straordinariamente ed inondarono tutte le pianu- 
re circostanti. 

Il terremoto cagionò rovine non solo in quasi tatto il Porte- 
gallo, ma anche nella Spagna occidentale e meridionale non chie 
nel Marocco e nella Barberia. 

Ad oriente ed a nord la scossa si propagò a tutta l'Europa cè- 
cidentale, senza tuttavia arrecare danni notevoli. A Torino, a Mila- 
no ed altrove nell’Alta Italia fu appena un po’ di panico, per cui la 
gente che si trovava nelle chiese escì all'aperto spaventata. Ad oc- 
cidente l'ondata marina, suscitata dal terremoto, si propagò fino 
alle Antille, ed i bastimenti naviganti in alto mare furono scossi 
fortemente, e sopra uno di essi le persone che stavano sul ponte si 
sentirono balzate in alto per quasi mezzo metro. 

Dopo quel giorno fatale, i terremoti si replicarono molto fre- 
quentemente a Lisbona ed in altri punti della penisola iberica, per 
un anno e più. Nel giorno 8 novembre una scossa danneggiò Sivi- 
glia : nel 21 Dicembre a Lisbona rovinarono molte case, e perirono 
alcune centinaja di persone: ed altri edifict caddero pure in que- 
sta sventurata città per nuove commozioni del suolo nel 20 Feb- 
brajo e nell’11 Marzo del 1756. 

È un fatto molto caratteristico dei terremoti iberici il traspor- 
tarsì dell'attività sismica da un luogo ad un altro a lunghi periodi 
«di uno o più secoli, Verso la fine del secolo scorso i terremoti passa- 
rono a tormentare l’Andalusia e la Murcia, lasciando quasi tren- 
quille le altre provincie della Spagna e del Portogallo (1). Tre 
volte in meno di 20 anni, cioè nel 1790, nel 1804, e nel 1806, per 
violente vibrazioni del suolo crollarono molti edifici nelle provincie 
di Granata e di Malaga. Le più disastrose furono quelle del 1806, 
per le quali Albunol e Rocchetta venneroin gran parte rase al suolo. 

Uno spettacolo ancor più miserando presentò la Murcia nel 1829. 
Cominciarono le scosse ne) Settembre 1828, (2) e replicando tanto 


(1! Fa eccezione un terremoto rovinoso, che ha colpito la Rica al 
piede meridionale det Pirenei nel Marzo del 1817. 

(2) La Murcia era già stata colpita da un terremoto rovinoso pochi anni 
«prima, cioè nel 1823. 
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frequenti , che dal giorno 1 al 17, nello spazio di 24 ore se ne nu- 
merarono 300. Cagionarono danni specialmente presso la foce del 
fiume Segura. I movimenti del suolo si ripeterono più o meno sen- 
sibilmente fino al Marzo 1829. Poi seguirono alcuni giorni di per- 
fetta quiete; per cui i poveri Murciani cominciarono a tranquilliz- 
zarsi ed a rientrare nelle case. Ma quella sosta non era che la bo- 
naccia foriera di più tremenda tempesta. 

Sulla sera del giorno 21 Marzo, un urto violentissimo scosse 
tutta la Murcia. Molti edificî rovinarono in Torrevieja, Guardamar, 
Orihuela, Dolores, Callosa ed in molti altri paesi e città situate nel 
bacino del Segura. Si contarono 3000 case distrutte, 389 morti e 
molti feriti. Dal 15 Marzo al 16 Aprile quasi tutti i giorni si numera- 
rono 30 0 40 scosse non violente, ma abbastanza sensibili; e poi vi 
farono repliche meno frequenti fino all’Ottobre. 

Dopo questa serie di scosse durate per un anno intero, altri 
terremoti violenti colpirono la Murcia nel Settembre del 1860 e 
del 1861, la parte più occidentale dell'Andalusia nell'Agosto 4868, 
è l'Almeria, posta tra la prima e la seconda regione, nel 1863. - 

Pare quindi che la catastrofe del 25 Dicembre 1884 faccia par- 
te di un periodo sismico che cominciò verso la fine del secolo scorso 
peri paesi situati ad Est, a Sud e ad Ovest della Sierra Nevada. Mi 
sembra però che i grandi terremoti di questo periodo siano dovuti 
all'attività di focolari sismici vicini, ma distinti; poichè il centro 
dei terremoti nel 1804 fu in Almeria, nel 1829 nella Murcia ed at- 
tualmente tra Malaga e Granata. 

È adunque quasi un secolo che è impegnata una lotta tremenda, 
gigantesca, fra le forze sotterranee che tentano di esplodere, e Îa 
mole immensa delta Sierra Nevada, che col peso enorme-e colla te- 
nacità delle sue rocce reprime questo demone spietato e prepotente 
che città intere con 

ssenane +. un sotterraneo crollo 


‘Distrugge sì ch'avanza 
A gran pena di lor la rimembranza. 


HI. — Natura e cause. 


Qual'è questo demone? Può-l'uomo, penetrando col suo sguar- 
do scrutatore nelle viscere della Terra, scoprirne la natura ? Gli 
antichi Greci colle loro fervide fantasie da orientali trovarono fa- 
cilmente una spiegazione delle più misteriose forze della natura, 
avendo ai loro ordini un ‘esercito di divinità, da fare agire a piaci- 
mento sotterra 0 megli spazi ‘a produrre i fenomeni naturali. 
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Volete la causa delle tempeste ? È il dio Eolo che le suscita, 
soffiando potentemente dallo Stromboli, dov’ha sua sede, per sè stes. 
80, 0, se stanco, per uno de’suoi dodici figli. E così pure non meno 
facilmente vi spiegano la cagione dei terremoti e delle eruzioni. 

Encelado fulminato da Giove si agita sepolto nelle viscere 
della Terra. Il suo soffio nero ed infuocato è causa delle eruzioni, 
ed ogni movimento delle sue nerborute membra è cagione di terre- 
moti. Ma, già per gli antichi filosofi Encelado non era che un mito. 
Platone, infatti, suppone che nell'interno della Terra esistono con- 
dotti sotterranei di tutte le dimensioni. L'acqua ed il fuoco scorro- 
no abbondantemente in essi, e formano il piro/legelonte, ossia un 
lago di fuoco ardente, che occupa nell'interno del globo uno spazio 
immenso, e che è la sorgente generale di tutti i fenomeni sismici e 
vulcanici. Ognun vede che in queste idee di Platone ci sono in ger- 
me, ma abbastanza ben divisate, le moderne teorie plutoniche. 

Alcuni geologi ancora oggidì ammettono, che la Terra al di 
sotto di una crosta solida relativamente molto esile (di 23 a 30 chi- 
lometri) sia per intero formata da una massa di materia incande- 
scente e fusa. Questo immenso mare sotterraneo di fuoco rispon- 
derebbe co’suoi palpiti all'attrazione lunare non meno fedelmente 
della marina: e talvolta avrebbe, come questa, commovimenti straor- 
dinarii e vere tempeste. In tale ipotesi i terremoti non sarebbero 
che un effetto delle maree, o delle burrasche di questo oceano sot- 
terraneo di materie fluide ed incandescenti. 

Il Perrey, riscontrando le date di un gran numero di terremo- 
ti con l’età della Luna e colla sua posizione rispetto al Sole, consta- 
tò una decisa preponderanza dei terremoti nel novilunio e nel ple- 
nilunio in confronto delle quadrature ; e similmente una maggior 
frequenza dei terremoti al perigeo che non all'apogeo ; infine notò 
Una preponderanza dei terremoti al momento del passaggio della 
Luna al meridiano del luogo di osservazione. Ma, pure ammetten- 
do queste conclusioni del Perrey, siccome è un fatto che molti ter- 
remoti, tra cui quello del25dicembre 1884 nell’Andalusia, avvennero 
mentre la Luna era nelle quadrature, ossia nelle condizioni più sfa- 
‘ vorevoli per esercitare il suo potere attrattivo sulla Terra, si deve 
concluderne che l’attrazioneluni-solare non ècertamentela causa nè 
principale, nè generale dei terremoti. Si può solo ammettere che 
essa agisca come cagione secondaria ed occasionale a produrre 
commozioni del suolo già preparate da altre forze. 

Nel ricercare la natura di queste forze, vagarono in ipotesi 
poco fondate, e tra loro molto discordanti quei geologi, che in pus- 
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. sato sì sforzarono a trovare una causa unica per tutti i terremoti. 
Mentre invece l'esame diligente dei fatti induce ad ammettere che 
molteplici cause sotterranee di natura differente possano produrre . 
un fenomeno talvolta sì grandioso e terribile, ma insieme tanto 
semplice com’è una rapida oscillazione di una porzione della cro- 
sta della Terra. i 

Vi sono terremoti strettamente vulcanici, cagionati dalla lava 
che sì agita nell'interno di un monte ignivomo e ne urta i fianchi 
per aprirsi a viva forza una breccia, ed erompere all’esterno. Que- 
sti terremoti, in generale, sono sensibili su un’area molto ristretta, 
perchè il loro centro di scossa è a piccola profondità sotto il suolo. 
Tali furono i disastrosi terremoti ischiani deli Marzo 1881 e del 
28 Luglio 1883; veri tentativi falliti di eruzione, fatti dal vecchio 
e semispento Epomeo, sul cui fianco sorgeva la bella ed infelice 
Casamicciola (1). 

I terremoti dell'Andalusia non possono appartenere a questa 
categoria di fenomeni, perchè colpirono regioni non vulcaniche, 
sebbene vicine a vulcani spenti da poco tempo. E neppure possono 
assimilarsi a quei terremoti sensibili sopra aree ristrettissime, vul- 
caniche o no, originati da grandi scoscendimenti sotterranei che, 
per diverse cause, possono accadere dove esistono ampie cavità 
nelle viscere della terra. Lucrezio erroneamente riteneva che que- 
sta fosse la causa generale dei terremoti: onde scrive: 


+ « Terra superne tremit magnis concussa ruinis; 
Subter ubi ingentes speluncas subrult aetas (2) ». 


Una terza categoria di movimenti sismici, a cui appartengono 

i terremoti calabri è la più parte dei terremoti italiani, hanno il 
loro centro di scossa e di massima intensità non nel focolare di un 
vulcano, ma in una regione non molto lontana dai distretti vulca- 
nici attivi o spenti da poco tempo. (uesti terremoti vennero dal 
mio illustre e venerato maestro, il professore Stoppani, chiamati 
perimetrici, perchè avvengono specialmente al perimetro dei con- 
tinenti, dove sono pure allineati i vulcani. Per esempio, al perime- 
tro del mediterraneo, eruttano attualmente Santorino, Nisiros, l’Et- 
na, lo Stromboli, ed il Vesuvio, ed in passato ardevano i vulcani 
spenti di Smirne nell'Asia minore, del Viterbese e dei colli Albani 
in Italia, infine della Catalogna, delle isole Columbrette e dell’Alme- 
(1) Questa tesi è ampiamente dimostrata nella mia Memoria, L'Isola 


d'Ischia ed il terremoto del 28 luglio 1883, Milano tip. Bernardoni. 
(2) Lib. V, v. 535. 
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ria nella Spagna. È quindi molto probabile che i: terressoti - della 
Grecia, dell’Italia. meridionale e della Spagna: ortentale-e: meridie- 
nale siano, alieno in:generale, terremoti perimetrici. 

Intanto è fatto incontestabile che: quasi tutti i terremoti iben+ 
ci ebbero il luro centro di massima eaergia nelle provincie littonali 
di Lisbona, di Malaga, di Almeria, di Murcia, di Alicante; di Valen» 
cia, edi Catalogna. Mentre la-provincia di Madrid«e le altre regioni 
centrali della Spagna, per quante è a. me noto; non vennero mai cel- 
pite da terremoti rovinosi. Per trovare fa: ragione» di questo fatte, 
bisogna peima cercare quella. dell'allineamento: di vulcami attivi al 
perimetro dei continenti, 

È noto come la moderna: geologia. insegai che 16. masse: conti- 
nentali, sono: fondì di antichi mari sollevati lentamente: fino..alle 
altezze dowe ora noi li vediamo. Orbene, quando:una cateaa mon» 
tuosa, come la Sierra Nevada, si alza fino a 3823. metrì : sul livello 
del mare; cosa dere accadere. al limite: fra la parte: emersa e da par- 
te.sommersa:. della-cresta - della:terra:? Fn primo-luogo, si apriranno 
profonde e. anmerose spaccature sotterranee, circondate da:un:si 
stema di innumerevoli  screpolature.e: fessure: sempre. più piccole, 
fino a diventare capillari. In-secondo-luogo; gli urti e gli schiaccia» 
menti che devono». necessaniamente.accompegnare il soHeramento 
daranno. origsne ad una quantità enorme. di:calgre;' corrispondente 
all'enorme lavoro meccanico eseguito nelsollevamento: stesso, Alles 
ra l'acqua del mare, filtrando ed internandosi sotterra entro le 
spaccature e le fessure testè menzionate, e di più, trovando un'alta 
temperatura, reagisce energicamente sulle rocce che incontra e ne 
forma dei..magma acquei-cristallini, i quali in-alcuni, ppnti, dove si 
trovane:a profondità: non, troppo grandi, riescono a squareiare :i] 
suolo, e:danno luogn.alle erugioni vulcaniche ; altrove .si.agitano 
violantamente sotlerra,. compressi. salta enormi, pressioni, che::50n0 
impaotenti;a, vincere,: In quasto seconda caso accade.che ad, intern 
valli irregolari, per l’aQuire di una maggiore quantità d'acqua.0 .08n 
lore, i ,vapori ed.j gar dei. magma larici stessi, spieghino-una «forna 
straordinaria, tantandodi espandersiedi vincere la tenacità delleeonee 
cheli tangono imprigionati eniro po spaziotroppoanguslo.; e talyolia 
esplodono, iniettandosi. dentro cavità.0 .frattare..sottarrange .doye 
prima:npn,giungevane, In, un modo o nell'altro comunicano: vibra 
ziori più p mego-fortilalla crosta della targa dove stagna, ragchiusi, 
Queste vibraziani, propagate fino alla superficie del suglo, talvolta 
vi giungono appena sensibili, tal altra. atterrana. furiasamenta . mir 
gliaia di edifici in pochi istanti. 
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Tale probabilmente è l'origine dei terremoti perimetrici del+ 
TAndalusia e delle altre regioni littorali della penisola iberica ; sot- 
to alle quali, .: secondo questo modo di vedere, esisterebbero dei fo- 
‘colari sismigi distinti e localizzati, paragonebili ai focolari vulcanici 
dell'Etna e del Vesuvio. 

Oltre l'ubicazione delle località colpite, potrei citare molti altei 
fatti in conferma di questo modo di spiegare i terremoti dell'Anr 
dalusia. L'emissione di vapori caldi di acido. sollidrico e di altra 
matura, di nuove.acque termali, e talvolta fors'anche di materie in; 
focate ; il riscaldamento del suolo in certi punti della regione mag» 
giormente colpita,.la localizzazione delle scosse su una data area, 
sulla quale si ripetono con grande frequenza, ad ‘intervalli talvolta 
di pochi miputi; l'alternanza di lunghi periodi di attività sismica; 
di. splito cominciati con una scassa d'intensità massima, con pe» 
rjodi di riposo; sono tutti fatti che trovano un riscontro nella storia 
delle eruzioni vulcaniche ; e-che, per conseguenza; inducono a cres 
dere che quelli che noi chiamiamo focolari sismici perimetrici della 
Spagna meridionale siano punti dell'interno della terra, nei quali 
si.verilicano condizioni endogene di temperatura, ed ‘in genere, di 
attività fisico-chimica molto simili a quelle che costituiscono i fo- 
celari valeanici attivi dell'’Etna.o del: Vesuvio. 

Da quanto dissi fin quì, si vede che.i terremoti dell'Andalusia, 
ed in:genere i terremoti perimetricì, sono un effetto non immediato 
ma indiretto del sollevamento delle regioni: che. ne sono colpite. 
Dove però questo sollevamento, continua anche oggidì, come accade 
appunto nelle provincie. più meridionali della Spagna (1), e sulle 
coste occidentali delle due Calabrie ; esso potrà influire più diret- 
tatnente hel tausareiterremoti. Infatti, è naturale suppotre che, in tal 
caso; ad intervalli ‘irregolari si formino, nellà ‘parte della crostà 
terrestre sollevata, nuove spaccature ovvèro s’ingrandiscano quellè 
preesistenti. Or bene, in primo luogo non può formarsi una nuova 
spacéatura sotterranea senza che si susciti nella crosta della terra 
un forte movimento molecolare, che giungerà alla superficie del 
suolo, causando un terremoto (2) ; in secondo luogo, il lavoro mec- 

canico del sollevamento e la formazione di nuove fratture sotter- 
ranee e l'ingrandimento di quelle antiché devoho aumentare il' ca- 

(1) Arturo Issel, Le oscilfazioni del suolo, Genowa 1883 a pag. 170. 

(2) Questi terremoti che accompagnano i sollevamenti o gli abbassa- 


menti del suolo e, quindi, la formazione delle montagne si chiamano terre- 
amoti orogénici 0 terremoti dî dislocazione. 
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lore e l'acqua (1), che alimentano i focolari sismici della regione in 
cui si compiono tali fenomeni. 

I terremoti dell'Andalusia si devono quindi considerare non 
solo come (erremoti perimetrici ; ma anche come fenomeni conse- 
guenti e concomitanti il sollevamento della penisola iberica, la 
quale probabilmente, almeno nella sua parte meridionale, non ha 
ancora raggiunto la sua definitiva altezza sul livello del mare. 

Ammettendo l'esistenza di parecchi focolari sismici al di sotto 
della Spagna sud-orientale non intendo asserire che la loro azione 
sia allatto isolata, ed indipendente da quella dei centri sismici e 
vulcanici del bacino del mediterraneo. Poichè è chiaro che la loro 
vicinanza e la dipendenza da un medesimo sistema di fratture sot- 
terranee farà sì che i movimenti violenti, che actadono in un foco- 
lare, vengano risentiti anche negli altri, specialmente per mezzo 
della circolazione sotterranea del vapore acqueo e del calore. In 
tal modo trovano una spiegazione certe coincidenze verificatesi, 
probabilmente non a caso, tra i terremoti della Spagna meridionale 
ed i fenomeni sismo-vulcanici delle altre regioni circummediterra- 
nee. Eccone alcune: nel 1828 un terremoto disastroso colpisce Ca- 
samicciola e nel 1829 un altro non meno violento afflizge la Mar- 
cia : nel 1881 si ripete il disastro a Casamicciola e nel 1882-1883 
replicano nella Marcia per parecchi mesi, molte scosse non rovi- 
nose, ma assai sensibili; infine nel 1883 per la terza volta rovina 
interamente Casamicciola e nel dicembre 1884 è colpita tanto fie- 
ramente l'Andalusia. 


III. — I terremoti nell'economia tellurica. 


E da ciò si vede che i terremoti, insieme ai vulcani ed ai feno- 
meni vulcanici secondari, furono dalCreatore sapientemente ordinati 
ad un fine utile nell'economia tellurica, che è la formazione dei con- 
tinenti, ed in genere la reazione contro l’opera degradatrice e livel - 
latrice delle forze telluriche esogene. L'atmosfera, le piogge, le ac- 
que correnti ed il mare corrodono le rocce, demoliscono le monta- 
gne, e, sotto la loro azione concorde, indefessa, potentissima, sa- 
rebbe inevitabile la demolizione delle catene montuose e la scom- 
parsa delle terre emerse abitate dalle piante, dagli animali e dal- 
l’uomo. A scongiurare questo avvenimento, tanto dannoso a tutti i 
viventi, sono ordinate provvidenzialmente le forze sismo-vulcani- 


(1) Aumentando le fessure sotterranee l’acqua del mare vicino (poichè 


si tratta sempre di regioni al perimetro dei continenti) arriverà più facil- 
mente al focolare sismico. 
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che. Più di 300 vulcani eruttano attualmente detriti e correnti di 
lava, creando sotto ai nostri occhi, quasi per incanto, nuovi monti 
ed isole nuove, per sostituirle alle isole ed ai monti vecchi distrutti 
dalle forze esogene (1). I terrembti ed i lenti movimenti della cro- 
sta della terra coadjuvano i vulcani nelle loro azione rigeneratrice. 
Per essi, infatti, le rocce, che vanno rapidamente generandosi in 
mare, emergono dalle onde, e, sollevate a migliaja di metri d’altez- 
za, piegate, spezzate formano nuovi monti e nuove valli. 

I terremoti adunque sono una conseguenza necessaria della 
vitalità del nostro pianeta, perchè accompagnano le eruzioni vulca- 
niche, i sollevamenti, e gli abbassamenti del suolo, infine la forma- 
zione dei continenti e delle isole. Essi sono veramente i palpiti 
della Terra, che vive ; e non cesseranno, se non quando cessasse la 
produzione e la circolazione del calore nell'interno di essa. Ma al- 
lora cesserebbe anche la circolazione sotterranea dell'acqua, che è 
il sangue delnostro Globo; non arderebbero più i vulcani ; le vecchie 
terre demolite dalle forze esogene, non potrebbero essere sostitui- 
te da terre giovani e feconde di nuova vita. Insomma più non vi 
sarebbe la Terra, ma il suo cadavere. 

Non è dunque a sperarsi, e direi quasi neppure a desiderarsi, 
che le vibrazioni della crosta terrestre cessino. All'uomo non 
resta che difendersi contro le loro disastrose conseguenze. Iddio, 
che tutto ha disposto sapientemente ed amorevolmente non alla di- 
struzione, ma al benessere dell'uomo, mentre permette questi fena- 
meni rovinosi, ha improntato del suo lume divino le nostre fronti, 
perchè ci illuminasse e dirigesse nelle battaglie che dobbiamo con- 
tinuamente sostenere contro le forze brute della natura. Volgiamoci 
dunque alla scienza, la quale, se colla sua face sfolgorante ci sep- 
pe guidare nelle viscere del Cenisio e del Gottardo, ci scorterà 
pure nella lotta contro i terremoti. GiusepPr MERCALLI. 

(1) Tutte le isole Eolie si sono formate per eruzioni valcaniche, ed al- 


cune di esse {Vulcanello, e fors’anche parte dell’isola Lipari) nei tempi 
storici. 
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(Dxs DEVOIRS RESPECTIFS DES CLASSES DE LA SOCIÉTÉ 
PAR W. Granam SUuNER - Paris GUILLAUMIR). 


Le lodi della società politica dell'America del nord hanno or- 
mai fatto il giro del mondo, e, fra i popoli più avanzati nella civiltà, 
non v'ha gente che sia calda favoreggiatrice di pubbliche libertà, 
la quale non invochi per il proprio paese l'acquisto e il godimento 
delle istituzioni politiche e socialidi quella fortunata repubblica transa- 
tlantica. Gli Stati-Uniti dell'America settentrionale hanno una storia 
molto recente, e tuttavia il loro ordinamento politico, la loro po- 
tenza economica hauno da tempo saputo raggiungere tale incre- 
mento da farli segno d’invidia a tutto il mondo civile. 

Come è ciò accaduto ? 

Tutte le cose del mondo hanno la ‘loro ragione di essere, e 
possono essere buone o cattive secondo che esse rispondono o -h0 
alle leggi eterne del vero ed alle ragioni per le quali esse sono. Ogni 
popolo, è stato detto più volte, ha l'ordinamento politico che più 
s'accorda col grado della sua civiltà e coi suoi veri bisogni. 

Non legati da nessuna di quelle antiche tradizioni le quali 
s'impongono ai popoli europei, gli Stati-Uniti hanno potuto speri - 
mentare un sistema politico che si accorda collo spirito d’indipen- 
denza individuale, proprio della fiera razza anglo-sassone, la quale 
dava alle terre dell'America del nord i primi coloni, e più tardi, 
con periodiche immigrazioni, numerose genti, di carattere non meno 
fiero e indipendente di quello dei primi fondatori della libertà ameri- 
cana. Nessuno uomo politico, per quanto avveduto, potrebbe dire 
se la società americana, costituita come oggi essa è, potrà resi- 
stere per molto tempo ancora all’azione dissolvente degli elementi 
perturbatori, i quali non mancano di adoperarsi, come possono, in 
mezzo a lei, per guastarne il democratico ordinamento. 

Tornerebbe forse meno difficile misurare le capacità di resi- 
stenza che le attuali monarchie costituzionali hanno ancora, di fron- 
te agli elementi che cospirano liberamente alla loro rovina. Chec- 
chè ne sia però, nessun uomo politico savio può osservare con 

chio indifferente la prova che fa la costituzione americana, e il: 
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modo in cuì le istituzioni americane ‘tengono testa a tutti gli at- 
tscchi, e sanno mantenersi a galla nell'oceano tempestoso delle que- 
stéoni politiche e ‘sociali dell'età presente. 

Grande promessa di lungs-durata per.il presente suo .ordina- 
mento politico ha d’altronde l’America nel modo in cui'i suoi cit- 
tsdini intendono la libertà, ritengono ‘il diritto non disgiunto mai 
dal dovere corrispondente, sanno camminare da sè, senza lacuriosa 
pretesa dicamminarecolte gambe degli altri, riponendo-essi la dignità 
d’uomo libero el disopra di qualunque altro benefizio sociale. Altra 
garanzia di durata ha la repubblica nelle'terre sconfinate-ed incelte 
sulle quali i nuovi‘immigranti che arrivano, e i vecchi immigrati: che 
sì trovano @ -disagio negli Stati già ‘esistenti, possono andare a 
svolgere la loro febbrile attività, a dare ‘sfogo all'esuberanza delle 
loro forze, ad appagare i bisogni della vita materiale, 4a brama del 
nuovo € dell’ignoto e le esigenze del toro individualismo, facilmente 
sdegnoso di vincoli e di autorità ‘ convenzionali. Il Far West si può 
dire veramente la valvola di sicurezza della' democrazia americana. 
Finchè le sue vaste solitudinimon saranno restituite all'agricoltura 
e ricche di numerosa popolazione, una violenta esplosione nella 
macchina sociale potrà forse essere scongiurata per lungo tempo. 
H Far West 'è per le genti americane del nord, quello che le terre 
americane sono stale e sono, ancora, un mezzo di salutare espan- 
sione, per le genti europee. 

Non è a dire se la caldaia politica degli Yankées, si trovi sem- 
pre ad alta pressione, sì che abbia :bisogno ‘di valvola di sicurezza. 
Sarebbe cosa da destare grande ‘meraviglia se fosse altrimenti. .E 
basta a ‘persuadercene il ricordare le origini e lo svolgimento pro- 
gressivo della repubblica americana. Le sue terre attuali ‘hanno 
ricevuto da oltre tre secoli i più arditi avventurieri d'Inghilterra, dì 
Francia, d'Olanda, e le:file di quei primi coloni, fondatori inconsape- 
voli della presente civiltà ‘americana, sono ‘andate via via ingros- 
sendo, per le numerose genti colà esulate lungi dalla patria nativa, 
causa principalmente i dissidii politici e religiosi che troppo spesso 
ebbero a funestare l'Europa. 

‘Gli è ‘per le nazioni come per le famiglie una vera necessità di 
dividersi, e di fare ciascuno casa -da sè, quando uniti insieme no 
sì 'può ‘vivere în pace, e:quando la tavola comune non ha :pane sul- 
ficiemte per tutte le bocche. Ma gli uomini che abbandonano la vec- 
chia patria per cercarne altrove una nuova, sia per sottrarsi a con- 
dizioni politiche e sociali, rese loro insopportabili, sia per cercare di 
che sostentare decorosamente ila vita propria ‘e quella dei loro cari, 
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non sono certamente coloro che hanno spiriti più miti e più disposti 
a subire in pace leggi e ordinamenti sociali che siano, o paiano tal- 
volta, oppressivi, a tollerare inquisizioni religiose che offendono 
la coscienza, ad adagiarsi tranquillamente nel pensiero di lasciarsi 
morire d’inedia. 

Sono al contrario uomini di spiriti bollenti ed audaci, ai quali 
la speranza di un miglior avvenire, e di una vita più in accordo 
colle loro aspirazioni individuali, e col sentimento della loro dignità 
personale fa affrontare con coraggio e rassegnazione i pericoli 
di lunghi e penosi viaggi, le fatiche e le privazioni di un'esistenza 
fortunosa in terre lontane e fra uomini sconosciuti. 

Un paese come gli Stati-Uniti, sorto e costituito con uomini 
siffatti, non può non risentire dell’indole di questi, ed è naturale e 
logico che le sue leggi e le sue istituzioni siano improntate alla 
più larga e schietta democrazia ; e così essendo le cose, pare si 
possa conchiudere che gli americani del Nord hanno un ordinamen- 
to sociale e politico il quale risponde ai loro bisogni, vale a dire al 
fine per cui è stabilito, che è quello del maggior bene possibile di 
tutti i cittadini. Nessuna società civile può dirsi meno ligia alle 
tradizioni o meno legata da costumi secolari della società ameri- 
cana. In questa o non si conoscono, 0 si ricordano con orrore gli 
usi e le tradizioni del vecchio mondo, le distinzioni odiose di casta, 
i privilegi della nascita, le servitù più o meno mascherate della 
gleba. Codesto orrore che gli americani hanno per le vecchie isti- 
tuzioni europee, per i costumi, le tradizioni, le prescrizioni che più 
o meno risentono del medio evo, ha prodotto uno stato di cose, nel 
quale non è fatta alcuna parte al sentimento, a quel sentimento 
che nei tempi di mezzo, e in altri non molto da noi lontani, stringe- 
va in diversi enumerosi gruppi o confraternite di mutva assistenza 
tutti i cittadini che avevano interessi comuni e privilegi di classe 
da sostenere. Agli Stati-Uniti, più assai che altrove, la società è 
fondata sopra un vero e proprio contratto, stipulato e accettato, 
in modo sottinteso s'intende, da tutti quanti i cittadini. In forza di 
quel contratto tutti i cittadini hanno gli stessi diritti e gli stessi 
doveri ; e la collettività, ossia lo Stato, garantisce a ciascuno il 
libero esercizio delle proprie facoltà, e il piene, incontrastato go- 
dimento dei frutti che sa ottenere colla sua intelligenza, col suo 
lavoro e con tutte le forze di cui egli è capace. Il cittadino non è 
tenuto ad avere verso 1 suoi pari che i riguardi imposti dalla corte- 
sia, dall’urbanità, dalla benevolenza ; non ha il diritto di preten- 
dere l'aiuto degli altri, nè il dovere di aiutare altrui. I rapporti fra 


NELLA DEMOCRAZIA AMERICANA 417 


cittadini, stabiliti da quel contratto, hanno il loro fondamento sopra 
motivi dedotti dalla fredda ragione, e quei rapporti sono destinati a 
durare, finchè perdurano i motivi che gli hanno stabiliti. Ogni ra- 
gione di sentimento perciò e di considerazione personale sarebbe 
fuori di leogo negli affari sì politici che economici, ed è lasciata 
nelle sfere delle relazioni personali o private, dove può soltanto 
avere la sua esplicazione, a seconda dei rapporti e degli apprezza. 
menti individuali. 

Gli americani pensano e credono che la lorosocietà, così costi- 
tuita sia la sola possibile fra uomini liberi e indipendenti, i quali vo- 
gliono essere legati fra loro senza riguardo al favore o al rango delle 
persone, e cooperare insieme allo scopo della società senza bassezze 
e senza intrighi. In una società così intesa, l'individuo non può e non 
deve calcolare che sulle proprie forze, se vuol conservare intera la 
sua libertà personale. In questo modo l'individuo viene ad avere una 
vera e reale importanza, una maggiore probabilità di potere svol- 
gere utilmente le proprie facoltà ; e lo stimolo del bisogno che ha di 
fare la sua strada, colla certezza di nou poter contare che sopra di 
sè, non gli consente di perdere in vane speranze e in futili illusioni 
il suo tempo che può invece utilmente impiegare in quel lavoro 
rimuneratore che nessuno certamente farà per lui. Ogni uomo per- 
tanto in America ne vale un altro, salvo il maggior valore che può 
dare a se stesso coll’'applicazione del proprio ingegno e dei mezzi 
che sono a sua disposizione. 

In altre parole ogni uomo vale in ragione del lavoro utile che 
sa produrre, e appunto perciò si suol dire in America con una fran- 
chezza, un po’ ruvida per noi razza latina: il tale uomo vale tanti 
dollari. Il dollaro è l'unità di misura del valore economico di ciascun 
produttore, e il cittadino improduttivo è uno zero. Chi ha più dollari 
ha più testa; chi ha più testa ha maggior potenza di produzione e 
maggior ragione di esser tenuto in conto dalla società. 

Il precetto economico: attendi a farti un capitale, raggiunge per 
l'americano l’importanza di un grande dovere morale, al quale un 
uomo che si rispetti non può venir meno, avvegnachè avere un ca- 
pitale significhi avere per sè e per la propria famiglia una posizio- 
ne indipendente in mezzo ai propri concittadini: ideale codesto 
profondamente sentito da quei fieri individualisti che sono gli ame- 
ricani.In Europa, dove si parla spessoe altamentedì filautropia dello 
Stato, non mancano uomini che si agitanoin difesa diquelli che essi 
dicono diritti dei poveri o della classe dei così detti diseredati. Le 
teorie diverse che codesti uomini umanitarii propugnano colle pa- 
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role, colla stampa, e talvolta con mezzi più rumoresi, non pare che 
abbiano potuto finore raggiungere un qualche utile effetto. 

Un effetto che non si può però dire atile 'l'hanno per vero dire 
ottenuto, ed è quello di eccitare follisperanze,diaccarezzare perico- 
lose passioni, di seminare odii fra le classi de’poveri controquelle dei 
ricchi signoriedei pacifici borghesi. Se quelle speranze, quelle passioni, 
quelliodii dovessero avere leconseguenze chegli umanitari si propon- 
gono vi sarebbe tornaconto pertutti coloroche campanocol lavoro di 
smettere di lavorare-per starsene colla pancia al sole a godersi la 
nuova invidiabile felicità di esser poveri. Se i poveri hanno diritto, 
come si pretende, di essere mantenuti dai ricchi, non sì vedrebbe la 
ragione-di darsi tanta fatica per guadagnarsi col lavoro il pane quo- 
tidiano, mentre, a non lavorare, sipotrebbe e si dovrebbe avere il pane 
eil companatico a ufo, solo che si presentasse a ‘tempo debito il'cer- 
tificato di povertà. Nè si saprebbe perchè alla loro volta i ricchi do- 
vrebbero arrischiare i loro capitali e torturarsi il cervello per mi- 
gliorare le loro terre, per dare maggiore impulso alle industrie e'ai 
commerci, se non fosse il gusto di lavorare per gli altri che hanno 
diritto di mangiare senza lavorare. 

Così pensano e ragionano, codinamente direbibero taluni, i ricchi 
signori, i grassi borghesi e, si potrebbe aggiungere, tutti coloro che 
hanno saputo a forza di lavoro e di savia economia mettere insie- 
me quattro soldi, e non sanno capacitarsi di aver per questo com- 
messo un delitto,degno di essere punito colla confisca. Non occorre 
aggiungere se, alle teorie degli amici zelanti delle classi di seredate, 
tutti costoro facciano o siano anche lontanamente disposti a fare 
buon viso. Far la guerra al capitale, il quale per certi messeri par: 
cosa iniqua finchè sta nelle mani di chi ha «saputo accumulardo ; 
toglierlo a chi l'ha, per darlo a chi non l'ha, vuole essere lu 
stessa cosa che mettere i poveri al posto dei ricchi, e questi 
al posto dei poveri, ossia rovesciare la piramide sociale e metterla 
col vertice in basso e colla base in aria. Questa per verità sarebbe 
una sistemazione di cose poco d'accordo colle leggi della Statica, e 
non si potrebbe dire un provvedimento acconcio a togliere la po- 
vertà di mezzo alla sccietà civile. Sarebbe, a conceder molto, un 
benefizio momentaneo, accordato ad una parte della popolazione, a 
prezzo della rovina dell'altra parte. 

Un filosofo umanitario, oltre il piacere che prova di essere o di 
parere un benefattore delle classi povere, dovrebbe procurarsi quello 
più completo di cooperare alla felicità di tutti gli uomini. 

Quando si arriva, dopo una lungae faticosa discussione, a-certe: 
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conseguenze paradossali, vuol dire che fra i discutenti si è giocato 
di equivoco. Il quale nasce facilmente; quando di certe parole di cui 
si fa uso nella discussione non si ha .cura di ben precisare il signifi- 
càto nel quale si vogliono adoperare. 

I termini : libertà, democrazia, eguaglianza, Stato, e tanti altri 
che ricorrono tanto spesso sulla bocca di tutti in questa ‘nostra età, 
parolaia per eccellenza, non sono da tutti adoperati nel medesimo 
senso. Non è a dire a quanti sofismi si dia luogo coll’abusare, quan- 
do ad arte e quando per ignotanza, del significato molteplice di una 
medesima parola, e come per aturale conseguenza, shagliati così i 
termini del ragionare, si arrivi di necessità alla babelica confusione 
delle teste, cui ogni osservatore imparziale rileva facilmente nella 
società politica in cui viviamo. Se è vero che la letteratura è l’e- 
spressione più vera e più evidente del genio di un popolo, dalla 
letteratura presente nostra, e aggiungasi pure dall’arte, ci sarà le- 
cito giudicare del nostro carattere, delle nostre tendenze, ‘della no- 
stre inclinazioni, delnostrogustoe della maniera colla quale vediamo 
e intendiamo le cose. Mal per nvi però, se, a giudicare del genio no- 
stro,-dovessimo fermare l’attenzione su quella letteratura che presso 
di noi si acqueta non solo, ma si pavoneggia sfacciatamente in quel- 
ibridi portati d'ingegni abortiti che sono i bisticci, le freddure che 
si fondano precisamente sull’ equivoco significato delle parole e 
stenno a rivelare scapestrerie tutt'altro che equivoche. 

Ma torniamo, se ci è permesso, in America. 

La logica americana non si accomoda agli equivoci, e però în 
America sono terribili ragionatori. L'americano troverebbe per lo 
 menoingenui coloro ehe parlan sempre de’poveri come d'uomini lavo- 
retori e virtuosi, e de’ ricchi come di uomini oziosi e malvagi. L'ope- 
rosità- e la virtù non sono per lui il-privilegio di nessan-ricco o po- 
vero che sia; né i ricchi sono malvagi, perchè ricchi, né i poveri 
vittuosi perchè poveri. Dapertutto si trovano poverie ricchi che sono 
.Bor di galantuomini, e-poveri e ricchi ancora i quali non sono pre- 
cisamente un fiore di virtù. 

In'Amerita, dove la :democrazia non ammette distinziene di 
classi sociali, si concluderebbe poco col discorrere di doveri e diritti 
fea classe e classe. Tuttavia nel vocabolario usuale americano non 
seno cancellate le parole ricco e povero, e anche colà non mancano 
nella vita reale persone alle quali si può applicare benissimo ol'uno 
o-i’altro di codesti appellativi. ‘Ma chi sono i poveri ? a non stare 
attenti nel definire esattamente codesta parola c’è da cadere fatil- 
mente in grossi errori, e una definizione esatta non è facile a darsi. 
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L'individuo che è assolutamente impotente a produrre col lavoro 
quanto gli occorre per provvedere alle più stringenti necessità della 
vita si può francamente dire che è povero. E poveri sono gli uomini 
che si lasciano andare per mancanza d' iniziativa, per debolezza di 
carattere, per non sapersi dare dattorno ; poveri gli sciocchi, i 
malaccorti; e poveri sono pure i dissipatori, gli scansafatica, i pol- 
troni. Con codesta classificazione si viene a conoscere una quantità 
di gente povera, alla quale non si potrebbe attribuire il privilegio 
della virtù e dell'operosità, e giova credere non sia neppur quel- 
la che i moderni raddrizzatori delle storpiature sociali si credono in 
dovere di chiamare diseredata. Gli uomini poi di mente sveglia e 
pronta che sono prudenti, laboriosi, sobri, economi, ingegnosi, in- 
traprendenti come potrebbero esser poveri? Se povertà volesse 
dire uno stato di cose nel quale sì trovano tutti gli uomini che non 
possono appagare tutte le loro voglie, o coloro che sono impotenti a 
preservarsi efficacemente e sempre da tutti gli attentati che le forze 
della Natura e le umane passioni operano continuamente a danno 
dell’uomo, tutti gli uomini si potrebbero dir poveri. 

Bisogna pensare intanto che in America l’uomo che ha mente 
e corpo sano, braccia robuste, e buona volontà può fare la sua stra- 
da sulle proprie gambe, e provvedere alla sua dignità d’uomo libero 
col chiedere soltanto al suo lavoro quello che gli occorre per prov- 
vedere alle necessità della vita. La società americana ci offre ogni 
giorno innumerevoli esempi di uomini che col solo capitale del pro- 
prio ingegno e col solo aiuto delle proprie braccia riescono a crearsì 
un capitale, non rare volte grandissimo, e a salire rapidamente alle 
più alte magistrature del loro paese. E a codesti ricchi non si po- 
trebbe senza grave ingiustizia attribuire davvero il triste privilegio 
dell’ozio e della malvagità. Chiunque ha buon senso può dunque ca- 
pire facilmente a che possono approdare in quel singolare paese le 
declamazioni ele invettive, che sorgono non infrequenti nel mondo 
vecchio, contro gli uomini che hanno saputo combattere più viril- 
mente e con più lieta fortuna degli altri la dura lotta per l’esistenza. 
Si capisce pure con quanta ragione, prima di accettare la discus- 
sione su certe questioni sociali che riguardano i poveri di fronte ai 
ricchi, l'americano, da quel perfetto logico che è, amì di andar bene 
inteso di quali poveri e di quali ricchi sì voglia discorrere. Molti e 
gravi errori si eviterebbero davvero in altri paesi su certe que- 
stioni, se fosse più alla mano, di quello che nonè, l'arte di ragionare 
colla testa, anzichè cogli argomenti, troppo spesso fallaci, del sen- 
timento, o con quelli irriflessivi o maligni diardenti e bieche passioni. 
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Lasciando da parte il campo del sentimento, sul quale non 
passa davvero l’ aratro americano, e restando in quello della 
fredda ragione, conviene esaminare pacatamente se sia vero che il 
povero abbia diritti particolari verso il ricco, e se questi abbia do- 
veri categorici verso il povero. 

Pare anzitutto che non si possano ammettere ragionevolmente 
diritti senza doveri corrispondenti. Al diritto, ad esempio, che ogni 
uomo ha di vedere rispettata la propria persona e la propria roba, 
corrisponde il dovere per lui di rispettare la persona e la roba degli 
altri; al diritto che altri ha di percepire il compenso dovuto al 
proprio lavoro, corrisponde il dovere suo di farlo codesto lavoro, se- 
condo i patti convenuti. Ma al diritto del povero di togliere al ricco 
contro la sua volontà una parte della sua sostanza qual dovere sa- 
rebbe corrispondente ? 

Obbligare un uomo a cedere gratuitamente ad un altro una 
‘parte del frutto delle sue fatiche è lo stesso che obbligarlo a lavora- 
re per lui, è lo stesso che menomare la sua libertà, e diun uomo 
libero farne uno servo, perchè servo è colui che viene costretto a 
lavorare per conto altrui. Vi sono dei poveri i quali sono incapaci, 
senza colpa loro, di provvedere in alcun modo alle più strette ne- 
cessità della vita. A codesti poveri in qualunque parte del mondo 
civile deve provvedere la società. 

Codesti poveri sono dagli Americani considerati appunto come 
un peso sociale, al quale la società deve rassegnarsi a provvedere, 
come si rassegna e provvede a tanti altri pesi che vengono imposti 
all'uomo dalla Natura, troppo avara dispensatrice di doni gratuiti. 
Ma gl’indigenti che vivono a spese della collettività non possono 
essere considerati come uomini liberi, e se possono e devono vivere 
a spese dei loro concittadini, non possono e non devono aver parte 
alcuna nel governo della società, perchè una società di uomini lìberi 
non può essere governata che da uomini liberi. 

Con questo modo d'intendere le cose è facile vedere dove pos- 
sono andare a finire nella società americana i diritti dei poveri. I 
lavoratori poi, come i contadini a opra, gli operai, i salariati e po- 
niamo pure gli stipendiati, che dagli americani sono tenuti in conto 
di servitori del pubblico, noi li mettiamo nella categoria de'poveri, 
perchè li consideriamo al lume di un criterio ben diverso da quello 
che hanno gli americani. È forse per codesti cittadini, che noi di- 
ciamo poveri, che si mettono innanzi i famosi diritti verso il ricco. Gli 
americani però non ammettono per nessun uomo altro diritto che 
quello di adoperare come può le sue forze, e credono che il compen- 
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so che gli si compete per il suo lavoro debba essere misurate non 
alla stregua dei suoi desiderii, ma a quella dell'importanza e- del- 
l utilità della sua produzione. A ciascun lavoratore un compensa, 
ciascun: compenso proporzionato alla qualità del lavoro: |’ uome 
vale se non in quanto e per quel che produce. Si puù capire che ra- 
gioni di umanità e di convenienza sociale posseao: imperre alla 
società di venire in aiuto-agl'indigenti, non si capisce perchè la se- 
cietà debba aiutare coloroche possono produrre alla misura de’ biso- 
gui reali della vita, per offrir toro il mezzo di soddisfare esigenze più 
raffinateche non rispondonoa veri e proprii bisogni. A discorrere pei 
di. certi diseredati cogli americani c' è anche meno da concludere. 
L'americano è un uomo positivo, nemico della rettorica e sopratukto 
degli equivoci. Diseredato per lui non vuol dire altro che un uomo 
al quale è tolto un bene che gli era dovuto per ragione di eredità. 
A colui il quale avesse la-poco felice idea di volergli provare .che il 
diritto di-eredità deve essere abolito, l'’Yankee non mancherebbe di 
mostrare i lunghi denti di cui Natura lo ha provveduto, spalancandp 
la boeca ad un'omerica risata. 

L'Yapkee il quale sopporta pazientemente fatiche e privazioni 
di ogni genere, stida coraggiosamente pericoli, tortura il suo in- 
gegno, logora la spa vita per crearsi un capitale col quale assicu- 
rare una posizione sociale indipendente per sè e per i suoi cari, 
pensate: voi se. potrebbe pigliare sul serio la proposta di abolire 
l'eredità. Tanto varrebbe proporgli di abolire le leggi del suo pae- 
se che gli garantiscono il pieno possesso e la libera disposizione 
del suo capitale per .sè e per tutti coloro nei quali deve sopray- 
vivere la sua personalità attraverso le future generazioni ; tantu 
varrebbe proporgli di rinunciare alle dignità d'uomo libero e la- 
vorare come un negro a benefizio di persone che non conosce. È 
veramente, in America almeno, la certezza di poter trasmettere 
alla propria famiglia i propri risparmi è uno stimolo potente a 
fare dell'uomo un lavoratore indefesso, un produttore potente, un 
cittadino grandemente utile alla società. 

In.America danque non si vogliono diseredati. Se con ta 
— nome però si vogliono chiamare coloro che non hanno nulla, allora 
è un altro affare, 

In questo caso o la parola passerà senza essere intesa, o se 
chi l’ascolta avrà tempo da perdere, cosa che capita raramente 
in. America, vi domanderà quale eredità abbiano perduto costoro, 
e da chi ‘sia stata loro usurpata. 

AI di là del lavoro utile che crea il capitale, l'idea del quale 
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l'americano non separa, certo dalla persona del suo produttore, 
egli non vede ragione di capitale. cui abbiano diritto gli uomini 
per il semplice fatto. che. si sono dati. la pena: di. nascere. Dritto 
ad avere il capitale. degli altri nò davvero, 

Vi ha egli dunque. un patrimonio comune. a tutti. gli uomini? 
Se esiste, codesto patrimonio, di cui ciascun uemo deve ave- 
re la sua parte, mon può essere dato che- dalla natura. Ora la 
natura ci .dà, l’aria, la luce, il caldo, il gelo, ik terreno: sterile e 
improduttivo e tante altre case che. fanno. parte. natucalmente 
de) nostro bel pianeta, insieme a molte: miserie, contro le quali 
bisogna combattere continuamente senza. riposo.. 

Questo è il patrimonio. comune di tutti i viventi, e. molto 
probabilmeote. sarà quello di tutti coloro che vivranno. Né in 
America, nè altrove può. esservi .persona ragionevole che voglia 
impugnare o mettere in dubbio.il diritto che hanno tutti i nati di 
donna alla loro parte di tutte codeste cose: che la Natura a tutti 
offre gratuitamente. 

Peccato. che vi debba esser gente; la quale consuma.il. sue 
fiato ‘e il suo inchiostro per proclamare: in faccia all'universo una 
verità che nessuno coptrasta, che cioè. la terra è proprietà di tutti 
gli.uomini. Il peggio si. è che codeste proclamazioni,. perfetta 
mente inutili, inducono al. solito gl’ingenui a credere che si parli, 
mon di quella, terra. che la.Natura a tatti. offre egualmente, ma 
di quella che altri col sudore..della. propria. fronte e col.rinacalzo 
de’.propri capitali .ha saputo. correggere e rendere. produttiva, 
Gli americani, seguendo. il filo della loro. logiea. inesvrabile, vi 
dicono che: la. terra allo .stato.- di. natura. è res: nuZlius, che. è 
quanto. dire cosa . di tutti; ma. qualunque, pezzo: di. terreno: ab- 
bandonato; il quale venga .da. un uomo restituito alla produzione; 
a.lpi si appartiene, Chi dunque vuol diventare proprietario , 
aspirazione che ogni cittadino ha, diritto di, avere, non ha: altze 
da fare che andarsene nelle. foreste. vergini, nelle. lande selvagr 
ge, nelle isole. deserte, nei. terreni abbandonati, de'-quali non 
scarseggia la superficie del:nestro: pianeta. Colà vi hanno campi 
per chi. ne vuole, Il primo oceupante vi spenda.i suoi risparmi, 
dissodi coi suoi. arnesi il terreno, lo fecendi col suo sudore, e-lo 
sfrutti poi in santa pace a:suo tempo, come meglio gli tornerà, 
Quel terreno, che prima di..essere da lui lavorato, esa. patnime» 
nio. di tutti, è ora diventato. cosa sua, tanto sua, .da:avere il 
diritto di reprimere anche. colla. forza. qualunque. tentativo . di 
usurpazione. per parte:di wuoyi sopravvenuti. Tesra,e libertà: si 
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da a tutti in America. E così l'americano ha la singolare fortu - 
na di poter presentare al mondo la sua teoria della proprietà 
territoriale, confortata da pratica ed eloquente applicazione. Dico 
la singolare fortuna, perchè nel vecchio mondo, a sentire certi 
discorsi, si dovrebbe dire che quella proprietà abbia avuto un’ 
origine diversa. 

Chi poi non ha attitudine al duro lavoro dei campi, o non 
ha capitali da farli valere, rinunzi all’ambizione di diventare pa- 
drone di terre, e stia pago di trovare nella società il posto che 
gli può offrire, più adatto alle sue attitudini, la molteplice di- 
visione del lavoro sociale. In questo modo colla logica america- 
na si arriva a conchiudere che il cittadino il quale non vuole 
abdicare alla sua dignità di uomo libero deve provvedere a sè 
stesso col proprio lavoro, e quegli che vuole un capitale per sé 
non deve prenderlo nella cassa altrui, ma crearselo colla propria 
virtù e colla propria forza. 

Gli interessi dei diseredati, come ognun vede, con codesti 
ragionari non possono andare a seconda dei desideri degli amici 
dell'umanità. E tanto meno si possono lusingare di qualche fortu- 
nato successo di fronte alla distinzione che gli americani, logici 
sottili, amano di fare tra poveri e poveri. Gli uni, che lo sono senza 
colpa loro, debbono essere tenuti in conto di un peso sociale e cal- 
colati come uno di quei tanti tiri che la Natura fa alla famiglia 
umana, senza chiederne licenza a nessuno. E i mali che la Natura 
c'infligge, e dai quali non è possibile schermirsi debbono essere da 
noi sopportati virilmente, chè la querela e le proteste non rime- 
dierebbero a nulla. I poveri poi, che lo sono per colpa loro, non si 
devono considerare come un prodotto della natura, bensì co- 
me una calamità assai peggiore per la società, calamità che può 
avere il suo riscontro nei tiraborse, nei malviventi e in gene- 
rale in tutti coloro che attentano di continuo alla sicurezza delle 
persone e della roba altrui. Se i poveri, veramente disgraziati, 
debbono essere a carico della società, e per il fatto che essa è ob- 
bligata fatalmente a mantenerli, perdono la qualità di uomini in- 
dipendenti, e coll’ indipendenza il diritto di liberi cittadini, non si 
vedrebbe ragione per la quale ì poveri, che lo sono per colpa propria, 
dovrebbero avere il diritto di sedere alla mensa degli uomini liberi 
che lavorano onestarnente, ed avervi, per giunta il posto d’onore. 

I cittadini americani pertanto, abituati ad andare diritti dinan- 
zi a sì come gli stantuffi delle loro macchine, non si commuovono 
punto per declamazioni o per voli rettorici che altri faccia a prò dei 
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diseredati, non recedono d’una linea dalla ferma loro volontà di 
voler scrupolosamente osservato il contratto, sul quale si fonda la 
lero società. Quel contratto potrà forse parere alla gente latina cosa 
che abbia sapore di alcun che di mercantesco e industriale, e 
quand’anche lo fosse non sarebbe a stupirne, se si pensa che l’ame- 
ricano è un popolo sostanzialmente industriale di sua natura. In un 
popolo che si compone di uomini indipendenti e liberi, ogni cittadi- 
no deve tutelare gelosamente la propria indipendenza individuale, ed 
ba il diritto che nessuno s'immischi negli aflari suoi personali, come 
he il dovere di non entrare ne'fatti deglialtri.Ogni cittadino, appunto 
perchè libero, ha diritto che si rispetti la sua libertà di lavoro, come egli 
— ha il dovere di rispettarla negli altri. Codesti doveri e codesti diritti 
fanno parte integrante del contratto. E questo non gliJa ildirittodire- 
clamare l’aiuto altrui, neildoveredi prestarneaglialtri : cosa che qua- 
dra perfettamentealmodoamericano d'intendere gl’interessisociali. 
Non mancano tuttavia in America pubblicisti, filosofi, tri- 
buni, filantropi i quali facciano eco a certe teorie sociali dei loro 
colleghi dell’altro mondo, e si adoperino al pari di essi a raddrizzare 
le storture sociali, a rivendicare i diritti dei poveri, oppressi, come 
si suol dire quà e là, dalla tirannia del capitale. Ma a codesti uo- 
mini, che per eccesso di buon cuore vorrebbero togliere il capitale 
tiranno a chi ha saputo crearselo col proprio lavoro, redimere le 
plebi e consolare le classi diseredate, fa serio ostacolo lo spirito 
freddo e ragionatore degli americani, i quali, per quella benedetta 
abitudine del distingue frequenter che si appartiene agli uomini ben 
fondati nella logica, vi rispondono, senza perdere la loroflemma, che 
le miserie di cui si parla dagli amici dell'umanità o sono prodotte 
dalla natura, o sono un effetto dell'ignoranza e della malizia umana. 
A: mettere un riparo alle prime, considerato che sarebbe inutile re- 
clamare contro la natura e contro le sue leggi, le quali non vanno 
soggette a umana revisione, non si arriverà mai nè coi discorsi, nè 
colle querele. Bisogna dunque che l’ uomo prenda il suo coraggio & 
due mani, e si decida a studiare quelle leggi, a cercare le norme 
più acconcie per avere uno schermo contro i loro dannosi effettì, e 
poter vivere meno male che può questi quattro giorni. È senza 
dabbio un compito faticoso e volgare codesto di trovare ogni giorno 
il modo di vivere : bisogna lavorare continuamente, acconciarsi con 
molta pazienza a molte privazioni, e studiare e operare senza re- 
quie. Chi si sente troppo nobile per codeste volgari occupazioni, 
faccia pure il suo comodo; ma vivacome può, e non pretenda in nes- 
sun modo di vivere collavoro ecolle privazioni degli altri. La società 
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civile è ben ordinata al suo fine, quando tatti coloro che la compon- 
gono attendano al fatto loro, senza impicciarsi nelle cose altrui. E 
a vero dire, quando ciascunindividuoabbia provveduto a dovere ase 
stesso, avrà trovato il solo modo di essere veramente libero cittadi- 
no e uomo contento, equando tuttii cittadini abbiano così provvedu- 
to, va da se che la lorosomma, cheè la società, sarà libera e contenta. 

In una società bene ordinata inoltre chi si dispensa dalla legge 
comune si mette fuori della legge, e non può accampare diritti verso 
i suoi concittadini, i quali hanno altro da fare che perdere il tempo 
dietro la quadratura del circolo per far piacere a lui, o quel che torna 
lo stesso, aflaticare la loro menteesperdere le loro forze per fare diun 
cittadino che non vuol lavorare un uomo utile a se e alla comunità. 

Ai mali poi che possono essere cagionati dalle cattive leggi 
o dalle difettose istituzioni, la società può e deve provvedere, to- 
gliendo di mezzo le prime e migliorando le seconde. E nel far ciò 
la società deve naturalmente tener conto de’ bisogni del tempo e 
delle esigenze dell’ umano progresso. Ma giù le mani sopratutto, 
perchè migliorare le istituzioni vuol dire rendere più libera, se si può 
l’azione individuale, tutelare meglio, se è necessario, il frutto che 
ciascun lavoratore sa procurarsi colle proprie forze, distruggere, se 
ancora ne rimane, qualunque privilegio di costo, non già restrin- 
gere la libertà degli uni per allargare quella degli altri, né togliere a 
una parte de' cittadini quello che è di loro spettanza per darlo a chi 
non ha saputo o voluto mettere insieme una sostanza purchessia, e 
alle classi privilegiate per ragione di nascita e di censo,d'una volta, 
sostituire oggi una nuova classe privilegiata di uomini senza capa- 
cità, senza nome e senza quattrini. 

Non è da mettere in dubbio che in molti paesi d'Europa, dopo 
tanto teinpo che tutti ne parlano, pochi siano veramente coloro che 
ci sappiano dire che sia libertà. Le definizioni, bisogna confessarlo, 
seno difficili a trovarsi, quando si vogliono esatte. Alla sintesi 
scientifica non si arriva se non da chi si è messo in possesso della 
scienza, a prezzo di studi profondi e di molta fatica. Dove non si 
studia, e dove si fatica meno che si può, bisogna contentarsi, e non 
pretendere di cavare, come si suol dire, sangue dalle rape. 

Per altra parte gli uomini che s’incaricano facilmente di fare il 
dottore agli altri non mancano mai, e la gente si acconioda facilmente 
all'idea che non mette conto di montarsi la testa e confondersi il 
cervello per cercare da sè quello che si può avere gratuitamente 
dagli altri. Questo ragionamento però non andrebbe a sangue agli 
americani, gente che ha la pretesa di ragionare col proprio cervello 
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€ che non è punto disposto a veder menomata la propria indipen- 
denza da chi volesse renderle un servizio gratuito. La libertà civile 
che è la sola libertà, che può cadere in questo discorso, secondo 
certi ideologi dei due mondi, venuti su per generazione spontanea, 
sarebbe la facoltà di fare tutto quello che si vuole. A codesti si- 
gnori l'americano risponderebbe in un momento di buon umore 
che nessun uomo ha mai potuto fare tutte le sue volontà in nessun 
tempo, e che non v° ha essere umano, sia desso czar, re di corona, 
presidente di repubblica o proletario che possa permettersi codesta 
bazza, di fare in tutte le cose il piacer suo. Secondo un’altra 
scuola, assai più pericolosa, la libertà sarebbe una specie di coa- 
zione esercitata dal popolo sovrano sugl’ individui o sulle classi 
sociali più elevate, per impedir loro di servirsi della loro potenza a 
danno delle altre classi. È facile accorgersi che se si potesse, senza 
offendere le ragioni del buon senso, accettare codesta tirannica li- 
bertà, si tornerebbe di corsa al paterno regime dei tempi andati. 
L'amico Gionata domanderebbe a codesti definitori contro chi sì 
dovrebbe poi esercitare quella coazione del popolo sovrano, se non 
fosse qualcheduno il quale non facesse parte del popolo. Se popolo 
siamo tutti : uomini, donne, fanciulli, bambini di ogni condizione 
sociale, dove anderà il popolo sovrano a pescare costoro che egli 
dovrebbe gratilicare col freno di quella famosa libertà ? Idea esatta 
della libertà civile non esiste e non può esistere se non in quella 
società nella quale per mezzo delle leggi e delle istituzioni si costi- 
tuisce ad ogni cittadino uno stato personale che gli assicura il 
libero godimento del frutto delle proprie fatiche. 

In una simile società è facile capire che la libertà è il fatto 
delle leggi e delle istituzioni, capaci di mettere e di conservare in 
equilibrio i diritti e idoveridi tuttii cittadini, non mailaconseguenza 
di un assurdo sistema di altalena politica fra le diverse classi sociali. 

In tutti i tempi e in tutti paesi furono uomini e clas- 
si che assunsero il potere sovrano per vivere da padroni a spe- 
se delle moltitudini. Nessun partito politico, arrivato al potere, 
ha mai provato, senza cadervi, la tentazione di riservare per sè 
il monopolio deî diritti di tutti i cittadini, rigettando sugli altri 
il peso di tutti i doveri. La divisione del lavoro politico nella società 
troppo spesso è stata intesa così, e non è da sperare, e lanto meno 
da credere che la natura umana sia oggi tanto mutata da poter vi- 
vere sicuri che quella famosa divisione, intesa in quel modo, non sia 
più possibile. Sono legioni i cittadini che nelle società presenti sa- 
ebbero pronti ad assumere con grandissimo piacere la tutela degli 
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interessi del povero popolo e la direzione della cosa pubblica,a van- 
taggio, com’essi dicono, delle moltitudini. E non meno numerosi 
sono i cittadini, disposti a vendere la loro sovranità, come Esaù la 
primogenitura, per un piatto di lenti. Gli unì e gli altri non hanno 
la più lontana idea di ciò che deve essere una società politica, costi- 
tuita sulla base della libertà e dell'eguaglianza. In America, dove 
se ne ha un’idea molto chiara, i cittadini non provano tanto ar- 
dore di desiderio per il potere e per gli uffici pubblici che essi ten- 
gono cosa di grave peso, e non sentono nessuna voglia o disposi- 
zione a vendere la loro indipendenza e la loro libertà. 

Gli elementi favorevoli all'istituzione diun governo paterno, non 
mancano frattanto presso le nazioni latine, e primie più temibili li 
abbiamo in coloro che vogliono rimediare ai mali della società col 
capovolgere la scala sociale. Ci vuole, e davvero, una bella dose 
d'ignoranza politica per darsiadintendere cheseil potere pubblico fosse 
tolto alle classi sociali più elevate ed affidato alle più umili, queste 
lo eserciterebbero con giustizia, senza abusarne, e reprimerebbero 
tutti gli eccessi degli altri senza commetterne essi stessi. Non oc- 
corre rinnovare esperimenti per convincersi che codesti cittadini, 
arrivati al potere, commetterebbero abusi ed eccessi commisurati 
alla stregua della loro capacità politica e della loro educazione. La 
causa degli abusi e degli eccessi non è a cercarsi piuttosto in una 
classe sociale che in un'altra ; ma sì nei vizi e nelle passioni degli 
uomini. È una verità vecchia come l'umanità che gli individui e le 
nazioni capitano male e finiscono a rovina quando si lasciano do- 
minare dalla cupidigia, dall'intemperanza, dalla lussuria, dall’invidia, 
dallo spirito di vendetta, dall’ambizione, dalla vanità. 

Codesti vizi sono di tutti i tempi, di tutte le nazioni, di tutte 
le classi sociali, e non si rimedia alle loro conseguenze col sosti- 
tuire l'una all'altra classe sociale al governo della cosa pubblica. 
Quei vizi sì possono reprimere con qualche efficacia soltanto per 
mezzo delle leggi, appoggiate a istituzioni impersonali. La storia 
dell'Umanità è racconto fastidioso di fatti che si sono andati ripe- 
tepdo con monotona vicenda attraverso tutte le età. Si comincia 
con un autocrate che spadroneggia a suo talento in collaborazione 
coll’elemento ieratico e soldatesco ; più tardi viene in scena una 
classe di nobili che a poco a poco, levatasi a potenza sovrana, fonda 
un'oligarchia, alla quale tiene poi dietro un’aristocrazia ; più tardi 
ancora il Demos, creatosi indipendente, conquista il potere sovrano 
e costiluisce una democrazia. Giunti a questo punto un bel giorno 
la plebe di una capitale distrugge la democrazia e vi sostituisce un 
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autocrate. Così viene a compiersi il ciclo delle evoluzioni politiche, 
e si ricomincia da capo. In tutte codeste evoluzioni però, se si pos- 
sono trovare di molte cose, non si trova dicerto la libertà. Questa 
si mostra soltanto, quando la società, ossia lo Stato, si decide una 
buona volta a far cessare quella ridda più che secolare di furbi che 
divorano e di sciocchi che si lasciano divorare. E la fa cessare sul 
serio, quando mette limiti all'egoismo, alla cupidigia, alla lussuria 
di tutte le classi, alte e ime, con leggi, istituzioni, organismi po- 
tenti di vita civile, atti a levare, nei limiti del possibile, all’arbitrio 
e agl’interessi personali il potere d’intromettersi nella sistemazione 
degl’interessi e dei doveri comuni. 

È una conquista dell'età moderna, ilconcettodello stato libero, vale 
a dire diunasocietà civile nella quale i dirittie i doveri di tutti icittadini 
si fannoequilibrio. Questo concetto si è andato svolgendo col formarsi 
e collo svolgersi di una classe media, dovuta principalmente allo svi- 
luppo straordinario delle industrie e de’commerci. L’idea dell’uomo li- 
bero allasua volta è sorta dallareazione contro leidee del MedioEvoe 
del regine feudale.Codestaidea non può andare separata da quella 
della civile eguaglianza che ha con essa relazione di causa ad allet- 
to. Eguaglianza civile non esiste dove esistono classi privilegiate. 
In quelli stati moderni dell'Europa civile, ne'quali è fatto di tutti i 
giorni il monopolio degli onori, degli uffici pnbblici, delle pubbliche 
ricchezze a prò di un dato partito politico, si può dire che esì- 
ste una casta privilegiata, non mài l'eguaglianza. Accade non rare 
volte di sentire raccontare di cittadini che pretendono dal governo 
un trattamento diverso da quello che le leggi accordano a tutti i 
cittadini. E si tratta ora di farsi liberare da un pubblico aggravio, 
ota di ottenere ricompensa a servigi, non prestati mai, nep- 
pure col desiderio, ora di un accollo d’opere pubbliche a prezzi 
di favore, ora della facoltà di viaggiare gratis, o almeno a prezzo 
ridotto le ferrovie, e via dicèndo, chè a dire di tutte le cose 
che si domandano al Governo dai cupidi sollecitatori, tatto 
varrebbe fare l'ehumerazione di tutti gli umani desideri; ma 
non si è mai sentito dire che quelle brave persone, così premu- 
rose per i propri comodi, abbiano mai domandato a se stesse, se il 
favore da esse domandato, non andasse per caso a carico dei loro 
concittadini. Certamente se codesti sollecitatori si fossero fatti que- 
sta onesta domanda, la delicatezza del loro animo, non avrebbe forse 
insistito dell'altro nel chiedere una cosa ingiusta, e altamente of- 
fensiva per la civile eguaglianza. 

Buona fortuna hanno quei paesi i quali, se non mancano di 
-codesti sollecitatori spensierati, hanno governanti e pubblici uffi» 
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ziali che ci pensano due volte prima di agire, e non si permet- 
tono di offendere in nessuna maniera, con quelle dell'eguaglianza, 
le leggi della libertà civile. Quando questa fosse la regola, si po- 
trebbe cre lere che quei paesi non mancano interamente di buo- 
na educazione politica, e ci sarebbe da sperare nei buoni efletti 
del retto esempio, venuto dall'alto. 

Novi, razza latina, crediamo facilmente di aver inventato la li- 
bertà per arrivare a far gli nomini felici. Ci sarebbe molto da ridire 
su questa idea, per lo meno curiosa, di agevolare agli uomini il 
cammino sulla via della felicità, aggravandoli col peso di maggiori 
responsabilità. Ma lasciamo questo per ora. In America, dove do- 
mina la razza anglo-sassone, più che alla felicità degli uomini si mira 
a quella dell’uomo. I cittadini americani risentono sempre delle cause 
da cui sono stati condotti al presente loro ordinamento politico, e non 
si permettono il lusso di quelle concezioni metafisiche che noi ci 
vogliamo permettere. La società americana intende di esistere per 
un contratto solenne, stipulato e accettato da tutti gli uomini che ne 
fanno e ne vogliono far parte. E come è condizione indispensabile 
in tutti i contratti che i contraenti abbiano la capacità di disporre 
delle loro volontà, così condizione per l'esistenza contrattuale della 
società americana si è questa che tutti i suoi componenti siano uo- 
mini liberi. La libertà quindi è per gli americani quello che è |’ aria 
per i polmoni degli uomini viventi. 

In qualunque parte del mondo ogni essere ha una vita da con- 
servare, una via da percorrere, una potenza di lavoro corrispon- 
dente alla sua capacità. Può darsi che presso altre genti si pensi 
e si creda che la società debba mettersi al posto della Provvidenza, 
e mantenere, e, se occorre, anche divertire i suoi componenti; ma 
la gente americana non pensa così. In America la società non si 
ferma davvero a considerare se l’uomo possa andare lontano 0 
no sulla strada che ha scelto, se i suoi mezzi di azione siano piccoli 
o grandi, se arriverà 0 no a far fortuna, perchè la società non 
crede di avere nè il diritto nè il dovere d’immischiarsi negli 
affari privati di nessuno. Ogni uomo, come cittadino, ha di ne- 
cessità rapporti colle leggi e colle istituzioni del paese, e la società 
americana che rifugge dall'occuparsi degli interessi privati di lui, 
non si ristà davvero dall’occuparsene per ciò che riguarda la sua 
qualità di cittadino. E nel regolare i rapporti che la legano con cia- 
scun cittadino si fa un dovere strettissimo di lasciargli intera la li- 
bertà di lavoro e di assicurargli che gli efletti da lui ottenuti colla 
sua opera saranno esclusivamente per lui. 

Lasocietàall'infuori di queste condizioni che fa a tutti i cittadini, 
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non deve occuparsi d’altra cosa che di farle rispettare. Essa non deve 
mai permettersi di varcare la cerchia di quella benevola neutralità, 
dentro la quale ognicittadinohaildirittodi esercitare,come egli crede, 
la sua attività. L'uomo libero, fra le altre garanzie che gli si consen- 
tono per il rispetto del suo diritto, deve avere pur quella di due 
grandi virtù politiche che sono : la diflidenza e il pregiudizio contro 
qualsiasi intromissione della società nei suoi aflari privati. La so- 
cietà o lo Stato non ha e non si arroga l'ufficio di fare la felicità 
degli uomini. Codesta felicità ciascuno deve farsela da sè, come 
meglio glitorna, e sotto la sua intera responsabilità. Intesa così laliber- 
tà el’eguaglianza civile è facile arrivare alla democrazia americana. 

Partendo dal principio che un sistema politico è immorale 
se ammette classi privilegiate o ciò che torna la stessa cosa, classi 
che si arrogano diritti che altre non hanno, e respingono doveri che 
tutte dovrebbero avere, ne segue che in una giusta democrazia tutti 
i cittadini debbano avere eguali diritti e doveri politici. La demo- 
crazia francese del secolo scorso è stata una falsa democrazia, ap- 
punto perchè i diritti politici furono fatti monopolio delle infime 
classi sociali, e i doveri furono imposti, peso esclusivo, alle classi 
elevate. Quand'anche quella democrazia non fosse scivolata nel fan- 
go e nel sangue, costituita, come essa era, a sistema politico im- 
morale, non avrebbe potuto durare lungamente. Nella giusta demo- 
crazia tutti i cittadini, giova ripeterlo, hanno eguali doveri politici. 
Nella democrazia europea questo principio non trova facile la sua 
applicazione. Se vi è sempre il ben venuto chiunque si atteggi a ri- 
vendicatore di diritti, non capita altrettanto a coloro che anche sen- 
za credere di esserlo, passano per pedanti, venendo a parlare di do- 
veri. E, a ragionare a modo nostro, si può spiegare benissimo la 
cosa, avvegnachè se i diritti si hanno a considerare come crediti, 
più o meno facilmente esigibili, i doveri hanno a essere debiti che 
pur qualche volta bisogna pagare, e non si ammette fra le consuetu- 
dini della nostra società dì venir fuori con discorsi di cose che pos- 
sono essere 0 parere spiacevoli. 

Un grave pericolo per la democrazia è nella facilità grandissima 
che ha di potersi tramutare in regime paterno ea questo arriva, 
quando le classi politiche alle quali affida il potere, rubano i diritti 
alle altre a cui tocca rimanere squilibrate sotto il peso dei doveri. 

Gli uomini che esercitano il potere pubblico difficilmente resi- 
stono alle sollecitazioni, alle pretese, alle ingiunzioni, alle seduzioni 
di ogni specie, delle persone appartenenti alla classe sociale dalla 
quale essi provengono. Se accadesse una volta per caso che andati a 
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letto la sera semplici borghesi, ci capitasse l'indomani di svegliarci 
democratici, di quel taglio che è tanto vagheggiato dagli amici: delle 
classi diseredate, ecco quelloche citoccherebbe vedere. Il potere pub- 
blico sarebbe ridotto esclusivamente nelle loro , mani, nelle mani, 
s'intende dei diseredati d’oggi, e i borghesi e tutti j cittadini delle 
classi maggiori sì troverebbero esclusi dal governo e messi al posto 
delle plebi. Naturalmente i nuovi governanti chiamerebbero a sè, 
almeno per gratitudine, i loro antichi avvocati, e si potrebbe andar 
sicuri che tutti insieme si metterebbero di buona lena a mettere in 
atto i programmi di riforma sociale che oggi ci vengono svolti 
ogni giorno nei loro periodici o rammentati in forma molto sinteti- 
ca, a caratteri di carbone, sui muri delle case, lungo le pubbliche 
strade. Il regime paterno sarebbe tosto instaurato, non certo a pro- 
fitto delle classi che oggi si chiamano superiori, e per il momento i 
diritti sarebbero tutti dei nuovi venuti, e i doveri di tutti gli spo- 
destati. L'elemento operaio, diventato governo, non avrebbe viscere 
di pietà che per gli operai, e non foss'altro che per essere eoereate 
a se stesso si metterebbe in quattro per aprire officine nazionali, 
organizzare lavoro in qualunque modo, offrire pensioni agli operai 
inabili al lavoro, ai vecchi, alle famiglie de’ lavoratori. E per, arri- 
vare a poter distribuire tanta grazia di io, non esiterebbe a mei- 
tere le mani sulla proprietà e sui capitali altrui, e procederebbe 
allegramente in nome dell’eguaglianza all’espropiazione dei ricchi 
per ragione di pubblica utilità. In breve però muterebbe la 
scena. Î poveri, che saranno sempre la classe sociale più numerosa, 
anche nella più fortunata delle anarchie, per il loro naturale peso 
specifico non tarderebbero a precipitare sul fondo dell’infido mare 
sociale, e i nuovi ricchi, rimasti a galla, non tarderebbero a co- 
stituire una plutocrazia, altra specie di regime paterno o sistema 
di mutua assicurazione, applicato questa volta a danno delle classi 
povere e a totale benefizio delle gente ricca. Dopo la burrasca, sedate 
le acque del mare sociale, non sarebbe punto strano di vederea galla, 
coperta coi fronzoli del potere sovrano, la barca degli amici det 
diseredati. In ogni caso però si avrebbero sempre nella società 
oppressoried oppressi, uominiliberi e schiavi, nonmaiunordinamento 
politico che sì potesse dire morale. 

Morale soltanto si può dire quell’ordinamento politico nel quale 
ì diritti e i doveri di tutti i cittadini si fanno equilibrio. A_ questa 
condizione deve sottostare la democrazia, e quando se ne soltragga, 
ja democrazia è un regime immorale. Così l’intendono perfettamen- 
te gli Americani, i quali non a torto credono che nella loro società 
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tutti i cittadini sono sovrani. La sovranità risiedendo nel popole, 
nessun cittadino che è dotato di quella sovranità, può avere citta- 
dini superiori a sè. E una bella cosa essere chiamati sovrani; ma 
questa fortuna non si ha a buon mercato, perchè gli obblighi politi- 
ci dell’uomo libero in libera democrazia si trovano cresciuti e fatti 
più gravi nella ragione stessa in cui i suoi diritti politici hanno do- 
vuto riescire ristretti e divisi. Si badi infatti che se ogni cittadino, 
perchè sovrano, non ha superiori, non può dall'altra parte avere infe- 
riori, che tutti i sovrani sono eguali fra loro. Ne viene di conseguen- 
za che ogni cittadino debba trovarsi come isolato nella sua individua- 
lità, la quale é il suo regno inviolabile, e non possa rivolgersi ai sugi 
‘eguali per averne favori ed aiuti. Se egli si scordasse della sua po- 
sizione, e contraesse degli obblighi con altri cittadini perdereb- 
be immediatamente la sua indipendenza. Gli altri sovrani se egli 
si facesse dipendente non rispetterebbero certo la sua libertà; se 
egli chiedesse favori, non terrebbero maggior conto della sua 
eguaglianza, e col titolo di sovrano, egli perderebbe la sua qua- 
lita di libero cittadino. Questo mado d’intendere la democrazia ci 
spiega perchè il cittadino americano sia tanto orgoglioso della sua 
indipendenza e della sua libertà individuale, quanto altri io altri 
paesi potrebbe esserlo della propria nascita e della propria for- 
tuna. Egli è che l'indipendenza e la libertà sono per lui due po- 
tenti fattori del benessere materiale e morale, al quale egli fa 
convergere incessantemente i suoi sforzi. La libertà gli spalanca 
dinanzi tutte le vie dell’onesto lavoro, sulle quali egli può came 
minare come vuole, senza incontrare impedimenti o difficoltà di 
quella sorta che nelle altre società civili, disciplinate a burocra- 
zia, sincontrano ad ogni momento. L'indipendenza gli dà affida- 
mento sicuro che egli potrà essere quello che vorrà, nei limiti 
della sua potenza individuale, e la società, interessata a rispet- 
tare la civile indipendenza di ciascuno dei suoi componenti, la- 
scierà ad esclusivo suo benefizio i frutti del suo lavoro. 

Libero e indipendente ogni cittadino può e deve contare 
unicamente sulle proprie forze e non dimenticare mai che nella 
‘ società civile retta a individualismo democratico, alla quale egli 
appartiene, egli non può derogare alla sua dignità ricevendo da- 
gli altri servigi senza correspettivo compenso. 

Noi, razza latina, anche in questo particolare della dignità per- 
sonale del cittadino abbiamo un modo nostro di pensare, al quale 
siamo arrivati per mezzo di una logica diversa da quella degli 
. americani. I romani, nostri maggiori, non hanno creduto mai di 
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derogare alla loro dignità di sovrani vivendo alle spalle del ge- 
nere umano. 

Le moltitudini de'Quiriti avrebbero creduto di avvilire il civis 
romanus, occupandosi a lavorare come gli schiavi o i servi della 
gleba, non già col chiedere elargizioni e coll’ottenerle ora dai ricchi 
patrizi, ora dai divi Cesari, e sempre da tutti i tiranni. 

Pallida immagine delle sontuose imbandigioni e delle splendide 
feste pubbliche de’ tempi della romana grandezza, e delle pubbliche 
baldorie e larghezze signorili del medio evo sono e restano ancora 
presso di noi, piccoli nepoti di que’ grandi mendichi, le mancie, le 
cortesie, le sovvenzioni teatrali, gli spettacoli pubblici che stanno 
a rappresentare capitali sottratti alla gente che lavora, per gratifi- 
carne coloro che non lavorano: denaro buttato in pura perdita, 
perchè non usato come misura di corrispondente produzione. È la 
tradizione che rende possibile presso di noi lo spettacolo, assurdo € 
indecente per un cittadino americano, di un popolo sovrano che 
stende la mano per chiedere ed accettare la mancia. Fra il modo 
in cui intendono gli americani l’indipendenza e la dignità dell’iodi- 
viduo, la libertà e l’eguaglianza civile, lo Stato, i diritti e i doven 
dei cittadini, la democrazia, le questioni sociali e quello in cui 
l'intendiamo noi ci corre enorme differenza. Chi meglio s’appone al 
vero è il vecchio o il nuovo mondo? Chiunque abbia ancora in mente 
vecchi precetti di logica, imparati sulle panche delle nostre vecchie 
scuole, non potrà in ogni caso negare che in fatto di logica il nuovo 
mondo dia di molti punti all'antico. 

Nessuno oserebbe affermare che le questioni sociali che agitano 
il vecchio mondo non potrebbero trovare una soluzione, tollerabile 
almeno, quando fossero esaminate al lume della critica e trattate 


colla logica americana. 
G. F. AlROLI. 


LA VENDETTA DI MISS RIVERS 


(Novella di Ugo Couway). 


CapitoLo I. 


Per rendere più intelligibile il mio racconto, dirò subito che io 
sono una ragazza un po'fantastica. Dopo questa confessione sarete, 
spero, più disposti a creder vera la mia storia e forse a giudicare con 
maggiore indulgenza la mia condotta. Se ai vostri compari ed alle 
vostre comari, salta in capo d'imporvi un nome bislacco, non pos- 
sono poi pretendere che voi siate precisamente come tutta l’altra 
gente di questo mondo: ed il nome col quale piacque certo un nome 
a qualcuno di battezzarmi, è bislacco davvero. « Eredità », non è 
comune, sebbene, una volta fatta l'abitudine a sentirlo ripetere, ar- 
rivi a sembrar dolce ed anche grazioso, specialmente quando è unito 
al mio cognome. « Eredità Rivers » non suona male davvero. 

Son convinta che in molti casi la natura delle persone, fini- 
sce per adattarsi ai loro nomi. Ho trovato tutte le Lucie che ho 
conosciute, bionde e romantiche, quasi tutte le Giovanne e le 
Susanne, donne da casa e faccendiere. Pare che la carriera di 
una fanciulla sia determinata dal suo nome. La mancanza dunque 
di un precedente il quale potesse indicarmi come doveva essere 
una ragazza chiamata Eredità, può benissimo servir di scusa alle 
singolarità del mio temperamento. Nonostante, non avendo l’obbli- 
go di anatomizzare a benefizio dei curiosi le mie qualità mentali, 
dirò soltanto che una delle mie principali caratteristiche è quella 
di sapere odiare. Mi piacciono le persone che sanno odiare, e le ri- 
spetto: questo forse non è conforme allo spirito del cristianesimo, 
ma è tanto naturale! Non mi vergogno a dire che se qualcuno mi 
offende, non dimentico nè perdono finchè non sento che siamo pari. 
Naturalmente se una persona che mi ha fatto un torto mi chiedesse 
perdono, glielo accorderei prontamente e sinceramente - non capi- 
sco come potrei fare altrimenti - ma non mi verrebbe in mente di: 
far del bene a un mio nemico, se non dopo avergli messo sul capo 
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dei carboni ardenti] Ora sapete che razza di donna sono io, e, men- 
tre la scrivo, questa descrizione mi pare terribile, tanto terribile 
che son costretta a consolarmi pensando al rovescio della meda- 
glia : so essere amica fedele quanto acerrima nemica. 

Non sono molti anni che io, Eredità Rivers, gracile giovanetta 
di diciassette anni, uscita allora da scuola, entrai nel mondo della 
gente grande per andare incontro alla sorte che mi attendeva. In 
quel tempo l’unica idea ehe avevo in testa, era quella di godermi la 
mia libertà. Il pensare che non sarei stata più sottoposta alla schia- 
vitù dei maestri e delle maestre, era per me cosa deliziosa; m'’ero 
dunque congedata da loro tutta contenta, per andarmene a stare 
in campagna con una mia zia, e per diverse settimane m'abbando- 
nai al pieno godimento dell’aria aperta e della libertà. Poi, per so- 
disfare ad una solenne promessa, andai a passare qualche giorno 
con un'antica compagna di scuola, allora allora emancipata come 
me. La sua famiglia abitava a Twickenham, in una stupenda e vee- 
chia casa, circondata da un vasto giardino. Fui accolta molto cor- 
dialmente, e la mamma dell'amica mia mi abbracciò come se fossi 
stata un'altra sua figlia; il padre, un bell’uomo distinto, coi capelli 
grigi, il quale aveva gusti ed occupazioni letterarie, fu a mio ri 
guardo pieno di bontà e di cortesia: mentre i fratelli di Clara Ranà- 
say diventarono dopo un'ora miei schiavi devoti ed amanti. Cir- 
condata da lante amorevoli premure, cominciai a rendermi conto 
d'essere addirittura una ragazza fatta, a cui non mancavano le at- 
trattive: detti dunque a me stessa il valore corrispondente. 

Essendo i Ramsay gente tranquilla, che raramente riceveva, 
l'annunzio fatto dalla signora Ramsay che suo marito voleva dare 
un gran pranzo, bastò a farci palpitare il cuore di gioia. Comin- 
ciammo a discutere parecchi giorni prima sui meriti respettivi de- 
gli invitati che si aspettavano ; siccome Clara li conosceva tutti ad 
eccezione d'ua solo, l'interesse suo era tutto concentrato sull’aspet- 
to che avrebbe avuto questo nuovo individuo. Visto che neppur’ sua 
madre lo conosceva, non potevamo sperare informazioni che dal si- 
gnor Ramsay di cui era amico; Essendo le ragazze creature molto 
curiose, Clara a colazione, istigata da me, cominciò le sue domande. 

« Chi.è, babbo, il signor Vincenzo Hope ? 

a Un mio amico, cara. Un giovane di molto ingegno, che io 
credo diventerà un giorno o l’altro un’uomo molto distinto ». 

Questa risposta poteva dirsi sodisfacente, ma noi ne volevante 
‘una più categorica e non così generica. 

« Come si distinguerà ? » domandò Clara. 
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« È uno serittore nascente, per ora poco conosciuto, ma col 
tempo si farà strada. 

« Ob, povere noi! » esclamò Clara sospirando, e in tuono la- 
mentoso ; so già che specie d’uomo sarà, ne ho visti tanti qui in 
casa. Porterà certamente gli occhiali ? 

« Non mi pare, o almeno non m'hanno dato nell’occhio » ri- 
spose il signor Ramsay. 

« Non tidanno mai nell’occhio le cose che dovresti vedere, 
babbo. Ma son sicura che avrà un’orrenda barba, arrulfata e mal te- 
nuta. L'hanno tutti. 

a Mi pare che non abbia barba » rispose meditabondo il signor 
Ramsay. 

« È bello e simpatico? » riprese l’audace Clara. Quella do- 
manda di sua figlia fece sorridere il Signor Ramsay. 

« lo lo trovo simpatico » disse. « Ma come possa sembrare a 
una scapatella di ragazza come te, è un'altra questione - una que- 
stione che importa poco. Credo che a molta gente debba fare l’effet- 
to di un bellissimo uomo. 

« È biondo o nero -.grande o piccolo ? 

« Cara la mia ragazza, non voglio più rispondere a nessuna 
interrogazione sul conto suo. Perchè non sai esser discreta come 
Miss Rivers? lo vedi, essa non mostra alcuna curiosità. » 

Quella lode non meritata mi fece arrossire; mentre Clara per 
farmi intendere che non divideva l'opinione di suo padre, mi dette 
una pedatina sotto la tavola. Ma se dal Signor Ramsay non fu pos- 
sibile cavare nulla di più, noi, nei nostri momenti d’ozio, seguitam- 
mo a speculare sulla persona del signor Vincenzo Hope, cercando 
d’indovinare che aspetto avesse. lo avevo un certo diritto dì esser, 
ansiosa su questa faccenda, perchè m'era stato detto che a me 
sarebbe toccata la fortuna di esser condotta a pranzo da lui; 
sicchè provai una grandissima consolazione nell’apprendere che il 
mio futuro cavaliere non aveva barba e non portava occhiali. 

« Scommetto che sarà un incanto! » gridò Clara. e Sento che 
questa faccenda è stata ordinata dal destino. Naturalmente, s'inna- 
morerà subito di te! Chi potrebbe farne a meno ? Sei tanto carina, 
Eredità | » 

Ecco come chiacchierano a volte tra loro le ragazze sciocche. 
Era quello il primo pranzo a cui assistevo, prova sempre difficile 
per una giovanetta ; a me in ogni modo dava molto pensiero. Seb- 
bene Clara mi facesse un monte di complimenti, intesia rassicurar- 
mi, io non ero punto tranquilla ; avevo paura di far cattiva figura . 
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e mi pareva che il mio vestito nuovo mi tornasse male ; mi perse- 
guitava il presentimento che le mie mani e la parte posteriore 
delle mie braccia dovessero diventar rosse. I miei timori erano 
così vivi che quando cominciò ad avvicinarsi l'ora, sarei fuggita 
volentieri coi ragazzi, i quali non essendo ammessi alla festa, se 
‘n’erano andati a fare una bella gita in barca sul fiume, per « uscir 
di mezzo » come dicevano loro. 

Mentre mi vestivo, pensavo se avrei' saputo che cosa man- 
giare, che cosa bere ; e soprattutto, dandosi il caso che qualcuno si 
degnasse di discorrermi, che cosa dire. Forse, pensai tra me, tutto 
questo si fa istintivamente. Se, per fortuna, accade così, sarebbe 
stato possibile, come prediceva arditamente Clara, che io pren- 
dessi d'assalto quel piccolo mondo ? Mi guardai per l'ultima volta 
nello specchio. In fin dei conti non c’era poi tanto male. Poi, pochi 
minuti prima che suonasse l'ora, entrai nel salotto, sentendomi 
quasi contenta. 

Gli ospiti arrivarono a due per due. « Pajono gli animali che 
vanno nell’arca, » mi disse sottovoce Clara, che avendo veduto più 
gente di me, era addirittura disinvolta. fl signor Vincenzo Hope, 
come si conveniva ad un uomo distinto, venne tardi. Almeno, solo 
pochi minuti prima che fosse dal cameriere annunziato il pranzo, 
il signor Ramsay, si avvicinò a me accompagnato da un giovane 
che mi presentò. 

Ci salutammo: poi, quaado ebbi accettato il braccio che mi 
offrì, ci unimmo alla processione che s'avviava alla stanza da pran- 
zo. Naturalmente per la strada mi cascò il ventaglio o qualcos'altro ; 
questo costrinse il mio cavaliere ad inchinarsi per raccattario e le 
coppie che ci venivan dietro dovettero soffermarsi un istante. Co- 
minciavo male. 

Ci sedemmo nei posti designati, e mentre servivano la minestra, 
il signor Hope mi rivolse qualche frase comune. Allora cominciai a 
rendermi conto che ero proprio una persona impacciata e stupida. 
Le sole parole che la mia sciocca lingua fosse capace di articolare 
erano « Si » e « No »; le parole connesse mi avevano abbando- 
nato per uno spazio dì tempo indefinito. Ero talmente preoccupata 
dal peosiero di non poter sostenere la conversazione, che per una 
buona mezz’ora non mi riuscì di guardare il mio vicino altro che 
con qualche occhiata timida e furtiva. 

Che fosse alto lo sapevo ; di quel fatto m’ero accorta nel pren- 
derlo a braccetto ; avevo anche ricevuto vagamente l'impressione 
‘che fosse un giovane di bell'aspetto. Finalmente quando ebbi il co- 


LA VENDETTA DI MISS RIVERS 439 


raggio di guardarlo a modo mio, mi parve che la realtà corrispon- 
desse a quel poco che di lui cì aveva detto il signor Ramsay. 

Il signor Hope era senza dubbio un bel giovane. Aveva gli oc- 
chi - la prima cosa che le donne guardano - tutt'altro che brutti : 
grigi, li giudicai, colle palpebre brune; il volto era pallido e 
di tratti nobilissimi; la fronte alta - non troppo però - e il men- 
to, piuttosto largo parvemi indicasse grandissima forza di carat- 
tere. Soprattutto aveva il naso aquilino e le mani formate bene. Sup- 
posi che dovesse avere all'incirca vent'otto anni; insomma mi 
parve addirittura un giovane molto simpatico. 

Il destino mi era stato benevolo scegliendomi quel compagno, ma 
la faccenda seria era per me il trovare un argomento di discorso, un 
argomento che non annojasse una creatura così compita come il 
mondo diceva che fosse il signor Hope. Ma disgraziatamente il 
campo della conversazione pareva esser diventato sterile a un 
tratto - non c’era il più piccolo fiore di eloquio, il piumeschino boc- 
cio! Eppure tra la gente colla quale stò in confidenza nessuno mi 
ha mai accusato di taciturnità. 

Per qualche tempo la signora seduta a sinistra del giovane mì 

salvò; pareva che lo conoscesse e si rallegrò con .lui del buon 

successo di un'articolo stampato in una rivista e che tutti attri- 
buivano alla sua penna; egli la ringraziò delle sue lodi, disse po- 
che parole sopra argomenti generici, poi, credo per sentimento di 
dovere, sì voltò e riprese la conversazione con me. 

Dopo cinque minuti giunsi a detestare assolutamente me 
stessa ed il signor Vincenzo Hope. Forse sarà una cortesia l'abbas- 
sare il proprio intelletto per metterlo a livello con quello della per- 
sona che vi ascolta; ma io dico che invece è presunzione. Se, a di- 
spetto del mio vestito nuovo ed elegante, non potè fare a meno di 
accorgersi che ero un’educanda uscita allora da scuola, era forse 
questa una buona ragione perchè mi facesse vedere così chiara- 
mente che se n’era accorto ? Che modo era quello di cambiare addi- 
rittura intonazione quando cambiava l'ascoltatrice, e perchè dove- 
va discorrermi in una maniera speciale e adatta secondo lui al mio 
piccolo calibro ? Se a lui pareva una garbatezza, che diritto aveva 
di pensare che anch'io l'avrei presa per tale ? Chissà, forse non 
meritavo gltro ; ma chi era lui, per poter giudicare dei miei meriti? 
La mia vanita si sentì offesa ed a poco a poco si dileguò quella fidu- 
cia in me stessa che avevo cominciato a provare. Il peggio era che 
egli non aveva inteso d’essere scortese. 

Non ebbe neppure la pretensione di trattarmi con aria di su- 
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periorità ; non fece altro che scegliere quegli argomenti di discorso 
che gli piacque di considerare adatti al mio orizzonte limitato. Era 
una cosa che mi mortificava ! Arrotolai per un pezzo sotto la tavola 
il mio tovagliolo, sfogando a quel modo la mia bizza, ma poi mi pre- 
se la disperazione. Avrei mostrato a quell'uomo che non ero l’edu- 
canda imbecille, insulsa, colla testolina vuota che s’immaginava 
lui, o avrei lasciato la vita in quel tentativo. 

La mia facondia mi tornò improvvisamente come mi aveva 
lasciala, e cominciai a chiacchierare per conto mio di cose di 
cui non sapevo nulla, di luoghi che non avevo mai veduti, di 
gente che non avevo mai conosciuta e di libri che non avevo 
mai letti. Parve che quel mio slancio istantaneo lo divertisse 
ed io mi lusingai che m’incoraggiasse a discorrere; seguitai, 
tirando via senza pensare a male.Soloquando avendofatto un pajo di 
tuffi e trovandomi sott'acqua colle spalle e colla testa, fui costretta 
a tornar su alla meglio, mi venne l’idea che quell’uomo mi canzo- 
nasse, non apertamente, s'intende ; le sue maniere erano la compi- 
tezza stessa. Eppure avevu provato più d'una volta la spiacevole 
impressione d'essermi agli occhi suoi mostrata molto stupida. De- 
testo assolutamente le persone che hanno avuta la disgrazia di 
contemplarmi in un momento in cui ho fatto cattiva figura ; sicchè, 
quando mi alzai colle altre signore per allontanarmi dalla tavola 
da pranzo, sentii che sarebbe stata per me una grandissima sodi- 
sfazione il poter dare nelle larghe spalle del signor Vincenzo Hope 
il colpo del Parto, con una forchetta da dessert. Non ero riuscita 
bene, e peggio ancora, me n’ero accorta! Lo stare in salotto era 
una seccatura. Le signore, che non conoscevo, discorrevano dei 
fatti loro e di quelli delle loro amiche; tutte cose che a me non 
interessavano punto. Era anche molto caldo; accostandomi alla 
finestra contemplai il giardino che in quella bella serata autunnale, 
tutto illuminato dalla luna, invitava a fare una girata deliziosa. Che 
gusto, se avessi potuto scendervi! Mi venne il dubbio che non 
fosse conveniente per una signorina l'andarsene a passeggiare sola 
in giardino al lume di luna; ma la tentazione era troppo forte. È 
in lin dei conti ho sempre trovato più facile e spesso più piacevole, 
il cedere alle piccole tentazioni di questo genere che il resistervi: 
sicchè cedei. Anche a rischio di prendermi un’infreddatura o una 
sgridata volevo fare una giratina, una sola, corta corta, in quella 
dolce serata dì settembre. 

Scappai inosservata dal salotto e cuoprendomi le spalle e la 
testa con uno scialle, uscii dalla porta della biblioteca che si apriva 


LA VENDETTA DI MISS RIVERS 441 


sul giardino. Il cambiamento, dall’atmosfera rinchiusa del salotto 
dei Ramsay ai viali, mi fece provare come prevedevo un’impres- 
sione addirittura deliziosa. Il cielo limpido, la luna piena e le stelle 
lucenti che mi avevanosedotto ad uscir fuori, miriempironol’animo 
di poesia. L'incantevole bellezza della notte mi fecedimenticaretutte 
le piccole contrarietà sofferte e mi sentii contenta e felice. Mentre 
m’ero promessa di fare un solo giro in giardino, ne feci invece 
molti, e proprio mi rincresceva di abbandonare quel bellissimo 
spettacolo; ma non potevo dimenticare il mio dovere, sicchè con 
un sospiro, mi accinsi a fare l’ultima passeggiatina per poi tornare 
ip casa. Ma con mio grandissimo spavento, avvicinandomi, vidi 
aperte le persiane della stanza da pranzo, vidi l'onda di luce viva 
che ne veniva fuori parzialmente eclissata dalle figure brune degli 
uomini che ad uno ad uno attraversavano la soglia delle porte che 
conducevano in giardino. In un istante mi resi conto della posizio- 
ne terribile in cui mi trovavo ; i signori uscivano per prendere una 
boccata d’aria e fumare una sigaretta prima di entrare nel salotto. 
Che cosa dovevo fare ? Mi avrebbero veduta dicerto, perchè a quel- 
lo splendido chiarore di luna piena si distinguevano i più piccoli 
oggetti come alla luce del giorno. Mi faceva orrore l’idea d'esser 
anche cortesemente canzonata sulla mia peregrinazione notturna 6 
sentivo che non avrei certo potuto sfuggire ai motteggi; in realtà 
mi vergognavo quasi di quella scappata che mi aveva posta in una 
situazione ridicola, e desideravo uscirne senza esser costretta a 
scuse od a spiegazioni; siccome il pensiero di andare arditamente 
incontro agli invitati per rientrare in casa mi faceva rabbrividire, 
fai obbligata a ricorrere all’alternativa di nascondermi. 

Sul prato vicino a me, s'inalzava unadi quelle pianteconiche-una 
specie di lauro — il cuì fogliame tocca terra, lasciando il centro quasi 
vuoto. Questo albero singolare era tanto grande da formare da solo 
un derceau naturale, e l'arte del giardiniere lo aveva reso addirittu- 
ra tale, praticando un apertura tra le fronde dalla parte più distan- 
te dalla casa. Era proprio quello che mi ci voleva - un eccellente 
rifugio nel momento del pericolo. 

Non curandomi degli insetti, non curandomi delle frasche che 
mi strappavano i capelli, ma pensando nonostante con rammarico 
al mio vestitino naavo, scappai nel boschetto, non vista, e speravo 
anche non sentita, risoluta a trattenermi lì dentro finchè non aves- 
si più udite le voci della gente che passava da quella parte. Quasi 
sicura che nessuno sarebbe venuto ad esplorare il mio nascondi- 
glio di fo-liame, cominciai ad esser più tranquilla ed anche a ral- 
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legrarmi meco stessa dell'accortezza di cui avevo dato prova. Ma il 
mio trionfo fu di breve durata: pochi momenti dopo sentii avvici- 
narsi delle voci; erano tanto vicine, che, con mio grandissimo spa- 
vento, potei ben presto riconoscere chi era chediscorreva, e distin- 
guere le parole. ll signor Vincenzo Hope ed il suo ospite, staccatt- 
dosi dai loro amici, erano venuti da quella parte. 

« Avete quì una bella pianta di lauro Portoghese » disse © 
signor Vincenzo. 

« Sì, rispose il signor Ramsay. « E una betta specie. Vengo 
raramente così grandi, ma ora questa comincia a morire. Dal lsto 
opposto c'è un'apertura e dentro ci si stà bene all'ombra, ma c'è 
un po'caldo ». 

Capii che i duesignori giravano attorno all’ albero per tro- 
vare l'ingresso. Ero disperata. Rannicchiandomi tra le tenebre, 
mi raccomandai al cielo perchè la curiosità del signor Hope, 
non lo spingesse a continuare nell'interno della pianta le sue ricer- 
che botaniche. Vidi la sua testa e le sue spalle chiudere l’apertora 
ed impedire al lume di luna di penetrare mel mio nascondiglio. Per 
an istante rimasi incerta sedovevolasciarmi scappare un grido d’ot- 
rore, o mandar via it giovane spaventandolo con un ‘gragnito da 
bestia feroce, o star ferma affidandomi alfa sorte. Quest'ultimo par- 
tito mi parve il più prudente. Respirai più liberamente quando 
m'accorsi che non aveva intenzione di entrare, ed'infatti non è 
piacevole di notte l’avventurarsi nei looghi oscuri. Speri clfe 
i due individui si sarebbero allontanati, ma cimè, la mia prigionia 
non era ancor giunta al suo termine ; si soffermarono proprio dî- 
nanzi all'apertura e dal mio nascondiglio potei sentire tutto quello 
che dicevano. 

Caprtoto II. 


Sebbene quel giovane non mi avesse ispirata simpatla, pure 
fui costretta a confessare a me stessa che lì, a testa scoperta, al 
lume di luna, intento a contemplare il fumo del suo sigaro che si 
inalzava roteando nell'aere tranquillo, egli era impertinentemente 
bello. Potevo allora osservarlo con tatto il'mio comodo; avevo ri- 
preso coraggio, e mi sentivo sicura di mon essere stoperta. La mia 
sola paura era che i due uomini cominciassero a parlare di cose sé- 
grete; in questo caso, il mio squisito senso di delicatezza mi avreti- 
he naturalmente imposto di farmi vedere ; presi subito la risoltizio- 
ne di non stare a sentire quello che avessero potuto dire. Oimè, 
povera umanità ! Dopo un minuto allungavo le orecchie per noa 
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perdere una parola. Eppure, come dovevo fare ? Eredità Rivers era 
il soggetto del loro discorso. 

a Spero che vi sarà piaciuta la compagna che avevate accanto 
a tavola ? » disse il signor Ramsay. 

e Oh, sì davvero » rispose con indilletenza il signor Hope. 
« È una bella ragazzina, mi pare ». 

Una bella ragazzina ! Sciagurato ! Lo detestavo ! 

« Anoi pare qualcosa di più » riprese il buon vecchio Ramsay. 

« Davvero ? » rispose il suo compagno, senza dare alcun indi- 
2i0' d'interesse per quell’argomeuto. 

« Sì, davvero, davvero! » ripetè l’amico mio. « Ma, scherzi a 
‘parte, non avete osservato che promette di diventare una donna 
tholto distinta ? » 

Poco più sarebbe bastato per farmi scappare dal mio nascolti- 
giglio apposta per atibracciare quel buon vecchio ! 

Vincerzo Miope fece una risatina tranquilla. 

« Per dirvi la verità » riprese « rion credo di averla’ osserva- 
ta molto. Mi è parsa una delle solite ragazze uscite da scuola, ni 
éuro poco dell'educande. » | 

Strinsi i pugni in modo'da farmi male colle unghie e digri- 
gnai i deriti; per quanto bello fosse quell'uomo, li al'lume di luna, 
sentii che in quel momento l'avrei ammazzato. 

« Eppure » disse il signor Ramsay, « ho visto clie cun voi 
chiaccherava con molta franchezza ». 

La scrollatina di spalle del'signor Hope, mi fece quasi ain- 
miattire. 

« Sì, rhà non ha detto altro che scioccherie » rispose, « seb- 
bene ogni tanto mi divertisse. S'intende che le farei torto giudican- 
dola adesso; è molto greggia, e ditei quasi golfà. Diretta bene, di- 
vènterà certo una giovane educata ed ammbòdo ». 

Greggia egolfa! Parlava di me,di me, che tuttè le mié compagne 
Ui scuola chiamavaro la Regina Eredità, per il'contegno dignitoso e 
severo chesapevo prendere nelle grandioccasioni. Una giovaneeducata 
ed ammodo!E dovevo sentir dire che erà questo l'ideale a cui sarei 
potuta arrivare, se diretta bene ! E lo doveva dire con tutta serietà 
un uomo che pretendeva d'esser buon giudice in queste materie? 
Era una cosa'crudele ; il salto era troppo grande. Quando l’orribile 
pensiero ché la sua descrizione potesse esser vera, mi attraversò la 
mente, quando supposi che là sua profezia potesse essere esatta, la- 
crime di amatissima mortificazione m’inondaròno gli occhi. È nep- 
pure valsero a cotisotarmi le parole, che ih tuono quasi ostinato, 
pronunziò il signor Ramsay. 
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« Ob, che sciocchezza, Hope! Diventerà una donna bella, col- 
ta, e disinvolta. Voi l'avete giudicata male; discorreteci daccapo in 
salotto, e vedrete che li sarà più franca, e vi farà migliore impres- 
sione. 

« Sta bene, lo farò », rispose lo sciagurato, ma per ora 
ho bisogno di parlarvi di cose importanti e che mi premono più 
delle signorine : oggi mi è stato proposto di farmi editore del Pic- 
cadi!ly Magazine. Devo accettare, che ne dite ? 

« Mi rallegro con voi ;ma è una faccenda troppo seria per de- 
ciderla qui su due piedi. Ne parleremo poi, ora bisogna tornare dalle 
signore; vedo che tutti gli altri sono rientrati in casa. 

« Allora andiamo anche noi » disse piuttosto burbero il signor 
Hope, buttando via con un mezzo sospiro il suo sigaro. Aspettai un 
minuto; poi feci capolino, e quindi mi azzardai ad uscir fuori ed a 
fare una recognizione attorno al lauro di Portogallo. Le larghe spal- 
le del mio sincero critico, sparivano in quell'istante entro la porta 
vetrata della stanza da pranzo, ed io da lontano, tra le tenebre, feci 
un brutto gesto di minaccia; vidi il signor Ramsay seguire il suo 
ospite, vidi chiudere la finestra e calare la tenda ; allora presi la 
rincorsa verso la biblioteca, di dove ero uscita, ed entrando senza 
far rumore, mi gettai a sedere sopra una poltrona, col sentimento 
che la mia esistenza era rovinata. 

La stanza era debolmente illuminata, la porta chiusa. Ero sola 
col mio dolore, vero e proprio dolore, ve l'assicuro io, senza esage- 
razione e senza scherzo. Fortunatamente o disgraziatamente mì era 
stato fatto intendere quello che valevo, i miei meriti erano stati pe- 
sati da mano imparziale, ero stata giudicata e condannata, Ero un 
insuccesso. «a Greggia e golfa, » «una giovane educata ed ammodo » 
quelle parole mì straziavano l'anima. Non sarebbe stato possibile 
inventare frasi che mi avessero ferito più profondamente di quelle. 
Mi avrebbe dato un’altra occasione di far figura in salotto. Davve- 
ro? Non credo, signor Vincenzo Hope. Nessuna potenza terrena 
sarà capace dì farmici ricomparire stasera. Rialzo il gas e mi guar- 
do nello specchio ; ho i capelli arruffati, gli occhi rossi, e mi pare 
perfino di avere il naso in brutte condizioni. Sì, deve esser vero, 
non sono neppur bella. 

Quantunque sia cosa vantaggiosissima per una persona che 
non è priva di vanità il conoscere il vero sul proprio conto, nono- 
stan'e detesto mortalmente l'uomo che me lo ha rivelato. Dichiaro 
solennemente che un giorno o l’altro mi vendicherò. Sono molto 
giovane, cosa molto comoda per chi deve aspettare un pezzo a rag- 
giungere i propri fini. Ob, sì; posso aspettare, anche dieci, quin— 
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dici o venti anni ; ma avrò la mia vendetta, piena ed assoluta ven- 
detta. Così fantasticai per molto tempo, diventando sempre più tra- 
gica, finchè, spossata dalla violenta agitazione, non ricominciai 
addirittura a piangere. M'ero appeha asciugata gli occhi, quando 
Clara entrò nella stanza. 

« Come, Eredità! » esclamò; « sei quì ? T'ho cercata tanto 
da tutte le parti, ma non avrei mai pensato di trovarti quì. Vieni in 
salotto : dobbiamo cantare il nostro duetto ». Trovai la scusa che 
mi doleva molto il capo, e che non potevo stare in una stanza calda; 
volevo andare a letto subito. Senza curarmi delle calde preghiere 
di Clara, me ne andai infatti a letto, ed ebbi la felicità di sognare 
che uccidevo a colpi di stiletto e di cisoie il signor Vincenzo Hope; 
quell’impressione fu tanto piacevole, che al mattino quando mi sve- 
gliai mi dispiacque proprio di accorgermi che era stato un sogno. 

a Quantoerasimpatico! » esclamò Clara appena c’incontrammo. 

a Chi era simpatico ? 

« S'intende, il signor Hope. Gli altri eran tutti stupidi in con- 
fronto a lui. 

a Osenti, Clara; te lo dico una volta per sempre; quel gio- 
vanotto m'è parso insoffribile, assolutamente insoffribile. Lo dete- 
sto, e credo di non aver maiincontrato una persona così antipatica ». 

Clara sbalordita, spalancò i suoi occhi celesti. 

a Mi pareva che v’intendeste tanto bene » disse. « Entrando 
in salotto domandò di te, e mi sembrò che gli dispiacesse assai 
che tu ti sentissi poco bene. A noi tutti piacque immensamente ». 

Aveva domandato di mel Ecco un'altra impertinenza, un in- 
sulto gratuito, una ipocrisia superflua, che se fosse stato possibile, 
accresceva nell'animo mio, il desiderio di vendetta. 

a Insomma lo aborro » ripetei, « e facciamola finita. Non vo- 
glio neppure discorrerne più ». 

Maptenni la parola, e Clara, non avendo nessuno che le dasse 
retta, fu costretta ad abbandonare le variazioni di lode sul tema del 
‘signor Vincenzo Hope. 

Dopo due o tre giorni venni via da Twickenkam ; mentre mi 
recavoin carrozza alla stazione, incontrammo il signor Hope che pro- 
babilmente tornava a visitare i Ramsay; essendo con meClara, il gio- 
vane ci salutò collettivamente, io non detti segno di averlo ri- 
conosciuto. 

a Eredità » disse Clara, « quello era il signor Hope. Non l'hai 
veduto ? 

e Era lui? » risposi. « Non mi ricordo più neppure come sia 
fatto ». 
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Per una principiante questa era una bella bugia, e dopo aver- 
la proferita con tanta calma, sentii che cominciavo a farmi disinvol- 
ta. « Greggia e golla! » Oh no! Non avevo dimenticato nè le pa- 
role nè chi le aveva dette. Quando giuro vendetta so quello che 
voglio dire. 

Passarono cinque anni: ero una giovine di ventidue, ed ave- 
vo veduto molte cose e molta gente. Bene o male che fosse, era 
molto cambiata, ma conservavo ancora il mio ticchio di non di- 
menticare nè un nemico nè un amico. Parrà incredibile, ma il 
mio rancore contro il signor Hope era sempre vivissimo, e sempre 
forte il mio desiderio di vendetta. Il danno che, senza accorgersene, 
mi aveva fatto, era anche maggiore di quello che io nel primo impe- 
to di rabbia m'ero immaginata. In quell’intervallo di tempo le sue 
parole, tornandomi sempre in mente, mi avevano impedito di ac- 
quistare quella stima di me medesima e quella fiducia nelle mie 
forze che l’età avrebbe dovuto farmi nascere nell'animo. Una lunga 
serie di piccoli ma graditi trionfi ottenuti in società, mi permette- 
vano è vero di credere che la sua profezia non si fosse avverata ; 
ma ora, dopo cinque anni, più pensavo al dispetto, direi quasi an- 
goscia, che le sue parole avevana suscitato in me, e più mi sentivo 
piena di rancore a suo riguardo ; più ero.risoluta a profittare della 
prima occasione favorevole per vendicarmi. Ol, sì; sapevo odiare 
non v'è dubbio. Ero capacissima di tenere per sette anni il mio 
sasso in tasca, poi di rivoltarlo e tenercelo altri sette anni, senza 
dimenticare mai un'istante la sua definitiva destinazione. 

Ma quando mi si sarebbe presentata l'accasione di scagliarlo e 
come mi sarei condotta quando l'occasione fosse venuta? Solacasual- 
mente, per la strada, avevo incontrato qualche volta quell’individuo ;. 
Vincenzo Hope non frequentava in casa d'altri amici miei all'infuori 
dei Ramsay, ed essi erano venuti via da Twickenham poco dopo la 
mia visita per andarsene a stare ad un centinajo di miglia di di- 
stanza dalla città. Mi ero recata da loro diverse volte ma senza che 
vi comparisse mai il mio nemico. Naturalmente avevo sentito par- 
lar molto di lui, perchè era diventato allora un uomo celebre. Per 
tenermi al corrente della letteratura leggera del giorno ero costret- 
ta a leggere i suoi libri e, per esser sincera, bisogna che confessì 
che li ammiravo assai, sebbene ne detestassi l’autore. Certamente 
un giorno o l’altro ci saremmo incontrati, perchè io andavo molto 
in società e sentivo dire che lui era molto ricercato ; ma fin'allora 
avevano battuto vie diverse. 

Era d'inverno. Andai a passare alcune settimane in casa di 
nuovi amici, ai quali avevo ispirata vivissima simpatia; era una. 
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famiglia ospitale, a cui piaceva molto di aver sempre la casa piena 
di gente. I Lighton stavano in campagna, ove conducevano vita 
agiata e allegra; non ho mai conosciuto un luogo piacevole e riden- 
te come Blaize House. L'abitazione non era molto grande, e non ho 
mai capito come facessero i miei amici ad accogliervi dentro tanti 
ospiti al un tempo. 

All'infuori del piccolo villaggio dal quale prendeva, od a cui 
dava il nome, Blaize flouse, era parecchie miglia lontano dal- 
l’ abitato; ma in quanto ai divertimenti le sue risorse erano 
tante che importava poco in qual parte del mondo fosse situato, 
La famiglia si componeva del signor Lighton, chiamato da Lutti, 
anche dagli ospiti, lo Squire, della moglie sua, degna compa- 
gna, la quale divideva le sue occupazioni, e di cuore lo secondava 
nell’accogliere lestosamente tulti quelli che venivano ; poi c'erano 
due figlie dell'età mia all'incirca. Essi potean dirsi il nucleo, la 
congregazione stabile del luogo ; due figli maschi arrivavano ogni 
tanto inaspettatamente, e due o tre cugini dimoravano invariabil- 
mente li. Aggiungete a questi la popolazione Qluttuante degli invi- 
tati che andavano e venivano, e vi persuaderete che quella era dav- 
vero una casa allegra. 

Avevamo finito di far colazione, e ci eravamo trattenuti a ta- 
vola più del consueto, perchè la stagione era troppo umida e fredda 
per farcì venir voglia di uscire. Sorseggiando l'ultima tazza di te; 
tutti leggevano le respettive lettere. Lo Squire scegliendone una 
dal monticino che aveva dinanzi , la gettò alla moglie, assicuran- 
dole che sarebbe stata contenta di udire la lieta novella che conte- 
neva. Poi passò di mano in mano, e toccò anche a me la sodisfa- 
zione di leggerla : 


Caro Squire. 


« Ho scritto appunto ora la deliziosa parola Finis in fondo ad 
una pagina che è l’ultima dell'ultima immortale (!) mia produzione. 
Non voglio più lavorare per parecchie settimane, e domani prende- 
rò il treno per venire a Blaize House, ed essere, come spero, in tem- 
po a desinare. Non vi faccio le mie scuse per avervi prevenuto 
così tardi perchè sò che a Blaize House gli ospiti non invitati sono 
accolti anche meglio, se è possibile, degli invitati. 

Vostro aff.mo Vincenzo Hope. 

Vincenzo Hope! Doveva essere il mio nemico. L’allusione ai 
suoi lavori letterari toglieva ogni dubbio. Era giunta l'occasione 
propizia ! lo stessa non avrei potuto scegliere un campo più bello 
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per dare sfogo ai sentimenti di vendetta che da lungo tempo nu- 
trivo nell'animo. Nel leggere la lettera, la contentezza mi fece ad- 
dirittura arrossire, al punto da farmi temere che le per sone da cui 
ero circondata facessero sul conto mio false supposizioni. In tutta 
quella giornata non potei pensare ad altro che al caso inaspettato 
il quale faceva cadere nelle mie mani il mio nemico; la gioja che 
mi si presentasse finalmente l'occasione di fare scontare al critico 
le sue critiche, mi pose in una condizione d'animo assai singolare, 
facendomi desiderare d'esser sola, in qualche luogo appartato, per 
ridere a modo mio dei miei pensieri. Mi restava ancora molto tem- 
po per maturare i miei piani e dipingere coll’immaginazione i con- 
solanti effetti della mia vendetta. Risoluta a non lasciarmi prende- 
realla sprovvista dal mio nemico, e convinta che un buon principio 
sarebbe stata una mezza vittoria, andai prima delle sei in camera 
mia per armarmi di tutto punto. 

Rammentatevi che mi confesso e che non scherzo. Chiamata 
la mia cameriera le ordinai di sciogliermi i capelli e di petti 
narli bene; e mentre le sue dita esperte li avvolgevano con 
mia sodisfazione, appuntando le ciocche con artistica eleganza, 
pensavo che per fortuna la ragazza non poteva accorgersi di ciò 
che mi frullava per la testa. Finita la pettinatura, e per mio espres- 
so desiderio, mi vestì coll’abito più bello che avessi portato 
meco. Poi, pochi minuti prima che suonasse la campanella del 
pranzo, la mandai via, e rimasi sola dinanzi all’ armadio a spec- 
chio, a contemplare, con un sorriso di sodisfazione, la mia per- 
sona. Il mio piano dì vendetta aveva almeno il merito della sem- 
plicita ; volevo destare l'ammirazione di quell'uomo e, potendo, ispi- 
rargli amore. Il giorno in cuîì mi avesse offerto il suo affetto ed 10 
l'avessi respinto con freddezza e disprezzo, avrei sentito che era- 
vamo pari, e sarei stata vendicata e contenta. 

Come fanno le donne ad innamorare gli uomini ? Non lo sapé- 
vo con precisione, ma m’immaginavo, che, condotta bene, l’opera- 
zione non dovesse essere molto difficile. Speravo e credevo che mi 
sarebbe riuscita. Se il mio proposito può fare a qualcuno cattiva 
impressione, io mi consolavo pensando che siccome intendevo di 
rifiutare quello che cercavo di ottenere mostrandomi sotto il mio 
miglior aspetto, nessuno poteva trovar da ridire sulla mia con- 
dotta od accusarmi dicendo che non era conveniente. E quali era- 
no dunque le armi colle quali dovevo vincere ? 

Mi guardo nellospecchio.Sarà ana vanità, ma sento che la profezia 
delvecchiosig. Ramsay si è pienamente avverata. Mentre, nel far la 
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stima di me stessa arrossisco, m'acccrgo benissimo che non sono più 
l'educanda magrolina e gofla di una volta, ma che invece non sono 
molto lontana da quello che si dice una bella donna. Sono alta ; ho 
certamente una figura ben fatta ; la mia carnagione può sopportare 
qualsiasi confronto; e non so perchè, sento che se volessi, i miei 
occhi potrebbero essere pericolosi. Questo pei doni naturali; in 
quanto ai mezzi artificiali, ho scelto tra molti vestiti eleganti, il 
più grazioso, e in oggi, al solito non so perchè, è presa ai miei abi- 
ti la fantasia di starmi sempre a meraviglia ; sicchè non mi vergo- 
gno di passeggiare con grazia per la stanza, di far l’inchino a me 
stessa dinanzi allo specchio, dicendo in tuono d’'approvazione alla 
mia immagine: « Sì, Eredità Rivers, sei diventata una donna di- 
stinta - si, molto distinta ! » Dopo essermi rinfrescata la memoria 
ripetendo quella frase che per me aveva un significato così pieno 
d’amarezza, rialzaila coda del mio vestitoedandai incontroalla vittoria. 

La fortuna mi fu propizia. Essendo il signor Vincenzo Hope 
l'ultimo arrivato ed il meno intimo tra gli ospiti della fami- 
glia, la convenienza avrebbe voluto che egli accompagnasse la pa- 
drona di casa nella stanza da pranzo; ma quel giorno ci onorò col- 
la sua presenza un magnate della contea, e non si potè fare a 
meno di tener conto dei suoi diritti alla precedenza. Fu cosa 
naturale e fortunata pei miei progetti che lo Squire presentasse il 
Signor Vincenzo Hope a Miss Rivers, e che per la seconda volta 
nella loro vita quei due individùi si trovassero seduti l'uno ac- 
canto all'altra, a mangiare la loro minestra all'unisono; ma questa 
volta, se una nuova ferita all’amor proprio doveva essere il resul- 
tato della vicinanza, Miss Rivers non voleva a niun costo esser lei 
la vittima. Sicchè cominciai così: 

« Siete venuto direttamente dalla città, signor - Vincenzi - 
mi pare che abbia detto lo Squire? Lo sapete, lo chiamiamo tutti 
Squire. 

« Oh, sì, siamo vecchi amici. Ma, mi pare, che mi abbia chia- 
mato Vincenzo Hope. » 

Era quello che mi ci voleva: un pretesto per guardarlo bene 
in faccia ; e quell'atto, oltre l’esser un gradito omaggio alla sua ce- 
lebrità, mi permetteva di osservare come lo avessero trattato gli 
anni, Sicchè, alzando le palpebre lo guardai fisso in viso. Se a ri- 
guardo suo il tempo non era stato addirittura inoperoso, lo aveva 
peraltro trattato cortesemente. Era bello come prima, e se i suoi 
capelli cominciavano presso le tempie ad essere un po’brizzolati, ciò 
non nuoceva punto alla sua simpatica fisonomia. Mi parve che i 
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suoi lineamenti fossero più marcati, e che dall'espressione del suo 
volto trasparisse maggior potenza d’intelletto e maggior fiducia it 
sè. Era riuscito, aveva trionfato, e senza dubbio, dopo essersi reso 
pienamente conto di quel fatto, ne godeva. 

« Vincenzo Hope | » ripetei. « Nun il famoso Vincenzo Hope ? 

Capii istintivamente che, per aprire ilfuoco, l'adulazione nonera 
un cattivo fucile. Allora il suo nome era già tanto conosciuto, che il 
figurare di non avermi intesa, sarebbe stata per parte sua un’affet- 
tazione. S'inchinò sorridendo. 

a Che felicità! » esclamai, e confesso con mia vergogna, che 
il mio sguardo confermò le mie parole. « Ditemi, vene prego, come 
devo condurm.. Devo dirvi che cosa penso di tutti i personaggi dei 
vostri libri? oppure devo starmene zitta e rispettosa, facendo te- 
soro di tutte le parole piene di spirito e di saggezza che a voi piac- 
cia di pronunziare ? | 

a Nèl'una ne l’altra cosa, ve ne prego. Ho buttato via appunto 
adesso la bardatura per venire a godermi il trifoglio delloSquire. Cerco. 
di dimenticare che nel mondo ci sia qualcosa di simile al lavoro. 

« Benissimo, vi prenderò in parola, dopo avervi detto, com’è 
mio dovere, che ho letto, per quanto io sappia, tutto quello che 
avete Sscrillo ». 

Forse il suo desiderio di evitare l'argomento dei suoi lavori, 
sarà stato sincero, ma nonostante parve lusingato della mia osser- 
vazione, e guardandomi con un sorriso, disse : 

« Il contraccambio è lecito. Non ho capito come vi abbia chia- 
mata lo Squire. 

« Rivers, Eredità Rivers. 

« Eredità Rivers » ripetè riflettendo un istante. « È un nome 
poco comune; ma mi pare di averlo sentito un'altra volta. 

« Ob, per carità, non lo dite, signor Hope. Credevo di potermi 
vantare di aver qualcosa di originale, il mio nome almeno. Come: 
rimarreste se dopo aver creduto originali tulte le tele dei vostri ro- 
manzi, vi accorgeste che sono tutte plagii ? » Rise. 

« Ho paura che alcune lo sieno davvero. Ma voi siete entrata. 
in un terreno proibito, cerchiamo luoghi più freschi ed ameni ». 

Ecosì facemmo infatti. Chiacchierammo tutto il tempo del desi- 
nare; credo che parlassimo di tutte le cose sotto il sole, e per di più 
copnversammoquasi come vecchiamici. Quando l'opinione sua differiva 
dalla mia, mi spiegava con parole garbate perchè non andava d'’ae- 
cordo con me. Mentre discorreva, ripetevo ogni tanto a me stessa: 
« Greggia e gola: una donna distinta ». Eppure adesso il sig. Hope 
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era tanto condiscendente da ascoltare non solo attentamente le mie 


parole, ma anche da rispondere come se agli occhi suoi avessero 


avuto un certo valore. Questo mi rendeva beata; i primi passi, che ie 
muovevo nel cercar vendetta, erano facili e piacevoli; perchè, non 
ho bisogno di dire che odiavo quell'uomo come prima, ed avevo 
l’animo sempre pieno di risentimento. 

Egli correva incontro al suo destino : lo sentii allorchè, pochi 
minuti prima chela sig. Lighton desse il segnale di alzarsi, il gio- 
vane abbassando la voce, in modo da non essere udito che da me, 
ebbe la degnazione di dirmi che per lui tutto l'incanto singola- 
rissimo di quel pranzo consisteva nel pensare che quel piacevole 
scambio d’iee non sarebbe finito quella sera stessa e che avremmo 
potuto ricominciarlo l'indomani. A quelle parole, pronunziate da un’ 
individuo tanto celebre, non potei rispondere che ringraziando co- 
gli occhi, arrossendo e mostrandomi sodisfatta del complimento. 

Quando, insieme alle altre persone del mio sesso, mi alzai di- 
rigendomi verso -la porta, m’'accorsi che mi seguiva coll’occhio; ed 
ebbi anche la convinzione che per quanto fosse esperto, sofistico ed 
incontentabile quell’occhio, avrebbe trovato poco da ridire sulla mia 
figura e sul mio portamento in generale. 

A Blaize House s’intendeva che i signori e più specialmente il 
più giovani, dovevano trattenersi poco in compagnia delle bottiglie ; 
quando essi entrarono in salotto, io era seduta, quasi nascosta, in un 
angolo accanto alla finestra, e vidi benissimo che il signor Hope, 
varcando la soglia dell’uscio, guardò attorno alla stanza, come se 
avesse cercato qualcuno; e siccome quando ebbe finalmente scoperto 
dov’ero, smesse di guardare qua e là, m'mmaginai naturalmente di 
essere io la persona che cercava. Peraltro quella sera avemmo 
poca occasione di conversare; tutti i fanciulli di casa lo adoravano 
e gli stavano sempre d’attorno, assediandolo con mille domande. Poi 
al solito cominciò la musica, pianoforte e canto; ma io con un pre- 
testo trovai modo di non prender parte all'esecuzione. Prima che 
si sciogliesse la conversazione, Vincenzo Hope mi venne accanto. 

« Sapete cantare, non è vero, Miss Rivers? » domandò. 

« Un poco; ma stasera non ne ho voglia. 

Egli insistè perchè mi provassi, ma io rifiutai, Sembrao- 
domi di aver fatto abbastanza per la prima sera, volevo tenere in 
riserva la mia voce, ma gli parlai di musica per qualche tempo e lo 
‘trovai molto istruito nell'arte; s'intende però che mi parve al so- 
lito un critico finissimo ed esigente; fu spietato coi dilettanti in 
generale e non risparmiò neppure quelli che avevano suonato e 
cantato quella sera nel salotto dei nostri ospiti. Io ridendo gli 
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dissi che ero molto contenta di aver avuto una specie di pre- 
sentimento della sua competenza in materia di musica, perchè mi 
aveva salvato dall’esporre dinanzi a lui la mia meschina abilità. 
Le mie parole gli fecero credere che io avessi un talento musi- 
cale di terz’ordine, ed era questo appunto ciò che desideravo. 

Egli fu ben presto costretto ad allontanarsi da me e nonci 
parlammo più quella sera se non per scambiarci la buona notte 
generale che separò gli uomini dalle signore; i primi si reca- 
rono nella sala del biliardo e le seconde a letto. Io salutando 
nuovamente Miss Rivers nello specchio, le dissi, congratulandomi, 
che aveva superato tutte le mie più vive speranze. Poi, in lietissima 
disposizione d’animo, mi coricai. 


CapitoLo III 


E lietissimi furono pure gli eventi del giorno dipoi. Sentivo 
che l'uomo da me detestato rivolgeva a Miss Rivers più che ad 
altre donne le sue cortesie; s'intende che non lo faceva in modo 
da richiamare l’attenzione, ma pure io me ne accorgevo benis- 
simo. Veniva sempre a passeggiare meco e tra le altre cose mi rac- 
contava molte particolarità della sua prima giovinezza e delle sue 
prime lotte per riuscire un uomo di merito. La sua conversa- 
zione, piacevolissima, m’interessava tanto che mi veniva tal- 
volta l’idea di porre un freno a quelle confidenze; avevo paura che 
suscitassero nell'animo mio una specie di simpatia che avrebbe 
deplorevolmente fatto crollare tutti i miei propositi di vendetta. 

Quella sera tornò daccapo a pregarmi perchè cantassi; ma 
rammentando il modo col quale l'avevo ingannato, capii benissimo 
che mi pregava per semplice cortesia. Cominciai con una di quelle 
piccole ballate che aveva tanto a noia; una cosetta facile, semplicis- 
sima, di quelle che si possono sopportare solo quando sono cantate 
con un po' di garbo e sentimento. Finita che ebbi la canzone, lo 
guardai; mi ringraziò tranquillamente, ma vidi che era imbaraz- 
zato. Posi quindi dinanzi a me sul leggio l’Adelaide di Beethoven e 
la cantai come non l’avevo forse mai cantata - con mia pienissima 
soddisfazione. Alzandomi dal pianoforte, incontrai il suo sguardo; 
egli non prese parte al coro degli applausi e dei ringraziamenti, ma 
lo vidi più che commosso; e quando mi alzai per tornare al 
mio posto, mi tenne dietro. Esultai pensando che l’arme mia predi- 
letta aveva ferito a dovere. 

« Miss Rivers, » disse, « non credo che in Inghilterra nes- 
‘suna dilettante possa cantare quel pezzo, accompagnandosi da sè, 
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come l'avete fatto voi. Ve ne faccio le mie sincere congratulazioni, 
non senza per altro rimproverarvi di avermi ingannato a quel modo 
ieri sera ». 

Lo ringraziai del suo complimento; e per tutto il resto della 
serata il signor Hope non si allontanò quasi mai dal mio fianco. 

Ecco!- Non voglio scrivere altro. Ora, sento vergogna di tutta 
quella faccenda. Se non avessi fatta la risoluzione di respingerlo 
quando mi fosse stato offerto, non mi sarei abbassata a destare l’af- 
fetto di un uomo, neppur quello di Vincenzo Hope. Ma in cinque 
giorni m’accorsi che avevo compiuta l'opera, pienamente compiuta 
- tanto pienamente che cominciai a temerne i resultati, ed a pentir- 
mi quasi d’essere stata tanto smaniosa di vendetta. Peggio poi, gli 
amici -come fanno sempre - cominciarono a scambiarsi delle occhia- 
tine significanti e non mancarono i commenti sulle relazioni che 
sembravano esistere tra il mio nemico e me. Se anche, dominando il 
mio carattere, avessi potuto decidermi a rinunziare alla vendetta, 
non mi sarebbe stato più possibile ; anche per riguardo al mio amor 
proprio, bisognava andare fino in fondo, perchè tutti potessero ve- 
dere che non m'importava nulla di quell'uomo. 

Una sera, meatre me ne stavo in veste da camera accanto al 
fuoco, cercando di risolvermi ad abbandonare quel posticino caldo 
per andare a letto, entrò in camera. mia Mabel Lighton. Era una ra- 
gazza buona e sincera, abituata a parlare francamente ed anche 
prontaall’occasione a farmi delle ripassate. 

« Eredità », disse bruscamente, « che cosa intendi fare con 
Vincenzo Hope ? » 

Non potei fare a meno di mutar colore e fui costretta a nascon- 
dere la gota più vicina a Mabel col ventaglio che aveva servito fin’al- 
lora a ripararmi gli occhi dai bagliori della fiamma. 

« Fare di Vincenzo Hopel Non capisco che cosa tu voglia dire ». 

« Si, capisci benissimo », riprese il mio mentore. « Se non si 
trattasse di te, Eredità, ti chiamerei una civetta. Ma tu non sei una 
civetta, lo sappiamo tutti s. 

« Che cosa ho fatto, Mabel? » domandai, tenendo sempre il ven- 
taglio tra noi due. | 

Mabel lo allontanò pian piano, poi, mettendomi le mani sulle 
spalle, esaminò il mio volto in modo che mi piacque poco. 

a Ci sei riuscita : e chi potrebbe meravigliarsene ? Hai fatto in- 
namorare perdutamente quest'uomo. Maio credo, che per quanto sia 
una cosa indegna del tuo carattere, tu l'abbia voluto ai tuoi piedi 
soltanto per vanità. Eredità - è una buona persona, un uomo altero.. 
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Se tu intendi di non contraccambiare il suo affetto, credo che gli 
rovinerai l’esistenza. Gli vuoi bene, o sono fondati i miei timori ? » 

O in un modo o nell’altro bisognava che rispondessi; me fie 
cavai dicendo in tuono leggero : 

« Quando sentirò il bisogno dî confessarei miei peccati, Mabel, 
non verrò da te, ma cercheto qualche simpatico curato ascetico della 
Chiesa Alta ». 

e Nun dire sciotchezze. Parlo sul serio: Vincenzo Hope ti domafi- 
derà certamente se vuoi diventare sua mozlie. Tu sei ricca ed egli 
è relativamente povero; io sò che diquesto nonte ne importerà nulla. 
Ma ti ripeto, che se rifiuti, sarai responsabile delle conseguenze ». 

Bisognava che la facessi chetare ad ogni costo. Fin’allora avevo 
sempre creduto che l'isterismo e l’affettazione fossero sinonimi. 

« Mabel, « esclamai risolutamente », detesto Vincenzo Hop&; 
ma in questo momento detesto te ancora di più! Vai a letto. Son 
troppo stanca per seguitare a discorrere ; dunque, vattene ». 

Detto questo infilai nel letto, voltando il viso verso la parete, e 
lasciando che Mabel spengesse la candela e si ritirasse a comodo 
suo nei suoi quartieri. Ero stizzita e mi vergognavo di me stessa. 
L'amica mi aveva quasi accusato di ciò che in realtà avevo commes- 
so - facendo la corte al mio nemico. Avendo la gente di casa comiti- 
ciato ad'osservare la mia condotta, diventava per me rina necessità 
il purgarmi da tutte quelle accuse ; e non lo potevo fare che in ùh 
modo solo. , 

Forse ebbi la buona grazia di evitare un poco, nei due gior- 
ni seguenti, il signor Vincenzo Hope; ma forse questo alfrettò 
la catastrofe. If terzo giorno, il caso, - badate, fu puro caso, - ci fece 
incontrare e rimaner soli. Per un momento stemmo zitti tutti e due, 
poi egli avvicinandosi, mi disse colla sua voce seria e tranquilla * 

« Eredità, ti amo ; vuoi esser mia moglie ? » 

Noi potei rispondere; non potei far altto che trattenermi dal 
prorompere in una risata isterica. Egli cercò di prendermi la mano. 

« Eredità, amor mio! Mi sono innamorato di te sppena ti hò 
veduta. Alza gli occhi e rispondimi ; dimmi che mi vuoi bere e che 
sarai mia moglie | » 

Sua moglie! Dopo averlo odiato per tanto tempo - dopo i rim- 
proverì di Mabel'- dopo aver cercato di innamorarlo ‘in n modb clie 
mi facèva arrossire di vergogna ! Mai, mai, mai! Sicchè, rialzando 
la persona con aria-dignitosa, lo fissai in volto con uno sguardo pie- 
no di durezza e d'orgoglio ; trionfai ed ebbi la mia vendetta. Spero 
credo di‘averrisposto colla massima compostezza, se non freddamente. 
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« Signor Hope, mi fate un grande onore, ma la cosa non è pos- 


‘sibile. Vi prego di non parlarmene più ». 


Hl suo volto era molto pallido, e quando da esso scompatre 


‘an’espressione di profendo dolore, divenne severo, quasi duro. Dal 


aio contegno doveva &ver capito che dicevo sul serio; senza dub- 
bio, se avessi voluto, avreî petuto farlo cadere ai miei piedi, racco- 
mandandosi appassionatamente ; ma la vendetta eccessiva è una 
barbarte, ed io avevo già ottenuto abbastanza. Forse, in circostanze 
così critiche, nessuno avrebbe potuto condursi ton tanta dignità 
quanta ne mostrò il signor ope. 

a Devo intendete, « riprese con calma, ma con uno sguardo che 


4 miei vucchi non osavano sfidare », devo intendere che voi - voi non 


mi amate ? » 

Affermai con un cenno del capo. 

« Fatemi il piacere di dirmelo, » soggiunse. 

« Non vi amo. Non ne parliamo più. Sarà meglio rientrare 
im casa ». 

Restammo in silenzio finchè non fummo arrivati al cancello. 
Allora disse : 

« Se la presunzione di cui oggi ho dato prova, non vi rende 
insopportabile la mia presenze, rimarrò quì altri due giorni, come 


‘ho prome:so alla signora Lighton. Non vale la pena di far nascere 


deò sospetti con una partenza improvvisa ». 
« Avete ragione, « risposi » ; trattenetevi pure quanto voletè ; 


‘e, 68 vi fa piaéere, anderò via io ». 


« Di questo non ne parliamo neppure » rispose, mentre, dopo 
Aver varcata la soglia, ci separavamo. 

‘Andai in camera mia, - s'intende per godere liberamente della 
mia vendetta ; era così piena, così completa, proprio come l’avevb 
desiderata. Gli scrittori ed i poeti dicono che la vendetta è dolce; 
ob; ‘si, anclte fa mia era dolce, dolcissima! tanto dolce che io chiusi 
la porta a segreto perchè nessuno potesse vedere come me la go- 
{ero - così dolce che mi gettai sul letto piangendo e singhiozzando 
in modo'che il mio cuore paréva spezzarsi; perchè bisogna pure chie 
i0*dica la verità - adoravo Vincenzo Hope come diceva di adorarmi 
lui e cotte speravo che mi adorasse. Eppure, per vanità, per amor 
proprio, avevo pochi momenti prima respinto l'affétto dell'uomo 
più nobile, più caro, più distinto che esistesse al mondo! Avevo 
scagliato il sasso tenuto in' tasca ‘per tanto tempo ed esso non aveva 
fallita la mira; ma rimbalzando mi aveva schiacciata. Oh, sì, la ven- 
detta è molto: dolce | . 

Mi alzai, e mettendomi dinanzi alla Eredità Rivers dellò 
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specchio le mostrai il pugno in atto minaccioso e violento. « Paz- 
za! le dissi », hai ridotto la vita un bell’ imbroglio! La ven- 
detta, davvero] Chiamala col suo nome - follia ! Poi, vèstiti di 
sajo, cuopriti la testa di cenere, e piangi finchè avrai occhi su 
quello che hai commesso oggi ». Mi tornarono in meote le pa- 
role di Mabel relative adun esistenza rovinata; e sebbene non po- 
tessi credere che la felicità di un'uomo come Vincenzo Hope dipen- 
desse dall’affetto di una sciocca come me, non potei a meno di ri- 
pensare alla strana espressione dei suoi occhi, a quello sguardo che 
i miei non avevano osato allrontare, Tornai sul letto, ricominciando 
a piangere ed a disperarmi. Ab, in verità la vendetta è dolce, 
dolcissima! 

Nonostante, risolvei di scendere giù a pranzo; l'avrei fatto per 
riguardo a lui. Eppoi non volevo che nessuno sospettasse che tra 
noi fosse accaduto qualcosa, e se restavo in camera mia, Mabel, al- 
meno, avrebbe indovinato tutto ; e se mi riusciva, non volevo che 
nessuno sapesse nulla. Sorrisi amaramente pensando che, sotto que- 
sto rapporto, la mia vendetta non sarebbe stata completa, perchè il 
mondo non avrebbe mai saputo ciòche avevo disprezzato e respinto. 
Feci dunque un grandissimosforzo e dopo essermi bagnata gli occhi 
coll’acqua di rose, scesi giù abbastanza composta. 

Quella sera non eravamo sedutiaccanto, ma precisamente dirim- 
petto l’uno all'altra. Mabel aveva ragione - Vincenzo Hope era un 
uomo altero.Il mondo non aveva nulla che vedere colla sua sconfit- 
ta, ed egli non ne portava sul volto alcuna traccia. Tra le persone 
sedute a tavola, nessuna, all'infuori di me, avrebbe potuto dire 
che non avesse il cuore allegro e contento ; nessuna avrebbe potuto 
supporre che poche ore prima una sciocca ragazza aveva respinto 
l'amor suo. Rideva e scherzava; dalle sue labbra uscivano continua- 
mente motti spiritosi ed aneddoti vivaci; teneva tutti sotto l'incanto 
della sua parola, e tutti rivolgevano a lui i loro discorsi. Eppure, da 
vera donna, io osservai,che beveva più vino del solito, e mi parve dî 
sentire ogni tanto nella sua voce una nota acuta e stridente. Se non 
fosse stato questo e la memoria di quello sguardo che ancora mi 
faceva rabbrividire, avrei potuto benissimo credere che avesse cac- 
ciato dalla mente o addirittura dimenticato gli eventi di quella 
mattina. Viacenzo Hope era un uomo altero ed Eredità Rivers una 

cimunita! 

Non vorrei dir nulla delle due giornate successive. Mi dete- 
stavo tanto che non capisco come ho fatto a perdonare a me stessa. 
- forse non mi sono perdonata mai. Ma mi preme di far sapere che 
nessuno ebbe il minimo sospetto dell'accaduto; anche Mabel co- 
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minciò a credere, che non io, ma il signor Vincenzo, avesse voluto 
divertirsi; perchè, sebbene mi rivolgesse ogni tanto, la parola, era’ 
facile accorgersi che aveva cambiato contegno. 

Giunse la mattina del ‘terzo giorno, ed io sapevo che dopo 
qualche ora ci saremmo stretti la mano, separati, e tutto sarebbe 
finito per sempre. 

Blaize House è situata a quindici miglia di distanza dalia fer- 
rovia, e quella stazione essendo poco importante, non tutti i treni 
vi si fermano. Per arrivare in città la sera stessa bisognava che 
Vincenzo Hope partisse presto, ed infatti subito dopo colazione, 
Charlie Lighton venne ad avvertirlo che il calesse era pronto per 
condurlo al treno. 

In mezzo alle dimostrazioni d’affetto e di rincrescimento che 
per la sua partenza gli facevano il padrone e la padrona di casa, 
egli salì in calesse accanto all'amico. Naturalmente strinse la mano 
a me come a tutti gli altri, mi disse addio - un addio tranquillo, gar- 
bato, niente altro - neppure accompagnato dal solito desiderio: con- 
venzionale di rivedersi presto. E perchè dovevamo rivederci? Fin 
allora ì nostri incontri non erano stati felici nè per l'uno nè per 
l’altra! Charlie, quell’esperto automedonte, prese in mano le redini 
e, con un ultimo addio generale, Vincenzo Hope scomparve rapida- 
mente dalla via maestra, mentre per la prima volta, nella sua sciocca 
esistenza, Eredità Rivers s’accorse che i cuori dani dal dolore . 
non si trovano soltanto nei romanzi. 

Per quel giorno v’erano per aria vari progetti di divertimento ; 
chi proponeva una gita a piedi e chi voleva profittare del freddo in- 
tenso per andare a patinare. Essendo cessato il bisogno di conser- 
vare le apparenze per riguardo ad un’altra persona, Miss Rivers, 
sentendo la voglia di abbandonarsi, ebbe paura di farsi scorgere. 
Desiderava la solitudine, e con un pretesto restò a casa; siccome 
tutti andarono a fare la gita, rimase addirittura sola. Dopo aver 
deplorato per qualche tempo, nel sacro recinto della sua camera la 
sua cattiveria e la sua follia, le venne in testa un’idea strata: fu 
presa da una smania irresistibile di andare a sedersi nella stan- 
zetta attigua alla biblioteca; e, pure rimproverandosi quella debo- 
lezza, cedéò all'impulso. 

Sebbene, arrivando a Blaize House, Vincenzo Hope avesse ri- 
soluto di godersi un ozio ben meritato, non aveva potuto rimanere 
assolutamente senza occupazione. Gli erano giunti giornalmente per 
la posta grossi fasci di bozze di stampa - peccato inveterato che, 
diceva egli, i suoi editori volevano ad ogni costo palesare subito al 
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mondo. Sicchè aveva lavorato ogni giorno un paio d'ore, bronte-. 
lando in modo divertentissimo. Per tacito. consenso, era rimasta a 
sua disposizione la stanzetta attigua alla biblioteca, e lì, quando ne 
aveva avuto voglia, s'era rinchiuso senza tema d'essere disturbato. 
Fu certamente quella la ragione che fece venirne a Miss. Rivers la 
smania di andare a sedersi per un po di tempo in quel salottino. 
Non occorre trattenerci a fare dei commenti sulla stupidità di que- 
sto suo desiderio, perchè già conosciamo quanto fosse naturalmente. 
sciocca quella fanciulla. Entrando nella stanzetta chiuse pian piano 
la porta; poi sedendosi accanto alla tavola coperta d’incerato, ed 
appoggiando la testa nelle mani, prese l'atteggiamento di una gior 
vane donna tutt'altro che contenta, prospera, sana e felice 

Dopo un istante, dette uno.sguardo alla sfuggita intorno a sé, e 
quindi si levò dal seno la fotografia di un uomo bellissimo. e simpar 
tico; Era un dono, fattole, a sua richiesta, dal signor: Hope pochi. 
giorni innanzi; ella aveva detto al giovane che voleva metterla nel, 
suo: album delle celebrità. Posandola sulla tavola, tra le sue go- 
nsita, Miss Rivers.la contemplò a lungo attentamente, poichè le lar. 
crime che riempirono i suoi occhi imbecilli non le impedivano di di-. 
stinguere i tratti di quella bella. fisonomia, Ad una ad una quelle 
lacrime comiaciarono. a. cadere e sgorgarona ben presto. coa tanta. 
rapidita, che la giovane, abbandonandosi del tutto, dimenticò deve 
era, dimenticò.di trovarsi espostaadessere scoperta, ed appoggiando. 
la testa sul tavolino, cadde in preda.alla più profonda disperazione. 

I suoi gemiti, i suoi singhiozzi, eran preprio al colmo, quando 
la porta si aprì a,un tratto, e dinanzi a Miss Rivers comparve Vin- 
cenzo.Hope! Ella balzò in piedi, e, nell’agitazione, buttò in terra 
colla manica del vestito, la fotografia. Anche-in mezzo alla. confusiar. 
ne di quel momento, ebbe la speranza che la fotografia fosse cadule. 
col ritratto dalla parte di sotto; ma non osava abbassar lo sguafda. 
per accertarsene, ed:era intanto costretta a. ricevere l’intruso nel. 
miglior modo possibile, Eppure egli pareva ancora più sbalordito: 
di Miss. Rivers; balbettò qualcosa di relativo ad una stanga rotta a. 
tre miglia di distanza da.casa, all'impossibilità d’essere a tempa a 
treno, al bisogno di tormare addietro per scrivere dei telegrame 


mi ec. ec. Poi, guardò in terra, e quello che vide hastà per fargli. 


guardare meravigliato la svergognata fanciulla che gli stava dinanzi, 
colle palpebre bagnate e le gote resse come il fuoco. 

«. Miss. Rivers, Eredità ! » esclamò, « dimigi che cosa: signifi» 
ca.questa scena ? D 

Kssa non rispose, ma.cercò di uscire dalla stanza: egli.le abarr 
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tò la via, e adoperando la forza, le afferrò ambedue le mani. Mentre. 
erano lì in piedi, la giovane vedeva in terra tra loro due la scia- 
gurata fotografia, voltata dalla parte della testa. 

« Lasciatemi andare, signor Hope », disse. a È una scortesia 
il volermi trattenere per forza ». 

Ma supplicò invano; Je mani di lui la tennero ancora più stretta; 
parevaaspettare ch’essa, alzando gli occhi, incontrasse il suo sguar- 
do. Ma questo non sarebbe mai accaduto, neppure se fossero rima- 
sti lì un’ ora. 

Finalmente Vincenzo parlò, dicendo con voce quasi solenne: 

e Eredità, io sono molto altero, bo sempre giurato a me stesso 
che non avrei chiesto due volte ad una donna di diventare mia mo- 
glie; ma a te domando per la seconda volta se mi vuoi bene? » 

Miss Rivers abbassò il capo, sempre più giù, sempre più giù. 

« Rispondimi, Eredità | » disse con voce strana ed appassio- 
nata. « Amor mio, rispondimi, e questa volta sinceramente ! » 

Era inutile, anche se avesse voluto, Miss Rivers non poteva 
più combattere. Si azzardò ad alzare un poco gli occhi, eppoi timi- 
damente, in modo assolutamente diverso da quello che nel discor- 
rere eralè abituale, disse : 

« Se potessi credere che voi mi perdonaste, cercherei di dimo- 
strarvi quello che non posso, non voglio dirvi: quanto vi amo! » 

Era umile, umilissima, in mezzo alla sua nuova felicità. 

Allora Vincenzo Hopeallentò un pocola stretta e,... Ma queste cose 
accadono una volta sola nella vita di una vera donna, ed essa non 
deve scriverle nè parlarne. Quando Charlie Lighton venne a pren- 
dere îl telegramma, che non era stato scritto e che non doveva mai 
esseréè scritto nel modo stabilito, Vincenzo Hope ed Eredità Rivers, 
si meravigliavano, come devono fare tutte le ortodosse coppie di 
amanti, che il destino gli avesse fatti incontrare per farne i due 
esseri più felici del mondo intero. Ed ecco dunque dove .andò a 
finite la mia vendetta. Soltanto dopo il matrimonio mi arrischiai a 
confessare a mio marito clie per progetto lo avevo innamorato, ed 
a spiegargli perchè, dopo esservi riuscita, avevo respinto l'amor 
suò. Quando ebbi finita, facendola sul serio, la mia confessione, 
egli mi guardò con burlesca severità. 

« Eredità, » disse, « se l'avessi saputo prima, avrei pensato 
meglio, anche all'ultima ora, al pericolo che correvo affidando la 
mia futura felicità ad una giovane donna così vendicativa. 

« Ed io, mio dolce signore, appunto per paura di questo, ho 
indtgiato fino ad ora a darvi questa spiegazione. » S. F. S. 


IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


AL 


SUDAN ORIENTALE. 


I. 


Partenza da Napoli — Porto Said — Nel canale di Suez — Ismattia — Suez. 


Partiti da Napoli il 27 Novembre 1879 col vapore Assiria della 
Società Rubattino, toccammo Messina il giorno 28, il 30 salutammo 
Candia passando a circa 15 miglia al sud di essa; ed il 2 Dicembre 
alle È pom. eravamo in vista del faro di Damietta che si trova sulla 
destra dì Porto Said, il cui faro potemmo vedere circa due ore dopo. 
Alle dieci cominciammo a sentire l'abbaiare dei cani, e quel rumore 
strano, confuso, di preghiere e di grida misteriose, che non si sente 
che all’approssimatsi di una città mussulmana. Alle undici gettam- 
mo l’àncora, e poco dopo io metteva per la prima volta piede su 
terra Africana. 

Porto Said ebbe origine nel 1859, e prese nome dal Vicerè Said 
Pascià, sotto gli auspici del quale si cominciarono i lavori del canale 
di Suez ; sorge sopra una punta sabbiosa che separa il mare dalla 
laguna di Menzales. 

Lasciammo Porto Said l'indomani alle sei antimeridiane per 
entrare nel Canale. La giornata era fosca ed un’afa insopporta- 
bile ci opprimeva tutti a bordo, resa ancor più seccante dal di- 
sgustoso odore della macchina. Nel canale si procede lentamente. 
La Compagnia per scansare inconvenienti ha stabilito ordini se- 
verissimi per la sua navigazione. Pali numerati segnano sulle 
sponde le distanze, ed i vapori non devono far più di tre miglia al- 
l'ora. Per quaranta miglia, circa, il camale scorre fra lande aride e 
paludose che inspirano una tristezza immensa. Qualche cammello 
attraversa lentamente quelle brune distese, e lunghissime file di 
pellicani bianchi, che fanno l’effetto di eserciti schierati, rompono 
soltanto l'uniformità delle tinte. Sulla riva del canale non s’ incon- 
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‘rano che poche case nude, senza un albero che moderi colla sua 
ombra gli ardori di quel sole infuocato ; sono abitate dai guardiani 
e dagli impiegati subalterni del Canale. Come dev'essere orribile la 
solitudine, in mezzo a quel silenzioed a quello squallore della natura 

Verso Ismailia il paesaggio si fa un poco più ridente, e l'occhio 
sì riposa su qualche po’ di verzura. Si vedono parecchi padiglioni 
già appartenenti agli impiegati superiori del Canale, e fra gli altri, 
quello che per ordine del Vicerò fu costrutto appositamente perché 
servisse d’abitazione all’ Imperatrice Eugenia in occasione dell’inau- 
gurazione. Ismailia capitale del Canale fu fondata nel 1863 da Ismail 
Pascià ; ba una apparenza graziosa, e mì si dice vi siano comode 
abitazioni, officine, chiese, belle passeggiate, e ciò che più rallegra 
in mezzo a quella solitudine, campagne verdeggianti e giardini. A 
metà strada circa dai laghi Amari, il nostro vapore ed altri che sta- 
vano dietro di noi furono tirati a riva ed ormeggiati per dar passag- 
gio ad un grosso trasporto inglese. Riprendemmo quindi lentamente . 
il nostro cammino. : 

Si giunge finalmente ai laghi. I due vapori che ci seguono 
The Queen Margareth ed il Tuntallon, appena hanno la strada libe- 
ra, prendono il largo cercando ciascuno di riuscire il primo all'altra 
imboccatura del canale ; l’Assiria spinge anch’essa a tutta forza di 
‘macchina. Tutti i passeggieri sono sul ponte: The Queen Margareth 
riesce vincitrice, e noi passiamo } secondi. 

AI calar del sole, l’Assirta dovè arrestare la sua marcia, e ivi 
pernottammo, essendo vietato ai piroscafi di viaggiare nel canale 
nottetempo. L'indomani 4 dicembre alle ore quattro pomeridiane, 
gettavamo l’àncora davanti al terrapieno di Suez. Pranzai a bordo, 
€ poi, presa una barca insieme con altri passeggieri, mi feci traspor- 
tare a terra. Avevo lettere per l'avvocato De-Vito nostro Console a 
Suez, e volli tentare di presentarmi a lui quella stessa sera. Erano scesi 
meco due Italiani che avevano essi pure delle lettere per il Console; 
ci procurammo facilmente degli asini e galoppammo verso Suez. La 
strada che unisce il terrapieno a Suez è lunga circa tre chilometri e 
mezzo ed attraversa una pianura paludosa, inondata dal mare du- 
rante l’alta marea. In ‘una mezz'oretta fummo a Suez, dove non 
ci fu difficile trovare il Consolato. L'avvocato De-Vito mi ricevette 
molto cortesemente e mi fornì tutti quegli schiarimenti di cui ave- 
vo bisogno; si parlò un poco della comune patria da cui stavo al- 
lontanandori sempre più, forse per non più rivederla, poi mi acco- 
miatai da lui, che mi fece i più caldi augurj per la buona riuscita 
del mio viaggio. 
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Tornato a bordo dell’Assiria, fui presentato al sig. Tagliabue,. 
altora Delegato della Società ‘Geografica Commerciale di Milano 
stabilito a Massawa. Me ne stavo tranquillamente chiacchierando 
con lui, quando un ufliciale del vapore mi venne ad avvertire che 
l’Assiria sarebbe partita l'indomani mattina, dovendo essa conti- 
nuare la sua strada per Bombay. Dovetti perciò if fretta e furia 
metter assieme il mio bagaglio minuto e sbarcare; le mie casse 
non mi inquietavano poichè ne avevo fatta la spedizione da Genova 
direttamente per Suakio. Il sig. Tagliabue al quale m'ero indiriz- 
zato per chiedergli dove avrei potuto alloggiare a Suez, mi offrì di 
dividere con lui una camera da una certa Signora Isnatd che tiene 
ivi locanda. Ripresi dunque con lui la strada già fatta, e sentii con 
piacere che avrei avuto in lui un compagno di viaggio, poichè 
egli ritornava a Massawa e partiva col Palestina, il nuovo vapore 
che doveva portarmi a Suakin. Chez Madame Isnard dormimmo 
come meglio potemmo, tormentati come fummo da zanzare ed altri 
insetti che non nomino. 

L'indomani mi feci accompagnare dal Tagliabue presso il sig. 
Bernhard Agente della Società Rubattino, al quale mi dovevo pre- 
sentare per certi miei affari. Quivi ci fu detto che il Palestina stava 
per levar l'’èncora da ‘un momento all’altro; ritornammo all'albergo 
di corsa, e pagatovi il nostro debito inforcammo gli asini e partimmo 
di galoppo. 

Giungemmo si può dire appena in tempo, il Palestina stava 
proprio per salpare; quando fummo sul ponte tirammo ciascuno un 
lungo respiro di soddisfazione. 

I passeggieri civili non*eran molti, due tedeschi, due inglesi, 
due polacchi e due italiani, cioè Tagliabue ed io. Dico civili perchè a 
prua stavano stiacciati ed alla rinfusa 30 o 40 pellegrini puzzolenti 
e sudici di ritorno dalla Mecca, ed una ventina di Nubiani che erano. 
stati a far bella mostra di loro nelle principali capitali d'Europa. 


II. 


Partenza da Suez — ll Palestina — Il Monte Sinai ed il Monte Faraone - 
Nel Mar Rosso — La fosforescenza — Arrivo a Suakin. 


Era l'una pomeridiana quando il Palestina, dopo aver mandato 
un lungo fischio, cominciò a muoversi lentamente sbuffando. In 
quell’ istante vedemmo spuntare in distanza un individuo che cor- 
reva verso riva facendo segno di fermare. Il capitano, avvertito, 
dapprima pareva a ciò poco disposto, ed intanto il Palestina acqui- 


AI. SUDAN ORIENTALE 463 


stava semprepiù spinta ed accresceva la sua velocità. Quel povero 
diavolo era saltato in una barca e pare avesse promesso agli uomini 
un forte backshish (mancia) poichè remavano disperatamente. Per- 
devano però sempre più strada ed il passeggiero vedevo che sma- 
niava, quando finalmente il capitano sì decise a dare il comando 
« stop ». In pochi minuti la barca ci raggiunse ed il passeggiero 
ancora tutto sottosopra dalla paura avuta montò a bordo. Cì rimet- 
temmo in cammino. 

A Tagliabue, Agente della Società Rubattino a Massawa, ed 
a me era toccata una bella cabina, quella riservata alle signore, e. 
se non fosse stato per il gran ‘caldo che ci tormentava vi saremmo 
stati benissimo. 

All'uscita del porto di Suez, alte montagne corrono lungo le 
due coste; verso le & pom. passiamo davanti al monte Sinai, e po- 
co dopo lasciamo alla nostra destra il monte di Faraone. Tanto l'uno 
quanto l’altro devono raggiungere i sette od ottomila piedi sul li- 
vello del mare. 

Abbiamo vento di N. E. assai costante, non vediamo più che 
indistintamente la costa d'Africa ; il vapore fa in media 10 miglia 
all'ora; potrebbe farne anche di più, perchè il Palestina ha in pro- 
porzione della sua mole una macchina assai grossa. 

Nella notte il vento era a poco a poco scemato, ed il mattino 
del sette eravamo in perfetta calma. Il calore si era fatt® così in- 
tenso che non era più possibile di rimaner sotto coperta. 

I passeggieri di prima classe sono tulti piuttosto taciturni ; ne 
. fa parte il Dr. Junker, che ha già fatto altri ‘viaggi in Africa e 
che ora è diretto a Munbuttu (chiamata anche Munza) d'onde par- 
tirà per un * esplorazione fra i Niam-Niam. È con lui che farò strada 
fino a Kartum. 

I due inglesi vanno a far una partita di caccia verso Kassala; 
pare che si interessino poco alla navigazione perchè leggono con- 
tiouamente romanzi volgendo le spalle al mare. 

Faccio conoscenza di un tale Francois, greco, cacciatore di 
professione e uomo molto servizievole. Egli mi diede indicazioni 
preziose suì paesi che stavo per visitare, e mi fu poi molto utile 
quando sbarcai a Suakin. 

La navigazione del Mar Rosso è in parecchi siti molto perico- 
losa, per la grande quantità di banchi di corallo e per le molte sco- 
gliere. I vapori sono obbligati a prendere un piloto arabo. Noi pas- 
sammo di nottetempo il così detto Dedalo, che è uno dei punti più 
pericolosi, e fortunatamente senza incidenti. Straordinaria è la fo- 
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sforescenza che si osserva di notte nelle acque del Mar Rosso; il 
piroscafo lasciava dietro di sè una lunga striscia luminosa, e le onde, 
rompendosi contro alla prua ed ai fianchi del bastimento, parevano 
voltarsi in fuoco, ogni spruzzo d'acqua era una scintilla ; io passa- 
vo delle intiere ore a godermi quello spettacolo veramente incante- 
vole. Verso le due pomeridiane del giorno 8 Dicembre giungemmo 
finalmente in vista di Suakin. L'entrata del porto di Suakin è assai 
difficile di giorno e pressochè impossibile di notte, essendo esso in 
gran parte ingombro di banchi madreporici i quali sono quasi a fior 
d'acqua e si riconoscono solo durante il giorno per la tinta più scura 
del n:are che li copre. 

Suakin giace in parte sopra una piccola’ isola, ed il resto che è 
il più grosso della città, si stende sulla vicinissima terraferma unita 
all'isola da una strada costrutta sopra una gettata. L’aspetto che 
offre a chi l'avvicina dal lato del mare è assai piacevole, e promette 
più che non mantenga. 

Alle due pom. gettiamo l'àncora. Una barca si stacca dalla riva, 
è quella dell'ufficiale di sanità. Questi si arrampica per la scaletta. 
che gli si abbassa, ed un ufficiale gli presenta le carte di bordo, de- 
nominandogli in pari tempo un passeggiero di più di quelli che 
stanno segnati sul foglio, nella persona di un Dervish (santone) na- 
scostosi a bordo al momento della partenza del vapore da Suez. L'uf- 
ficiale di fanità va su tutte le furie, non tiene conto delle rimo- 
stranze dei passeggieri e ci mette in osservazione. Fa issare ban-. 
diera di quarantena, e pone a bordo guardie sanitarie con tanto 
di fascia gialla. ì 

Non avemmo pratica che all'indomani alle ‘cinque del pome- 
riggio. Allora feci imbarcare le mie casse, e mi disposi a scendere 
a terra. Ero un pochino imbrogliato a cagione dei miei due fucili, 
poichè mi era stato detto che il governo Egiziano non permet- 
teva che se ne introducesse più d’ uno per persona, ed anche quello 
già usato e pagando per introdurlo una tassa non indifferente (30 
o 40 piastre, credo). Mi tolse dall’ imbarazzo il Greco Francois, che 
. ne fece passare uno per suo. Sbarcai alla Dogana dove le mie casse 
furono visitate minutamente. . 


III. 


Suakin — La posta — Le case di Suakin — L'Izàn — Capitan Giorgi — Il 
Bazar — Gli Abitanti — Schekh Mobammed — Prime difficoltà — Ener- 
gia del Vice Governatore — Partenza — Nel deserto. 

Terminata ogni formalità, certi colossi di facchini, nativi della 
vicina Gedda, si caricarono le mie casse sulle spalle e ci avviammo 
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con Francois alla volta della casa di Capitan Giorgi, ove dovevo 
alloggiare. (I Greci fanno in quei paesi tutti i mestieri, anche quel- 
lo dell'albergatore senza albergo). Impaziente di sapere se a Suakin 
fossero giunte lettere per me dall’ Europa, lasciai a Francois che 
vi si era gentilmente offerto la cura di farmi preparare l’alloggio, 
e mi recai all’ ufficio postale. Lafcasa della posta è ad un tempo an- 
che quella della sanità, poichè chi copre la carica di ufficiale sani- 
tario, generalmente, è anche Direttore della Posta. È situata in una 
piazza che è si può dire il centro della vita europea, benchè a Suakin 
gli Europei non siano che due o tre, ‘se ne togli i Greci, i quali essi 
medesimi non si considerano come tali. Le case sono generalmente 
bianche e fabbricate di massi cubici di apparenza marmorea, ta- 
gliati nei banchi madreporici che ingombrano il porto. Ve ne 
sono alcune di aspetto assai grazioso, fra cui sono da notarsi quella 
già nominata della posta e quella di un forte negoziante greco. 
Quasi tutte sono fornite di musharabie (1) alcune delle quali sono 
di un’eleganza e finitezza di lavorio veramente raro. Di faccia alla 
casa doveero alloggiato ‘si innalzava il minareto di una moschea, 
Verso sera, io lo -stavo contemplando ammirandone i fregi che 
lo adornano, quando appunto il Muezzin comparve sulla cima di. 
esso. Chi può descrivere il senso profondo di dolce tristezza da 
cui vi sentite compreso quando per la prima volta udite la salmodia 
che invita i fedeli alla preghiera (salat) ? Quel canto lungo; pieno di 
trilli e senza ritmo, ha un non so che di solenne che vi riempie 
l'animo di misticismo e vi dà quasi voglia di piangere. 

L’Izàn ossia appello alla preghiera era cessato, ed io ero ancora 
tutto immerso nella corrente d'idee che in me aveva destate, quando 


. fui scosso dalla voce aspra del Capitan Giorgi che mi chiamava a 


tavola. Curioso tipo quel capitan Giorgi! fo chiamano capitano 
perchè pare che prima fosse uomo di mare, forse pirata; non mi ri- 
cordo d’averlo visto una volta che non stesse bevendo mastica, bibi- 
ta in uso-in Oriente, una specie del nostro anisone di Brescia, nè mi 
ricordo di essergli passato davanti che non mi abbia invitato (pa- 
gando) a trincare con lui col suo solito: favorisca, viENI dere una 
mastica. I Greci hanno un modo curioso di parlare l'Italiano, però 
o bene o male si può dire che lo parlan tutti. Il pranzo del capi- 
tan Giorgi non fu cattivo, o almeno meglio di quel che m’aspettavo 
dopo quanto mi avevano detto sulla difficoltà di procurarsi qualcosa 
di mangiabile a Suakin. 


(1) Musharabie - specie di balcone chiuso, in legno lavorato a guisa di 
finissima graticola. 
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S'era intanto fatto notte e mi feci indicare da Capitan Giorgi 
la stanza che dovevo dividere con due Greci, due faccie poco ras- 
sicuranti, per cui non posso dire di aver dormito nella prima 
notte sonnî molto tranquilli. 

Come Dio volle venne l'alba, avevo dormito vestito, avvilup- 
pato nella mia coperta da campo, poichè il mio albergatore non 
mi forniva nè lenzuoli nè materassa, la mia toeletta quindi non fa 
langa. Scesi e cercai di Francois, per farmi da lui accompagnare al 
Bazar (Suq) dove mi occorreva fare alcune provviste per il viaggio. 
Il Bazar o Suq è nella parte della città che sta in terraferma ; il 
cammino per giungervi è assai lungo e certo non troppo om- 
broso. Consiste in una lunga strada in parte coperta da tende, 
fiancheggiata da botteghe generalmente sucide, appartenenti a ne- 
gozianti arabi e greci. Dentro e fuori di esse sono esposte alla rin- 
fusa le più strane e svariate mercanzie, stoffe, armi, droghe, pro- 
fami, pipe, tabacco: e neppure mancano i prodotti europei, chin- 
caglierie, conterie, stoffe colorate, cotonate di Manchester, sete ed 
anche abiti, scatole di conserve e paste di Napoli. Tutti i mestieri 
pure vi sono rappresentati, e vidi certi lavori in pelle eseguiti eon 
non poca abilità, tanto più se si pensa agli utensili primitivi dei quali 
gli operai si servono in quei paesi. Il denaro in corso a Suakin è il 
Tallero di Maria Teresa, chiamato colà Abu Nota, coll’antico stam- 
po del 1770, che si conia annualmente in Austria per il Sudan, 
l’Abissinia ed i paesi della costa del Mar Rosso. La moneta spic- 
ciola è l'antica piastra egiziana e turca che era in corso sotto 
Said Pascià. 

I nativi del paese sono generalmente bella gente, di colorito- 
castagno scuro, con bei tratti regolari, occhi neri e -lucenti, alti 
e snelli della persona, denti bianchissimi, capelli folti e ricciuti. 
Camminano a capo scoperto ed hanno nella loro andatura ed in ge- 
nere nei loro movimenti un qualche cosa di elegante, direi quasi di 
aristocratico. L'unico vestimento della classe povera è un pezzo di 
tela di cul cingonsi le reni: i ricchi invece portano cotonate 
bianche nelle quali avviluppano tutto il corpo, gettandone i lembi 
dietro le spalle in un modo che ha un po’”dell’antico costume ro- 
mano. L'intiera città, compresavi la parte esteriore, tutta composta 
di capanne ed anche di tende di Beduini, pare non conti più di 15 
mila abitanti, fra cui forse una ventina di Greci, uno o due Italia- 
ni, due Inglesi, qualche Siriano e tre o quattro Baniani (1). I Greci 


(1) La parola Baniano in indiano significa negoziante; fanno il com- 
mercio di pelli marocchine per selle, tabacco da naso ed incenso. 
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viesercitano generalmente il piccolo commercio, tengono baccali (1) 
callè e qualcheduno vi esercita anche l'usura. 

Io avevo lettere di raccomandazione per il Sig. Marcopulo, uR 
grosso negoziante del paese, che mì erano state favorite dal DD). Pel- 
legrino Matteucci; mi presentai a lui ed egli fu meco gentilissimo. 
Mi invitò a pranzo per l'indomani, pranzo squisitissimo e direi 
quasi servito con lusso, sempre avuto riguardo al luogo. Erano 
intanto trascorsi quattro giorni dal mio arrivo a Suakin, e Francois, 
al quale ne avevo dato l'incarico, mi disse che nella giornata sarebbe 
venuto da me il Schekh dei cammellieri per intendersi sul prezzo ed 
il numero dei cammelli dei quali potevo aver bisogno. Verso le due 
del dopopranzo infatti Schekb Moliammed mi onora della sua visi- 
ta. Egli è arabo puro sangue, un bel giovanotto che non dimostra 
più di ventitre o ventiquattr'anni; è avviluppato con eleganza in 
una ricca coperta bianca, ha iu testa un bel turbante bianco, e tra- 
spare da tutta la sua persona un non so che di così nobile, che io non 
mi stanco di contemplarlo; lo trovo veramente simpatico; Francois 
però, che è presente, mi dice di non fidarmi all'apparenza, che ho 
da fare con un pessimo soggetto. Si cominciano le trattative. ll 
Schekh vorrebbe farmi prendere più cammelli di quelli che mi abbi- 
sognano, ma Francois lo mette alla ragione, e si finisce per conchiu- 
dere che avrò quattro “cammelli al prezzo ciascuno di sei talleri e 
mezzo. Pagai al Schekh un Ardun (caparra) di quattro talleri e 
mezzo per ogui cammello, ed egli mi promise che per l’indomani ì 
cammelli sarebbero stati pronti, e che potrei partire col D." Junker. 

Feci i miei ultimi preparativi, e l'indomani, pieno di speranze, 
ero pronto per la partenza. Davanti alla casa del D." Junker fin dal 
mattino vennero a schierarsi i suoi 18 cammelli, attendevo con im- 
pazienza i miei, ma passò un'ora, passaron due, vennero le quattro 
del pomeriggio ed i miei cammelli non comparivano all'orizzonte: 
Intanto il D." aveva finiti i suoi preparativi, tutti i suoi cammelli 
“erano carichi, egli non poteva ritardare più oltre la sua partenza ; 
per cui, dopo avermi esternato il suo dispiacere di mettersi in istra- 
da senza di me, mi strinse la mano dicendomi di far in modo di 
raggiungerlo alla prima stazione. La sua carovana si allontanò len- 
tamente, io ero fuori di me per la collera. Cerco del Schekh, che 
durante il resto della giornata avevo sempre tra piedi: — era 
sparito. Che fare ? Chiesì del Vice Governatore (Wakil el Mudiria), 

(1) Specie di magazzini nei quali si vende di {ptto; profumerie, scatole 
di conserve, tabacco, oggetti di vestiario e di ornamento, gymi, liquori, thè, 
pasie, vini, ecc. 
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Francois ed un altro Greco si offrirono di accompagnarmi; dopo 
aver molto girato per Suakin, lo trovammo finalmente davanti alla 
Zaptia (Polizia). Ci presentammo a lui, ed i miei due greci. espo- 
sero al Wakil il mio caso. Il governatore chiamò allora un /awascA 
(giannizzero) dandogli un ordine in arabo ; e non passarono cinque 
minuti, che vidi arrivare il Schekh tutto spaventato, accompagna- 
to da parecchi soldati. Il governatore gli indirizzò un breve discor- 
so, durante il quale intesi parecchie volte ripetere le parole Xelb 
(cane), e Aurbatsch (terribile frusta fatta con pelle d’ippopotamo); 
tra me e me pensavo che l’alfare prendeva buona piega e cominciavo 
di nuovo ad-avere qualche speranza di poter ripartire in quella 
sera. Il Schekh cercò per poco di scusarsi, ma il governatore essen- 
- dosi alzato in atto minaccioso, Mohammed si allontanò frettoloso, 
seguito da due soldati. I due greci mi spiegarono che il Governa- 
tore aveva detto al Schekh : Ti do dieci minuti di tempo, ti avver- 
to che io non mi muovo di quì, se fra dieci minuti non sei tornato 
coi cammelli, ti farò battere di santa ragione, va’, figlio di cane | I 
dieci minuti non erano ancora trascorsi, che il Schekh tornò dicen- 
do, che i cammelli mi aspettavano davanti alla mia casa. 
{ncominciava a farsi notte, quando stavo per mettermi in stra- 
da, i cammellieri pretendevano di non conoscere la strada, per for- 
tuna il sig. Marcopulo mi fornì una guida nella persona di un suo 
servo di nome Melajani. Finalmente tutto era all'ordine, montai pieno 
dì emozione sul mio cammello. La notte minacciava di esser molto 
buia ; attraversato il Bazar, in una mezz'ora fummo fuori di Suakin. 
Francois ed il figlio di Marcopulo, che mi avevano accompagnato fin 
là, mi salutarono e se ne ritornarono alla città. Ero nel deserto. 
Mettere per la prima volta piede nel deserto, in una notte buia, 
solo com’ero, è un’emozione che non si scorda per tutta la vita. La 
mia piccola carovana si componeva di Melaiani la guida, tre cam- 
mellieri ed otto cammelli, quattro dei quali appartenevano al Sig. 
Marcopulo e portavano una forte somma di denaro a Khartam. 
In testa camminava Melajani, dopo di lui io sulla mia montara, 
seguivano quindi i cammelli carichi di bagagli e mercanzic, ed i 
cammellieri marciavano ai fianchi. Per poco udimmo ancora il lon- 
tano abbaiare di qualche cane, cessato il quale, il silenzio attorno 
a noi non era più rotto che dal passo strisciante dei cammelli, che, 
stante la notte fresca, avanzavano celeremente. Dopo un buon tratto 
di cammino, sorse la luna a rischiarare la strada ; si stava attraver- 
sando una pianuya sparsa qua e là di macchie di un’ erba bruna di 
‘cui sono avidissimi i cammelli; di tratto in tratto qualche arabo 


AL SUDAN ORIENTALE | 469. 


sorgeva nell'ombra, bigio come il suolo, e te lo vedevi improvvisa- 
mente shbucare come di sotterra. Tali apparizioni mi fecero più d'una 
volta portare involontariamente la mano al revolver. 

Dopo quattro ore di marcia, scorgemmo finalmente un lume 
lontano, si camminò allora con maggiore speditezza, ed in poco tem- 
po sì potè raggiungere il campo del D.” Junker. Egli non era giunto 
che un'ora prima, il che vuol dire ch’io avevo in quattro ore fatto il 
cammino da luì percorso in sette; mi offrì di dividere la sua cena, 
ed io acceltai, non essendo ancora giunti i miei cammelli colle prov- 
vigioni, che per istrada avevo lasciati addietro, e che soltanto un'ora 
‘ dopo vidi comparire. Li feci disporre in ordine a qualche distanza da 
quelli del D." Junker: distesa quindi a terra la mia coperta da campo, 
mi preparai a dormire per la prima volta nel deserto. Mi avviluppai 
con cura, poichè spirava un vento fresco ed umido, e guardando le 
stelle che in qualche modo parevano riavvicinarmi alla patria, pen- 
sai agli amici lontani aspettando il sonno che giunse assai tardi. 

Stava per far giorno, quando aprii gli occhi svegliato da una 
strana cantilena che pareva venisse di lontano: tesi l'orecchio e. 
non sapevo spiegarmene la provenienza, allorchè un bagliore attirò 
il mio sguardo verso un punto dell'accampamento. Era un fuoco in- 
torno al quale i cammellieri accoccolati stavano facendo la preghie- 
ra del mattino. Strano effetto davvero facevano quella gente nera 
dalle linee bizzarre e dai movimenti selvaggi, spiccanti su quel 
fondo di luce rossa e viva e circondati da un’ oscurità ancora quasi 
completa: più che di uomini, essi avevano l’aspetto di demonii. 
Quando mi alzai trovai le mie coperte inzuppate di rugiada, come 
se durante la notte avesse piovuto : si svegliò poco dopo aache il 
Dottore. Intanto la nenia dei cammellieri che ripetevano il noto 
versetto: Allah lailab illa Allah (Dio non vi è Dio fuorchè Dio) - 
continuava sorda, monotona, terribilmente noiosa. 

I cammellieri che fanno servizio tra Suakin e Berber sono in- 
digeni delle tribù degli Adendoa e dei Bisciarrini, le quali abitano 
le montagne che attraversano queste stesse regioni. Nei tempi 
passati, le loro case si incontravano sulla via percorsa, dalle ca- 
rovane, ma poi per le frequenti scorrerie dei Basci-Buzuk, che de- 
predavano ogni loro avere ed incrudelivano contro le persone, li. 
costrinsero a ritirarsi dalla strada battuta, ed ora costruiscono le 
loro abitazioni sui versanti opposti delle montagne, nascoste in 
modo nelle gole e nei crepacci, che colui che percorre quelle con- 
trade, difficilmente si accorge che quei monti sieno abitati. 

(Continua) | G. SAPELLI. 
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Nel 1880 papa Leone XIII munificamente ordinò che si pubbli- 
cassero i cataloghi dei manoscritti della Biblioteca Vaticana, annuendo 
alla proposta che gliene era fatta dal Cardinal Pitra. Di questo fatto, 
che è di primaria importanza per gli studi d’erudizione, il Comm. G. 
B. De Rossi dà particolareggiata notizia verso la fine di un volu- 
metto da lui testè. pubblicato col titolo : La Biblioteca della Sede Apo- 
stolica ed 1 catalogi dei suoi manoscritti: î gabinetti di scienze nalura- 
li, arti ed archeologia, annessi alla Biblioteca Vaticana (1). 

L'ordine riflettente la pubblicazione dei suddetti cataloghi, 
era nota da vari anni, anzi fino dal 1880 il De Rossi pubblicò nel 
giornale L'Aurora (di Roma), una monografia sulla storia dei 
cataloghi Vaticani, la quale dovea essere come l’annunzio lontano 
‘della loro pubblicazione. La quale monografia viene ora dal De 
Rossi ampliata in modo assai notevole, così ch'essa assume la for- 
ma e l'importanza di un libro relativamente completo, e sopratutto 
originale (2). Il chiarissimo autore annuncia nelle prime righe del 
suo lavoro che due volumi dei Cataloghi Vaticani stanno adesso per 
uscire alla luce. È questo un annuncio che riesce a tutto gratissimo, 
Gli ultimi che diedero informazioni sulla biblioteca Vaticana in forma 
abbastanza larga, furono Giorgio Enrico Pertz, e quindi Federico: 
Bluhme, e Lodovico Bethmann (3). Il primo nel suo Iter italicum, 
stretto dal tempo e dallo spazio, comunicò agli studiosi piuttosto 

(1) A p. B3 ci lascia sperare uno scritto più diffuso in argomento. Utinami 


(2) Roma, 1884 (estr. dal periodico Studi e documenti di Storia e dirit- 
to, anno V). 

(3; L'articolo del Bethmann appartiene al 1854, ma non fu pubblicato che 
nel 1878 nell'Archiv. XII, 210 segg. Neil’articolo del Bethmann (pag. 218) di- 
vidonsi i mss. Vaticani in quattro classi: mss. latini num. 17879; mss. 
greci, num. 4152; mss. orientali, num. 2164; mss. slavi, num. 18. Si sba- 
glia poi nella somma, ch'egli restringe a mss. 24199; mentre i quattro par- 
ziali suindicati danno un totale di 24213. La differenza forse dipende dal- 
l'aver omessi i mss. slavi. 
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una scelta di indicazioni, che non una descrizione abbastanza com- 
pleta di quelle estesissime collezioni ; e il secondo si giovò molto dei 
lavori del primo, approfittando eziandio dei mss. preziosi del Marini, 

del Galletti, del Cancellieri, ec. (1). Notizie sparse, date in questa 0 
in quella occasione, per illustrare questo o quel codice, se n° ebbero 
— molte ; ma erano esse sufficienti? Nella speranza che la ‘pubblicazione 
la quale oggi incomincia possa avere termine in un tempo relativa- 
mente ristretto, prendiamo in mano il volume del De Rossi il quale 
trae oecasione dalla storia dei cataloghi, per darci un abbozzo della 
storia della biblioteca in se stessa, e delle varie trasformazioni che essa: 
subì a partire dai tempi antichissimi fino ai giorni presenti. 

H De Rossi scrive: biblioteca della sede apostolica, e non bdi- 
blioteca Vaticana, poichè egli non tratta solamente della biblioteca 
pontificia dopo che fu collocata nel Vaticano, ma abbraccia anche i 
secoki precedenti ; anzi per avventura si diffonde piuttosto intorno & 
questi che non a quelli. Egli insiste in altre parole più sulla parte 
meno nota, che non sui tempi intorno ai quali le tenebre si diradano. 

Le più antiche notizie intorno alla composizione delle bibliote- 
che cristiane, ci sono conservate da Eusebio (hist. eccl. IV, 32), il 
quale lasciò descritta la biblioteca di Panfilo. Sull’ordinamento di al- 
«| cune tra esse, abbiamo notizie abbastanza larghe; locchè special 
mente vale per la biblioteca raccolta da papa Agapito per consiglio 
di Cassiodorio (così scrive il De Rossi in luogo del volgato Cassiodo- 
ro), nenchè su quella di S. Isidoro di Siviglia. In tali biblioteche ì; 
libri, a-imitazione di quanto faceasi nell’età classica, stavano distri - 
buiti per materie; e i plutei erano adorni coi ritratti di illustri scrit- 
tori. La mente del lettore ripensa, quasi inconsciamente, alla biblio- 
teca di: Erennio Severo, per la quale Plinio il Giovane chiedeva i ri- 
tratti di Cormelio Nipote e di Cassio (2). Il De Rossi non se ne stà 
contento a tutto questo ; nè gli basta di mettere in vista il nesso che 
legale antichisssime biblioteche pagane, alle nuove, cioè alle cri- 
stiàne; ma ricerca ancora gli inizî delle biblioteche cristiane al- 
l'epoca delle persecuzioni. I libri sacri, dapprima celati, dopo la 
pace religiosa si custodirono nelle celle o nicchie laterali dell’ as- 
skie nelle basiliche. Ai tempi classici le città avevano le proprie bi- 
btioteche pubbliche. Plinio il Giovane (3) dedicò con un discorso la 


(1) Archiy. V, 8, Segg. 

(2) Epixt. 1, 8. 

(3) PLinn, Epist. IV, 28. Silio italico (come narra lostesso Plinio, Ep.ill; 
7), pessedeva parecchie ville, dove avea raccolto « multum... librorum, 
. multom statuarum, multum imaginum ». i 
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pubblicazione della Biblioteca di Como. Coi tempi cristiani, alle città 
decadute, si sostituirono le Chiese nascenti. E di sommo rilievo 
ciò che il De Rossi ci sa dire intorno alle biblioteche anteriori alla 
persecuzione dioclezianea. Parecchi ragguagli ci giunsero in proposi- 
to, riguardanti le Chiese d'Africa: da Eusebio abbiamo informazioni 
sulla biblioteca di Gerusalemme al principio del secolo III. In que- 
ste biblioteche ecclesiastiche, che si andavano formando fra l’altale- 
na della tranquillità e della persecuzione, in mezzo alle continue lot- 
te per la Fede, oltre ai libri sacri, si conservavano gli atti dei marti- 
ri; edancorale lettere salutatorie, cioè di mutua communione e di 
saluto: ed oltracciò, custodivansi pure le sentenze arbitrali che i 
vescovi pronunciavano per dirimere le liti sorgenti tra i fedeli. -Così 
ogni chiesa avea i suoi volumi bibliothera, edisuoi documenti archi- 
va. Se ciò avveniva d'ogni chiesa, tanto più dovea accadere della 
Romana, la quale, oltre agli affari propri, avea anche quelli dell’altre 
chiese che ricorrevano ad essa « propter potentiorem principalita- 
tem », secondo la parola di S. Ireneo. Minutissime ricerche istitui- 
sce il nostro autore, per indagare quali serie d’atti conservavansi 
presso la Chiesa Romana, prima del secolo IV: professioni di fede, 
mandate a Roma anche da persone abitanti assai di lontano : episto- 
lae salutariae, del genere di quelle sopra indicate: lettere che sì 
riferivano a scopo di carità, e in particolare al fine di liberare i cri- 
stiani condannati ad metalla. Quest'ultimo punto è di alto interesse, 
non solo sotto l'aspetto bibliografico, ma eziandio per la storia del- 
l'autorità universale della Chiesa Romana ; trascrivo quindi alcune 
parole dell’illustre autore (pag. 22): « Le chiese della Grecia, del- 
l’ Egitto, dell’ Asia conservavano memorie speciali della univer- 
sale cura caritatevole della chiesa romana: quella di Cesarea in Pa- 
‘ lestina, la cui biblioteca fu ricchissima, celeberrima, ed in parte ‘sal- 
vata dalle fiamme dioclezianee, ai tempi diDamaso, tuttora leggeva 
l’epistole scrittele da Dionisio romano nell’inviar le elemosine, e pren- 
deva cura speciale d’alcuni condannati per la fede ad metalla ». L'au- 
torità della Chiesa Romana comincia quindi a manifestarsi nel modo 
più degno, vale a dire per mezzo dell'esercizio della carità a prò dei 
fratelli d'ogni regione. Tutte le carte a ciò relative, andarono perdute 
in Roma in occasione della persecuzione di Diocleziano, anno 303, in- 
siem con gli Atti de’ Martiri. Equi sta il motivo per cui siamo scarsi di 
attiautenticide’martiripiù antichi. Dopola persecuzione, laChiesa Ro- 
mana pensò tosto a riordinare la sua bibliotecae i suoiarchivi.Giunto 
a questo punto il DeRossi commenta alcuni versicheleggevansi sulla 
parte della basilica, dedicata a S. Lorenzo (presso il teatro di Pom-- 
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peo) da papa S. Damaso (salito al soglio, 367). Da essi il ch. autore 
deduce che ivi Damaso rifabbricasse l’edificio degli archivi (« ab archi- 
bus.... volui nova condere tecta »), che S. Damaso, giovanetto, fosse 
exceptor dell'archivio, e che suo padre fosse stato pure exceptor, e 
finalmente che al tempo del padre di Damaso (vale a dire nell'età 
predioclezianea) l'archivio si fosse trovato nel posto medesimo nel 
quale fu poi rifatto, come si disse. Questi risultati nuovissimi, escludo- 
no che l'antico posto dell’archivio e della biblioteca della Chiesa Ro- 
mana fosse in Laterano. Più tardi è certo in Laterano la sede della 
biblioteca e degli archivi; ma il De Rossi non ci sa dire quando sia 
avvenuto il trasporto. 

Il De Rossi, a proposito dei versi sopra ricordati, cita il tomo 
II delle sue Inscriptiones Christianae, dove tratta l'argomento diret- 
tamente. Tale citazione c’infonde speranza che il detto tomo II, 
aspettato da quasi cinque lustri, sia di non lontana pubblicazione. 

Venendo a parlare del constitutum riguardante gli archivi (lo 
scrinium sacrum), che il Lib. pontif. attribuisce a papa S. Giulio (di 
poco anteriore a S. Damaso), il chiarissimo Autore ammette bensì 
che non si possa accettarlo tal quale venne a noi, ma crede che 
il testo pervenutoci abbia un largo fondo di verità, e mo- 
stra com’esso non impedisse la registrazione degli atti presso l’au- 
torità civile. La registrazione nei gesta municipalia viene infatti in- 
culcata anche assai più tardi, da S. Gregorio I. Da alcune testimo- 
nianze di S. Girolamo e di S. Gregorio, pare che l'archivio Romano 
fosse accessibile anche al pubblico. Non le riferisco, per non esser 
troppo diffusoin questoriassunto:dirò soltantoch'esse sono del genere 
di quella notissima degli apologisti cristiani che si riferiscono agliatti 
relativi a Cristo, come esistenti negli archivi imperiali. Da una te- 
stimonianza del secolo VI, al tempo di Bonifacio II, pare che i do- 
cumenti nell'Archivio della Chiesa Romana fossero disposti per anni, 
onde la frase annalia. Una testimonianza del secolo VII dice che si 
cercarono i Morali di S. Gregorio (} 604) « in archivo sedis aposto- 
licae, sed prae multitudine aliorum librorum non potuit reperiri ». 
Parrebbe adunque che molti fossero i libri, ma non catalogati, o al- 
meno non molto ordinati. I Morali si rinvennero invece nella biblio- 
tecaannessaalla basilica di S. Pietro; locchèporge occasione al De Ros- 
si, per dimostrare la differenza che correva tra una biblioteca e l’al- 
tra; egli insiste perchè le testimonianze che riguardano questa o 
quella biblioteca siano accuratamente distinte. Per la storia della bi- 
blioteca della Chiesa Romana (in Laterano) sono pieni d'importanza 
gli atti del Concilio del 640: moltissimi libri si lessero in quel Con- 
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cilio, traendoli dalla biblioteca suddetta, dove si ritrovavano con 
tutta prontezza. Erano libri in greco e in latino, e contenevano ope; 
re di padri e di eretici. 

Fino al 610 la Chiesa Romana avea tenuto il costume di 
regalare alle altre chiese i libri che in doppio o triplo esemplare 
erano da essa posseduli: esaurito allora 10 fondo s'incominci 
a concederne soltanto la trascrizione. AJ principio del secolo VII, 
Giovanni VII costituì un episcopium presso l’arco di Tito appiò del 
Palatino, nel luogo chiamato ivxrta Palladium, dove nel secolo 
esisteva per sicure testimonianze una porzione deli'archivio Romano, 
Di altre divisioni subite dall'archivio, abbiamo pure contezza. Un do- 
cumento del 1125 dimostra al De Rossi che in quell’anno il regestum 
di Alessandro II (+ 1073) stava a Soratte. Abbondano pure notizia 
sopra i doni di libri che da varie parti venivano alla Chiesa Romana, 

Riformatore degli archivi Romani, nel vero senso della parola 
fu Innocenzo III. Egli fabbricò al Vaticano la domus per il cancellie- 
re; e di quisi cominciò a tenere ordinati i regesti (copia-lettere, 
per così dire) dei pontefici. Anche i papi precedenti tenevano Ì pro- 
pri regesti; ma senza una cura speciale. Ebbi altra volta occasione 
di mostrare, come la Chiesa di Ravenna tenesse essa purei suoi re. 
gesti, almeno sino dal cadere del sec. IX (1). L'antico archivio della 
Chiesa Ravennate, per somma sventura degli studi, andò disperso, 
I regesti della Chiesa Romana, spettanti alla serie antica, andarono 
del pari totalmente perduti negli originali : non ci restano che co 
pie od estratti. La nuova serie principia da Innocenzo III, 
dall'anno 1198. Il De Rossi qui ci fornisce notizie sulle pubblica 
zioni varie che si stanno facendo intorno ai predetti regesti. Sono 
note le pubblicazioni di quelli di Bonifacio VIII e di Benedetto XI 
intraprese a cura della Scuola. francese di Roma : forse non è al- 
trettanto divulgato che all'edizione dei regesti spettanti al sec. XII 
attenderà anche Isidoro Carini, valentissimo paleografo, passato, ul. 
timamente dall'archivio di Palermo all’ archivio Vaticano ; ic ri- 
petasi per ì registri dei papi Avignonesi, intorno ai quali avo- 
rano Ì Benedettini diretti dal Tosti. Del resto, un estratto riflet- 
tente il suddetto sec. XIII lo abbiamo ormai in un grosso volume 
nella nuova serie dei Monumenta Germaniae, dove sarà. seguito da 
un secondo. I regesti di Onorio HI, coll’ aiuto anche di do menti 


da gr 


torp delle appendici al Potthast(? ). Quanto ; a quelli di Leone X, non è 


(1) Archiv. Veneto, t, xxvi. 
(2) Il Lew, assai benemerito per il suo lavoro intorno al, regesto dj 
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chi non sappia che un fascicolo vide la luce testè per cura del Card. 
Hergenrither, il biografo di Fozio. Anche di queste pubblicazioni 
il merito principale va senza dubbio attribuito all’ attuale Ppntefice 
il quale saviamente aprendo l’Archivio Vaticano a tutti gli studiosi, 
ha esaudito un ardente e antico voto nutrito da quanti si interes- 
sano alle indagini storiche (1). Dal De Rossi impariamo ancora 
cche il Carini prepara la Storia degli. archivi Vaticani. 

La biblioteca, così ricca di libri nel sec. VII, subì le tristi conse- 
seguenze della deplorevole età susseguente, Gli studî decaddero an; 
che in Roma, non così peraltro che Gerberto (poi Silvestro II), sul de- 
clinare del X sec., non ricorresse a Roma per procacciarsi libri. Nel 
catalogo della biblioteca di Pomposa c'è un passo che si riferisce 

alla cultura di Roma al declinare del sec. XI : « nulla ecclesia, neque 
urbs, neque provincia, tandem nec ipsa Roma orbis caput, certet 
laudibus Pomposiae copia | sanctorum fortunatae librorum ». Da que- 
sto passaggio, che spetta : ‘all anno1093, dobbiamodedurre che a Roma 
la cultura fosse allora molto depressa ? Così pensarono uomini dot- 
tissimi, quali il Gregorovius. Il ch. De R. crede invece di dover dare 
a quella parola una interpretazione assai diversa; egli, ritiene che, 
«secondo l’ autore del catalogo, Roma primeggiasse sopra ogni, altra, 
terra ( tranne il monastero Pomposiano, ben s’ intende) per copia di, 
libri. Forse qualcuno potrebbe credere che r autore del catalogo non 
volesse proprio pronunciare un giudizio preciso sulla. ricchezza 0 
sulla povertà di Roma in fatto di libri : mentre per avventura si può 
prendere il suo giudizio unicamente nel senso che Pomposa possedeva 
più libri che ogni altra città o luogo: Roma sarebbe ricordata solo 
perchè caput orbis, e perchè così re risultava un accrescimento di, 
nome e di gloria i in favore del monastero di Pomposa. 

Nonostante le gravissime perdite subite della bibliateca romana, 
questa era abbastanza fornita di libri specialmente sacri, al tempo di 
Bonifacio VIIL Dal Molinier (editore della parte che riguarda gli, 
utensili nell’ inventarium compilato sotto Bonifacio VIII) avevamo 
appreso (2) qualche vaga notizia sul catalogo dei libri che fa parte del 
suddetto inventarium. Il Molinier non volle pubblicarlo, perchè gli 


Giovanni VIII (Arch. della soc. rom. di Storia patria, IV, p. 161 segg.) ri- 
levò testè alcune imperfezioni nel lavoro del Pressuti (Veggasi l' ultimo 
fasc. dell'Arch. romano, testè citato, a. 1884). 

(1) In Italia pare che il solo che siasi giovato finora largamente degli 
Archivi Vaticani sia l’illustre De Leva, mio venerato maestro. (La guerra 
di Papa Giulio III contro Ottavio Farnese, ecc. in Rivistà Storica italta- 
. na I, 632 segg. Torino 1884). | 
(2) Bibl. de l’école des chart. XVIII. 
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sembrò imperfettamente redatto, e di poco giovamento. Ora impa- 
riamo dal De R. che questo catalogo (del 1295) sarà stampato da 
Gregorio Palmieri, e non in base alla copia parigina avuta tra mano 
dal Molinier, sibbene desumendolo dall’ originale che si conserva nel- 
l’arch. Vaticano. Esso è il primo vero catalogodella biblioteca apostolica. 

Altri danni subirono la biblioteca e I° archivio durante il lungo 
e tempestoso periodo nel quale i Papi risiedettero in Avignone. Il 
De R. ci da sommarie notizie sopra i cataloghi dei documenti d’archi- 
vio, composti tra il 1336 e il 1369, uno dei quali fu dato in luce dal 
Muratori (Ant. It. VI, 76). Intorno ai medesimi cataloghi abbiamo 
testè avuto delle notizie parecchie anche dall’ illustre professore 
Teodoro Sickel, il quale ne parlò preludendo allo splendido lavoro del 
Bresslau, sopra un documento deltrattato di Worms, custodito in ori- 
ginale nel Vaticano (1). Più completi sono gli studi in tal riguardo , 
che vengonsi pubblicando da un valentissimo discepolo dello Sickel, 
cioè il ch. prof. Ferdinando Kaltenbrunner, della Università di Graz(2). 
Sarà interessante sapere dal De Rossi che quei cataloghi sì pubbli- 
cheranno dal Palmieri (3). Nel 1408 Benedetto XIII, antipapa, tra- 
sferì parte della biblioteca apostolica avignonese (da lui notevolmente 
accresciuta) nel castello di Peniscola in Catalogna. Questo fatto, 
congiunto allo scisma d’ Occidente, fu occasione a nuove dispersioni. 
Trasportatasi definitivamente la sede in Roma, la biblioteca risultò 
assai depauperata, ma non distrutta. Tale ce la descrive il Traver- 
sari nel 1432. Nel 1f41 Eugenio IV cercò ricuperare da Avignone 
libri e documenti spettanti agli archivî del Laterano e di s. Pietro : il 
medesimo pontefice collocòla bibliotecae gli archivi nelpalazzo presso 
i Santi Apostoli. Così sipreparò una nuova éra perla raccolta Pontificia; 
l'’éra fortunata cominciò propriamente con Nicola V, il quale (com'è 
notissimo) mandò a cercar libri « adiversasextremasque partes mun- 
di » per arricchirne la Vaticana. Il ch. n.A.ricorda anche il viaggio di 
Enoc di Ascoli, inviato nel settentrione di Europa, e cita a tal propo- 
sito l' Haupt. Il Voigt (4) si occupò largamente di questo viaggio, che 

(1) Mitth. f. òst. GF. VI, 110. Anche a questo tempo l’ archivio Vaticano 
era accessibile al pubblico. Una citazione fatta per scopo scentifico ne vedo 
in Tolomeo di Lucca, Hist. eccl. ap. Murat. XI, 1147 D. 

(2 Mitth, f. bst. G. F. v, 285 sezg. - Sulle bolle dell'Arch. Vaticano 
minute notizie pot: darci il ch. prof. Pfiugk-Harttung, (/ter Italicum, 
Stuttg. 1884, intorno ai cui studi di diplomatica pontificia parla con lode Il 
De Rossi, p. 33, pur rilevando una sua svista. 

(3) In Pertz's Archiv. (XII, 207-210) abbiamo stampato l' /ndez scrip- 
turarum que sunt în scrinio ferrato în castro S. Angeli, redatto da fr. Ze- 
nobio Acciaiuoli bibliotecario, nell'anno 1518. : 

(4) Die Wiederbelebung, ecc. I, 201 (ed. 2). L’epistola è estesa dal Poggio.. 
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sembra non abbia corrisposto alle esagerate speranze degli umanisti 
del tempo; egli pubblica anche una epistola-circolare cioè una com- 
mendatizia Pontificia, in favore di Enoc, 30 apr. 1451, desumendola 
dall’ archivio di Konigsberg. 

Sisto IV (1471-84) proseguì l’ indirizzo aperto da Niccolò V, 
e divise la biblioteca pubblica dalla segreta (archivio, e biblioteca par- 
ticolare del Papa). A questo punto la nostra guida dichiara, che 
sì limiterà a seguire quind’ innanzi le sorti della biblioteca pubblica, 
mentre della privata parlerà il Carini facendo la storia degli archivi. 

Qui mi si perdonerà, spero, una piccola digressione, per toccare 
di un fatto che si attiene all’ apertura al pubblico delle antiche biblio- 
teche. È un fatto che riguarda la mia patria, Verona. Ne feci estesa 
esposizione altrove (1); ma parmi che faccia tanto all’ argomento pre- 
sente da dover toccarne, sia pure di volo. I domenicani tenevano in 
Verona un antico convento in s. Anastasia (0 s. Pietro Martire). Nel 
1452 essi chiesero al Consigliocittadino di vendere tutti i propri beni, 
riducendosi a vivere « in ea vera paupertate.... quae fuit per beatum 
Dominicum instituta ». Il ricavato dovea andar diviso in tre parti, 
una « in libros pro studio patrum », una seconda in apparamenti per 
il culto, e la terza parte finalmente nella fabbrica del monastero. Il 
Consiglio approvò ; ma il progetto non si eseguì, forse perchè la Re- 
pubblica di Venezia (da cui Verona dipendeva) l’avrà impedito. Nel 
1468 febbr. 11 il Consiglio Veronese fu chiamato a deliberare sopra 
un’altra istanza dei suddetti frati. Il Consiglio era uso dare annual- 
mente, per la festa di s. Pietro Martire (29 aprile), ducati 200 che si 
spendevano per continuare la fabbrica del tempiodi s. Anastasia (0 s. 
Pietro Martire). Chiesero i frati che per durante annifosse loro lecito 
d’ impiegare l'offerta per costruire una biblioteca, incui riporre i libri 
che al momentostavano « minusdigne » e « minuscommode».Asserivano 
i fratidiaver dignissimoslibros: pareche fossero stati questilibri compe- 
rati coi denaridel Comune, poichèifrati dicevano alConsigliodi tenerlì 
appunto « munere vestro ». Aggiungevano ancorachecontal fabbrica 
la biblioteca restava « secularibusetiamaditu faciliorem » :ognigiorno 
in convento un monaco tenevatrelezioni, di logica, filosofia, e teologia, 
oltre alla disputa (circulum); e alle lezioni e alla disputa dichiaravasi 
poter intervenire anche « seculares laicos et clericos ». Il Consiglio 
approvò. Il testamento del medico Gerardo Boldieri contiene un le- 
| gato in forza del quale veniva ceduto al convento suddetto un Plinio. 
Da tali notizie emerge che nel 1468, e probabilmente anche prima 
{certo peraltro dopo il 1452) si aveva in Verona una pubblica biblio- 
t2ca, annessa a una pubblica scuola di teologia e filosofia. Se le più 

(1) Arch. Veneto XIX, 301. 
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antiche scuole laiche in Verona avessero annessa una biblioteca, è 
quistione, come estranea all'argomento presente, così difficilee oscura. 

Il sacco del 1527 non apportò, come potrebbe credersi, gravi 
danni alla biblioteca Vaticana. Al tempo di Sisto IV, il Platina aveva 
esteso il catalogo della biblioteca ; un nuovo' inventario fu redatto 
sotto i pontificati di Paolo III e Giulio III, e questo servì fino al prin- 
cipiare del sec. XVII. Nel 1620 si cominciò daifratelli Rinaldi il cata- 
logo che serve al dì d'oggi, e che fu continuato con sollecitudine con- 
tinua. AI principio del sec. XVIII si fece una breve pubblicazione 
riflettentei manoscritti greci Palatino-Vaticani.Il lavoro della stampa 
dei cataloghi peraltro può dirsi veramenteiniziata solo cogli Assemani, 
che si occuparono specialmente dicoseorientali. Essi immaginarono un 
grandiosd progetto, secondo ilqualeil catalogo generale della Vaticana 
dovea constare di 20 vol.: 6 vol. per i manoscritti orientali, 4 vol. per 
i manoscritti greci, 10 vol. per i manoscritti latini e d’altre lingue. Il 
catalogo doveva essere ricco di illustrazioni : lo voleasi insomma sul 
tipo classico, quale fu insegnato edattuato dal Bandini. Benedetto XIV 
approvò il magnifico progetto. Ma l’ immensità dell’ impresa, ne rese 
difficile l'esecuzione. E così tutto finì colla edizione di 3 soli volumi. 
Dal principiare del nostro secolo in poi, si diedero in pubblico delle 
notizie a spizzico, per opera particolarmente di dotti tedeschi. Fra 
i quali vanino ricordati conspeciale gratitudine, alcuni eruditi mandati 
frà noidalla direzione dei Monum.Germaniae. Così è che il De-Rossiri- 
cordò i nomi venerandi di Federico Bluhine (1) e di Lodovico Bethmann. 
Gli ufficiali della Vaticana proseguivano intanto’ nel silenzio la cata- 
logazione, e il De-Rossi espone dettagliatamente tutti i lavori recenti, 
nei quali egli ‘stesso ebbe parte diuturna e larghissima. 

Quando Leone XITI ordinò, trascorsero oggidi quattro anni, che 
i cataloghi si pubbblicassero, si dovette pensare al metodo da pre- 
scegliere. La preparazione era per buona parte compiuta. Ma voleasi 
limare il già fatto, e dar ordine e vita al materiale che aveasi sotto 
mano. Il lettore ha già capito, che il tipo Assemani e Bandini (cioè 
l'illustrazione dei codici) venne scartato. Si ritenne che fosse un 
lavoro interminabile, per ripetere la parola del De-Rossi. Si scelse 


(1) Il De-Rossi scrive sempre Blume. Ed ha ragione di far così, poi- 
chè l'autore stesso scrisse il suo nome con tale ortografia nel frontispizio 
del suo /ter Italicum. Eppure il'Bluhme (chi lo crederebbe ?) era geloso di 
«quella A. Non potei dimenticar mai il lagno fatto dalpovero Bluhme, undici 
anni fa, quando si lamentò che il suo nome siasi scritto da un italiano, nella 
forma Blhume (Bluhme, Die Gens Langobardorum: I Heft; The Sprache, 
p. 24: Berlin 1874). Ma (cosa curiosa) il B. alla sua volta storpia il nome. 
(p. 4) di Onofrio Panvinio, scrivendo Panvini. 
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invece il metodo seguito ora in Germania, in Inghilterra, ec., e che 
consiste nella descrizione minuta e precisa di ogni codice, ma senza 
notizie storiche, e senza l'esame critico del valore dei manoscritti. 
Tutto questo rimane riservato ad altre opere e all’ avvenire. 

Il De Rosst aninunzia che statiho per uscire'due volumi del ca- 
talogo. La presente monografia è anzi destinata, per così dire, a: 
aprir loro la strada ‘nel’ mohdo scientifico. Un volume conterrà il 
catalogo di tuttii Codici Greci spettanti alla sezione Palatina, de- 
scritti da Enrico Stefenson seniore. L'altro volume comprenderà, in 
forma assai laconica, la prima parte dei latini pure Palatini ; e que- 
sto volume venne compilato da Enrico Stefenson giuniore, sotto l’im- 
médiata direzione del De Rossi medesimo. 

‘Il prezioso e dottissimo volumetto che ci studiammo di riassu- 
mere, si chiude con notizie sopra alcuni musei annessi alla Bibl. 
Vaticana : e sono quelli di storia naturale, di numismatica, di glitti- 
ca e sfragistica, d'antichità cristiane, dei papiri, delle pitture in 
tavola, degli affreschi romani, delle tegole e mattoni con sigilli, 
ec. L'orto botanico pare risalga alla fine del sec. XIII, e sia stato 
istituito da Simone da Genova, il quale (cosa non aspettata in uno 
scritto di botanica) ci conservò ancora una nota curiosa riflettente 
i papiri allora esistenti presso la Chiesa Romana, e ch'egli giudicò 
‘scritture indecifrabili. L'attuale collezione dei papiri ebbe per nu- 
cleo cinque papiri donati alla Vaticana, da Scipione Maffei. 

La succosa ed esattissima scrittura dell’insigne De Rossi, così 
‘doviziosa diinsegnamenti nuovi e importantissimi, costituisceil miglio- 
‘fe degli auguri per la pubblicazione ‘dei Cataloghi Vaticani, che il 
‘mondo scientifico attende con impazienza (1). 

Carro CIPOLLA. 


(1) Si fa noto che per imprevedute circostanze l' Autore non potò cor- 
reggere le bozze di quest'articolo, epperò lo si raccomanda, per la parte li - 
pogratica, alla benignità del lettore. (Nota della Direzione). 


IL CONCERTO CONSOLO 


ALLA FILARMONICA FIORENTINA 


La SERA DEL 2Î Manzo 1883. 


Che serata di paradiso, esclamai, uscendo dalla Sala Filar- 
monica, dopo il mirabile Concerto che il Professore Federico Cou- 
solo dava la sera del 21 Marzo. E dovè parere così a tutto quel- 
l'uditorio fittissimo, ch'empieva la sala e le stanze contigue, attento, 
immobile, con l’espressione della contentezza nel volto, la quale 
significa più degli applausi; che pure, di quando in quando, ap- 
pena si contenevano, palesati da un mormorio di ammirazione, €, 
ad ogni sosta, prorompevano alti, unanimi, lieti. Si sente, negli 
applausi, la letizia dell'animo, rapito dalla bellezza che gli s'è mani- 
festata; così diversi dal clamore antivoluto o cerimonioso. 

Quando si pensa (com’ebbi a dire altra volta, scrivendo al 
Signor Consolo che volle poi pubblicare la mia lettera nella Nazio- 
ne) il progresso di questo eccellente Artista in pochissimi anni, 
l'espressione acquistata, la sonorità, la dolcezza, la modulazione 
perfetta quasi di voce che canti, lo spirito, insomma, che avviva la 
parte meccanica dell’arte sua : in ciò quasi perfetta fin d'allora, 
ma forse per opinioni odierne timorosa di parer troppo viva; € 
anche si pensa il punto, a cui egli è arrivato in quest'ultima Acca- 
demia, da non temere confronti co'sommi Artisti di violino, e lo 
affermo con sicurezza; non possiamo fare a meno di pensare al- 
tresì, quanto possa il desiderio dell'eccellenza, lo studio per conse- 
guirla, e, soprattutto, l’idea giusta dell'arte, senza la quale idea nes- 
suno Artista può mai divenire Artista vero. Il Palestrina nella Mu- 
sica, il Parini nella Poesia, il Bartolini nella Scultura, riformarono 
l'Arte propria, meditandone il concetto naturale che doveva guidar- 
la, e liberandosi dall’artifizio. 

Vorrei sapere scrivere almeno la metà del come scrive di 
Musica inarrivabilmente il Biaggi nelle Appendici Musicali della 
Nazione ; sapere la decima parte di quello ch'egli sa dell’arte in sè 
stessa ; per poter dire a modo, senza le astratte generalità di un 


| 
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Amatore, la peregrinità di quel Concerto : non esclusi per fermo gli 
Artisti che aiutarono graziosamente il Consolo, in ispecie il Profes- 
sore Campostrini, che dal Contrabbasso traeva un suono dolcissimo 
di viola; e nel duetto (ah! quale bellezza !) del Bottesini gareg- 
giava con lo strumento del suo formidabile compagno. Eppure, rion 
tenuto il minimo conto d’antichi esercizi nel violino e d'una certa 
pratica degli artisti, non voglio quì avere altro diritto cue il pro- 
verbio del Popolo, il dello piace a tutti. Aggiungo, e deve piacere 
a tutti: e questo fa parte d'un sano criterio nell’arti tutte del hello : 
ché gli Artisti non lavorano per gli Artisti, equand’ostentano dispre- 
gio della popolare ignoranza, si contraddicono malamente, dacchè 
nessuno più degli Artisti sia ghiotto de’plausi popolari; se no, a 
che i Teatri e l'Accademie, e le mostre de’quadri e delle statue, o 
la pubblicazione de’versi ? La bellezza è come la luce, che illumina 
chiunque abbia gli occhi; quantunque solamente l’Artista sappia 
l’intima ragione dell’arte sua e la intinita difficolta per nascondere 
le difficoltà superate; come soltanto il Fisico non ignora le leggi 
dell’Ottica. L'arti nacquero dall’ammirazione della bellezza, dal bi- 
sogno socievole di farla ammirare ; nacquero, tutte, per consolare 
gli uomini, per inalzare, per educare gli uomini, non per nascon- 
dersi egoistiramente nel cerchietto degl’ingegni o, molto meno, per 
annoiare. Il Boileau diceva pur bene: Ogni specie di componimen- 
to è buono, fuorchè il noioso. 

E ormai del Consolo non si può parlare più soltanto come di 
Violinista egregio, sì come di Compositore piacevolissimo, e, siamo 
franchi, d'un Compositore non più faticoso agli uditori. Dalla fatica 
di voler capire l'oscuro, mentre si vuol essere ricreati, viene la noia; 
cioè, in altri termini, lo sbadiglio, benchè nascosto dalla mano sulla 
hocca, o per cortesia, o per bugia. Tre Componimenti originali ascol- 
tammo con piacere vivissimo e oramai tra gli algebrici concerti 
rarississimo: il Credente, che si svolgeva su su, con largo stile, 
da una frase chiara, esprimente nelle sue flessuosità melodiose 
ì sospiri, le speranze, le preghiere d'un’anima religiosa, e terminan- 
te con le note più alte, più fini, più eteree del violino, accennando 
al riposarsi del cuore in Dio; la Ninna Nanna (Berceuse), la più 
soave melodia del mondo, preferibile, come disse una Sonatrice, alla 
Berceuse dello Chopin (maiconfronti sono odiusi)e che pareva qualco- 
sad'angelico, e fu ripetuta; infine, un graziosissimo capriccio, Pic-Nic. 

Ma il concerto del 21 Marzo ci muove ad osservazioni più im- 
portanti che non sieno le lodi meritate dal Consolo, e che tornano, 
bensi, a lode principale di lui. 
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Fgli aveva letto, in un’adunanza recente ‘dell'Istituto Musi- 
cale di Firenze, un Discorso notevolissimo sulla Scuola di Viotino; 
e, con le parole del celebre Fetis, aveva rammentata la Storia de'Vio- 
linisti e, ad un tempo, compositori più famosi d’Italia, e core da loro 
fosse derivata la Scuola di violino e la composizione per violino in 
Germania ed in Francia. Onde l'Autore prendeva occasione, giù- 
stissima, di arguire, che bisogna dunque tornare a’nostri principj, 
all'Arte nostra che aveva generato Artisti di tanto nome in tutta Eu- 
topa, ed a'loro grandi esempj. Nè stava contento a’generali; Ma 
scendeva, con rapidi cenni, a dimostrare in che stesse la natura di 
que principj, e in che l’Arte vera, così dalla parte del maneggiare lo 
stromento per cavarne gli effetti stupendi, come da parte dell'Arti- 
sta che, studiate le leggi del ben comporre, deve poi volgersi al 
sentimento e commoverlo potentemente. Il Consolo, scrittore, aveva 
dunque meditate le ragioni dell'Arte propria e, nel Concerto, seppe 
chiarire co’ fatti la giustezza del proprio Discorso. Gran dimostra- 
zione di tutte le dimostrazioni, la teorica seguita dai fatti. 

E, inoltre, il modo de’fatti stessi, cioè la ricchezza e ‘potenza dei 
suoni ch'egli traeva dal piccolo stromento, imitativo, senza rtiate- 
rialità, della voce umana e di altri stromenti secondo il bisogno del- 
l’espressione, non già per ostentazione, faceva tornare in mente 
l'antico detto, quasi dimenticato, che il violino é il re degli stromen- 
ti musicali. Sì, ma il Violinista bisogna che sia il're del suo stto- 
mento; che non vuole assoggettarsi fuorchè domato con grande pa- 
zienza, se no stride, infastidisce, o piagnucola, di tutti gli stromenti 
pessimo. E dunque, bisogna riprendere amore alla Scuola del violi- 
no, e, in genere, degli stromenti a corda, soli che più s’avvicinan» 
alla natura della voce umana; e cessare dalle predilezioni romoros: 
degli stromenti a fiato, belli, ma senz’ alcun dubbio secondari. 

Salendo anche più alto, la sola lettura de’pezzi e de’loro Autori, 
accennati nhell'Avviso del Concerto, e poi l'esecuzione, mostravano 
Il sospirato e dalla nazionale dignità e natara nostra ‘comandato 
ritorno alla Musica italiana ed al rispetto de'nostri maestri, già in- 
vidiati e studiati da ogni parte del mondo civile. La hon'è boria 
questa, è storia, è natura; diciamo a voi, 0 signori spregiatori di voi 
stessi, che storcete la bocca se udite parlare di compositori e s0- 
natori del vostro paese, la spalancate se di paese straniero. Un Ar- 
ciduca d'Austria, udendo alla Scala di Milano un’Opera intedescata, 
benchè di Maestro non tedesco, disse : qui amo sentire musica ita- 
liana, fra' Tedeschi mi piace la tedesca. È una sentenza di buon sen- 
so. La natura è sostanzialmente unica per tutto il mondo; ma lè: 
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disposizioni de’popoli sono diverse : chi scimmiotteggia le altrui, 
non riesce mai, perchè non è nato per esse. Oh! crederà mai un 
Musicista italiano di farsi più Tedesco dei Tedeschi ? C'è pane per 
tutt'i gusti: alla Germania i suoi Maestri, e i nostri all'Italia che uè 
beata. Credo, e so di creder vero, che il Concerto del Signor Conso- 
lo può rassomigliarsi alla riazione degl’Italiani contro le già heffe 
degli Stranieri per la servitù nostra politica: ci alzammo, volem- 
mo essere nostri, conquistammo l'indipendenza ; così, e nel bravo 
Artista ed in tutti gli Artisti (speriamo) si muove alla fine un moto 
ontrario alle ammirazioni servili, contro le beffarde commise- 
razioni di certi forestieri che dicono passata la Musica Italiana 
leggera; ma' noi vogliamo essere nostri, vogliamo l'Arte nostra, ri- 
spettando l'Arte straniera. Il Consolo ci fece sentire i vecchi nostri 
Compositori di violino e qualche contemporaneo, il Tartini, il Pu- 
grani, e il Bottesini (anche pel Contrabbasso) ; ci tornò agli orecchi 
del cuore una Melodia del Bellini, fatta su d'una corda sola, con tra- 
scrizione d'un valorosissimo straniero, il Vieuxtemps: e i cuori ac- 
coglievano quelle melodie con affetto indicibile come di freschissime 
composizioni. Sia benedetto il Consolo ; io gli voglio un gran bene! 

Egli sa benissimo e a noi tutti lo nni col precitato di- 
scorso nell'Istituto e coll’ insigne concerto nella Sala Filarmonica, 
questo fra tutte l'Arti belle avere la Musica di proprio: svegliare 
negli animi una indefinita elevazione di sentiménto che tende all’in- 
finito. Il Conte Stefano Stampa racconta nel libro Alessandro 
Manzoni patrigno dell'Autore (Milano, Hoepli, 1853), come quegli 
‘componesse il Quindici Maggio al suono del pianoforte, pregandone 
la Blondel, sua prima moglie santa ; e inoltre, quando ascoltava me- 
lodie belliniane, leggeva più volentieri e gli pareva più bello tutto 
ciò che leggeva. Tal è la natura della Musica; elevare il sentimento, 
qualunque cosa si pensi, si ami, si faccia. Indi le musiche guerresche, 
l'amatorie, l'accompagnamento del canto e del suono con la poesia 
e segnatamente col dramma; indi, per ogni festa sacra o civile, per . 
‘ogni mostra o esposizione d'Arti, la Musica viene ad esaltarci, a farci 
sentire più profondamente, più altamente, ogni affetto; indi ancora, 
il Sant'Ambrogio di Milano, la più bella poesia del Giusti, fra le più 
belle di nostra poesia, esprime tutto il cumulo di sentimenti, che 
si levarono indistintamente nell'animo suo, qnando, nella ‘antica 
Basilica, i Soldati Austriaci levarono un canto in tempo di Messa. 


Sentia nell’inno la dolcezza amara 
De’ canti udito da fanciullo : il core 
Che da voce domestica gl’impara, 
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Ce li ripete i giorni del dolore : 

Un pensier mesto della madre cara, 
Un desiderio di pace e d'amore, 
Uno sgomento di lontano esilio, 
Che mi faceva andare in visibilio. 


Ma la critica che disfà il buon senso e il senso comune per vedere 
com'è fatto, diceva il Giusti medesimo argutamente e santamente, 
oggi ha creata una sublime teorica, ed è questa: la Musica non dee 
muovere il sentimento, dev'essere dottamente fatta, per gl'intendenti 
e basta. Sì, tenetevela. Un Fiorentino argutissimo diceva : Se devo 
ragionare a persuadermi che una Musica è bella, t0 dirò solamente 
che non mi piace, né ci vo a sentirla. Sentenziano che la è musica 
volgare! Oh! mi regalino, se sanno, le volgarità del Guglielmo Tell 
e della Norma! Un dottissimo accozzo di note si trova da molti; una 
melodia spontanea, Ispirata dagli arcani dell'anima, preparata nel 
silenzio e con lo studio, è di pochi eletti. Sentiamo che usa fra certi 
Maestri d'Oltralpe, come usava quel Maestro a Aonecy di cui parla 
Giangiacomo Rousseau nelle sue Confessioni spudorate, disporsi 
a comporre con trincamenti di vino e di sostanze spiritose. Ma 


Orecchio ama pacato 
La Musa e mente arguta e cor gentile (Parini) 


Un'ultima considerazione mi spirarono quella maestria di com- 
posizione e quella temperanza di suoni; che non presumevano di 
piacere con lo sforzo, tutti sereni e lucidi, a cui s'imprimeva l'inten- 
sità che bisognava e non più, eppure così efficaci che si udivano 
nella gran sala e nell'altre stanze distinti e puri. Ho desiderato dal 
più vivo del cuore, che si torni alla finezza dell’arte in ogni arte 
del bello, cominciando dalle Lettere, a saper bene ordinare le parti 
d'un componimento, alla misura, alle intrinseche bellezze, abban- 
donati, giacchè parliamo di Musica, gli espedienti estrinseci, se- 
gnatamente lo strepito : come d’ogni pianoforte che vuol essere una 
banda e che certo non aiuterebbe il Manzoni a scriver l’Ode in 
morte di Napoleone primo. Oh! la soavità dello scorrere leggero 
sulla tastiera! Ciò è bello, grazioso, difficilissimo. 

Altre serate, similissime a queste, ho passate nel corso di pochi 
.mesi, che mi fecero ringiovanire. I Purilani del Bellini, egregia- 
mente cantati e sonati; alcune Commedie del buon Goldoni, che 
sapeva così bene l'arte di comporre il proprio soggetto chiaramente, 
naturalmente, destando un riso di salubre giocondità ; e il Saul 
recitato dal Salvini, Tragedia delle Tragedie, come la chiamava 
: il Foscolo. Così alte ricreazioni svegliavano in me ogni altosentimen- 


ALLA FILARMOMICA FIORENTINA 485 


to, non avrei potuto pensare a nulla d'ignobile, ammiravo e assa- 
poravo l’ interiore vita del mio Spirito, e benedicevo chi mi 
sapeva educare, così vecchio come sono, ma bisognoso ancora 
d'educazione. Or pensale se n’ha bisogno la gioventù; alla quale si 
dice, anzi, che tutte queste idealità sono imbecillità, e ch'è bello il 
sensuale, imitato con arte procace. 


Io, invece, son lieto di ripetere : fiv proprio una serata di Pa- 


e la cui dolcezza gli sonava tuttavia dentro il Cuore; e, più ol- 
tre (VIII) com’ egli descrive Ja preghiera dell'’Anime a Dio: 


Te lucis ante 8) devolamente 
Le uscì di bocca, e con Sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente: 

E l’altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne rote. 


Questa Musica dolce, che quieta l'anima e l'inalza verso il cielo, 
ebbe gran parte, non può dubitarsene, a educare gli estri del d 


ivino 
Poeta ; nè gli Artisti d’Italia vorranno dimenticare una Scuola così 
gloriosa. 
23 Marzo, 1885. 
A. CONTI. 


Nora. — Avevo già dato a stampare l’ articoletto per la Rassegna Nazio - 
nale, quando nella Nazione del 24 Marzo comparve sul Concerto del Con- 
solo il giudizio autorevolissimo del Biaggi; che, lodatolo altamente per 


I’ esecuzione e per la Composizione, lo esortava di proseguire in quella via 
. ch'è Ja vera, 


anzi tutta l'Ar 


; come gli Scolari di Michelangelo nella 
Scultura, che si Corruppe, ostentavano Anatomia ; mentrechè, presupposta 
la conoscenza o scienza che illumini Artista, l’Arte del Bello ha natural- 
mente per obbietto immediato suo la Bellezza, o una perfezione ammirabile, 
per fine ultimo il Bene: Sì, perchè l'Artista dev' essere un galantuomo. 
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N figlinol prodigo. - Lettera pastorale di A. CAPAOELATRO arci- 
vescovo di Capua. - Capua, tip. del Seminario. 
L' re religiosa. - Lettera pastorale dell'arcivescovo d'Aqui- 
la. - Aquila, tip. deila Curia Arcivescovile. 
11 suicidio, considerato in sé stesso e nelle sue cause. - Lettera 
| pastorale del vescovo di Cremona. - Cremonu, tip. Manini. 


Il tema che ciascuno di questi tre Prelati ha preso a trattare 
per la loro Diocesi in occasione della quaresima del 1885 è conforme 
ai bisogni morali più sentiti oggi dall'Italia. Come l'arcivescovo di 
Capua, con una delle parabole di Gesù Cristo, il figliuol prodigo, 
sappia persuadere e commuovere, e con ischietta semplicità e chia- 
rezzs rendere con efficacia tutto quel che è di soave in quella pa- 
rabola, non possiamo esprimerlo, se non col dire che dal principio 
alla fine la Pastorale è ispirata da tanto affetto, da tanta modesta 
ma sublime eloquenza, che ci è parso una delle più belle che siano 
uscite dal cuore dell’ esimio Prelato. Egli sa adattare la forma del 
dire all’ intelligenza del popolo, senza che la robustezza dello stile 
e la purezza della lingua ne abbia a essere menomata, che anzi, a 
parer nostro, ci guadagua. Egli legge al suo popolo, legge i insieme 
con esso, come farebbe un padre con i figliuoli, la parola di Cristo, 
ed ha scelto quella dolcissima parabola, perchè forse non ce n'è altra 
che possa più giovarci, e che meglio corrisponda a quel pensiero di 
penitenza, di misericordia e di perdono, ch’è l’anima dell’islitusione 
della quaresima nella Santa Chiesa. E divisa la parabola in quat- 
tro parti, sopra ciascuna di esse si ferma a farne alcune conside- 
razioni utili, io spero, alla salvezza mia e vostra (pag. 6). Dichia- 
rate le quali, chiude la sua Pastorale con applicare la parabola ai 
bisogni particolari del nostro tempo; volgendosi anche qui con parole 
degne veramente d'un RaBtore illuminato dalla vivida luce del Di- 
vino Maestro. 

II. La pastorale dell'arca d’ Aquila è rivolta al Clero, e 
con calde parole raccomanda l’ istruzione religiosa ai fanciulli, de- 
plorando come i seguaci di false dottrine vorrebbero riputarlà inu- 
tile, ponendo per principio una completa separazione da tutto ciò 
che sappia di soprannaturale e di divino, e procurando di propa- 
gnarne l’ applicazione nell'indirizzo educativo della crescente gene- 
razione; come se ciò dovesse pienamente rispondere alle tendenze 
del secolo; informandosi essa per tempo di quello spirito da cui ram- 
polla, secondo loro, la libertà del pensiero e della coscienza. Rac- 
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comanda, dicevamo, al Claro l'educazione religiosa per salvare la 
società, la famiglia e la stessa civiltà. Essendo il sacerdote « in- 
« vestito del, ministero santo che henedice l’ urna del buttesimo, 
& ‘difende il talamo nuziale, e protegge colla fede della resurrezione, 
e anche la, tomba, mancherebbe a] più sacro de’ suoi doveri, se, 
« dopo. avere impresso sulla fronte del bambino .il, segno della rige- 
« nerazione e della vita, non prendesse cura di lui quando, col cre- 
« scere dell'età specialmente, ha più bisognp di, lumi e di. consigli 
« per affrontare un incerto avvenire! » 

III, Che l'odierna civiltà sia fpnestata da un'orribile male che 
neppure i popoli barbari conpscono,, nonchè le hestie, quello del 
suicidio , è il tema proso a trattare dal vescovo di Cremona. Egli 
osserva che, se a taluno non sembra opportuno l'argomento in una 
Lettera, SENTE indirizzata al, buon popolo, massime delle cam- 
pagne, dove il brutto malanno è appena conosciuto, molti.sono però 
quelli che m’odono parlare; e che se potrà essere felicemente inutile 
per il «buon, popolo delle campagne la prima parte della sua Pasto- 
rale, non sarà però tale là dove Egli metterà in luce le cause di tanta 
calamità indieandone i mezzi più acconci per mettervi.riparo. E.il 
.degno Prelato si è così. macstrevolmente condotta nello svolgera il suo 
‘argomento, che su questa Pastorale dovrebbero meditarvi non solo 
i Diocesani di Cremona; giacchè ci sembra, opportuno pur troppo 
«che A tutti coloro i quali si rallegrano del progredire della nostra 
civiltà, studino i mezzi di prevenire i. gravi mali da cui questa 
civiltà viene tormentata con gravi indizj di mali peggiori. Ricercare 
le canso, dell’ orrida tragedia del suicidio; prevenirne gli effetti orri- 
damente, funesti, alla Società, prevenirli col rammentare all'uomo di 
dove viene, chi gli ha dato e gli conserva la vita del corpo e_del- 
LU anima; col .rammentargli, insomma quei doveri eh'egli. per la pas- 
sione dimentica e calpesta; è obbligo di tutti coloro a'’quali. è. 
stato affidato il , mipistero dell'ammaestrare e dell’educare; giacchè, 
se il suicidio diventa (come minaccia di diventare) un bisogno di 
togliersi al dolore, al disonore, all'infamia, quella nazione che non 
fa tutti i suoi sforzi per togliere sì bestial, pregiudizio, nel colmo 

della propria cipiltà, sarà, più barbara degli .stessi popoli selvaggi a' 
quali vorrebbe pure portar la,luce di questa civiltà benedetta, 
A. L. B. 


Prof. GrovaNnNI C. MiLaneso — Pedagogia e Metodjca, Testo per, 
le Scuole secondo i vigenti programmi - Vol. I. - Treviso 1885, 


Questo Manuale è scritto in. piena conformità, col Programma 
governatiro, dell' insegnamento della Pedagogia nelle Scuole Nor- 
mali; e ci sembra assai ben fatto. Buone sono in generale le dottri- 
ne ; opportune le citazioni degli scrittori; dei quali però ci parrebbe 
meglio riferire sempre, e non solo alcune volte, l'opera da cui quelle 
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citazioni son tratte. Per un libro, poi, che deve essere adoperato da- 
gli alunni, utile è la differenza tipografica fatta fra la parte princi- 
pale, o testo, è le osservazioni e note, che aggiungono ad esso schia- 
rimenti o notizie utili d'ogni maniera ; e parimente è d'aiuto alla mente 
dell’ alunno la nota in margine delle materie che via via si spiegano. 

I difetti di questo libro (se pure tali sono, come a noi sembra) 
dipendono o hanno la loro occasione dal Programma governativo, 
a cui l'egregio Autore procura di conformarsi in tutto, persino 
nelle espressioni errate. Ci sembra che nella prima parte del primo 
libro, per troppa conformità col detto Programma, vi sia un'inutile 
ripetizione di alcane notizie riguardanti le facoltà umane (capp. 2.0 
e 3.0 ); notizie che poi vengono di nuovo ripetute nella parte 2.8 del 
libro 2.0 — La Pedagogia, come scienza, non ha per oggetto (come 
si scrive, definendola, nelle Nozioni preliminari) l'educazione, e per 
fine una duona e intera educazione; ma bensì ha per soggetto l’arte 
di bene educare, e per fine le ragioni o regole di tale arte. Inoltre bi- 
sognava determinare quale specie d'educuzione è soggetto proprio 
della Pedagogia. — Nella 2.8 parte del lib. I, cap. 2. , è detto 
che il soggetto dell’educazione è l’uomo, oggetto. dell' educazione 
è l’uomo il quale da uomo in potenza diventa uomo in atto, è 
poi nel cap. 4.0 si dichiara il fine dell’ educazione; e tutto 
eiò si ripete naturalmente nel Riassunto finale. Ma veramente il 
soggetto dell’ educazione è appunto l’ uomo in quanto è capace d'es- 
sere perfezionato coll’ educazione , ossia l’ educando; e 1° oggetto, 
vale a dire il fine, si è la perfeziono a cui si mira coll'educa- 
zione. Questa inesattezza nasce dal solito Programma il quale, scam- 
biando il soggetto coll' oggetto, scrive che si dia il concetto della 
educazione, considerata nel suo obdietto, net suoi fattori, nei suot pro- 
cessi e nelsuo fine. Il nostro Autore, dopo avere riferite tali espres- 
sioni, a pag. 5 scrive : «€ Indi (la Pedagogia), restringendosi a trat- 
tare dell’educazione nella scuola, si dividerà in parecchie parti, s0- 
condo che riguarderà le varie parti della vita umana da educare ». È 
questo, perchè il Programma nota che si parli delle varie specie 
d’educazione in ordine alla scuola. Ma non deve scambiarsi la Peda- 
gogia col Programma presente di tale insegnamento nelle Scuole Nor- 
mali. — Finalmente non ci pare tutto da approvarsi quanto si scrive 
sui fattori dell'educazione (meglio si direbbe cagioni efficienti) e cie- 
chi e consapevoli, giacchè quelli non rientrano nell’arte d’educare s0 
non come mezzi dell’educatore e dell’educando stesso, che sono i soli 
autori dell'educazione. Occorreva poi distinguere fra’vari educatori, 
quelli, come genitori maestri istitutori, che sono cagione dell’educa- 
zione privata, soggetto della Pedagogia, e quelli che son cagione 
dell'educazione pubblica, Stato e Chiesa. 

Le accennate lievi mende non tolgono la bontà sostanziale di 
questo libro, che sarà, riteniamo, adoperato nelle Scuole con molto 
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vantaggio degli alunni. Stiamo aspettando, con molta fiducia di tro- 
warlo non inferiore a questo, il secondo volume di quest'opera, che 
tratterà la Storia della Pedagogia. V. $, 


La questione dei boschi per Lurar TANARI Senatore del Regno 
— Bologna 1833 — Tip. Fava Gauragnani. 


Una recente Circolare del Ministero di Agricoltura e Commer- 
cio alle Autorità forestali per invitarle ad csaminare, se le recenti 
catastrofi cagionate dalle valanghe nelle regioni prealpine, pos- 
sano essere state rese più gravi dalla mancanza di boschi, danno 
carattere d’ attualità a quest’ opuscolo del march. Tanari. E il ri- 
sveglio del Ministro sul grave argomento del ripopolare d’ alberi i 
nostri monti conferma la verità annunciata dall’ On. Senatore, che 
in Italia si fa sempre un gran frastuono a proposito di imboschimento 
al domani di sciagure pubbliche, d'inondazioni, di frane, e poi lo 
zelo si rallenta, e si può ripetere anche a riguardo d’un così impor- 
tante ramo di pubblico servizio, che quando sulle labbra d' alcuno 
8'ode con insistenza certi paroloni, che volendo dir molto, sarebbero 
di grande promossa, si può essere sicuri che il fiero parlatore farà 
tutto il contrario. 

Difatti malgrado le leggi, malgrado i Comitati Forestali in quali 
condizioni si trovano i lavori di rimboschimento ? Ancorchè le Guar- 
die Forestali compiessero il loro dovere, il che non è, e fossero se- 
veramente sorvegliate dagli Ispettori, e Sotto Ispettori, tutto il con- 
gegno di questa macchina burocratica, che non è certo la meno com- 
plicata, si trova incagliato davanti un serio ostacolo saggiamente 
posto in rilievo dal Sen. Tanari. Si è sempre proceduto nella legi- 
slazione forestale senza riflettere che lo scioglimento del problema 
sta nell’armonizzare la conservazione del bosco, e il suo regolare, 
razionale rinnovamento, cogli interessi del proprietario, diremo me- 
glio col rispetto alle proprietà. Infatti a che gioverà il sistema delle 
zone vincolate o svincolate? e con quali criteri furono stabilite que- 
ste zone? con quale serictà pratica ? Non si tenne conto nè delle 
condizioni climatologiche, nè sempre delle elevazioni: decise di tutto 
la visita rapida d'un Ispettore Forestale assistito dalle Guardie, che 
neppure conoscono la località, o da un Consigliere Comunale che ha 
per istinto, e qualche volta, per mandato da suoi colleghi, di recar 
frode alla legge (malattia morale dominante in Italia). — Scopo di 
tutto questo lavoro si è di ristringere il più possibile la zona vin- 
colata, e gli stessi impiegati governativi sospirano al medesimo fine; 
risultato del lavoro, dopo parecchi mesi perduti in formalità si è 
1’ invio al Comune dell’ elenco delle zone vincolate e svincolate. Nul- 
la è mutato in realtà: continuano i pascoli anche di capre, i tagli, 
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anche in tempi illeciti, e le guardie... poche, e poco soliccite, la- 
sciano che il mondo vada da sè. Abbiamo nominato i pascoli, e que- 
sta è realmente una questione che ha molta attinenza con quella del 
rimboschimento, e ne conviene l'egregio Marchese Tanari. Non è qui 
il caso di svolgere così vasto argomento ; accenneremo solo una no- 
stra opinione cioè che il pascolo è l’ industria agricola propria dei 
popoli nomadi, c selvaggi. L'allevamento dei bestiami fatto razio- 
nalmente, e in stalle è ricchezza, il pascolo vagabondo è sorgente 
di distruzione. (Chiunque vive in campagna sa per esperienza il dan- 
no che arrecano ai boschi, agli innesti di castagno, ai siti erbosi, 
quelle mandre di pecore, di capre, di bovini che popolano dal mag- 
gio a tutto settembre il nostro appennino. Ezuale quantità di capi 
di bestiami, tenuti in stalle ronderebbe il triplo all’ allevatore te- 
nevdo conto del maggior ingrasso, e del concime che va perduto col 
pascolo. L'opuscolo del Sen. Tanari, ch’ è scritto con piena cono 
scenza della materia ci spingerebbe al di là dei limiti d’una mode- 
sta recensione. C'imponiamo pertanto un limite, confortati dal pen- 
siero ch'Egli, membro autorevole della Camera vitalizia, farà sen- 
tire la sua voce c il portato de’ suoi studi sulla questione de' bo- 
schi, intorno alla quale dovrà di nuovo pronunziarsi il Parlamento 
Nazionale, allorchè si occuperà seriamente delle condizioni della no- 
stra agricoltura. 

A noi sembra inevitabile per ricostituire i nostri boschi far me- 
no burocrazia, avere maggior rispetto allo proprictà, espropriando, 
nei soli casi eccezionali di riluttanza al rimboschimento; procedere 
alla riorganizzazione del servizio forestale ; attribuendo larghe fa- 
coltà agli agenti dell'Amministrazione per invigilare i Munieipi di 
montagna, che sono i primi coefficienti della distruzione dei bo- 
schi. Ma al disopra di tutti questi mezzi per raggiungere uno scopo 
che è suprema necessità nazionale, sta un’altra disposizione, e a 
nostro avviso la più efficace, l’esenzione dalle imposte per 30 anni 
per i terreni rimboscati, ma con decadenza nella proprietà se nel 
termine di cinque anni non si cominciò il rimboschimento razionale, 
sotto la sorveglianza di agenti governativi, retribuiti in parte dal 
proprietario. Dovendosi venire all’espropriazione dopo i cinque anni, 
termine fissato per legge, la proprietà del terreno dovrebbe passare 
al Comune sul quale si riverserebbe l' obbligo del rimboschimento. 

verissimo, come conclude il marchese Tanari, che contro la 
natura delle cose, le leggi sono impotenti, ma egli è pur vero che 
il legislatore deve studiarsi di attenuare e correggere le rovine del 
tempo e le distruzioni cagionate dall’uomo. 


S. P. M. 
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L’ insegnamento della Paleografia nella biblioteca nazionale di 
Napoli — Discorso di ALronso MIOLA. 


Dal giorno in cui gli studi storici, filologici e diplomatici comin- 
-‘ciarono a prendere carattere veramente scientifico, si sentì viva- 
mente il bisogno della critica dei testi, e sorse per conscguenza 
la necessità di una regolare trattazione teorico-pratica delle an- 
tiche scritture. A soddisfare a questi bisogni si accinsero uomini 
di grande merito ; e specialmente nella seconda metà del nostro se- 
olo, a cominciare dall’importante lavoro del Silvestre, abbiamo 
avute le utilissime pubblicazioni del Sickel, di Zangemeister e Wat- 
tenbach, di Arndt e di molti altri. — Solo l’Italia era rimasta 
come fuori di questo grande movimento: ma in questo ‘ultimo ven- 
tennio si fecero anche da noi rapidi progressi, coi lavori del Glo- 
ria, del Monaci, colla importantissima « Collezione fiorentina di 
fac-simili paleografici » pubblicata dai professori Paoli e Vitelli 
del R. Istituto Superiore di Firenze, per tacere di molti altri lavori 
degni di lode, E appunto alla schiera di questi dotti e benemeriti 
cultori della paleografia appartiene l’egregio prof. Miola, il quale ha 
pubblicato recentemente questo breve discorso, che si può dire un 
programma del corso di paleografia che si propone di fare nella bi- 
blioteca nazionale di Napoli. L'autore espone nelle poche pagine del 
presente opuscolo idee giuste circa lo studio della paleografia, e 
circa il metodo da seguire, ragionando da esperto conoscitore, quale 
egli è, di tale materia: nè s' inganna accennando allo scopo a cui 
vuole indirizzati gli studi paleografici: « volgerli, cioè, il più che 
sia possibile a scopo pratico e duraturo : in gnisa che, mentre ser- 
vano di esercizio nella scuola, possano dar materia a pubblicazioni 
utili anche fuori di essa ». Dopo aver esposto in poche parole lo 

scopo e l'ordine del suo insegnamento, l’ A. passa a darci una chiara 
notizia dei manoscritti della Biblioteca, dividendoli per età, e per 
generi di scrittura. Insomma noi applaudiamo di tutto cuore alla 
bella idea della istituzione di una nuova scuola di paleografia, e 
nello stesso tempo ci congratuliamo col Ch. Prof. Miola perchè l'upera 
sua riuscirà proficua e adeguata ai progressi ed alla esigenza dei 
nuovi studi. G. B. Grosso. 


PANTALEONI. L'ultimo tentativo del Cavour per la liberazione di 

Roma nel 4864. - Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 

L’ egregio Senatore Pantaleoni licenziò testè alla stampa que- 
‘st’opuscolo di poche pagine, che completa, piùchiaramente esplicando 
e confermandolo il volume da lui pubblicato nel 1884 col titolo: L’Idea 
italiana nella soppressione del potere temporale. 

Il punto controverso per alcuni pubblicisti in specie forestieri, e a 
capo di questi il chiaro Sig. Rendu, si è che l’Italia andando a Roma 
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nel 1870 venne meno al vero programma del Conte di Cavour, il quale 
se accennò a Roma Capitale del nuovo regno, lo fece più per stratta- 
gemma di arte parlamentare; ma che appunto nel 1361 negoziava a 
Parigi per mezzo d'un suo agente segreto sulla base della rinausia 
a Roma. Ora quest’ agente era il Pantaleoni, il quale, giacchè gli 
si attribuisce istruzioni avute dal Cavour diverse delle vere, prova 
in modo irrecusabile ciò che egli affermò sui veri intendimenti del- 
l’uomo di Stato italiano intorno alla questione romana. 

I particolari che ci racconta il Pantaleoni sulla missione avuta 
il 14 Aprile 1861 presso l'Imperatore Napoleone, sono interes 
santi, come chiare cd esplicite sono le istruzioni ricevute ed alle 
quali dovea' attenersi nel corso dei negoziati. Quest’ opuscolo che 
noi raccomandiamo ai lettori della Rassegna non può essere com- 
pendiato, vuol essere letto per intiero; è una nuova pagina della 
storia del nostro risorgimento nazionale, e da essa vinti e vincitori 
debbono prendere quelli insegnamenti che gli uomini saggi non ri- 
pudiano mai dalla storia, scritta con verità e con &more del bene, 


S. P. M. 


Ugo Foscolo. Poesie e Prose, scelte e annotate per le Giovanette 
da Guipo FaLORsI. - Firenze, Successsori Le Monnier. 


La Biblioteca delle Giovanette edita dai solerti Successori Le 
Monnier, e che ha meritamente incontrato sì largo favore in Italia, 
conta oggi fra' suoi volumi anche questo nuovo lavoro, dovuto alle 
cure diligenti del Professore Guido Falorsi. 

Se non la prima a dichiararlo, la Zassegna non è, però, seconda 
a nessuno nell’ essere ‘persuasa che a fare una scelta duona delle 
Poesie e delle Prose del Foscolo, da presentare a occhi chiusi alle’ 
Giovanette , era cosa scabrosa e delicata di molto; perchè, a riu- 
scirci, volevansì in chi vi si fosse provato (come si leggeva in uno 
dei nostri più autorevoli Giornali) raccolte e contemperate qualità 
molte e speciali : acume di critica non esagerata, dovizia di erudi- 
zione , affetto sereno di artista, © coscienza di galantuomo. Se no, 
meglio, per più rispetti, non tentare l'impresa, elasciare le cose come 
stavano. Ma il Prof. Falorsi ha reso manifesto di possedere siffatte doti, 
le quali non frequentemente si trovano raccolte in un uomo solo; 
ed ecco il perchè il Falorsi è riuscito egregiamente nel suo arduo 
fine, come anche si rileva di colpo dall’indice delle cose prescelte 
e dall'ordine loro; e come ci vicne del pari mostrato da tutto 
quello che vi ha aggiunto di suo; cioè a dire, le note filologiche, 
estetiche e letterarie, gli argomenti che precedono molto opportu- 
namente ogni scritto del Foscolo ; principalmente, poi, la Vita e le 
Notizie che intorno all'Opere di esso ha dettate. 
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fe è molto facile cadere nel troppo o nel troppo poco, quan- 
dofei tratta di ritrarre la vita d'un autore, e la fisonomia delle 
opere sue, massiroamente allorchè e l’una o le altre si pongano, 
come la critica esige e la verità, in relazione co’ tempi in cui l’Au- 
tore ha vissuto, e colla società in mezzo alla quale il suo ingegno 
si è svolto; assai più facile era certamente siffatta caduta qui, trat- 
tandosi di rappresentare tutto ciò a Giovanette; e potendo quasi 
senza avvedersene riuscire la biografia una delle solite vite senza 
anima e senza colore ; o per isfoggio di erudizione e per albagìa di 
critica salire faticosamente il biografo, 0 costringere il lettore a più 
faticosamente salire sulle cime nebbiose ed assideranti dell’ipercri- 
ticismo, il quale, per voler troppo scoprire, spesso non vede più 
nemmeno quello che tutti vedono chiaramente. 

Queste Notizie, invece, che della Vita e delle Opere di Ugo Fo- 
scolo ci ha date il Falorsi, non han nulla, propriamente nulla, che 
fare nè con le biografie della prima specie, nè con quelle della se- 
conda. Il biografo mostra di possedere non solamente piena ed in- 
tera la conoscenza della vita e degli scritti del Foscolo, ma piena 
ed intera conoscenza altresì dei tempi e della società in mezzo a 
cui il Foscolo visse; conoscenza sicura di documenti, e di quanto è 
stato scritto su questo Autore da' letterati e da’critici più insigni. 
Tutto questo il Falorsi l'ha fatto suo proprio, l’ha elaborato, acco» 
gliendo quel che era da accogliere, ed eliminando quello che era 
da eliminare con fino discernimento, con severità di critico e con 
sapienza amorosa di artista; per guisa che e della vita e dell'opere 
dell’ insigne Poeta, lette queste pagine, abbiamo immagine viva e 
disegno vero e adeguato. Così le Giovanette, alle quali principal- 
mente è offerto questo volume, letta che abbiano la bella e lucida 
introduzione del Prof. Falorsi, si trovano in grado di meglio inten- 
dere e più convenientemente apprezzare le prose e le poesie Fosaor. 
liane ed i loro intendimenti. 

Non esitiamo, anzi, ad affermare quello che già altrove è stato 
riconosciuto, che, cioè, non solamente le Giovinette, ma ogni ma- 
miera di studiosi potranno da questa Introduzione attingere, con gran 
risparmio di ricerche e di studj, utile copia di criterj giusti e di 
sicure notizie sull’Autore dei Sepolcr:. 

Ci piace, poi, di terminare il presente cenno bibliografico ri- 
producendo le parole colle quali la Nazione terminava il suo sa 
questo libro, del quale con savio consiglio ha voluto, chi dirige que- 
sta Biblioteca, arricchirla. 

« Il Falorsi avverte come nelle cose da stamparsi e da omettersi 
ha dovuto subordinare, se non sacrificare, i criterj artistici, a quelli 
austeramente morali che prevalgono în questa BIBLIOTECA DELLB 
GIOVANETTE ». Ma ognuno che legge, s’accorgerà facilinente come 
nel tempo che i criterj austeramente morali sono sempre con coscien- 
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za di maestro e di padre seguiti, il Falorsi, guidato da vero intelletto 
d'amore, ha saputo non immolare ad essi punto gli artistici; per 
guisa che, oltr' essere il volumetto delle cose Foscoliane un tutto 
buono, è anche un tutto dello; e noi, anche per ciò, diamo lode 
sincera al critico valoroso ed onesto. A. ÀLFANI. 


E. Augusto BeRTA. - Cadenze. - Torino, F. Casanova editore. 


Orsù, si dia opera ad un volume di poesie | È difficile trovare 
chi non abbia pubblicato un elzeviriano, e biasimevole sarebbe lo 
starsene inoperoso. È la materia ? Oh non ci vuole poi molto! Af- 
facciamoci alla finestra: vedete là quei camini ? 


asse Ve n'a d'alli e di bassi 

Di svellti e di tarchiati, d'allampanati e grassi 

Di saldi e di sbilenchi (/ fumasoli). 
(oh buon Bresciani in bottega del pasticciere !)e vivono la loro vita di 
fumo e di caligine. Echisa che cosa dicono lassù? Ascoltiamo. L'uno 
manda uno sbuffo di fumotutto azzurroerosato nerchè giu al piano nobile 
la padroncina lesta lesta ha gettato una letterina amorosanel fuoco, 
al sopravvenire della madre ; quell’altro là fuma grasso per una bri- 
gata di buontemponi che sta sotto in cucina; un terzo fuma a im- 
peti come un matto, certo v'è sotto un poeta che sagrifica a Val- 
cano i manoscritti. Oho che! ve ne è là in disparte uno che non 
fuma : quello dev'essere un camino che muove dalla stanza di una 
povera madre di molti figliuoli lividi esterrefatti, vedova si intende, 
la quale non avendo mai avuto un tizzo, nè un elzeviriano da porre 
sul focolare, non ha mai permesso un segno di vita al camino. 

Ma volete ritrarvi dalla finestra? ecco qui sul tavolino una Mo- 
neta antica, la quale non potrebbe ora persuadere un oste a darci 
da colazione ; cppure questa moneta forse pagò l'ingresso all'anfi- 
teatro, forse le lodi ad un adulatore, forse il frutto ad un usuraio; 
forse fu posta per viatico in bocca a un morto, forse comprò alcuna 
etera... si può scorrere per le ipotesi fino ad empirne più pagine, 
eppure quante restano indietro! Chi negherà cho non possa essere 
stata scagliata con forza ad un cane, ad aumentarne la fuga; o 
data in segreto a qualche gladiatore perchè applicasse a spalle se- 
natorie un carico di legnate, o largita col cuore a qualche poeta 
per indurlo al silenzio ? 

Ma affrettiamoci a dire che se il volume del Berta ha poesie 
alimentate di simili nullaggini, ne ha altre di argomento ben più 
degno. Non asp.ttiamoci però i canti della fede, nè della patria, 
nè della famiglia ; sarebbe troppo pretendere dalla scuola che pro- 
fessa essero l’arte unico fine a sè stessa ; contentiamoci che il poe- 
ta, pur toccando qua e là delnulla eterno, usi sempre lodevole tem- 
peranza e quasi direi riverenza verso chi discorda dalla opinione di 
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lui. Opinione veramente e non convinzione, poichè talora gli sorge 
gigante nell’anima il vero: 


E pur sento nel cranio 

Martellarmi un?idea : 

Sol per brama d’uccidere 

La natura non crea... 

fo non morrò.... (La vita dell'estro) : 


e nel pensiero di un’ infinita potenza, che tragge dall' incompreso 
nulla la luce 
Gli si rischiara il buio della mente. (Piat luz). 

Che importa ch’ egli poi dica la creazione della luce del fantasma 
e fervido delirio, o che si appaghi di vivere dopo morte nel vento 
che vola pel deserto, nel profumo di viola 0 di vainiglia ? Questi 
luoghi comuni non tolgono che il vero non viva ancora in quella co- 
scienza, e non trapassi in quei carmi, cho sono perciò fra i più 
sentiti, quindi fra i più belli del volume. E seil poeta non ha forza 
e costanza in quel sentimento, ciò è con grave danno della sua 
Musa; la quale è portata qua e là, come tentoni da due istinti con- - 
trari, senza che la ragione intervenga mai a far preponderare l'uno 
o l’altro ; sicchè da quante poesie toccano l’altra vita non si può 
trarre nessun argomento, nè pro nè contro. 

Naturale conseguenza di tale instabilità di idee sul bene su- 
premo della vita, è la esaltazione sino al divino dei beni minori, e 
segnatamente dell'amore; e questo ricompare nelle Cadenze, nelle 
quali il poeta, puro avendo protestato che il suo mondo è un verso, 
che vire per l’arto e la venera fino alla adorazione (che è troppo), 
sì mostra sciaguratamente pronto alla vista di una faccia dianca 
bianca ad esclamare 

Che fin quest'arte mia le immolerei! (Passeggiata). 
Ma lodiamolo per avere usata tale temperanza d’imagini e di forma 
da poter sicuramente dedicare il volume a suo pa@re, nominato una 
sola volta, cioè nella dedica, ma pure nominato. Il nome di sua ma- 
dre ricorre due volte : l'una per dire a lei ch'egli non la dimenti- 
cherà mai, (A mia madre) l’ altra per dire a noi che a niun costo 
vorrebbe ch'ella sapesse come egli abbia ‘ 

perduto la fede e la speranza. (L'ultima illusione). 


Della patria una sola menzione; ma siamo omai tanto avvezzi 
a legger volumi sinza trovarne il nome, o trovarvelo solo con note di 
disprezzo, che altamente è da lodare il poeta se una volta si au- 
gura di aver spirato la vita sul campo di una santa battaglia per 
la patria (Marcia funebre). 

Ma inclinato allo scetticismo col proposito deliberato di non por- 
tarlo a processione; persuaso della grande potenza ed importanza 
dell'amore, e risoluto a non volerne stuccare il lettore con una apo- 
teosi continuata (e Dio lo benedica); ridotta così a poco la famiglia 
e la patria, ed a meno ancora la logica delle cose, il poeta s'è vi- 
sto inaridire tra mano la materia, come avviene naturalmente a 
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Chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 


L'elemento fantastico ha dunque la parte predominante nel vo- 
lume ; ed il poeta di frequente ritorna per reminiscenze sul breve 
corso del suo passato, o si intrattiene per vagheggiamenti bizzarri 
sul presente, o si spinge per sogni nell’avvenire, che egli può ri- 
promettersi lungo e più bello che non paia alla sua imaginazione, 
la quale non s'avvede di scambiare spesso l’ideale col fantastico, 
talora il fantastico col cervellotico. 

Nella descrizione dei fenomeni naturali il verismo suole essere 
valente ; ed infatti l’Afa opprimente del Luglio, la monotonia ug- 
giosa della nebbia (Pescatori di sabbia), il fantastico scuotersi di 
Cariatidi gigantesche insofferenti del peso e del giogo umano sono 
ben descritti dal poeta (che pare raggiunga la maggiore pieghevo- 
lezza di verso usando l’esametro) ma non senza mende. — 

Ha ragione il Carducci dicendo che le letterature nelle quali 
tiene il campo la sola descrizione, sono in decadenza. Ed è ben na- 
turale; poichè il letterato, chg si preoccupi di dover descrivere bene, 
è difficile che lasci scorrer la penna, guidata dal buon gusto, alla 
parola limpida e schietta, quale l'argomento richiede ; troppo di fre- 
quente egli per emergere, la tormenterà, la rivolgerà a frasi ed s 
concetti fuor del naturale, come avviene talvolta al Carducci stesso, 
senza deporre quell’ aria di pretesa letteraria, che se non erro gi 
fa viva in tutto il volume delle Cadenze. Questa è capitale diffe- 
renza fra le miriadi di poesie veriste, nelle quali il poeta piange le 
perdute illusioni e la morta fede degli anni primi, edi pochi car- 
mi immortali del Leopardi. Il dolore in lui è talmente vero e pro- 
fondo che non gli permette punto di dare in vanità ed in gingille 
rie; ma chi si dà soverchio pensiero dell’ effetto, fa un po’ come 
quelle vedove di fresco, le quali dirompono in pianto quando è annun- 
ziata una visita di condoglianza. 

Ed anche la forma stessa se ne risente. Che è mai questo fa-. 
nale che con palpiti di lucciola enorme rosseggia, e il sonno di ce- 
nere e il profumo colorato, e il bagno d'azzurro ? E chi ne capirà 
mai nulla del perchè questi versi siano Cadenze armoniche, alcune in 
maggiore, altre in minore con la loro Marcia funebre e la loro Fanfa- 
ra e simili geffaggini ambiziose, come avrebbe a ripetere il Manzoni? 

Le trivialità di concetto, cui scende non di rado il verismo, non 
veggo che offendano, se non forse in minima parte le Cadenze; 6 
naturalmente anche la forma è tutta lontana dalla facile iniquità di 
versi come i seguenti sulla vita ulteriore, che la memoria fedel- 
mente ritiene da alcuni anni: 

Onde risolvere 
La gran questione 


lo non mi lozoro 
Il ceppicone (1). 


(1) Versi di Cesare Guerrini. Bologna, 1879. 
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Ma se il Berta, lodevolmente abborre da siffatta popolarità, non ar- 
riva nè si avvicina mai a quella vera facilità che rende ammirevoli 
alcuni veristi. Il suo stile è quasi sempre faticoso, il verso talora 
aspro, la rima sforzata; cose cui forse la natura dell’ uomo e del 
paese, inducono il poeta, e fors’anche (o ch'io erro) la deliberata 
volontà ; chè non può esser caso ad esempio che in una serie di 
strofe di settenari tutti rimati o sdruccioli, l’ultimo solo (cioè quelle 
che più ferisce l'orecchio) sia fuori di rima ; nè può esser caso che 
non pochi sonetti abbiano un punto a mezzo l'ottavo o il nono ver- 
so, cioè a un tilo di distanza dal finire delle quartine. 

Buona parmi la lingua, senza affettazioni, nè di fiorentinità (fuor 
di luogo in un torinese), nè di disprezzo di ogni legge linguistica. 
Notiamo per iscrupolo che a pagina 73 ilterzo verso ha due sillabe di 
soverchio, a pagina 150 l’undecimo difetta di una, ma sarà errore 
di copia, chè assai facile sarebbe l’aggiustarli; errori che debbon 
esser proprio dello scrittore ne ho trovato un solo: versi sbucciati 
dal mio cor (a pag. 3, con recidiva a pag. 11 e in altra frase a 
pag. 16) e vorrà dire sbocciati, perchè il cuore, nemmeno se di un 
verista, non ha la buccia. 

Una poesia mi ha fermato e fatto fortemente pensare ; è inti- 
tolata: Il Carnevale. « O Musa pensosa c severa, simul@ il vizio, 
chè la moda lo impone! mostrati stracca e briaca e vieni meco nel- 
l’orgia frenetica, nella pazza ridda di coloro che pure osano impre- 
care alla miseria della loro sorte e prcparare alla patria 

it dì che orribile 
Scatenata megera 


Insorgerà famelica 
La faria petrotiera ! 


Oh potessi io allora vincere le urla forsennate e gridare : 


Deserte un dì) v’attesero 

Le fumide officine, 

Vi corrompeste i muscoli 

Fra baci di sgualdrine; 

Onta a colur: che prodiga 

L'anima al fango o al lezzo, 

A chi sente disprezzo 

Per la virtù e il lavori 
La storia con la sua maestà incorruttibile vi dannerà all’infamia, e 
sancirà che vostro fu il delitto che osaste rinfacciare ad altrui. Ahi- 
mè, o Musa, tu non sostieni il peso della finzione, e piangi! allon- 
taniamoci in silenzio di qua, 

NM mondo ama insultare 

Chi gli favella il ver ». 
Non vi sono qui i soliti profumi d’azzurro e d'oro, ma il vero; e 
la vita realo il pocta l'ha sentita, cd ha avuto il coraggio di affron- 
tare il vizio e di considerarlo pienamente. Lungi dall’ esaltarlo eo- 
me fine della vita, e dallo scusarlo come fatalità, egli non si è ap- 
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pagato di pennelleggiarlo come fatto, ma lo ha trattato intero, cioè 
como vizio, quale realmente è, con tutti i mali e gli orrori che ne 
eonseguono e che egli ron ha già vanamente descritti, ma fortemente 
sentiti. E sc in queste strofe la forma è qua e là inesatta od aspra, se 
i versi finali hanuvo le rime a casaccio, se ve ne è persino uno brut- 
tissimo che non è tronco come gli altri, esse sono pur sufficienti a 
dimostrare che il Berta è capace di forte ed alta poesia, perchè 
capace di salire insomma dal verismo alla verità. 

Egli non par nato per arrivar mai alla limpida facilità del- 
l’Ariosto e dello Stecchetti, ma gli è aperta la via alla conquista 
dell’ aspra maschiezza del Parini e dell’Alfieri. Lassù nella Luna 
messer Lodovico, osservando le boccette piene del senno che man- 
ca quaggiù, esclama: 


E di poeti ancor ve n'era molto; 


E lo Stecchetti, pur mentre lo esalta la poesia di chi sente nel cer- 
vello qualche cosa che vive e che lavora, e salgono i canti spon- 
tanei alle labbra, agghiaccia l’ ingegno nel dubbio e si interrompe 
per chiedere trasognato a sè stesso 


Sono un poeta o sonn un imbecille ? 


Ma l’Alfieri, il Parini non hanno mai atterrata la loro arte con tale 
disistima ; nè mai ebbero a dire 
i poeti 
A che servan non so... son matti lieti 
Della specie più innocua! (Fumajoli). 

Se il Berta fu tutto lieto un giorno per aver salvato la vita a un 
moscherino! (A/bdo signanda lupillo) pensi che possedendo il dono del- 
la poesia egli può spargere il balsamo di molte consolazioni sulle mi- 
serie dell’uomo, può fortificare in sè stesso ed in altrui le virtù cit- 
tadine, può elevare nel sublime l’ideale della vita, e ve ne è molto 
bisogno. ADOLFO GALASSINI. 


S. CastAGNOLA. La Riforma del Senato Italiano. — Torino, Unio- 
ne Tipografico-Editrice. 


L’ avv. Stefano Castagnola, già collega del Lanza, del Sella, del 
Visconti Venosta, nel memorabile ministero del 1870, rimpianto a 
Montecitorio e desiderato al palazzo Madama, ha pubblicato testè 
in Torino, coi tipi dell’ Unione Tipografico Editrice un opuscolo di 64 
facciate col titolo: La Riforma del Senato Italiano. 

La Kasseqna Nazionale è grata all'autore del cortese invio di 
questa importante ed elegante pubblicazione. Ma, non può astenersi 
da un senso di poca gradita meraviglia che in essa non si sia fatta 
nessuna menzione della primazia che le spetta in Italia pella tratta- 
gione di siffatto argomento. Trattazione, nella quale sarebbe ingiusto 
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negare, e per anzianità di iniziativa, e per originalità di vedute, un 
posto eminente al Marchese Carlo Alfieri di Sostegno. 

Affrettiamoci a soggiungere che questa omissione e quella, an- 
che meno scusabile, di ogni esame della presente costituzione del Se- 
nato in Spagna sono le sole mancanze che sieno meritevoli di rimpro- 
vero nella succosa, lucida e per altri rispetti completa esposizione 
dell’ argomento. 

Senonchè per le notate lacune, non venendo posta in luce la ra- 
gione scientifica della legittima rappresentanza e della opera continua 
delle forze naturali più elette e più fini di una società civile, per 
mezzo delle assemblee senatorie, queste, pur validamente, ma, se è 
lecito così esprimerci, assai meno simpaticamente e meno perentoria- 
mente si raccomandano soltanto come organo di moderazione, ed a 
parlare franco, di repressione dello arbitrio, della passione e della 
prepotenza della Camera dei Deputati. 

L'Avv. Stefano Castagnola non pretende di avere detto l’ultima 
parola sull’ arduo tema ed è di pretta giustizia il riconoscere che il 
coscienzioso e robusto suo lavoro è atto ad affrettare la definizione di 
una quistione che il Senatore Alfieri fu tra i primi a considerare 
come gravissima non sulo, ma come urgente. Poichè nelle moder- 
ne democrazie, una buona costituzione del Senato è forse non tanto 
l’unica garanzia sicura dell’ ordine, della libertà e della giustizia 
nello Stato, quanto l’istrumento più efficace del progresso scientifico 
nella politica nazionale. 

A. P. 


_—Tea_—eaoroeo eo Er, ctr" 


Nora. Essendo incorsi alcuni errori nello Scritto del Prof. G. B. Sac- 
vioNI Critica storica, ne avvisiamo i lettori colla seguente Errata-Corrige: 


Fascicolo i.° marzo a pag. 11 riga 23 vaste leggasi caste. 
» 15 » » 176 » 1 multiplo » al multiplo 
» » » » » >» 2co0n un » un 
» » » » 177 nota 83 Dalsuofalso » Del suo falso 
» »_»O» » >» »spetta ‘ » aspetta 
» » » » 182 nel prospetto in alcuni millesimi e sfug- 
gito 1° 1. 


A pag. 186 la terza nota, che per sbaglio porta il numero ®, dev'essere 
la vera nota 2; e la seconda deve essere trasportata alla pag. 187 nel pro- 
spettino all'anno 1871. 
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Sottoscrizioni al Monumento da erigersi in Lecco 
ad Alessandro Nanzoni. 


La Rassegna Nazionale L. 20. — Prof. Augusto Conti L. 8. — Sig. Da- 
vide Norsa L. 5. — Signora Emilia Norsa L. 5. 


Rassegna PoLtiticA 


Sommario. - Dichiarazione del Governo in risposta alle interpellanze 
concernenti la politica estera dell’Italia - Fattl del Sudan e del Tonkino; 
minaccie di guerra tra l'Inghilterra e la Russia per l’ Asia - Necessità per 
I Italia di procedere molta guardinga nella sua via - L’esercito e le spedi 
zioni lontane - I generale Ricutti e la benedizione delle bandiere - Ulti- 
me vicende parlamentari. 

30 Marzo. 


Le dichiarazioni fatte dall'onorevole Mancini alla Camera ed al Se- 
neto in risposta alle interpellanze concernenti la politica estera dell’Italia 
di cui facevamo cenno nella passata rassegna, non hanno giustificata 
l'aspettativa che aveva fatto nascere il mistero nel quale il ministro si 
era chiuso. Vedendo l’onorevole Mancini, il quale non aspira sicuramente 
ad un particolar vanto di taciturnità, ricusare per quasi due mesi, in 
nome degli interessi dello Stato, di accettare le interpellanze, era na- 
turale che il pubblico attendesse qualche importante rivelazione quando 
egli avrebbe aperto la bocca. All’incontro il ministro degli affari esteri, 
come opportunamente notarono in Senato gli onorevoli Vitelleschi e Ca- 
. racciolo di Bella, ha aggiunto ben poco di sostanziale alle dichiarazioni 
fatte per l'addietro da lui medesimo in Italia o dai ministri inglesi a 
Londra. 

L'onorevole ministro infatti dedicò una buona parte de’ suoi discorgj 
nei due rami del Parlamento, non solo a dimostrare con nuovi argo 
menti l'opportunità della politica di espansione coloniale testè adottata 
dal Governo, ma benanco a giustificar una volta più il rifiuto opposto 
nel 1882 dall'Italia all’Inghilterra, che l’invitava ad un intervento co- 
mune in Egitto. Riguardo a questa omai vieta controversia, egli affer- 
mò che, nel 1882, l'intervento dell’Italia nel vicereame avrebbe potuto 
nuocere all'unione da poco tempo conchiusa colle potenze dell’Europa 
centrale, mentre oggi il nostro avvicinamento all'Inghilterra si compie 
mantenendo salda ed intima la triplice alleanza. Circa l'opportunità, per 
dir così, teorica della politica coloniale, il Mancini ribadìle ragioni ade 
dotte nello scorso Gennaio, aggiungendovene altre, che svelano lo stu- 
dio del ministro d'oggi per mettersi d’accordo col professore di diritto 
internazionale d’altri tempi. Così dopo aver detto che l’Italia, avendo 
atteso alle riforme interne, provveduto alle sue alleanze, ordinate le sue 
forze militari e dato assetto alle sue finanze, ristabilendo anche la cir- 
colazione monetaria, non avrebbe potuto rassegnarsi alla politica di 
 un'umile Cenerentola casalinga senza vita ed attività esteriore, ed @ 
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convertire un paese abitato da trenta milioni di uomini in un immenso 
podere agrario, od in un accademia di studi, od in un eremodi virtù, 
egli insistè sul dovere che noi abbiamo di concorrere alla diffusione 
della civiltà nelle altre parti del mondo. Fra i diritti naturali, l’onore- 
vole Mancini non ammette il diritto della barbarie; e pensa che gl’Ita- 
liani abbiano l'obbligo d’insegnare ai loro simili l’amore della patria © 
del progresso. Senza di ciò, l’Italia parrebbe a lui un giardino senza 
fragranza, un sole che non diffonda intorno la luce de’ suoi raggi. 

Questa parte dei discorsi dell'onorevole Mancini, come ognuno vede, 
non è davvero inconfutabile; ma, la quistione essendo omai risoluta 
dal fatto, poco gioverebbe discuterla. Passiamo adunque all’esame della 
parte in cui egli accennò ai disegni pratici del Governo. 

A tal riguardo, l'onorevole ministro degli Affari esteri fu molto 
meno esplicito. Egli parlò bensi con un tòno piuttosto alto, affermando 
che il Ministero deve fare e fa una politica estera italiana, e non fran= 
cese od inglese; ma, intorno al modo di effettuare questo programma, 
si tenne sulle generali. Si compiacque della parte presa dal nostro am- 
basciatore alla Conferenza pel Congo; dichiarò che, in quella che sta 
per aprirsi intorno alla quistione del Canale di Suez, il Governo italiane 
propugnerà la piena libertà di navigazione del medesimo e che procu- 
rerà di conservare alla questione egiziana il suo carattere internazionale ; 
. finsistè sull’accordo sempre intimo dell’Italia colla Germania e coll’Au- 
stria-Ungheria. Per quel che riguarda più specialmente le condizioni 
dell’Italia nel Mar Rosso, disse che il Governo presenterà quanto prima 
un disegno di legge inteso a facilitar l'opera degli esploratori o missio- 
pari e la costituzione di Società colonizzatrici; che le nostre relazioni 
col re d'Abissinia e col sultano di Aussa sono eccellenti ; che la Turchia 
8'è contentata delle spiegazioni datele circa l'occupazione di Massaua; 
ma, circa all'avvenire, dichiarò di non poter dire nulla di positivo, senza 
compromettere gravi interessi. Annunziò tuttavia, che l’occupazione ita- 
liana non si restringerà probabilmente alle mura di Massaua ; che quanto 
prima partirà une spedizione di esplorazione per Pinterno dell’Africa, e, 
quel che più importa, disse che, dopo la caduta di Kartum, il nostro 
ambasciatore a Londra aveva officiosamente offerto alla Gran Bretagna 
la nostra cuoperazione nel Sudan, a patto che in ogni caso rimanesse 
fermo il nostro accordo coi due imperi dell'Europa centrale e che l'In- 
ghilterra ci guarentisse contro ogni ulteriore squilibrio nel Mediterra- 
neo. E siccome il ministro non aggiunse che l'offerta sia stata defini- 
tivamente ricusata, spiegò la nostra inazione presente a Massaua ad- 
ducendo la stagione avversa alle operazioni militari ed affermò che, se 
le circostanze lo richiederanno, il Ministero non esiterà a far parteci- 
pare l'Italia alla lotta per la civiltà, salva l'approvazione del Parlamento ; . 
così parve a molti che l'intervento italiano pel Sudan sia in massima 
deciso. 

Queste parole chiariscono abbastanza gli intendimenti del Governo ‘ 
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rispetto al Sudan; ma il punto sul quale dura il buio è, se i disegni 
dell'onorevole Mancini abbiano saldo fondamento, se gli altri Governi 
sieno disposti a confermare le dichiarazioni da lui fatte, se non s'abbia 
per esempio da temere, che un ministro inglese lasci un’altra volta in- 
tendere al Parlamento di Londra, che l'Inghilterra è bensì piena di be- 
nevolenza per l'Italia, ma che non esistono fra loro accordi scrilti 0 
verbali e nemmeno impegni morali. A questo proposito l'onorevole Man- 
cini certamente non avrebbe potuto dir più di quello che ha detto; ma 
è naturale che persistano i dubbii. È naturale altresì, che molti si do- 
mandino, se gli utili che il ministro si attende dalla partecipazione pro- 
babile dell'Italia alla guerra del Sudan siano tali da compensarne i sa 
crifici, e se non si potrebbero ottenere per altre vie; è naturale che si 
domandi, se gli impegni quasi presi coll’ Inghilterra non possano mettere 
in certe eventualità il paese in urto con altri Stati, coi quali esso non ha 
nissun interesse di guastarsi. 

Infatti le notizie che si ricevono sia dall’ Africa, sia dall’ Asia sono 
tutte concordi nell’ indicare che la quistione delle colonie accenna a 
diventare per parecchie nazioni d'Europa sorgente d’imbarazzi sempre 
più gravi. I sanguinosi combattimenti fra gli inglesi e i nativi, che avven- 
gono quasi ogni giorno nel Sudan, dimostrano che l' impresa alla quale si 
è accinta l’ Inghilterra e s' avvia l’Italia è molto più ardua di quanto si 
credeva. Non solo il generale Wolseley ba dovuto rinunziare ad ogni 
speranza di ricuperar Kartum e indietreggiare verso il Nord, incalzato 
e travagliato dai soldati del Mahdi, ma lo stesso generale Graham, appena 
sbarcato a Suakim col piccolo esercito destinato a soccorrerlo, ha dovuto 
sostenere a breve distanza della piazza fierissimi assalti, nei quali ha 
perduto uomini e bagagli in numero considerevole. E quel che v’ha di 
più grave si è, che in questi scontri la differenza numerica di due av- 
versari non è punto grande e che, a confessione degli Inglesi, gli indigeni 
mostrano un valore ed un accanimento straordinario. Questi fatti, ai 
quali corrispondono altri simili nel Tonkino, dove i Francesi continuano 
ad incontrare enormi dillicoltà ed hanno testè dovuto piegare davanti 
agli sprezzati Chinesi, provano che i popoli che noi chiamiamo barbari 
sì vanno rapidamente avvezzando a combattere gli Europei, e che le 
imprese coloniali possono diventare per gli Stati del vecchio continente 
fonte di vere rovine. 

D'altra parte, si va ogni giorno inasprendo il conflitto sorto fra la 
Russia e l'Inghilterra per la quistione dei confini dell'Afganistan. L’an- 
tagonismo fra i due Stati europei che hanno più vasti possedimenti in Asia 
è antico ; da oltre quarant'anni gli uomini previdenti a Londra ed a Pie- 
troburgo pensano con timore al giorno in cui, a furia di successive 
annessioni, i due popoli si sarebbero trovati 1 uno a fronte dell’ altro 
nel paese che fu culla dell'umana civiltà. I confini fra gli Inglesi ed i 
Russi colà sono ancor molto lontani fra loro; ma nei territori che an- 
cora li dividono si è già da tempo impegnata una lotta d'influenze che 
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oggi minaccia di precipitar quella delle armi. I negoziati fra i Governi 
di Londra e di Pietroburgo per trovare un mezzo termine che permetta 
loro di rinviare ancor per qualche anno il funesto cozzo continuano 
tuttora; ma nel tempo stesso i due Stati vanno prendendo provvedi- 
menti militari così serii, da affievolir considerevolmente la speranza di 
uno scioglimento pacifico. 

Gli effetti di una guerra fra le due grandi potenze che si conten- 
dono l'egemonia dell'Asia sarebbero così terribili, che noi crediamo an- 
cora che il senno degli uomini di Stato russi ed inglesi saprà allonta- 
narla; ma, davanti a tale possibilità, come davanti agli ultimi eventi 
del Sudan, sentiamo il dovere di chiedere, se il nostro Governo ha ben 
ponderato le conseguenze che dall'una e dall'altra cosa possono derivare 
per l’Italia. Noi non siamo punto proclivi ai facili sgomenti e crediamo 
che una grande nazione debba in certe occasioni saper scegliere il suo 
posto nei rivolgimenti politici del mondo; ma, appunto perciò, appunto 
perchè non siamo per principio alieni dalle virili risoluzioni quando 
necessarie, pensiamo che il Governo del nostro paese debba misurare 
con occhio sereno e sagace la portata delle risoluzioni che prende, e 
non illudersi nè illudere il paese. Or bene, dai fatti del Sudan risulta 
evidente, a parer nostro, che, qualora il concorso da noi offerto all’ In- 
ghilterra venisse da ultimo accettato, 1’ Italia si troverebbe impegnata 
io una spedizione per la quale sarebbero necessari sacrifici d’uomini € 
di danari assai maggiori di quelli che si erano preveduti; dalla possi- 
bilità di una guerra fra l'Inghilterra e }a Russia poi, risulta non meno 
evidente che in certe circostanze nei dovremmo probabilmente portar 
da soli tutto il peso della lotta col Mahdi e forse trovarci in cattive 
relazioni colla Russia. Dunque, caveant consules, chè ne è proprio il caso. 

Oltre al ministro degli affari esteri, nella discussione delle interpel- 
lanze intorno alla politica coloniale dell'Italia prese la parola nella Ca- 
mera e nel Senato il ministro della guerra. Egli ripetè le assicurazioni 
date altra volta relativamente alla facilità colla quale, a parer suo l’Italia 
potrebbe all'occorrenza mandare in Africa, non quattro mila, ma quin- 
dici o venti mila soldati e dichiarò con fiere parole, che l’esercito saprà 
dimostrare non minor costanza contro le fatiche e le sofferenze che va- 
lore contro i possibili nemici. E di ciò noi non abbiamo il minimo dubbio, 
ed uniamo volentieri la nostra umile voce a quella delle due Camere 
per mandare un affettuoso saluto ai corpi dell'esercito e della marina che 
rappresentano l’Italia sulle rive dell’Eritreo ; ma ripetiamo ancor una 
volta che, se i soldati fanno il debito loro, il ministro della guerra deve 
fare il suo, non solo fornendo senza intempestiva parsimonia ai militari 
d'ogni gredo inviati colà il modo di vivere, se nonlautamente, almeno 
salubremente, ma iniziando fin d'ora la costituzione di corpi speciali ad- 
detti a questo genere di guerra. Il generale Ricotti, rispondendo all’ono- 
revole Toscanelli, disse che non credeva ancor venuto il momento di 
tratiare questa quistione; ma noi ci permettiamo di esser d’avviso con- 
trario, e ci maravigliamo come nel Parlamento non sia sorto alcuno a 
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svolgere le ragioni tecniche e legali che rendono improvvido e forse 
anche ingiusto mandare soldati di leva a combattere ed a morire in im- 
prese come quella de! Sudan. 

Di un'altra cosa non sappiamo dar lode all’onorevole ministro della 
guerra : cioè della risposta ch'egli fece alla interrogazione riguardante 
incidente che si disse avvenuto in Roma quando si procedette alla be- 
nedizione delle bandiere di due dei nuovi reggimenti testè costituiti. 
Certo il Governo fece ottimamente rispettando su questo punto gli an- 
tichi regolamenti, e parecchi giornali di colore diverso dal nostro, tra 
Cui ci piace ricordare la Nastone e l'Esercito, ne dissero eloquentemente 
la ragione; ma il ministro annullò in buona parte i benefici effetti che 
da simili cerimonie si attendono sul morale de' soldati, esprimendosi alla 
Camera in modo, da mostrare che non dà alle medesime alcuna impor- 
tanza e che non esiterebbe alla prima occasione ad abolirle. I fattori 
morali che servono a dar forza ad un esercito o ad un paese nop si 
possono creare od abbandonare a piacimento ; essi sono il frutto di 
un’opera lunga e concorde di anni ed anni. E ci fa maraviglia che uo 
uomo così intelligente come il Ricotti non comprenda una cosa tanto 
ovvia, nel momento appunto in cui il suo collega Mancini sembra final- 
mente aver compreso l'utilità che, anche sotto l'aspetto pratico, l’Italia 
può ritrarre nella sua nuova politica dal favorire l'espansione del Cat- 
tolicismo in Oriente. Ma i pregiudizii son più forti della ragione ; come 
il prova anche la composizione della giunta testè nominata dal Pessina 
per studiare il riordinamento della proprietà ecclesiastica, nella quale 
fu bensi dato luogo ad alcuni de’ più fieri avversari della Chiesa, ma 
non ad un solo fra i convinti e dotti difensori de’ suoi diritti. 

La quistione coloniale ha tratto a sè la maggiore attenzione del 
paese in questa quindicina. Davanti alla possibilità di una seria guerra 
nel Sudan e di complicazioni fra due grandi potenze europee, poco in- 
teresse trovarono i giornalieri maneggi della politica interna. Tuttavia 
non possiamo esimerci dal registrare qui alcuni fatti degni di venir bre- 
vemente ricordati. Il primo è la fine della discussione intorno alla crisi 
agraria, la quale, dopo un discorso dell’onorevole Depretis, conforme in 
sostanza alle dichiarazioni ch'egli aveva fatte nella riunione della Mag- 
gioranza, fu chiusa coll’approvazione di un ordine del giorno accettato 
dal Ministero. Il secondo è la vittoria ottenuta dal Gabinetto nella qui- 
stione delle interpellanze relative all’agitazione universitaria nata a Pa- 
dova ed a Torino e propagatasi da un capo all’altro d’Italia con una ra- 
pidità che dà luogo a dolorose previsioni circa l'avvenire della nostra 
gioventù. La terza infine è lo scompiglio prodotto da queste votazioni 
nelle file della Pentarchia, la quale sembra omai aver finito la sua poco 
gloriosa esistenza. Alla ripresa dei lavori parlamentari, sospesi ora pet 
un mese all'incirca, si vedrà fino a qual punto questo fatto abbia gio- 
vato alla consistenza della Maggioranza ed alla vita del Ministero 
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V. — Negoziati coll'Inghilterra e campagna di Colonia. 


I. 


Il ritorno del governo regio in Bruxelles dopo un assenza di otto 
anni, c' invita a rivolgere uno sguardo indietro per misurare il cam- 
mino che le cose delle Fiandre avevano percorso in questo tempo. 
Qual cambiamento dal giorno in cui Alessandro Farnese aveva rac- 
colto le redini dell’amministrazione civile e militare dalle mani del 
morente don Giovanni! Nel 1578 solo tre delle men considerevoli 
provincie de’ Paesi Bassi rimanevano al re; nel 1585 all'incontro ben 
nove di esse, cioè tutto l'odierno Belgio meno la sola Ostenda, tutte 
le provincie fiamminghe ora appartenenti alla Francia meno la sola 
Cambrai, ed inoltre quelle presentemente olandesi del Limburgo e 
del Brabante settentrionale, erano ritornate sotto il suo impero. Le 
provincie di Groninga, di Zutphen, di Overissel e di Gheldria erano 
disputate fra i due partiti: ma, contro le armi degli insorti, vi si s0- 
stenevano con vantaggio quelle di Spagna. Soltanto l'Olanda e la 
Zelanda, l' Utrecht e la Frisia occidentale erano da queste al tutto 
immuni; quindi, se s'immagina la Fiandra intera divisa in dieci parti 
d'ugual popolazione, si trova che, dopo la presa d’Anversa, ben sette 
erano in potere de'cattolici, una contesa fra i belligeranti, e solo due 
appartenenti in modo esclusivo ai sollevati. 

Progressi così considerevoli, dovuti alla sapienza militare e al- 
l’accorgimento politico del Farnese, gli davano diritto a sperare di 
veder un giorno condotta a termine la riconquista di tutta la contrada. 
E per fermo, se egli fosse stato libero di operare nel modo che stimava 
migliore ; se l'insurrezione fosse stata ristretta alle sue forze; se so- 
vratutto altri disegni non avessero distratto dai Paesi Bassi i pensieri, 
i danari e le armi di Filippo II e l'ingegno del suo luogotenente, l’im- 
presa sarebbe, secondo ogni apparenza, felicemente riuscita. Ma 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo del 16 Gennaio 1885, pag. 169. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 83 
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quando, in premio della titanica fatica d'Anversa, Alessandro si cre- 
deva prossimo ad afferrare il porto, tre differenti cagioni, cioè l’osti- 
nato rifiuto opposto da Filippo ad ogni concessione in materia reli- 
giosa, l'intervento di esteri potentati nei Paesi Bassi ed i torbidi delle 
nazioni vicine, vennero a ricacciar la sua nave in alto mare. Fino a 
quel punto, sebbene la ribellione fosse stata sostenuta, e talora capi- 
tanata, da principi stranieri, la lotta era rimasta circoscritta alle 
Fiandre ; quind’innanzi invece la vedremo estendersi all’ Inghilterra, 
alla Francia, alla Germania, e i Paesi Bassi diventare la piazza d'armi 
della parte cattolica di tutta Europa. In Francia, era appunto sorta la 
Lega e scoppiata l’ultima e più fiera guerra di religione; nella Ger- 
mania Renana, continuavano le contese pel possesso dell’ elettorato 
di Colonia; in Inghilterra, la persecuzione protestante stava per rag- 
giungere il suo massimo grado col supplizio di Maria Stuart; ovunque, 
gli interessi del Cattolicismo e l'ambizione propria stavano per chia- 
mare le cure e le forze di Filippo II. In questo nuovo stadio della 
guerra di Fiandra, vedremo Alessandro Farnese trarre a sè le fila di 
tutta la politica spagnuola in Germania, in Francia ed in Inghilterra 
e giganteggiare quale campione di uno dei grandi partiti che divi- 
devano il vecchio mondo; ma vedremo pure non di rado venirgli 
meno la fortuna che fin qui ne aveva secondato fedelmente gli sforzi, 
e da ultimo sfuggirgli, quantunque per altrui colpa, il fine supremo a 
cuitendeva, il ritorno cioè di tutte le Fiandre sottola corona di Spagna. 

Sempre intento a questo scopo, non appena presa Anversa, egli 
tentava di fare un altro passo verso il conseguimento di esso, aprendo 
nuovi negoziati cogli insorti, che sperava accasciati sotto il peso di 
tanta sconfitta. Il comandante della vinta città, Filippo di Santa Al- 
degonda, persuaso, come l' erano i più in quel momento, che fosse 
ormai vano sperare di resistere alle forze spagnuole ed al capitano 
che le guidava; scorgendo inoltre che la guerra, prolungandosi, 
avrebbe fatalmente condotto le Provincie Unite nella sudditanza di 
altri stati, aveva consigliato a’suoi concittadini di venire ad accomo- 
damenti prima di esservi costretti da nuovi rovesci, e si era anzi pro- 
ferto qual mediatore di siffatte pratiche. Il Farnese colse con premura 
‘l'opportunità, offrì buoni patti ai sollevati e procurò d’indurre il re a 
qualche larghezza anche circa il punto della religione. Spinto, e dalla 
necessità, che gli appariva evidente, di mettere ad ogni costo fine 
alla guerra che da tanti anni consumava le forze della monarchia, e 
da un sentimento di umanità non comune a’suoi tempi, egli non 
sarebbe stato alieno dal concedere ai riformati una tacita tolle- 
ranza, non solo per due o quattro anni, ma fino a che avessero ri- 
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conosciuti i loro errori, vale a dire per un tempo indefinito (1). Non 
ne faceva proposta formale; ma lo lasciava chiaramente intendere 
nelle sue lettere al re. « Per quanto risguarda l'Olanda e la Zelanda, 
- scriveva - havvi in parte del popolo grande tendenza ad una ricon- 
ciliazione, se si può far qualche concessione circa la differenza reli- 
giosa: ma i governanti sì oppongono.... Se tali concessioni religiose 
si facessero, si potrebbe senza dubbio venire ad un accomodamento 
con maggior facilità che altri non pensi. Tuttavia, in sì delicata ma- 
teria, sono costretto ad attendere le esatte istruzioni e l’ullimatum di 
V. M.* » (2). Ma Filippo fu inesorabile; e dal canto lorò i sollevati non 
prestarono benigno orecchio alle proposte del Farnese, nè risparmia- 
rono accrbi rimproveri al Santa Aldegonda, per aver osato farsene 
intermediario. Essi avevano alla fine trovato un alleato potente, col- 
I’ aiuto del quale speravano di poter rialzare le sorti loro. 


Il. 


Alla morte del duca d’Alencon, le Provincie Unite, inquiete e 
per questa perdita, e per quella più grave dell'Orange, e pei progressi 
del Farnese, eransi rivolte al fratello del defunto lor sovrano, En- 
rico III re di Francia, e gli avevano offerto la signoria diretta delle 
Fiandre. Ma quel re, debole ed infingardo, circondato da uomini cor- 
rotti, occupato dai disordini del suo stesso regno, non ardì accettarla, 
e lasciò sfuggire la migliore occasione che mai si presentasse alla 
Francia per effettuare il voto da lei più accarezzato in ogni tempo, 
l'estensione del suo confine orientale sino al Reno. I negoziati però 
andarono per le lunghe; incominciati intorno all’ ottobre del 1584, 
non furono rotti che nel marzo seguente, quasi che il governo fran- 
cese fosse consapevole e vergognoso dell’errore che commetteva. Al- 
lora i sollevati, a cui, come si vede, stava bensì molto a cuore la loro 
religione, ma non del pari l’ indipendenza del paese (3), si diressero 
alla regina d'Inghilterra, Elisabetta Tudor; la quale, dopo lunghi ten- 
tennamenti, accettò, se non la sovranità, il protettorato delle Provincie 


(1) MortEv, United Neth. I, 244. 

(2) Lettera del 30 sett, 1583, riportata da Morter, ivi, 254. 

(3) Anzi, l'amore alle proprie credenze non era più il solo motivo che 
rendesse i sollevati così avversi alla pace. Fin d'allora la gucrra era diven- 
tata, come dice il contemporanco Meteren, « una gran benedizione per le 
provincie insorte »; le devastazioni delle provincie meridionali avevano 
fatto alfluire alle settentrionali grandi ricchezze, che la pace avrebbe loro 
ritolto : sicchè nella guerra già si vedeva « Îl solo mezzo di mantenere la 
prosperità commerciale della repubblica » Cfr. Mottey, Op. cit. HI, 127, 191. 
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Unite. Il 12 agosto 1583, allorchè appunto gli anversani stavano trat- 
tando la resa della città, fu a questo scopo sottoscritto fra le due parti 
un trattato, nel quale, fra gli altri, erano due articoli, dove si stabi- 
liva che le città di Flessinga, Briclle e Rameskin rimanessero come 
pegno nelle mani degli inglesi, e che nelle Provincie Unite non fosse 
permessa nissuna religione all'infuori della riformata (1). In forza di 
questo trattato, Elisabetta, che fino allora aveva soltanto aiutato sot- 
tomano le provincie confederate, in sul finir dell’anno assumeva sco- 
pertamente le loro difese e vi spediva per luogotenente generale i 
conte di Leicester, suo favorito, con sei mila soldati. 

Questo colpo giunse molesto, ma non inaspettato, al Farnese. 

Non ostante i pensieri dell'esercito e del governo interiore dei Paesi 
Bassi, egli teneva di continuo l'occhio ai maneggi della Francia € 
dell'Inghilterra e non si faceva illusioni circa i pericoli che da quelle 
parti minacciavano le cose di Spagna. Fino a quel momento però le 
sue cure più gravi erano state rivolte alla Francia, done potevano 
venire le più temibili offese, e donde infatti erano partiti i più eflicaa 
soccorsi all’insurrezione, grazie alla iniziativa del duca d’Alencon € 
alla connivenza del re Enrico TIT. Tali cure, come si vide, avevano 
raggiunto il massimo grado durante l’ assedio d’Anversa; poichè in 
quel tempo un esercito francese, anche piccolo, entrato da nemico 
nelle Fiandre, avrebbe certo messo ‘a repentaglio ogni cosa. Quindi 
Alessandro, mentre da parte sua aveva lasciato, finchè gli era stato 
possibile, un corpo d'osservazione sui confini meridionali, in tutte le 
sue lettere non aveva cessato di scongiurare Filippo II di parare a 
tanto pericolo, sia accrescendo le sue forze militari, sia tenendo la 
Francia occupata a casa sua. Nè il consiglio era tornato del tutto va- 
no; chè, se Filippo aveva provveduto con molta lentezza a rafforzare 
di milizie il suo luogotenente, s'era invece adoperato con somma alè 
crità e buon successo a promuovere le guerre intestine della Franca; 
talchè, nel corso del 1585, la Lega, in gran parte opera sua, aveva 
aperto le ostilità contro la fazione ugonotta, mettendo per qualche 
tempo le Fiandre al sicuro da ogni offesa da quel Jato. 

Ma, appena sedati i timori dalla parte di Francia, era venuta la 
volta dell'Inghilterra. È facile immaginare con qual rammarico Ales- 
sandro vedesse in sul più bello intralciati, se non arrestati, i suoi 
progressi, bilanciato l’effetto della conquista d’Anversa, attraversate 
le trattative cogli insorti, e sceso in campo un nuovo esercito contro 
Il suo, travagliato dalla miseria e ridotto dalle fatiche a minime pro- 
porzioni. Tuttavia, come uomo in cui lo sdegno non scemava mai il 

(1) MorLEr, ivi, I, 298. 
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chiaro apprezzamento delle cose, egli non lasciò scorgere questi 
suoi sentimenti e volse subito i pensieri a condurre la sua nave a 
salvamento, evitando anche il novello scoglio. Ammaestrato dall’espe- 
rienza e buon conoscitore delle popolari passioni, egli prevedeva che, 
fra inglesi e fiamminghi, non avrebbero tardato a scoppiar le stesse 
discordie che erano sorte fra questi e l' Alencon, il duca Palatino e 
l'arciduca Mattia (1); quindi il suo disegno sarebbe stato : prose- 
guire i negoziati per la pacificazione cogli insorti; ai primi sintomi 
di dissenso fra essi e l' Inghilterra, accrescerli annodando pratiche 
con quest’ultima, dov’essa non se ne dimostrasse aliena; intanto au- 
mentar poderosamente l’esercito e spinger con energia le operazioni 
militari. Ma ben altri erano i disegni del re di Spagna riguardo al- 
l’ Inghilterra. 


III. 


Una strana pace in verità era quella che da molti anni esisteva 
tra Filippo II ed Elisabetta. All’odio mortale che avevano lasciato fra 
loro le vicende interne dell’ Inghilterra, sul cui trono Elisabetta era. 
succeduta a Maria, moglie di Filippo, e alla rivalità naturale fra i capi 
riconosciuti dei partiti cattolico e protestante in Europa, si erano ag- 
ggiunte continue offese, talune da parte spagnuola, molte più da parte 
inglese. Vedemmo in altro luogo (2) come, fino dai tempi del duca 
d'Alba, la presa, in piena pace, di alcuni galeoni spagnuoli carichi di 
danaro, che avevano cercato nei porti inglesi rifugio contro le tem- 
peste, avesse aggravato di molto le strettezze fra cui quel governatore 
‘sì dibatteva (1570). Scoppiata poi l'insurrezione fiamminga, non v'ha 
mezzo che l'Inghilterra non avesse posto in atto per soccorrerla. Di 
là eran venuti costanti sussidii di danaro e d’ uomini a Guglielmo 
d'Orange; di là i mezzi per assoldare l’esercito di Giovanni Casimiro; 
di là incoraggiamenti ed aiuti al duca d’ Alencon; di là il Norriz, il 
Morgan ed altri fra i migliori capitani de’ sollevati; coll’ Inghilterra 
infine gli Stati generali avevano stretto formale alleanza nel 1578. 
A tanto dispregio della neutralità, cui s'erano aggiunti e i soccorsi 


(î) « Io sono persuasissimo che essi (i fiamminghi) saranno ben presto 
stufi degli inglesi.... Tuttavia non v'ha dubbio che quest’alleanza inglese e 
1a deliberazione della regina di far tutto il suo possibile contro di noi, com- 
plica le cose e aiuta il governo d'Olanda e Zelanda a resistere all’ Inclina- 
zione dei popoli » Alessandro a Filippo, 30 settembre 1385, apud Morcer, 
Op. cit., I, p, 253. 

(2) Lotte religiose nel XVI secolo, nella Rassegna Nazionale del dicem- 
‘bre 1882. 
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dati a don Antonio del Crato, pretendente al trono di Portogallo, 
e incessanti piraterie a danno del commercio spagnuolo da parte dei 
navigli inglesi, guidati da uomini come il Drake e il Frobisher, Filippo 
aveva risposto fomentando le congiure interne dell’ Inghilterra e le 
rivolte dell’Irlanda, senza romperla apertamente con Elisabetta; ma 
non è a dire quanto risentimento ne covasse e quanto il desiderio di 
vendetta crescesse in lui al nuovo e più grave insulto che l'intervento 
diretto e palese della regina nelle Provincie Unite costituiva. 

Era naturale che, in simili condizioni, gli si affacciasse il pen- 
siero di far provare i mali della guerra all’ audace nazione, la quale, 
sicura fra'suoi mari, provocava in modo così pertinace il sovrano di 
tanta parte del mondo. Questo pensiero infatti era balenato alla sua 
mente fin dal 1570; vi si era risvegliato non appena i progressi del 
Farnese eran venuti ad assicurare nelle sue mani la maggior parte 
delle Fiandre; vi si fissò e concretò quando, veduta perdurare la ri- 

* bellione non ostante la caduta d’Anversa, egli si convinse, che l’unico 
mezzo di abbatterla dalle radici fosse il disseccare la sorgente ond'essa 
attingeva di continuo nuove forze. Non può negarsi che, cen questa 
ragione, concorresse potentemente a risolverlo alla guerra l'ambizione 
di monarchia universale e la passione religiosa; ma non si può 
neppur negare, che un contegno simile a quello tenuto in quel tem- 
po dall'Inghilterra verso la Spagna, non sarebbe oggi tollerato così 
a lunzo nemmeno dal più misero fra gli stati. 

Sul finire del 1585 adunque, il re scriveva ad Alessandro Far- 
nese, chiedendogli il suo parere circa l'opportunità di una spedizione 
armata contro l’Inghilterra. Parecchi storici affermano che Alessandro: 
vi si dichiarò nettamente avverso, stimando necessario condur prima 
a compimento il negozio di Fiandra (1); ma, dalle lettere di lui, ri- 
sulta che questa asserzione non è del tutto conforme al vero. Certo, 
nel suo intimo, egli così pensava; e due anni prima, nel mandare a 
Filippo, che glielo aveva chiesto, un esatto disegno delle coste inglesi, 
rilevato dall'ingegnere Piatti, aveva soggiunto, che era vano pensare 
a tale impresa prima dell’ acquisto di tutte lc Fiandre, od almeno 
d’Anversa; ma, in una lettera del 20 aprile 1586, in risposta a quella 
suaccennata del re, mentre annunzia l'invio del Piatti stesso a Madrid 
per esporre più minutamente le sue opinioni sull'argomento, non si 
mostra punto contrario alla spedizione, anche prima della sottomissio- 
ne dell'Olanda e della Zelanda. « Essendo il re principe sì pio - egli dice 
all'incontro - comprendersi benissimo che voglia estender la Chiesa 
cattolica e soccorrere tanti poveri ed innocenti martiri, chiedenti 

(1) Casnera, II, 3°, 221. — Vasquez, II, 332; ed altri. 
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aiuto al cospetto di Dio. Elisabetta aver fomentato a lungo l’ insurre- 
zione fiamminga in segreto, e farlo ora palesamente; chiaro apparire 
che il Signore pe’ suoi peccati le avea tolto la ragione ; il re esser lo 
strumento destinato a castigarla. Conquistata l’Inghilterra, diverrebbe 
facile domare i Paesi Bassi; il che altrimenti, per la giacitura e fortezza 
de’ luoghi e per l’ostinazione dei popoli, sarebbe stata cosa lunga, po- 
ricolosa ed anche di esito mal sicuro » (1). Neppure nelle sue lettere 
posteriori, egli si mostra avverso alla spedizione ; e se, come dice lo 
Strada e come tutto fa supporre, nel profondo dell’ animo desiderava 
si mettesse prima termine alla conquista dei Paesi Bassi, non pare 
che mai lo dicesse chiaramente al re, quantunque dalle medesime 
lettere, ove si accenna ad ogni istante alle difficoltà della cosa, lo si 
possa forse indirettamente congetturare. Il segreto di questa contrad- 
dizione ci vien rivelato dallo stesso storico (2): il Farnese, avendo 
inutilmente chiesto con tanta istanza rinforzi per la guerra dei Paesi 
Bassi, sperava di ottenerli col lusingare l’idea prediletta del re e di 
rivolgerli poscia al suo scopo; tanto più che, non ostante la guerra 
civile di Francia, tormentavalo sempre il timore, su cui insiste con 
mirabile costanza in tutti i suoi dispacci, che, tranquillandosi colà i 
tumulti per una di quelle mutazioni che vi erano e vi sono tuttora 
così frequenti, Enrico III si unisse finalmente ai sollevati ed invadesse 
le Fiandre con 60,000 soldati. Nel 1584 aveva rinviata la spedizione 
dopo la presa d’Anversa; nel 1586 la rimanderebbe dopo quella di 
Flessinga e così via via. Dura condizione de’ sovrani troppo assoluti, 
che neppure i più fidi amici possan dir loro la verità intera ! 

Comunque sia, la guerra inglese, per la quale Filippo II aveva 
già iniziati gli apparecchi in tutti i porti del suo vasto impero, divenne 
da quel giorno, se non l'oggetto principale dei pensieri di Alessandro 
Farnese, certo il perno delle azioni di lui. Il re, pure additandogli una 
via diversa da quella ch'egli avrebbe seguita, approvava nondime- 
no che si trattasse coll’Inghilterra, affine di metterla in sospetto 
presso ì fiamminghi e di tenerla a bada fino all’ attuazione del suo 
disegno : il perchè, mentre, colle poche forze rimastegli, il Farnese 
faceva fronte come meglio poteva alle difficoltà militari senza posa 
rinascenti, durante il triennio 1586-1588 non cessava di corrispon- 
dere col governo di Londra. Nè questo si mostrò così renitente ai 
negoziati come si sarebbe potuto immaginare. 

Elisabetta infatti, quantunque avesse accettato la dignità di pro- 
tettrice delle Provincie Unite, non vi si era piegata senza moltissime 
esitazioni. Dotata di fine senso politico, essa misurava certamente 


(1) Farnese al re, 20 aprile 1586, in Mortev, Unit. Neth. 1, 496, 497. 
(2) Strana, Deca II, lib. IX. 
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tutta l’importanza di quanto avveniva nei Paesi Bassi e comprendeva 
che, lasciando soccombere la Riforma sulla sponda orientale del Mare 
del Nord, ben presto essa avrebbe corso pericolo sulla sponda occi- 
dentale; ma, dal mescolarsi apertamente nell’aspra lotta, l'avevano 
a lungo trattenuta il dubbio di metter piede in fallo, il timore di 
tirarsi addosso qualche grave sciagura, e più di tutto una parsimonia 
assai prossima all’avarizia. Pure alla fine s'era risoluta; mai dubbii, 
non che cessare dopo la determinazione presa, rinacquero e moltipli- 
caronsi nell'animo suo. Chi non conosce della famosa Elisabetta che 
il nome, se l immagina regina di grand’ animo e piena d' energiìa, 
quantunque donna vana e crudele ; ma, a modificare di molto questa 
opinione, basterebbe lo studio della condotta di lei in quelle contin- 
genze. Le esitazioni eran naturali, ed anzi lodevoli, prima di prendere 
un partito; ma, presolo, conveniva andar innanzi con vigore, condurre 
la guerra con tutti i nervi, tentare di opprimere il Farnese prima 
che avesse ricevuto nuove forze, e di ottenere per tal via una pace 
onorata. In quella vece, non appena il Leicester col suo esercito ebbe 
toccato il suolo delle Provincie Unite, Elisabetta ne parve pentita. 
Riprese duramente il Leicester per avere accettato dagli Stati gene 
rali il titolo di governatore delle Provincie ; rispose acerbe parole ai 
rappresentanti di queste, che la scongiuravano di prendere a cuore 
la causa loro, ch'era pure la sua; e, poco tempo dopo, rappiccò trat- 
tative particolari colla Spagna. 


IV. 


La narrazione di questi negoziati occupa gran parte dei due pri- 
mi volumi della Storia delle Provincie Unite di Giovanni Motley. Dr 
plomatico egli stesso, il valente scrittore si compiace nell’esporne tutti 
i particolari, nel commentare le dichiarazioni scritte o verbali dei 
negoziatori, nel descrivere le diverse tendenze che, su tale argomento, 
s'industriavano di prevalere, specialmente a Londra. Ma nè l'im- 
portanza, nè l'esito finale di quelle pratiche giustificherebbero tal 
diffusione in un lavoro come il presente, sebbene, da parte di Spagna, 
le dirigesse il nostro Farnese. Un breve sunto di esse basterà a darne 
un’ idea ai lettori ed a metter in luce la parte che vi ebbe Ales 
sandro. 

Le trattative, iniziate quasi subito dopo lo sbarco del conte di 
Leicester nelle Fiandre, possono dividersi in due stadi; l’uno dei quali 
comprende l’anno 1386, e l’altro gli annij1387 e 1588. Nessuna delle 
due parti volendo aver l’ apparenza d’ implorar pace, esse incomin- 
ciarono con segreti intrighi di persone di poca levatura e senza veste 
‘fficiale, che entrambi i governi avrebbero a piacer loro potuto scon- 
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fessare : poscia, a poco a poco, le cose si riscaldarono, corsero lettere 
fra alcuni ministri di Elisabetta e di Alessandro e fra i due principi 
medesimi; e, dalle vaghe espressioni di pacifici intendimenti, si venne 
a proposte più concrete. 

Base di ogni accordo, naturalmente, doveva essere il ritiro delle 
forze inglesi dai Paesi Bassi; ed i fautori della pace a Londra lo 
riconoscevano senza esitare. Le difficoltà incominciarono quando si 
venne a discutere sulle condizioni del ritiro stesso. Dopo aver assunto 
in palese la protezione delle Provincie Unite, l'Inghilterra non poteva 
ritornar decorosamente indietro senza aver ottenuto nulla per loro; 
quindi, in sulle prime, i suoi rappresentanti chiesero, che si assicu- 
rassero ai fiamminghi la libertà di culto e l'osservanza degli antichi 
privilegi. Ma il Farnese, nulla opponendo alla seconda di queste con- 
dizioni, quanto alla libertà di culto invece dichiarò subito, che il re 
Filippo non l'avrebbe mai conceduta, come non la concedeva Elisa- 
betta a’suoi sudditi cattolici. 

Una dichiarazione così assoluta circa la differenza appunto onde 
traeva origine la fiera lotta che da tanti anni insanguinava i Paesì 
Bassi, non era di buon augurio per la riuscita delle trattative. Con 
tutto ciò i fautori della pace in Inghilterra non si scoraggiarono e 
posero ogni studio per trovare qualche sottile spediente atto a 
conciliare opinioni che parevano, ed erano, inconciliabili. E poi- 
chè Filippo II ricusava ai fiamminghi la libertà di culto, chiesero 
ch'egli lasciasse loro almeno una tolleranza temporanea, e che, prima 
di costringerli a mutar di religione, li facesse gradatamente istruire 
in quella che voleva loro imporre, giusta quanto la regina Elisabetta 
praticava in Inghilterra. Ma anche a ciò rispondendosi dagli agenti 
di Spagna, che il sistema persuasivo di Elisabetta non le impediva 
di punir colla carcere, colle verghe ed anche col patibolo chiun- 
que ricusava di conformarsi in pubblico a cerimonie ripugnanti alla 
sua fede, i negoziatori inglesi finirono col dichiararsi contenti che 
il re lasciasse ai fiamminghi quel grado di tolleranza religiosa che 
stimasse conciliabile colla sua coscienza e col suo onore, permet- 
tesse a quelli obbligati a lasciar il paese di conservare i loro beni 
facendoli amministrare da cattolici, s'impegnasse a non stabilire l’in- 
quisizione e largisse un’ammistia generale per i fatti passati. A tali 
condizioni, lord Burghley, tesoriere della regina e capo del partito 
della pace in Inghilterra, ammetteva che i fiamminghi dovessero ve- 
nir costretti a ritornare sotto la sudditanza di Spagna (1). 

. Queste proposte, quantunque accompagnate dalla singolar pre- 
tesa, che la Spagna si assumesse l’ obbligo di rimborsare all’ Inghil- 

(1) MorLay, Unit. Neth. I, 468, 471. 
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terra le spese incontrate per la spedizione del Leicester, equivalendo 

presso a poco all’ abbandono della causa dei fiamminghi, il Farnese 

non credette di potervi prestar fede e le sospettò unicamente fatte 

per allontanare la minacciata invasione, di cui già s'era avuto fumo. 

A confermarlo in questa opinione, s'aggiunse il considerare che esse 
non erano registrate in verun documento scritto, ma soltanto fatte a 
voce in via ofliciosa; e che, nel tempo stesso in cui si trattava, Fran- 
cesco Drake aveva condotto a fine una delle sue audaci imprese a 
danno delle colonie spagnuole. Invece, a quanto pare, il governo in- 
glese faceva da senno ; e, se non avrebbe forse confermato tutte le 
larghezze fatte balenare agli agenti segreti impiegati in quei primi 
tempi dalle due parti, desiderava davvero di venire a trattative serie. 
Esso infatti protestò che il Drake aveva operato contro la volontà 
della regina; e la stessa Elisabetta, quantunque in forma dignitosa e 
ferma, scrisse al principe di Parma, invitandolo a designare un com- 
missario munito de’ poteri necessari per negoziare. Se non che il Far- 
nese, poco fidando nella sincerità dell’Inghilterra e stretto dagli ordini 
del re, che gli vietava d’impegnarsi e prometteva per quello stesso 
anno 1586 la partenza dell’invencible armada, rispose bensì alla re- 
gina una lettera piena di assicurazioni pacifiche e di proteste di de- 
vozione, ma nen delegò alcun personaggio di qualità a rappresentarlo, 
contentandosi di rimandare a Londra i suoi agenti segreti senza mag- 
giori facoltà. Elisabetta, punta al vivo, ruppe allora i negoziati e scris- 
se al Farnese in termini risentiti, che essa non cercava la pace, 
che non temeva alcuno e che avrebbe difeso fino all’ ultimo i suoi 
alleati. 

Così, nel luglio del 1586, ebbe termine il primo periodo delle trat- 
tative. Ma le condizioni che le avevano consigliate alle due parti, du- 
ravano; da un lato la spedizione spagnuola non era ancor presta e al 
Farnese, che meditava l'assedio di Sluys, importava che l'Inghilterra 
non vi mandasse aiuti; dall’altro l'Inghilterra avrebbe desiderato di 
potersi ritrarre con onore dal passo pericoloso in cui s' era avventu- 
rata. Quindi, nel febbraio del 1587, per mediazione della Danimarca, 
si riprendevano i negoziati. Tuttavia, durante alcuni mesi, si ripro- 
dussero le lentezze e le vane dichiarazioni del periodo antecedente; 
tanto più che Elisabetta, per una di quelle strane contraddizioni che 
distinguono la sua condotta in quel tempo, mentre ripigliava le trat- 
tative, rimandava il Drake a devastar Cadice ed altri porti spagnuoli. 
Finalmente, scusandosi la regina anche di queste nuove offese col 
Gittarne un'altra volta la colpa sopra il Drake e col fingersi sdegnata 
con lui, nel settembre del 1587 le pratiche si restrinsero nuovamente 
e le due parti risolsero di aprire conferenze ufficiali. Sul principio 
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del 1588 adunque, cinque plenipotenziarii britannici giungevano nei 
Paesi Bassi per abboccarsi con altrettanti nominati dal Farnese. 

Il momento sarebbe stato propizio per venire ad una conclusione, 
se la pace fosse entrata nei disegni della Spagna. Primieramente 
Elisabetta, cui da ogni parte arrivavano segreti avvisi degli immensi 
apparecchi di Filippo, voleva tentar di deviare il nembo dal suo capo, 
offrendogli larghi patti a spese de’ suoi alleati. In secondo luogo, come 
Alessandro avea preveduto, fra inglesi e fiamminghi non avevano 
tardato a sorgere gravi discordie, inacerbite dalla notizia delle tratta- 
tive in corso, accortamente divulgata da Alessandro, e dal tradimento 
di alcuni ufficiali inglesi, che avevano consegnato agli spagnuoli le 
piazze affidate al loro comando. Le cose vi erano anzi venute al punto, 
sovratutto dopo la perdita di Sluys, che narreremo nel capitolo seguen- 
te e che gli uni imputavano agli altri, che il Leicester, coll’aiuto della 
fazione più fanatica del paese e in piena rottura cogli Stati generali, 
aveva tentato di sorprendere alcune fra le principali città delle Pro- 
vincie Unite ed era stato richiamato dalla regina. Ad accrescere ancora 
il desiderio di riconciliarsi con Filippo che questi disordini avevano 
riacceso nel cuore di Elisabetta, s'era aggiunto un altro gravissimo 
fatto. L’ assassinio di Maria Stuart (1) era consumato; l’ Europa in- 
tera se n’era commossa ; Elisabetta paventava lo sdegno dei re di 
Scozia e di Francia, quello figlio, questo cognato dell’ uccisa; nè la 
più impudente ipocrisia bastava a rassicurarla (2). 

Tutto concorreva quindi a rendere l’ Inghilterra molto facile 
intorno alle condizioni della pace. Ma, per contro, il re Filippo e il suo 
luogotenente erano più che mai risoluti a non perdonarle, nè le pas- 
sate offese, nè il recentissimo attentato al diritto delle genti, alla di- 
gnità sovrana, ad una regina venerata da tutti i cattolici. Lo stesso 
Farnese, più calmo assai di Filippo, all’ annunzio del tragico avveni- 
mento, gli scriveva ; « V. M.tà avrà udito la dolorosa, lacrimevole e 
pietosa fine dell’ infelice regina di Scozia. Sebbene si pensi che per 
lei sarà immortale la gloria, che essa sarà collocata fra i molti mar- 
tiri di cui fu sparso il sangue nel regno d’ Inghilterra e coronata in 
cielo con un diadema più prezioso di quello che cingeva in terra, tut- 
tavia non si può reprimere la propria commozione. Io credo che que- 

(1) Lo stesso Motley scrive: « Chi dubita che il Iungo imprigionamento 
della regina di Scozia in Inghilterra fosse una violazione di ogni }egge, di 
ogni giustizia, di ogni umanità ? » Unit. Neth. II, 179. 

(2) Il giorno stesso dell’esecuzione di Maria, R febbraio 1587, Elisabetta, 
la quale, com'è noto, se ne diceva innocente e puniya i ministri che ave- 
vano eseguito i suoi ordini, scriveva al Farnese una lettera più blanda, pro- 


babilmente per bilanciar l’effetto che in lui avrebbe prodotto il triste fatto. 
SrrADA, II, lib. VII. 
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sto atto crudele sara I° ultimo dei molti delitti che questa inglese ha 
commesso, e che al nostro Signore piacerà che essa riceva alfine il 
castigo meritato da lei durante questi Iunghi anni e ritardato finora 
per sua maggior confusione e rovina (1) ». 

Con tali disposizioni d'animo, è chiaro che una pace sincera 
non era possibile. Il solo scopo dei negoziati da parte della Spagna 
continuava ad esser quello di tener a bada la regina fino al momento 
dell'invasione; e in questo il Farnese riuscì mirabilmente, affermando 
sempre con fronte di ferro il più gran desiderio dî venire ad accordi. 
E qui !o studioso è costretto a deplorare di veder un uomo di tanto va- 
lore ridotto a rappresentare una tal parte, quantunque, sotto un certo 
aspetto, sia maravigliosa la destrezza colla quale seppe tirarsi d'im- 
paccio e quantunque lo scusi in parte la convinzione profonda in cui 
era, che l Inghilterra mirasse a trarre in inganno lui. Invece la re- 
gina e i suoi ministri avevano in lui la più gran fiducia e gliela ma- 
nifestavano ad ogni istante; Elisabetta dicevasi lieta di rimetter le 
cose sue alla mediazione di tanto principe; ed egli seppe conservare 
in loro quest'opinione fino all'ultimo. A sentirlo, niuno aveva inten- 
zioni più concilianti di lui; s'inteneriva sui mali della guerra; 
farebbe ogni sacrificio per mettervi fine; la regina doveva solo rim- 
proverar sè medesima se tardavasi'a conchiuder la pace. Finalmente 
però i commissari di Elisabetta sbarcarono in Fiandra: bisognò ve- 
nire a meno vaghe dichiarazioni. Ma Alessandro non si perdette 
d'animo; e, mentre accoglieva con infiniti onori i rappresentanti 
di Elisabetta e designava i suoi, andava con sottile accorgimento 
mettendo in campo ora un pretesto ed ora un altro per mandar in 
lungo le cose e attendere l'arrivo sempre annunziato dell’armata. 

Dapprima si disputò intorno al luogo ove tener le conferenze; 
chiedendo gli inglesi che si scegliesse una città in lor potere e ricu- 
sando il Farnese. La contesa durò parecchie settimane; alfine Ales- 
sandro, quasi facendo grandissimo favore, permise che la prima adu- 
nanza si tenesse in un sito intermedio fra le città di Ostenda e di 
Neuport, l'una delle quali apparteneva agli inglesi e l’altra agli spa- 
gnuoli. Risolto questo punto, si venne alla esibizione dei poteri de 
commissari; e qui sorse nuova contestazione, domandando gli ingle- 
si che i rappresentanti di Spagna fossero muniti di credenziali firmate 
dal re, e il Farnese pretendendo che bastassero sottoscritte da lui. 
Corsero altre settimane, altri mesi: finalmente le credenziali arriva- 
rono e cominciarono le conferenze. Ma, alle prime riunioni, ecco 1 
regi presentar le lor® note scritte in francese e non in latino, lingua 
diplomatica in uso a quei tempi, e gli inglesi a strepitare. Pure anche 

(1) Farnese a Filippo Il, 22 marzo 1587, apud Mortev, Op. cit. Il, 188. 
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su questo si passò sopra, e si venne a più serie disputazioni. Se non 
che, quando appunto ‘s'era preso a discutere intorno alla propo- 
sta di un armistizio e alle condizioni messe innanzi dagli inglesi, 
gli apparecchi spagnuoli giungevano al loro termine e Sisto V pub- 
blicava la sua famosa bolla contro Elisabetta. Questa, che già da 
qualche tempo si sospettava presa a gioco, chiese spiegazioni catego- 
riche; e, siccome il Farnese non poteva darne di soddisfacenti, i ne- 
goziati si ruppero di nuovo nel mese di luglio del 1588 per non più 
riannodarsi. 

Come opportunamente osserva il Motley, queste trattative ci 
porgono un saggio poco edificante dell’onestà politica del secolo de- 
cimosesto. Se non che il dotto americano, pur confessando i torti di 
Elisabetta, si ferma con molto maggior insistenza su quelli di Filip- 
po II e di Alessandro Farnese, e con ciò stesso vien meno all'impar- 
zialità storica. Per esser giusti in simili studi, non è buon metodo fis- 
sare la propria attenzione sopra un dispaccio od una lettera segreta 
soltanto, e disputare intorno alle espressioni ivi contenute, ma convien 
considerare il tutt'insieme delle cose e da questo giudicare la con- 
dotta delle nazioni e degli uomini di stato. Così facendo, pare a noi 
che le accuse di duplicità e di cinismo che egli versa a piene mani 
sui due principi cattolici, pecchino molto di esagerazione. 

Ed invero, per soffermarci qui soltanto all’attitudine del nostro 
Farnese, dall'esame dei fatti appare che essa non manca di scuse. In- 
nanzi tutto, perchè l'imputazione di mala fede che il Motley le muove, 
fosse appieno giustificata, converrebbe provare che, negoziando col- 
l'Inghilterra, Alessandro fosse fin da principio assolutamente risoluto 
di non venire in nessun caso ad un accordo con lei, oppure la traesse 
in inganno circa le condizioni fondamentali di esso. Or bene, quanto 
al secondo punto, noi vedemmo come invece egli palesasse subito agli 
inglesi la risoluzione irremovibile della Spagna intorno alla tolleranza 
religiosa, nodo di tutta la controversia ; e quanto al primo, abbiamo 
parecchie ragioni per convincerci che il Farnese, da parte sua, avreb- 
be volentieri accettato l'accordo, purchè vantaggioso. Lo stesso Motley 
infatti pubblica due lettere di lui a Filippo, nella prima delle quali, 
dicendosi stretto dalle proposte inglesi, egli chiede a quali condizioni 
il re accetterebbe veramente di accordarsi; e nella seconda, insi- 
stendo sulle difficoltà dell'impresa d'Inghilterra e sulla propensione 
di Elisabetta alla pace, mostra apertamente che, da parte sua, non 
ne sarebbe punto alieno (1). E lo storico Cabrera, ufficiale nell'esercito 
del Farnese, narra in modo positivo di essere stato, in un col capitano 


(1) Alessandro al re, 12 aprile 1587 e 20 marzo 1588, in MorLer, Unit. 
Neth. ll, 291, 358. 
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Castro, spedito da luia Filippo IT per cercare di condurlo in quest’ordi- 
ne di idee, e che il re non gli diede ascolto (1). Dunque, mala fede pro- 
‘priamente detta nel Farnese non ci fu; nè del resto, egli sarebbe im- 
perdonabile, se, trovandosi coll’esercito debolissimo, col tesoro esausto, 
colle provincie nella miseria, avesse fatto ricorso aì negoziati sol- 
tanto per seminar la discordia fra i nemici, per guadagnar tempo, per 
mascherare i veri intenti del re, per rallentare l’invio delle milizie 
inglesi nelle provincie sollevate. 

Assai più difficile all'incontro, a parer nostro, è il trovare atte- 
nuanti per difendere la condotta della regina d'Inghilterra; la quale, 
mentre negoziava con Filippo II, mandava di soppiatto le sué navia 
devastarne i regni, e mentre fomentava a tutto potere la rivolta dei 
fiamminghi, non esitava nei convegni diplomatici a sacrificarli ai 
proprii interessi. Certo, in questi oscuri maneggi, neppure il Farnese 
appar molto schietto e franco ; ma l'accusarlo di cinismo, lo insistere 
sulla contraddizione fra le assicurazioni che dava ai negoziatori in- 
glesi e i dispacci segreti che spediva al re, significa non tener conto 
veruno degli andamenti della diplomazia in quei tempi, e fors'anco 
in tempi molto più vicini a noi. 


db È 


Mentre procedevano questi negoziati, i quali, precorrendo i tem- 
pi, abbiamo voluto seguire fino al loro termine per non dovere poi 
interrompere ad ogni passo il racconto, Alessandro Farnese non avea 
trascurato nè gli affari del governo nè le cose della guerra, che, an- 
che dopo l’acquisto d’ Anversa, gli davano infiniti pensieri. Alle stret- 
tezze di denaro, che tenevano l’esercito, non solo senza paghe, ma 
senza vestimenta e talor senza pane, si era aggiunta in tutto il paese 
un’orribile carestia, cagionata da tanti anni di guerra, dalle depreda- 
zioni degli eserciti nemici e sopratutto da quelle degli inglesi; i quali, 
dimenticati dalla loro regina, se ne rifacevano scorrendo più da ban- 
diti che da soldati la contrada fin sotto Bruxelles (2). Pure egli non si 
scoraggiava ; e, quantunque nelle lettere al re descrivesse con fuschi 
colori la sua condizione e con inesauribile costanza ne domandasse il 
rimedio, rigettando da sè ogni responsabilità delle possibili conse- 
guenze, mostrava tuttavia a’ suoi un viso pieno di fiducia, si studiava 
a tutto potere di riparare ai più urgenti bisogni, rispondeva buone 


parole alle deputazioni che giornalmente venivano da Bruxelles, da 


(1) Casrena, Felipe II, vol. 3°, 288. 

(2) « Ma la gran carestia, li passi serrati et Ja moltitudine di popolo che 
c'è da mantenere oltre alla gente di guerra, et vedere il paese distrutto 
.et ibculto, mi tiene col travaglio che V. A. può persuadersi ». Alessandro al 
duca Ottavio, Bruxelles, 19 aprile 1586. [Ms. A. N. f.* 1601). 
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Anversa, da Bruges, da Nimega, ecc., ad implorar l’aiuto del go- 
verno nelle lor miserie ; e, colle poche forze di cui poteva disporre, 
non solo manteneva il terreno conquistato negli anni antecedenti, ma 
conseguiva ancora nuovi e considerevoli vantaggi. 

La presa di Anversa assicurava durevolmente dai colpi dei ne- 
mici tutta la parte meridionale e centrale dei Paesi Bassi, dove non 
rimanevano più in poter loro che le piazze di Ostenda e Sluys e le 
fortificazioni di Lillo e Liefkenshoeck; le quali, per quanto fosse- 
ro infeste ai luoghi circonvicini, non erano tali da mettere ìn pe- 
ricolo gli acquisti fatti dal Farnese, nè da promettergliene, colla 
loro espugnazione, altri a gran pezza paragonabili con quelli. Vo- 
lendo proseguire l'attuazione della parte del suo antico disegno di 
guerra che non dipendeva esclusivamente dalla volontà e dal concor- 
so del governo di Madrid, il generale di re Filippo doveva quindi 
portare i suoi colpi, o contro l'Olanda e la Zelanda, o più a setten- 
trione, nella Gheldria, nell’Overissel ed oltre. Ma, per assalire con frut- 
to le due prime provincie, chiuse quasi d'ogni intorno dalle acque 
del mare o di fiumi che al mare si rassomigliano, sarebbero stati ne- 
‘cessari navigli e marinai ; ed il Farnese non ne aveva. Quindi egli, 
senza molto curare le offerte di alcuni abitanti d'Olanda e Zelanda che 
gli promettevano di aprirgliene i passi (1), dopo un tentativo di far 
riprendere Liefkenshoeck da Carlo di Mansfeid, riuscito vano per le 
Antemperie che interruppero le operazioni (2), rivolse le sue mire al 
paese che costeggia più a levante la Mosa, il Waal e il Reno e che si 
stende al di là di tali fiumi. 

Sì trovavano in quelle parti, come fu detto altrove, tre piccole 
divisioni dell'esercito farnesiano : la prima, sotto il colonnello Ver- 
dugo, al nord; la seconda, guidata dal conte d' Altapenna e per qual- 
che tempo da Carlo di Mansfeld, nel Brabante settentrionale ; la ter- 
za, diretta dal conte di Arenberg, nel paese di Colonia. Questa era da 
ultimo stata richiamata sotto Anversa; non così le altre due, alle 
quali, mentre conquistava la Fiandra propria e il Brabante meri- 
dionale ed assediava Anversa, il principe di Parma aveva anzi 
cercato di dare quei soccorsi che aveva potuto maggiori. Ma i suoi 
mezzi erano così scarsi, che anche in quei luoghi s'erano riprodotte 
le difficoltà medesime che Alessandro incontrava laddove comandava 
in persona. Il più illustre fra que’ suoi luogotenenti, Francesco Ver- 
dugo, ne lasciò una descrizione vivace nel suo Comentario de la guer- 
ra de Frisa (3). In questo libro, che può venir consultato con frutto 

(1) Vasovez, Op. cit. II, 101. 

(2) Campana, Guerre di Fiandra, Il, 81. 

(3) Stampato a Napoli nel 1610. 
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da chi voglia farsi un giusto concetto delle guerre d'allora, l'autore 
espone, coll'evidenza di chi fu testimonio e parte di quanto narra, 
gli stenti de’soldati, le pene infinite fra cui si travagliavano, 1 ripieghi 
ai quali egli doveva appigliarsi per sostentarli. Se non che, mirando 
specialmente a giustificar la propria condotta ed avendo trascorso 
quasi tutto il tempo della sua milizia nei Paesi Bassi in una parte sola 
di questi, donde gli riusciva impossibile abbracciare tuttoil vasto cau- 
po della guerra e rendersi conto delle difficoltà fra cui si trovava il 
capitano generale, egli si lagna ad ogni pagina dell’abbandono in cui 
lo lasciava il Farnese e gliene muove aspre censure. Egli ignorava 
probabilmente con quanta ammirazione questi parlasse di lui, con 
quanto calore scrivesse al re per venir messo in grado di fornirgli i 
danari e gli uomini di cui difettava, e quanta fatica gli costassero 
anche que’ meschini soccorsi coi quali, fra le sue proprie strettezz, 
egli andava pur talora sovvenendo i suoi lontani luogotenenti. 
Mediante questi aiuti e l'appoggio vicendevole che il Farnese 
faceva dare nelle più gravi occorrenze dall'una all'altra di quelle tre 
piccole divisioni del suo esercito, anche colà, durante gli anni trascorg 
dal 1582 al 1583, le forze regie avevano fatto non pochi progressi. Al 
nord il Verdugo, il quale, non ostante il concorso dell’Altapenna e del 
Mansfeld, aveva nel 1582 assediato invano Lochem a levante del- 
I’ Issel, era poscia riuscito a sorprendere la forte terra di Steenvic 
presso lo Zuyderzee e la stessa città più importante di Zutphen, 
capitale dell'omonima contea (1); e, soccorso dall’Arenberg, le aveva 
conservate, vincendo anche in parecchi scontri le forze nemiche man- 
date a ricuperarle e mantenendosi in sostanza quasi assoluto padrone 
dell'intera provincia di Groninga e della parte orientale di quelle det 
l'Overissel e di Zutphen. Nel Brabante settentrionale e nella Gheldria, 
dove il Mansfeld, sostenuto dall’ Arenberg, aveva nel 1583 preso 
Eindhoven, smantellandone, per ordine del Farnese, le fortificazioni, 
l'Altapenna, rimasto solo a comandarvi le forze regie, aveva nel 1585 
respinto un assalto del conte di Hohenlohe contro Bois-le-Duc ed 
occupato l'importante città di Nimega. Nel paese di Colonia infine, 
come narreremo alquanto più distesamente in seguito, il conte di 
Arenberg, pur sostenendo talvolta i varii corpi farnesiani campéeg- 
gianti nella Fiandra settentrionale, e pur trovandosi non di rado in- 
cagliato ancor egli dalla scarsità di danaro e dalle conseguenti som- 
(1) Nell'ottobre del 1583. — Rendendo conto di questa fazione ai genf- 
tori e al cardinale suo zio, Alessandro faceva del Verdugo elogi preziosi ia 
bocca d'un tal giudice ; affermava la presa di Zutphen « sembrar quasi mi- 
racolo », del quale « occorreva render grazie a Dio » e dolevasi di non po- 


terlo sovvenir come voleva d’uomini e di danaro. Alessandro ai suddetti, 
dal campo presso Yprès, 14 ottobre 1538 (Ms. A. N. f.° 1659). 
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mosse de’soldati (1), avea ottenuto parecchi vantaggi, fino a che, 
come si vide, era passato all'assedio di Anversa. 


VI 


In tali condizioni si trovavano le cose, quando, libero dalle cure 
di quel memorabile assedio, il Farnese dovette pensare alla destina- 
zione che conveniva omai dare al suo esercito. Il Verdugo proponeva 
che, portando tutte le forze oltre la Mosa ed il Reno, si assalisse il 
memico dalla parte di Zutphen ; rappresentando, quella esser la vera 
porta dell'Olanda (2). Non v' ha dubbio che tale operazione, riuscen- 
do, avrebbe aperto all'esercito regio, non solo la Gheldria occidentale 
o Veluva, ma tutta la provincia d’Utrecht colla sua popolosa e mal 
difesa capitale, e fors'anco la via della stessa Amsterdam. Se non che, 
per ottener simili vantaggi, i quali non potevano certo sfuggire al 
Farnese, come non sfuggirono vent'anni più tardi ad Ambrogio Spino- 
la e quasi un secolo dopo al maresciallo Turenna, occorrevano for- 
ze di gran lunga superiori a quelle ond’egli poteva disporre. E l’es- 
perienza di quei due illustri uomini di guerra, dei quali il primo, 
avendo nel 1606 tentato l'impresa con soli 14,000 soldati, vide tornar 
vano ogni suo sforzo, mentre nel 1672 il secondo, comandando a ben 
‘100,000 uomini, presa felicemente Utrecht, sijtrovò sbarrata dall’inon- 
dazione la via della capitale olandese, dimostra quanto giusto fosse 
l'apprezzamento del principe5di Parma. Egli non respinse in modo 
assoluto la proposta del Verdugo, e gli ingiunse anzi di stendergliela 
per iscritto, e di occupare intanto certi punti opportuni a facilitarne 
l'attuazione; ma, prima di procedere oltre, volle aspettare di averne i 
mezzi. 

Un'[altra ragione ancora sconsigliava il Farnese dall’ avventu- 
rarsi subito in un’ impresa di tal natura. Egli non era punto un 
semplice soldato, come gli piaceva talora dirsi, ma aveva Lutte le 
qualità dell’ uomo di stato. Oltre al problema militare, egli teneva 
d'occhio anche il problema politico-economico; nè obliava che, oltre 
all’esser generale dell’esercito di Filippo II, era pure governatore delle 
Fiandre. Cocevagli perciò la miserrima condizione in cui vedeva ri- 
dotto il paese affidato alle sue cure e non lasciava alcuna via inten- 
tata per alleviarne i mali. Ora, il miglior modo di riuscire a tale in- 

(1) Nel luglio del 1384 il reggimento tedesco dell’ Arenberg erasi ammu- 
tinato ; e siccome allora appunto dovevasi recare insieme col Verdugo a libe- 
rar Zutphen assediata, il Farnese lo aveva dovuto sostituire col reggimen- 
to Manrique, e con 1,009 uomini tratti dalle guarnigioni. — Alessandro ai 


genitori e al card. Farnese, Beveren, 26 luglio 1584 (Ms. A. N. f.* 1707). 
(2) Venpuco, Comentario de la guerra de Frisa, 122. 
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tento, giacchè pur.troppo non era da sperarsi il rimedio. radicale di 
una benefica pace, gli sembrava. quello di aprire ai prodotti delle 
ubertosissime provincie occidentali della Germania le vie più comode 
per giungere nelle Fiandre, nettando da ogni ostacolo i corsi della 
Mosa e del Reno e riconducegdo la quiete nelle limitrofe regioni, 
Sulla Mosa, i nemici tenevano ancora la piazza di Grave coi luoghi 
fortificati di Megen e Batenburg, e, più a monte, la piazza di Venloo, 
che, colle vicine di Geldern e Wachtendonck, oggi tedesche, serviva 
di base d’operazioni al condottiero Schenck, passato poco prima dalle 
parti regie a quelle degli insorti. Sul Reno, i protestanti dell'elettorato 
di Colonia, che facevano causa comune coi sollevati fiamminghi, 
tenevano del pari le città fortificate di Rheinberg e di Neuss. Con- 
quistando quelle piazze, il Farnese, oltre ad aprir la via al commer- 
cio tra i Paesi Bassi e la Germania renana, avrebbe ottenuto anche 
due altri considerevoli risultati ; cioè da un lato avrebbe reso più co- 
mode e sicure le comunicazioni fra la parte meridionale delle Fiandre 
e la settentrionale e acquistato la signoria di tutto il corso della Mosa, 
che, secondo la sua espressione, protegge qual fasso intorno intorno 
il Brabante, e dall’altro si sarebbe guarentito da ogni minaccia alle 
spalle pel giorno in cui avesse creduto opportuno tentar l’operazione 
suggerita dal Verdugo. A tale scopo adunque furon diretti i sugi 
provvedimenti. 

Di tutte le piazze testè nominate, la più dura a superare en 
quella di Neuss nell’elettorato di Colonia. Contro di essa Alessandro 
si riserbava di recarsi in persona quando la rigida stagigne fosse 
trascorsa: frattanto, gli parve che i suoi luogotenenti potessero senza 
troppa diflicoltà prepararne l’assedio, ed espugnare le altre. Dopo aver 
concesso all'esercito d'Anversa un riposo di alcuni mesi, duranteiquali 
però continuarono, fra la Mosa e il Reno e specialmente nei dintorni di 
Nimegà, vivi combattimenti senza risultati degni di nota, eglidi- 
vise le sue forze attive in due corpi, avviando il più nymaeroso, s0tt0 
Carlo di Mansfeld, all'assedio di Grave e l’altro, sotto il conte d'Al 
tapenna, alla volta del paese di Colonia. Intanto il La Motta, con upa 
squadra minore, rimarrebbe a fronte di Ostenda, che non _ayer 
potuto espugnare, per frenarne le scorrerie e impedire gli sbarchi de- 
gli inglesi, ed egli, Alessandro, attenderebbe da Bruxelles aj nego 
ziati cogli insorti e colla corte di Londra, all'ordinamento del paese, ai 
bisogni dell’ esercito ed alla cura della sua salute, non ancora 8p- 
pieno ristabilita. Ma gli avvenimenti non tardarono a dimostrare. che 
la sua persona era, se non il solo, certo il più .saldo fondamento di 
ogni felice successo. 

Verso la fine del 1583, il Mansfeld conduceva le sue forze sulla 
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‘Mosa. Gli obbedivano, oltre la cavalleria, sotto Giorgio Basta, e l’arti- 
glieria, parecchi reggimenti di fanti spagnuoli, tedeschi e valloni, a cui 
si aggiunse più tardi quello italiano del Capizucchi; e il Farnese, pre- 
vedendo che il nuovo generale dei nemici, Leicester, avrebbe tentato 
di contrastarne le operazioni, gli inviava frequentemente rinforzi. Se 
non che, sul bel principio, il Mansfeld commise due errori: accampò 
una parte delle sue forze in luoghi sì bassi che, rotti dal nemico gli 
argini della Mosa, parecchie migliaia di spagnuoli corsero imminente 
pericolo d’ affogare; e, volendo mozzar levie fra Grave e Venloo, pose 
inunconvento prossimoa quest'ultima piazza, intorno acui volteggiava 
con mille arditi partigiani lo Schenck, un drappello di soli cento sol- 
dati, che vennero tutti fatti a pezzi. Tuttavia, cinta Grave da ogni la- 
to, elevati contro di essa quattro forti, gittato un ponte cheriunisse le 
dueparti dell'esercito assediante, si nutrivano buone speranze sull'esito 
dell'impresa, quando, ai primi d'aprile del 1586, il conte di Hohenlohe, 
spintosi con un picciol corpo anglo-olandese fino a poche miglia a 
valle della città, si fortificava con ogni diligenza a Batenburg sull'argi- 
ne maestro che costeggia la destra della Mosa, per muoverne poscia al 
soccorso degli assediati. Ad allontanare simile pericolo, il Mansfeld 
faceva assalire da circa 4,000 soldati l’Hohenlohe; ma invano si stor- 
zava di cacciarlo dalle sue posizioni. Per verità neppure i sollevati po- 
terono farsi strada fino a Grave ; ma, ricorrendo al solito mezzo della 
inondazione, ruppero gli argini ed allargarono il corso della Mosa in 
guisa, che le lor navi, deludendo l’opposizione dei regi, riuscirono ad 
introdurre nella piazza munizioni d'ogni natura e 400 soldati, che 
ne recavano a circa 2,000 uomini la guarnigione. 

A quest'annunzio, Alessandro lasciò Bruxelles. Importavagli som- 
mamente che l’aureola della vittoria non sfuggisse alle sue armi. e 
passasse ai sollevati, imbaldanziti già dal recente soccorso inglese. È 
incredibile infatti a qual punto gli eventi di Grave rialzassero gli ani- 
mi loro; già il Leicester, l'Nohenlohe e i lor partigiani si ripromet- 
tevano di cacciare il principe di Parma da tutti i Paesi Bassi (1). Ma 
egli non tardò a por fine a questi vanti. Chiamato rapidamente dal 
Reno il corpo dell’Altapenna, l’unì a quello del Mansfeld ; ed otte- 
nuto così un esercito di nove o dieci mila uomini (2), prese la dire- 
zione dell'assedio. 


AI suo arrivo, salutato dagli applausi de’ soldati, le forze campali 


(1) MorLey, Unit. Neth., lI, 13. 
(2) [l-Bentivoglio ed il Campana parlano di 29,009 uomini; ma dalle let- 
tere del Farnese al re Filippo risulta che questo numero è totalmente im- 


maginario, come anche quello di 15,000 uomini indicato dal Meteren. V. Mo- 
Ley, ivi, 17. 
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dei confederati, portate da nuovi rinforzi ad un numero di combattenti 
presso a poco eguale a quello dei regi, si allontanarono per raccogliersi 
ad Arnhem sotto il Leicester; ed Alessandro strinse vigorosamente la 
piazza, sorvegliando così da vicino ogni cosa, che un giorno ebbe i 
cavallo ucciso da un colpo di cannone. L’11 maggio aveva lasciato 
Bruxelles ; il 31 era già aperta la trincea e il 5 giugno 24 pezzi d'ar- 
tiglieria fulminavano le mura. In breve fu fatta breccia; ma la città 
avrebbe ancor potuto regger qualche tempo, se il comandante, atter- 
rito, non avesse due giorni dopo capitolato sotto gli occhi del Leicester, 
che per gastigo lo fece porre a morte. 

Presa Grave e messovi presidio, occupata del pari Megen e Ba- 
tenburg, Alessandro passa la Mosa con tutto l’esercito, disposto a dar 
battaglia al nemico ; ma, saputo dalle spie che esso l'avrebbe ‘evitata, 
assicura Nimega, volge le spalle al Leicester, e rimonta celeremente 
il corso del fiume dirigendosi a Venloo, che siede a destra del mede- 
simo, circa settanta chilometri più sopra (13 giugno). Investendo 
quella piazza, egli divisava, come si disse, aprire il corso del fiume al 
traffico ed alle vettovaglie e dar ristoro a Bois-le-Duc, a tutta la Cam- 
pigna e specialmente ad Anversa, « alla quale città, come centro & 
cuore di tutte le altre e dalla quale tutte dipendono, è necessario te- 
ner sempre la cura et procurarle tutte le comodità possibili » (1); 
e sperava inoltre, o d'indurre il nemico a giornata, o di scemargli ri- 
putazione colla presa di una città non dispregevole. 

Formate adunque due squadre leggere, l'una di 1,300 fantie 
500 cavalli sottol’Altapenna, l’altra di 200 de’ primi e 200 de’ secondi 
sotto il capitano milanese Barbuò, le avvia a marcie forzatelungoledue 
rivedella Mosa alla volta della piazza, d'onde sapeva che a quei giorni 
era assente lo Schenck, nell'intento di prevenirlo; indi tien lor dietro 
col resto dell esercito, espugnando per viaicastelli di Well e di Arcem 
e facendo condurre le artiglierie pel fiume. Nè poteva riuscirgli più 
felicemente il disegno ; chè lo Schenck, accorso a precipizio in aiu- 
to della sua Venloo, ne trovò sbarrata la via e tentò invano di 
aprirsela a forza. Agevolatasi così di molto l'impresa, il Farnese ac- 
campa l’esercito intorno alla città sulle due rive della Mosa, congiunte 
da un ponte di barche, dispone la cavalleria nei siti opportuni a co- 
prirlo contro esterne offese, e procede alle operazioni d'assedio. Le 
fortificazioni, disposte in forma d’arco di circolo a cui la Mosa ser- 
viva di corda, erano in buono stato; ma a mezzogiorno, dove ap- 
poggiavano il fianco al fiume, si potevano battere di rovescio colle 
artiglierie, sopratutto occupando prima certa isoletta, difesa da deboli 


(1) Minuta di relazione al re sulle cose operate dopo la presa di Grave 
[Ms. A, N. f.° 1707). 
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trinceramenti. Colà appunto diresse l'esperto Farnese i suoi colpi. Le 
operazioni, aflidate agli spagnuoli del Mondragone e agli italiani de 
Capizucchi, riuscirono appieno. Preparata la via col cannone, occu- 
pata all'improvviso l’isoletta, presa a forza una mezzaluna che fian- 
cheggiava da quel lato estremo la piazza, i difensori, vista inutile 
ogni resistenza ulteriore, si arresero il 28 giugno. Alessandro, pa- 
drone omai di tutto il corso della Mosa, portò con eguale celerità il suo 
esercito sul Reno. 


VII. 


La guerra che da vari anni desolava l'elettorato di Colonia, della 
quale avemmo più d'una volta a far cenno di sfuggita, traeva ori- 
gine da uno de’ fatti che meglio dimostrano quanto vadano errati 
quei moderni scrittori, che nelle discordie religiose del sedicesimo 
secolo vedono solo disinteresse ed amore di ‘ibertà fra i protestanti, 
ambizione e tirannia fra i cattolici. Gherardo Truchsess, arcivescovo 
elettore, invaghitosi perdutamente d'una monaca, sprezzando il sacro 
carattere d' entrambi, l' aveva fatta sua sposa. Deposto, come ragion 
voleva, dalla Santa Sede, aveva abbracciato le nuove dottrine ; e 
colle forze proprie e quelle inviategli dai riformati di Germania, di 
Francia e d'Olanda, s° era opposto armata mano all’ insediamento di 
Ernesto di Baviera, vescovo di Liegi, nominato suo successore. 

Accesa così la guerra, più volte il Farnese, a cui 1° alleanza del 
sovrano di Colonia e di Liegi era di sommo giovamento, sia per 
proprio impulso, sia per ordine di Filippo II, aveva mandato forze 
considerevoli in aiuto della parte cattolica; e nel 1583 e 1584 il conte 
di Arenberg, loro capo, aveva potentemente cooperato a cacciare da 
quasi tutto l’ elettorato i partigiani del Truchsess. Ma, richiamato 
l’Arenberg in Fiandra pei bisogni dell’ assedio d’ Anversa, i seguaci 
di Gherardo avevano ripre:o vigore ; e, senza poter mettere in campo 
un giusto esercito, da Neuss, da Rheinberg e da alcune altre terre in 
mano loro mettevano a ferro e a fuoco tutta la contrada all’intorno e 
scorrevano fino alle porte di Colonia. Ernesto di Baviera ricorse nuo- 
vamente ad Alessandro ; il quale, vedendo quanto importasse anche 
alle Fiandre il ristabilir la pace in quei paesi, liberatosi dalle cure di 
Anversa, vi aveva mandato, siccome dicemmo, l’Altapenna, e non 
l'aveva richiamato sotto Grave se non col proposito di portarsi in 
seguito egli stesso in quelle parti. 

Appena dunque ebbe presa Venloo, facendosi al solito precedere 
da grosso nerbo di cavalleria, egli mosse alla volta di Ncuss. Posta 
quasi in riva al Reno, munita di doppio giro di mura e presidiata da 
1,600 soldati, oltre la milizia locale, quella città veniva co::\unemente 
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creduta inespugnabile. Un secolo prima, Carlo il Temerario, duca di 
Borgogna, l'aveva assediata invano durante undici mesi, a capo di 
ben 60,000 uomini (1). Alessandro invece, cui non ubbidivano più di 
2,000 cavalieri e 8,000 fanti, l’ espugnò in meno di un mese. 

Constava la sua fanteria di quattro reggimenti valloni o borgo- 
gnoni, tre spagnuoli, due tedeschi e due italiani ; il Farnese, dopo 
aver esplorate diligentemente le fortificazioni in compagnia del Ba- 
rocci, dispose i reggimenti spagnuoli alla destra, poi gli italiani ed 
uno dei tedeschi, indi i valloni e i borgognoni, e finalmente, al di là 
del fiume, l'altro alemanno. L' artiglieria fu collocata fra gli spa- 
gnuoli e gli italiani; la cavalleria, sotto il Vasto, ebbe ordine di 
vigilare contro qualunque tentativo de’ nemici per soccorrer la 
piazza (2). L’ assedio, incominciato il 2 di luglio del 1586, proce- 
dette in modo simile a quello di Venloo. Il Farnese, impadronitosi di 
un'altra isoletta fra il Reno ela città, assalì questa appunto dalla 
parte ove, per la vicinanza del fiume, si stimava più sicura. La trin- 
cea venne aperta in varii punti; e, nonostante le sortite degli asse- 
diati, furono in breve innalzate contro la cortina e le due porte più 
prossime al Reno due buone batterie, donde, la mattina del 25, preve 
le intimazioni d'uso, trenta grossi cannoni prendevano a fulminare vi- 
gorosamente le mura. Tirati in nove ore 3,800 colpi, cosa non comune 
allora (3), spagnuoli ed italiani salivano la breccia, si stabilivano sulla 
primacinta evi piantavano altri cannoni contro la seconda. Il giorno 
seguente poi, succedeva una delle più barbare scene di quelle barba- 
re guerre. 

I difensori, troppo fidenti nella potenza de’ loro baluardi, aveva 
no eccitato al più alto grado l’ira degli assedianti, non solo respia- 
gendo con disprezzo le proposte di resa fatte loro dal Farnese, ma 
tirando su lui stesso mentre si parlamentava, insultando oscenamente 
dall'alto delle mura alle pratiche religiose de’ cattolici e, se dobbiamo 
prestar fede alle parole di Alessandro, ardendo vivi alcuni soldati 
spagnuoli prigionieri. I regi, nei quali neppure la disciplina del Far- 
nese aveva potuto distruggere del tutto i feroci istinti proprii agli 
eserciti di quei tempi, irritati già perchè egli aveva loro negato il sacco 
di tutte le città prese, da quella di Maestricht in poi, a tali provoca» 
zioni sentirono crescere a mille doppi la sete di sangue e di preda; 
sicchè non cessarono tutta la notte dalle offese e la mattina dopo, 
senza attendere o rispettare ordine veruno, si scagliarono furiosi 


(1) Dall' agosto 1474, al giugno 1475. 


(2) Alessandro ai genitori e allo zio cardinale, Nuys (Neuss) 4 agosto 1586 
Ms. A. N. f* 1661). 


(3) METEREN, 262. 


NEI PAESI BASSI 527 


contro le ultime difese della piazza. Il presidio, spaventato dai pro- 
gressi inattesi dell’ oppugnazione e dalla mancanza del suo coman- 
dante, ferito nella mischia notturna, clriese finalmente di capitolare; 
ma i soMati, inferociti, non permisero ai parlamentari di giungere 
fine al capitano supremo, li ,ricacciarono indietro, superarono con 
ingpeto ogni resistenza e in un baleno empierono la sventurata ci:tà 
d' orrorè e di sangue. 

Alessandro, cui alcuni ufficiali erano accorsi ad annuaziar l’ar- 
rivo dei parlamentari, avrebbe volentieri accettato la resa; ma, es- 
sendo già riuscito con molto stento a trattenere i suoi dal saccheg- 
giar Venloo, non potè più frenarli; nè forse, indegnato della baldanza 
del.-nemico, fece quanto era in lui per impedirne gli eccessi, con- 
tentandosi di proteggere la vita e l'onore delle donné e dei bambini, 
rifugiati nei templi. Bensì adoprossi con ogni potere a domar |’ in- 
cendio che in quel giorno funesto scoppiò nell'in'elice Neuss, chi dice 
a caso, chi per opera degli assalitori, e chi per mano degli stessi di- 
fensori; poichè gli premeva conservare la città e le provvigioni da 
guerra e da bocca che vi si trovavano in copia. Ma tutto fu vano; 
la città andò in fiamme; quattro mila soldati e cittadini (1), fra cui il 
comandante della piazza e non pochi pastori evangelici, furono tru- 
cidati, nonostante i generosi sforzi del Vasto e dell'Altapenna per 
salvarne una parte (2). 

(1) Alessandro li stima a « più di 500 » nella lettera citata. 

(2) V. Lettera citata. Cfr. Straps, Campana, MererEN, Vasquez, BENTIvO- 
eLI0, ecc. - Alcuni di tati storici accusano l’elettore di Colonia e Carlo Mansfeld 
df aver istigato gli spagnuoli a ‘tirare durante la sospensione d'armi e ad 
assalire senza ‘ordine (V. Campava; Guerre di Fiandra, Il, 90 ; MerenEN, 262). 
Certo Alessandro’ afferma che l'elettore, come sovrano, volle si giustiziasse 
il comandante della piazza. Intorno a quel funesto episodio, che fortunata- 
mente ne ha così pochi simili nella vita militare del Farnese, egli mandò 
alla famiglia i più ampii ragguagli. Non dispiaccia al lettore che riportiamo’ 
qui un breve sunto della sua narrazione. - 11 24 Inglio, egli dice, termi- 
nati f lavori delle batterie, messi a posto i gabbioni, prima d’ incominciar 
Il fuoco, si propose alla città la resa a buoni patti. I nemici chiesero sei ore 
di tempo a rifletteré ; Alessandro ne concedette tre. Mentre si trattava, es- 
sendo scorse le tre ore, i nemici, dice il Farnese, incominciarono a tirare; 
gli assedianti risposero. Alessandro, credendo tutto ciò effetto di un cqui- 
voco, fece subito cessare il fuoco, riprese i negoziati, e offerse ai difensori tut- 
ta la notte per accettare 1 suoi patti. Se non che, al mattino, il presidio, in- 
vece di conchiudere, chiese altri otto giorni di tempo ed affacciò tali pre- 
tese, che apparve evidente, non esser disposto a cedere. Allora il Farnese 
ricorse al cannorie, che tirò tutto il 25 cogli effetti sopra narrati. Alla mat- 
tina del 26 — prosegue Alessandro — quando già tutto era pronto per l'as- 
salto e | soldati in movimento, « uscì uno per parte degli italiani con pre- 
supposto di trattar l'accordo, et io feci vista di non mi curar d'udirlo perche 
stavano (i nostri) tanto avanti et loro persi, et così poco conto havevano fatto 


) 
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Lieto della presa di Neuss, la quale, secondo scrisse egli stesso 
alla famiglia, oltre all'aumentare la riputazione delle sue armi, ebbe 
per efletto di far ribassare il prezzo del grano in Anversa (1), e desi- 
deroso di sgombrare affatto il corso del Reno espugnando l'ultima 
piazza d'importanza che rimanesse ancora ai seguaci del Truchsess, 
in sui primi d'agosto Alessandro discese il fiume per circa quaranta 
chilometri e si portò contro Rbeinberg. In quella città, dopo la per- 
dita di Venloo, s'era chiuso, con circa 2,500 soldati, Martino Schenck; 
di guisa che, prevedendo di dovervi incontrare duro contrasto, egli 
chiamò in suo aiuto anche il Verdugo ed alcune centinaia de' suoi ve- 


| terani dalla Frisia. Ma, non appena impadronitosi dei vicini luoghi di 


Alpen e di Mòrs e dato principio ai lavori d'assedio, gravi nouzie per- 
venutegli dalle Fiandre il costringevano a levarsene. 


VII. 


Fin dal mese antecedente, quando Alessandro Farnese trava- 
gliavasi ancora sotto Neuss, il conte Maurizio di Nassau e il gover- 
natore inglese di Flessinga avevano cercato di distrarnelo sorpren- 
dendo, sulle coste della Zelanda, la piccola piazza d'Axel, la cuì guar- 
nigione fu tutta passata a fil di spada, e tentando Hulst e Gravelinga: 
ma il Mondragone, lasciato al comando di Anversa, ed il La Motta, 
avevano provveduto da sè alla sicurezza di quelle regioni. Tornata 
vana tal diversione, i nemici s'erano rivolti contro le provincie set- 
tentrionali; dove il Leicester, che le rapide mosse del suo avversario 
parevano aver gittato per due mesi inuna specie di stupore, colto 
l'istante in cui il Verdugo mancava di Frisia, aveva sul finir d'agosto 
preso Doesburg, saccheggiandola in onta alla capitolazione, e posto 
assedio a Zutphen. Il suo esercito, come si vide, giusta i computi 
più modesti saliva a 9,000 combattenti, che la fama accresceva a 12 € 
del'a clementia che dalla parte di S. M.tà se gli era offerta: però, tornando 
Silvio Piccolomini a dirmi, che pensava venirebbero a farlo a Ja misericor- 
dia, gli haverei anco ascoltati, puichè si saria potuto far con riputatione 
et haver la villa intera senza avvenlurar più gente; uscirno parimente Ue 
capitani dalla batteria degli spagnoli, senza esserseli permesso, come nean- 
che al primo. nè esser capitati alla mia presentia, se bene il capitano Ma- 
nuel de Vega gli pigliò a suo carico ». Frattanto i soldati montavano al- 
l'assalto, conquistavano la piazza e vendicavano — dice sempre Alessane 
dro — le ingiurie fatte a Dio ed ai Santi e il supplizio di alcuni spagnuoli 
e italiani, arrostiti dal difensori. @« Io procurai — soggiunze — di entrar 
nella terra più presto che potetti per evitar disordini fra le nationi et guar- 
dar le monache, donne et putti, come seguì, consegnando le prime ad un 
capitano et facendosi ritirar le altre nella Chiesa maggiore finchè passasse 


la furia ». Lettera citata. 
(1) Ivi. 
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14,000 (1): di più egli attendeva dall’Annover altri 6,000 soldati, metà 
fanti e metà cavalli, che il conte di Meurs vi era andato ad assoldare 
per conto di lui. 

Queste notizie erano davvero tali da inquietare il Farnese. La - 
sciando il Leicester libero di spingere innanzi l'assedio, era dillicile 
che Zutphen gli resistesse a lungo; e la presa di quella città da parte 
dei sollevati, avrebbe, non solo accresciuto a dismisura il loro co- 
raggio e messo a grave rischio le provincie ubbedienti del nord, ma 
dato inoltre al nemico, già padrone di Deventer e di Doesburg, l’ asso- 
luta signoria dell’Issel, rendendo impossibile agli spagnuoli ogni ul- 
teriore offensiva da quel lato. Permettendo d'altra parte a tutte le 
forze avverse di operar tranquillamente la loro riunione, l’ esercito 
farnesiano, il quale, dopo tanti combattimenti, era ridisceso ad 8,000 
soldati, si sarebbe ben presto trovato innanzi ad un nemico due volte 
superiore, e forse costretto a combattere in condizioni sfavorevoli. 
Per fuggire il doppio pericolo, non v'era che una via: abbandonare 
senza indugio l’assedio di Rheinberg, portarsi fra i due corpi nemici 
ancor lontani l'uno dall'altro, soccorrer Zutphen prima della loro con- 
giunzione e quindi impedir questa combattendoli separatamente. A 
tale partito si appigliò senza esitazione il Farnese. 

Dapprima egli fa innalzare nei siti opportuni tre piccoli forti, 
che tengano in freno la piazza assediata, sotto la quale si proponeva 
di ritornar più tardi ; e, a breve distanza da essi, presso Wesel, gitta 
sul Reno un robusto ponte di barche, munito di due altri forti, il 
quale concorra al medesimo scopo e serva al passaggio dell'esercito. 
Ciò fatto, affida a 1,500 uomini, capitanati da Claudio la Barlotta, la 
custodia di tutte queste fortificazioni, destinate anche ad assicurargli 
all'occorrenza la ritirata, varca celeremente il fiume a capo di 6,500 
soldati, ordina al colonnello Tassis di precederlo rapidamente con 600 
fanti e 200 cavalli e di far tutto il possibile per introdursi in Zutphen, 
e col resto, coprendo la propria linea d'operazioni e facendo esplorar 
d'ogni intorno il paese dalla cavalleria, gli tien dietro per Bocholt, 
Bredevort e Groenlo tino a Borculo, 25 chilometri a levante di Zut- 
phen; e là s’arresta. 

Suo primo scopo era, come fu detto, soccorrer la città assediata, 
non munita in proporzione della sua importanza ; e, per ottenerlo, 
egli era risoluto anche a rischiar battaglia contro le forze superiori 
del Leicester (2). Ma ciò non fu necessario; chè, non avendo gli anglo- 
olandesi chiuso da ogni parte le strade, il Tassis aveva già potuto 
penetrare nella piazza colle sue squadre. Poco dopo lo stesso Farnese, 


(1) Vasquez parla anzi di 23,000. Op. cit, II, 210. 
(2) Alessandro a Filippo, 30 ottobre 1586, cit. da MorLev, Unit. Neth. Il, 43. 
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lasciato } esercito -a Borculo con ordine di fortificare il campo, vi 
entrava in-persona, scortato da 800 cavallte seguito da 300 carri di 
viveri, visitava i lavori degli assediati e degli assedianti, incoraggia- 
va soldati ed ufliciali, 1,600 uomini in tutto, a resistere valida- 
mente, e ne usciva di nuovo, lasciandovi per comandante il Verdugo 
e promettendo nuovisoccorsi. Infatti, appena tornato a Borculo, dava 
opera a radunare altre vettovaglie, ne riuniva tante da mantener per 
tre mesi quattro mila persone, e le inviava nella città sotto la scorta 
di 3,000 uomini capitanati dal marchese del Vasto, pronto a soste- 
nerlo in caso di bisogno con tutto l’esercito. Ma neanche aliora fe 
d'uopo venir ad una battaglia generale ; il marchese, depo un vivo 
scontro presso Warnsfeld, celebrato forse più del necessario dagli 
storici, introdusse felicemente nella città il soccorso divisato. 
Assicurata Zutphen contro il Leicester, Alessandro si rivolse con 
tro i tedeschi del conte di Meurs. Quantunque i nenarci ne annua 


ziassero ogni giorno l'imminente arrivo, essi trovavansi tuttora ne 


l'Annover meridionale, presso il corso medio dell’Ems, enon accennava» 
no a farsi avanti; ma il Farnese, volendo togliersi anche quella confi- 


nua minaccia, risolse di andarli a cercar ne’ lore quartieri. Presi seco 


1,600 fanti ed altrettanti cavalli, egli muove a grandi giornate per 
Delden, Olzendal e Northboorn alla volta di Lingen sull’Ems, passa a 
guado il fiume, percorre ottanta chilometri senza arrestarsi, e giunge 
iatteso presso il campo nemico. Ma i tedeschi non avevano punto 


imenzione di misurarsi con un tale avversario. Malcontenti di non 


aver ricevuto le paghe loro promesse a nome delle Provincie Unite 


essi avevano ricusato di seguire il Meurs e gia accennavano a shan-' 


darsi. -Conosciute queste cose, Alessandro si abboccava con due de 
lor capi e con promesse e minaccie li induceva a romper i loro impe- 
gni coi sollevati ed a tornare alle lor case, appunto come, alcuni anni 
prima, aveva fatto coi raitri del palatino Casimiro. Evidentemente, 
la milizia tedesca di quei tempi era ancor lontana dall’eccellenza che 
raggiunse di poi. 


Liberatosi con sì poca fatica da uno dei più gravi pensieri che' 
lo travagliavano e ritornato con egual prestezza a Borculo, Alessan= 


dro si avanzò con tutte le sue usi in ordine di battaglia contro il 
Leicester, che ricusò il combattimento, ed a bandiere spiegate intro» 
dusse per la terza volta in Zutphen uomini e munizioni, lasciandovi 
pure l'ingegnere Barocci per concorrere alla difesa ; dopo di che, es- 
sendo già inoltrata d’assai la stagione, munì a dovere i forti sotto 
Rheinberg, ridusse l’esercito ai quartieri d'inverno e ritornò a Bru- 
xelles, dove trovò la notizia che, per la morte di suo padre, era 
divenuto duca di Parma. Dal canto suo il Leicester, dopo aver preso 
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uno dei forti esterni di Zutphen, lasciò alla sua guarnigione ad a quelle 
di Deventer e di Doesburg la cura di tener bloccata la piazza e si 
tolse di là nel corso di novembre. 

La campagna del 1586 è fra quelle del Farnese una delle più 
degne di studio. La conquista, in due mesi, di tre importanti furtezze 
sotto gli occhi del nemico; la sicurezza nella scelta dei punti da assa- 
lire; le rapide marcie da Grave a Venloo, da Venloo a Neuss, da Neuss 
a Rheinberg e più di tutto la risoluzione audace ad un tempo e pru- 
dente di abbandonare l'assedio già bene avviatodiquest’ultima piazza 
per gittarsi fra due eserciti nemici uguali o superiori al proprio e le 
sue abili mosse or contro l'uno, or control’altro, meriterebbero di esser 
più conosciute che non sono. Nè, a mutare il nostro giudizio, valgono 
le censure che, anche in questa occasione, gli muove con molta leg- 
gerezza ne’ suoi Commentari il Verdugo, apparentemente indispettito 
perchè Alessandro non aveva accettato il suo disegno di guerra (1). 


IX. 


A questo disegno, Alessandro avrebbe forse rivolto l'animo nel- 
l’anno seguente, se fosse stato libero di operare a suo talento. In quel- 
l'anno infatti l'esecuzione ne sarebbe stata grandemente facilitata dal 
riacquisto di Deventer e del forte preso dal Leicester sotto Zutphen, 
i quali, appunto sul principio del 1587, vennero per tradimento con- 
segnati agli spagnuoli dai presidii inglesi lasciativi a guardia. Padrone 
di tutto il corso medio dell’Issel, il suo esercito avrebbe avuto un’ ot- 
tima base donde muovere alle offese contro la regione che si stende 
fra lo Zuyderzee e il Reno; ma altre cure ne distolseroancorail Farne- 
se. Da un lato il travagliava la miseria sempre grandissima della con- 
trada, che la sua campagna vittoriosa sulla Mosa e sul Reno non era 
stata sufliciente ad alleviare in modo sensibile, mantenuta qual era dai 
pessimi raccolti e dalle barbare scorrerie dei nemici, dirette, confessa 
un loro storico, a provocare le provincie obbedienti allo rivolta (2); 
dall'altro la spedizione contro l'Inghilterra, che s'andava allestendo in 


(1) Egli per esempio biasima Alessandro per non avere spinto più vigo- 
rosamente l'assedio di Rheinberg, che dice la più flacca piazza dei Paesi Bassi 
e tale da prendersi colla zappa in pochissimi giorni; mentre noi sappiamo 
che due altri illustri capitani, Maurizio di Nassau e Ambrogio Spinola, iquali. 
assediarono successivamente Rheinberg nel 1601 e nel 1606, non poterono 
venirne a capo se non dopo due 0 più mesi di regolare assedio. 

(2) Mereren, 282. Gravissima fu la carestia che nel 1587 travagliò il 
Belgio. Ivi e Harazr, Annales, 401.- Per frenare i predoni, il Farnese istituì 
ad Anversa e Bruxelles due corpi di gendarmeria, destinati unicamente a: 
questa bisogna. Vasquez, II, 247. 


n. 
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Spagna, rendeva sopra ogni cosa necessario il prepararsi a sostener- 
la, conquistando le piazze e i porti delle coste fiamminghe. 

Come il lettore sa, non tenendo conto di Axel, presa nel 1586 dal 
conte Maurizio, i sollevati possedevano ancora sulla spiaggia della 
Fiandra propria due piazze, Ostenda e Sluys o l’Ecluse, entrambe for- 
tissime per giacitura e per arte, entrambe fornite di piccoli, ma si- 
curi porti, entrambe rifugio di quelle soldatesche inglesi, che tanto 
danno facevano alle circostanti contrade. A liberarsi in parte da così 
molesti vicini e ad assicurarsi almeno uno di quegli sbocchi sul mare, 
necessarii all'impresa contro l'Inchilterra, Alessandro volse le sue 
mire nel 1587. Parecchie volte già, come abbiamo pur detto a suo 
tempo, egli aveva tentato invano d'impadronirsi di Ostenda ; questa 
volta all’incontro diresse i suoi sforzi contro Sluys, divisando in se- 
guito farne scala ad ulteriori imprese contro il porto molto più im- 
portante di Flessinga. 

Avviato adunque il marchese del Vasto a minacciar Berghes-op- 
Zoom per distogliere l’attenzione del nemico dal vero suo scopo, e fatte 
radunare col massimo segreto nelle vicinaze]di Sluys le forze e le ar- 
tiglierie destinate all'assedio, il giorno 8 giugno 1587 il duca di 
Parma partiva di bel nuovo da Bruxelles e il giorno dopo giungeva a 
Bruges. Avendo lasciato al conte d'Altapenna quattro mila uomini per 
la difesa della Mosa e del Reno e spedito due o tre mila soldati in 
aiuto della Lega in Francia, egli non ne aveva più che cinque o sei 
mila con sè (1); ma faceva assegnamento sul proprio ingegno e sulla 
propria fortuna. 

L'assedio di Sluys può dirsi, per alcuni rispetti, una riprodu- 
zione su minore scala di quello d’Anversa. Sluys infatti, prossima al 
mare anche più d’Anversa, sedeva com’essa sopra un fiume o canale, 
men largo delia Schelda, ma pur sufficiente a permetterne l’entrata al 
più grandi navigli commerciali del tempo, e presentava perciò eguali 
difficoltà a chi volesse espugnarla senza armata, caso appunto in cui 
sì trovava Alessandro. Le fortificazioni, oltre alla cinta ed ai baluardi 
della città, comprendevano alcuni forti innalzati sulle due rive del 
canale per dominarne la navigazione: il presidio era di circa 2,000 
soldati (2). A condizioni simili, il Farnese provvide in simile maniera. 
Dapprima fece occupare da qualche squadra il forte di Blankenberg, 
posto sul mare fra Sluys e Ostenda, per garantirsi le spalle; poscia, 
diviso l’esercito in due brigate, l’una sotto il suo comando immediato, 
l’altra sotto il conte della Motta, lo portò sulle due sponde del ca- 


(1) Alessandro al re Filippo (apud MorLEY, Unit. Neth. II, 248) dice 5,000 
fanti e 1,000 cavalli. 
(2) Strapa dice 2,700; MorLev e Mereren 1,600; Vasquez, 2,000. 
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nale a valle della città, espugnò i forti che vi tenevano i nemici, e vi 
gittò un ponte fiancheggiato da batterie. La minor profondità e lar- 
ghezza delle acque ne rese la costruzione assai meno difficile che 
quella del ponte d'Anversa ; ma, per compenso, i soldati ebbero a su- 
perare più gravi ostacoli per stabilirsi in quel laberinto di isole se- 
parate da altrettanti bracci di mare, e in un terreno sotto il quale, a 
pochissima profondita, compariva l’acqua. In breve il passo fu chiuso 
alle navi nemiche; ma non prima che gli anglo-olandesi avessero in- 
trodotto per quella via uomini e munizioni dentro la città. 

Indi Alessandro, bramoso di venire al più presto ad un risul- 
tato, invece d’attendere come ad Anversa gli effetti del blocco, ordinò, sì 
procedesse vigorosamente contro la piazza con gli approcci e le arti- 
glierie. Le offese principali furono dirette contro le fortificazioni della 
riva sinistra del canale, che formavano quasi una testa di ponte di 
rimpetto alla città, posta sulla destra, e consistevano in una pic- 
cola cittadella e in un altro forte, detto della Tonnellata. L’op- 
pugnazione e la difesa vennero condotte con eguale energia: da una 
parte il Farnese e il La Motta con vivo fuoco di cannoni, con impe- 
tuosi assalti, con ingegnose invenzioni (1); dall'altra i difensori con 
violente e continue sortite, in una delle quali il La Motta perdette un 
braccio e dovette lasciare il comando al marchese di Renty, che poco 
di poi fu ancor egli, sebbene più leggermente, ferito. Alfine, dopo mol- 
to sangue, il forte della Tonnellata e la cittadella furono presi. Allora 
Alessandro, stabilita colà una gran batteria di 10 pezzi che fulmi- 
nasselacittà a traverso ilcanale, sotto la sua protezione ed a malgrado 
del fuoco nemico fece costrurre su questo un robusto ponte coperto, 
per mezzo del quale divisava mandar la fanteria all'assalto appunto 
da quel lato, indebolito notevolmente dalla perdita delle fortificazioni 
della riva sinistra. 

In questo frattempo, le Provincie Unite e l'Inghilterra si erano 
commosse al pericolo di Sluys, e da ogni parte movevano schiere in 
suo aiuto. Il conte di Leicester da Ostenda, ov’era sbarcato con al- 
cune migliaia di soldati ; un altro corpo dal lato opposto, verso Jjs- 
zendik ; la flotta collegata dal mare, e, molto più lontano, il conte di 
Hohenlohe riassaltando Bois-le-Duc per diversione, tentarono a gara 


(1) Mancando il terreno agli approcci, essi vi supplirono con gabbioni 
larghi un metro e lunghi tre e mezzo, che si trasportavano sulle barche, si 
collocavano sopra quattro ruote; e, spinti come carri dai soldati nei siti op- 
portuni, venivano riempiti con sacchi di terra e disposti i’uno accanto al- 
l’altro con una delle estremità rivolta alla piazza, formando ripari non in- 
terrotti. grossi metri 3,50. In quell’assedio gli assedianti usarono pure con- 
tro le fortificazioni certe navi, difese da grossi tavolati e portanti ciascuna 
una torre nel mezzo, donde scelti archibugieri fulminavano i nemici. 
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di costringere il duca di Parma a scioglier l'assedio. Ma questi, av- 
vertito in tempo o sospettoso di tali disegni, li mandò tutti a vuoto. 
All’ITohenlohe oppose, chiamandolo un'altra volta dal Reno, il conte 
d'Altapenna ; ad Jjszendik, mandò Pietro Caetani con 800 fanti; 
contro la flotta e le sortite degli assediati, munì sempre meglio il suo 
ponte ed il suo campo; e alfine, lasciata momentaneamente al Renty 
la direzione dell'assedio, marciò in persona contro il Leicester, che 
minaccioso s'era fatto sotto il forte di Blankenberg, difeso dal conte 
di Arenberg con poche centinaia di soldati. 

Queste disposizioni sortirono dovunque l’esito che Alessandro se 
ne riprometteva. L'Altapenna, accorrendo velocemente sulla Mosa, as- 
sicurò Bois-le-Duc, sebbene di poi, venuto a giornata coll’ Hohenlohe, 
non riuscisse a fugarlo e perdesse la vita nel combattimento (1); gli 
assalti concertati della flotta olandese e della guarnigione di Sluys fu- 
rono respinti dal Renty ; quello che sì temeva ad Jjszendick non fa 
mandato ad effetto, e la mossa più pericolosa del Leicester dalla parte 
d'Ostenda non ebbe conseguenze di sorta. Aveva il conte oltre 4,000 
uomini {2), con cui, operando giudiziosamente, avrebbe potuto met- 
tere in grave imbarazzo il Farnese, al quale, dopo aver provveduto a 
tante cose ad un tempo, non ne rimanevano contro di lui che 2,000; 
invece, udito il suo avvicinarsi ed immaginando che il seguissero 
forze poderose, senza pur attendere lo scontro, rientrò in Ostenda. 
Pochi giorni dopo Alessandro, per cui, più che la forza reale, aveva 
ancor questa volta combattuto il nome, vide cader nelle sue mani 
l’assediata città, che gli era costata cinquanta giorni d’oppugnazione, 
molto sangue e molta fatica (3 agosto). 

Ecco in qual modo il duca di Parma aveva occupato la maggior 
parte del tempo che eran durate le trattative dirette a trarre in ingan- 
no l’Inghillerra circa la vera destinazione della spedizione che Filip- 
po II apparecchiava contro di lei. Ultimata la conquista di Sluys, egli 
ritornò a Bruxelles e si diede tutto agli apparecchi di quella vasta 
impresa, di cui, nel pensiero del re, doveva spettare a lui la parte 
principale. 

(Continua) i 
P. FEA. 

(1) Morto l’Altapenna, fratello di quel conte di Berlaimont che era ca- 
duto sotto Maestricht essendo generale dell'artiglieria, Alessandro Farnese 
mandò a sostituirlo il marchese del Vasto. Il conte di Hohenlohe, respinto 


da Bois-le-Due, se ne vendicò devastando orrendamente, per diversione, 


come scrive Mcteren, il Brabante, e bruciando 22 villaggi e 2 piccole città. 
V. Mereren, 284. 


(2) StrapA dice 7,600;Campana, 8,000; MeterkN e Vasquez 5 ,000; MorLEY 
4,000 uomini. 
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Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi -saziarti, 
E intorno. da esso ti assottiglia. 
Par. XXVII. — 


Tutti.quelli che anche ai nostri tempi della sola materia vo- 
gliano. ragionare, come quella.a cui, secondo essi, merita sia umi- 
camente rivolto l'umano pensiero, perchè la sola cosa di cui si pos- 
sa sicuramente.asserire e provare l’esistenza, questo fanno, perchè 
mentre attesero forse con lungo studio alle scienze naturali, pono 
ormulla vollero occuparsi di psicologia, ond’è che a costoro, dapo 
averne letti gli scritti, anche il semplice studioso trovasi costretto 
dire : ma, e, perchè si parla di spirito? Se non vi è, perchè mai 
tanti dotti per esso consumarono il potente ingegno ? Se poi visè 
qualche cosa di spirituale, perchè non .se ne parla anche dai materia- 
listi? Perchè non farci almeno conoscere che spirito non vi è, né 
può esservi, e che tutto. è errore di quanto si serisse dai psicologi ? 

Questo ragionamento parmi di tanta forza da non potersi pren- 
dere alla leggera da quelli uomini, che alla leggerezza appunto 
muovono guerra, come cosa indegna di uno studioso. Eppure se vi 
è colpa negli spiritualisti di poco pensare anche alla materia, mag- 
giore essa si trova nei materialisti, che di psicologia punto voglio- 
no saperne, nè si curano di pensare alle grandi menti che pei 
quesiti di questa scienza. si stancarono, ma addirittura la giudicano 
cosa al tutto indegna di occupazione per un disereto ed avveduto 
ingegno. E quanti paiono pervenuti all'apogeo del sapere, perchè 
| sanno. ripetere, col Riichner ad es. , che la filosofia è un puro ver- 
biage, e sanno ridersi di Lutta la cuzsine philosophrique 1 (1). 

Ma la filosofia, e, più la psicologia merita davvero che di essa 
l’uomo se ne dia serio pensiero ? Noi pensiamo che. sì. Il dimostri» 
no questi appunti sull'anima umana; se essa esisla 0 no; se in 
ogni ente creato, o nell'uomo solo. 

(1) Janet P. Le materialisme contemporain, Paris 1864. 
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II. AI comparire del libro Forza e Materia del Biichner molti, 
anche in Italia, salutarono quell'opera quale una novità. Pure le teo- 
rie Buchneriane erano già alquanto vecchiotte anche da noi, poi- 
chè il Ranzani aveva di già detto su per giù ciò che il Biichoer 
spacciò dopo. 

Forza e materia inoltre furono sempre trovate in tutti i corpi 
ed organici ed inorganici, solo si ebbe sempre, dai buoni ragiona- 
tori, avuto cura di definire questa forza col nome suo vero, a se- 
conda essa si osservava in uno od in un altro corpo; e definire an- 
che che volesse dire il vocabolo materia. 

Ogni essere corpureo, oltre alla materia ha in sè una forza; 
ma altro è forza d’ingegno, altro forza di muscoli, altro forza di 
vegetazione, altro di elasticità. Il distinguere dunque questa forza, 
e non il confonderla, è ciò che forma ed è scienza. Del resto a che 
l'osservazione se dopo osservate le azioni, le funzioni di un essere 
non avessimo che a conchiudere sempre con una parola istessa? 

Virtù di attrazione, di espansione, di elasticità, noi ravvisiamo 
negli enti insensitivi, inorganici, ma questa loro virtù non è effetto 
di un'esistenza interna, sì bene di quel principio di spontaneo moto 
che anima tutta la materia; animazione però che non può confon- 
dersi con la virtù organica dei vegetali, meno con l’anima dei bra- 
ti, meno ancora poi con quella dell'uomo. Se così non fosse, ua 
tizzo verde, che arso sia..., E cigola per vento che va via, equivar- 
rebbe ad un uomo che percosso piange. E chi può in buon senno 
ammettere queste stranezze di conclusioni? 

Neppure sono elletto di esistenza interna le ondulazi@mi e le 
vibrazioni, ma sì di forza esterna che cagiona quei muovimenti; 
non l'elasticità di cui alcuni corpi sono dotati, e che ha una qual- 
che analogia con la contrattabilità animale, perocchè il fenomeno 
dell’elasticità, che non è neanco una qualità originaria dei corpi, 
cioè, una qualità dei corpi elementari, ma un risultato della com- 
posizione degli clementi e delle molecole (1), nasce « per uno spos- 
tarsi degli elementi che costituiscono le molecole elastiche, senza 
che escano dalla mutua sfera di attrazione, ond'è che cacciate a for- 
za dalgoro posto naturale, incontanente ‘ vi ritornano, cessata la 
violenza che loro fu fatta, collocandosi là dove il loro centro di 
gravità le determina; se non che prima di conseguire la quiete 
nella loro propria sede, oscillano di quà e di là a guisa di pendolo 
per impulso preso » (2). 

(1) Rosmini A. Teosofia Vol. 8.° 
(2) Rosmini A. Antropologia. 
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Cercare dunque un'anima nella materiainorganica, e dare a que- 
sta una vita affine a quella degli esseri organizzati, si è un rigettare 
ogni considerazione attenta sugli esseri che abbiamo sott'occhio ad 
esaminare. Mase non havvianimazione nella materia, perchè uomini 
di attenta osservazione in esso pure la riposero, come ad esempio, 
fra i recenti uno Stuart Mill, un Hebert Spencer ? Questo fecero, 
perchè « vegzendo che tutta la natura si muove, e che non solo ci 
si presentano i fenomeni dell’urto meccanico dei corpi, ma quelli 
dell’attrazioni, dell'espansione, dell'elasticità, ecc. ripugnanti di ri- 
correre ad un’azione immediata di Dio, per ispiegarli, nè sapendo 
a quel altra causa appizliarsi, fecero la materia attiva ; senza avve- 
dersi che l'attribuirle tale attività cozza col concetto che di essa 
ci porge la percezione ; e tuttavia avevano ragione in questo, che 
riconoscevano sparso in tutta la natura un principio di spontaneo 
moto » (1). 

III. Come poi havvi chi trova e vuole un’anima nella materia, 
scambiandola con il principio di spontaneo moto datole ab origine, 
per difetto di attenta e piena considerazione, così in maggior nu- 
mero sorsero quelli che confusero la vita organica del vegetale con 
la vita animale, e si tentarono quindi provare che l’anima dell’ani- 
male è tutt'una con la virtù organica del vegetale, solo in questi 
meno piena, meno perfezionata. 

E veramente argomenti appariscenti per avvalorare questa fal- 
sa tesì, anzi per mostrarla vera, non mancano. I movimenti della 
mimosa pudica, quelli della felze maschio di Dodonea, della div- 
nea muscipula, e di varie altre piantehanno unaqualche somiglian- 
za colla irritabilità e contrattibilità degli animali. Le meraviglie 
erotiche ancora delle piante ; la febbre, come la dicono, che nel 
. periodo erotico esse provano, come ad esempio la spadice, il sonno 
lofo, sono tutti fenomeni che possono per certo condurre i meno 
attenti a conclusioni veramente strane ed erronee. 

E solo un punto fu quel che cè vinse, può esclamare anche il 
naturalista. Nell’attento esame dei fenomeni degli enti si lascia 
talvolta sfuggire una considerazione sola, questo basta a trascinar- 
lo all'opposto di dove egli pure voleva riuscire, come avvenne ap- 
punto ad Aristotele, che ammise l’anima nei vegetali. 

A convincerci dunque che due sono i priocipii da cui emanano 
gli effetti che abbiamo sotto gli occhi, considerando le cose create, 
e che fra il regno animale ed il regno vegetale, anzichè legame, vi 


(1) Rosmini A. Psicologia Vol. 2.° 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 1,3 
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è un abisso di separazione, e che neanco in questi vi è anima, esa- 
miniamo i fenomeni che da essi abbiamo. 

Due specie di principii troviamo noi negli enti; un principio 
sensifero ed uno sensitivo. Quello fa sentire, ma punto non sente; 
questo sente, ma non fa sentire, si trova in una parola un princi- 
pio che agisce ed uno che patisce. Un’animale infatti, ferito, a ca- 
gione di esempio, col moto violento del suo corpo, con i segni varii 
del suo soffrire, ci fa conoscere che sente un dolore; e noi venia- 
mo a conoscenza che egli soffre perchè il nostro udito riceve la 
sensazione delle grida che emette, il nostro occhio dei contorci- 
menti che fa, il nostro tatto del calore della febbre che lo colse. Ma 
il dolore l'animale non potrà giammai farci nè vedere con gli occhi 
nè toccare con le mani. Altro é adunque il dolore, altro gli effetti 
del dolore ; questi fanno a noi sentire il dolore, ma non sentono, 
perchè sarebbe ridicolo il dire, che il grido, che emette l’animale 
addolorato per Ja ferita, soffrisse esso pure; quello poi, il dolore, — 
sente bensì se stesso, perocchè se non sentisse se stesso non po- 
trebbe comunicare al suo termine le sensazioni, che noi poi rice 
viamo, e per le quali siamo fatti certi dell'esistenza sua; ma non 
fa sentire, non cade infatti sotto i nostri sensi. Essa è come l’idea 
nella mente umana, la quale non può essere argomento di conside- 
razione per parte di altro uomo, sebbene esista; e fatta di poi ma- 
nifesta colla parola, diventerà mai la parola istessa, essendo sempre 
parola ed idea due cose distinte, sostanza questa e forma quella. 

Il dolore dunque che sente, ma che non fa sentire ci indica un 

principio, di cui esso è atto o modo, come gli effetti che noi sen- 
tiamo di questo dolore, ce ne denotano un altro da quella ben diffe- 
rente ; ora questi due principii detti l’uno senziente, e sensifero 
l'altro, perchè porta, comunica il senso dell'altro, ci chiariscono 
esservi perciò due qualita anche di esseri, gli uni materiali ed extra- 
soggettivi, gli altri immateriali o soggettivi, perchè mostrano di 
esistere internamente, soggettivamente ; gli uni insensibili, e gli 
altri sensibili. 
__—IV. Cotale divisione degli esseri è dunque cosa evidente. Il 
negarlo è cadere nell'errore, è un voler dare alle parole sensibile 
ed insensibile un altro senso che non hanno, perocchè si dice che 
sente un animale percosso, non una pianta cimata, non una pietra 
ridotta in frantumi. 

Ma, ei fenomeni maravigliosi che si trovano nel reguo mine- 
rale e nel vegetale, come spiegarli ? 

Non è nostro còmpito qui addurre tutti questi fenomeni, e dar_ 


L'ANIMA 539 


ne di poi la spiegazione ; sarebbe lavoro prolisso troppo. Ammes- 
0 il principio, la cui evidenza si è vista, la soluzione della difficol- 
tà viene da sè quando si abbia buona conoscenza delle leggi che 
governano questi due regni, ed esse poi non si confondano, non si 
scambino come avviene a quelli che caddero o direttamente od in- 
direttamente nel materialismo, o positivismo, che sono su per giù 
tutt'uno. - 

A noi basta conchiudere colJanet (1): « que les phénomènes de 
la vie soient soumis dans une certaine mesure aux lois de la phy- 
sique et de la chimie, je n' en disconviens pas; mais il ne s’ensuit 
pas que la vie elle-méme soit un fait mécanique, physique ou chi- 
mique ; car il reste toujours à savoir comment tous ces phénomènes 
se combinent ensemble de manière à former un étre qui vit; ilya 
toujours là une unité centrale, qui coordonne tous ces phénomè- 
nes dans un acte unique. Il y a cette grande loi de la naissance et 
de la mort, qui n° a rien d'analogue dans le monde purement phy- 
sique. Il y a enfin cette autre loi de la reproduction qui, bien plus 
ancore que la précédente, trace una barrière jusqu” ici infranchis- 
sable entre le deux règnes. C'est là surtout, c'est ce fait merveil- 
leux de la génération, qui tient et tiendra longtemps encore en 
«échec les matérialistes les plus décidés ». 

Resta dunque provata la grande divisione degli enti in sensi- 
‘bili ed in insensibili; e provato ancora per le parole del Rosmini, 
-che ciò che anima la materia non è un sentimento, un'anima, ma 
un principio di spontaneo moto, detto da altri inerzia, perchè essa 
è « la tendance de la matière à persévérer dans son etat de mou- 
vement et de repos » (2). Il qual principio è cosa al tutto differen- 
te dal principio sensitivo. È chiarito infine che altra cosa è la vita 
organica dei vegetali, altra la vita degli animali, perocchè questi 
ricevono sensazioni ; ma quelli, come la sensitiva, sola impressioni. 

V. Posta questa divisione per quanto chiara ed evidente esso 
sia, rimane tuttavia sempre un dubbio per gli uni, ed una diffi- 
coltà per gli altri, e si è questo: comunque si appelli il principio 
che informa un ente, è però vero che questo principio si trova in 
tutti gli eoti, e materiali ed immateriali, poichè senza di essa non 
potrebbero essere, quindi un’anima noi vediamo in ogni ente, ben- 
chè differisca di grado a seconda la perfezione maggiore o minore 
di essi. Ecco la risposta. Che in ogni ente non vi sia un'anima, lo 
prova il valore del vocabolo stesso, il quale fu sempre usato per in- 
dicare un principio senziente, e non un principio indeterminato, 

(1) Opera citata, (2) Janet. 
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qualunque. Altra cosa è perciò riconoscere in ogni ente un princi- 
pio, altra il vedervi un'anima, che è già principio determinato dei 
soli esseri sensibili. Anima dunque non può trovarsi in ogni ente, 
sebbene ogni ente sia dotato di un principio costitutivo suo proprio; 
e non trovandosi quest'anima, la graduazione di essa scompare. 

Il principio poi costitutivo di ogni ente fu riconosciuto ed am- 
messo da tutti i grandi filosofi. Desso fu detto il non so che di divino, 
la forma delle cose da Aristotele ; l’essere divino da S. Tommaso, e 
l'essere possibile dal Rosmini. 

Dio è l'essere sussistente per eccellenza, ora conoscendo esso 
questo suo essere, conosce pure che lo può per astrazione partecì- 
pare; il che vuol dire che può dare l' esistenza, che Egli ha in sè 
assoluta ed infinita, ad altro, in modo tuttavia relativa, a seconda di 
ciò che lo riceve (onde la varietà e graduazione delle cose create) 
e finita, perchè l'essere sussistente, essendo infinito non può esaa- 
rire in niuna cosa se stesso, pèr -quanto le partecipi della sua esi- 
stenza; perchè essendo le cose, cui partecipa l'essere, create, sono 
limitate, e quindi partecipano dell'essere ‘detto perciò iniziale, per- 
chè è il principio, #n/0/um, di esse) a seconda della natura loro, se 
più o meno nobili, e sempre perciò linitamente. 

Create poi da Dio, per la partecipazione dell'essere, le cose tutte 
che esistono, egli non può abbandonarle più a sè stesse, perocchè 
sarebbe un ritirare dal creato quell'essere per cui è, e senza del 
quale non può sussistere; ma per le cause seconde, per le leggi na- 
turali fissate loro, egli si trova in tutte le cose (onde il nome di es- 
seri) non realmente, ma si, con la sua presenza, con la sua potenza, 
con la sua essenza; idealmente e questa partecipazione dell’ essere 
prima, e di poi l' azione continua su di tutte le cose, è ciò che le 
costituisce e le mantiene, è ciò che dicesi il principio formale di esse, 
scambiato da taluno con l’anima, senza che si possa dire tuttavia 
che Dio sia direi quasi impastato con la materia, come vogliono ì 
panteisti. L'azione creatrice e conservatrice di Dio, non è Dio ; e 
- l'essere ideale divino, onde sono formate le cose, non è l'Essere Reale, 
sostanziale, Dio stesso. 

Un paragone anche imperfetto allumerà meglio questa verità, 

Se un meccanico concepita |’ idea di una macchina, la manda 
ad effetto, l’idea concepita e fatta reale è il principio animatore del 
ferro, dell’acciaio, il quale prendendo la forma di quell'idea si riduoe 
a formare la macchina, e muovendosi questa di poi, ben si può dire 
che il suo essere di macchina, il suo muoversi è effetto della poten- 
za, dell'essenza e della presenza della mente del meccanico ; senza 
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di esso infatti la macchina non poteva essere; e senza la continua- 
zione astratta di esso nella macchina, questa non potrebbe conti- 
nuare a funzionare. Eppure la macchina non è già la mente istessa 
del meccanico, fusa insieme col ferro. La mente del meccanico è solo 
‘nella macchina idealmente, non realmente. 

E così è di Dio verso il creato. Di un paragone tolto dall’azione 
del sole, sì valse pure Dante a lumeggiare ia stessa verità: 


Guarda Îl color del sol che si fa vino 
Giunto all’ umor che dal'a vite cola. 
Purg. XXV. 

Il calore del sole congiunto all’ umore della vite resterà vino, 
ma diventerà mai vino il sole. i 

E questa considerazione è d'uopo si fissi dal lettore nella mente, 
poichè così, oltre che si fa un'idea della creazione, viene pure a 
scoprire come i materialisti, i panteisti, gli evoluzionisti dovendo 
pure contro loro voglia riconoscere questo atto creativo di Dio, non 
la vogliono appellare tuttavia col nome suo proprio, ma lo dicono 
ora forza universale, ora animazione universale, ecc. le quali espres- 
sioni, mentre rigettano Dio, non ci spiegano nessuno dei fenomeni: 
che nelle cose create osserviamo, cioè di quali principii esse si com- 
pongano, e quindi come siano governate. Imbrogliano la mente e 
nulla più, 

VI.Chiarita la grande divisione degli esseri in sensibili edin in- 
sensibili, consideriamo le proprietà essenziali di quel principio sen- 
ziente, cheanima gli enti sensibili, per cui tali essi sono e sì appella- 
no, e ciò perchè si vegga sempre più chiaro la dillerenza fra esso e la 
materia. Il principio senziente che anima un corpo, ha fra le altre 
sue proprietà, la semplicità. Infatti se l'uomo che soffre ad nn tempo 
due dolori, la rottura di una gamba, e la scottatura di una mano, 
non avesse un principio semplice in se, in cui si riunissero le sen- 
sazioni dolorose della gamba e della mano, egli non potrebbe fare 
un paragone donde abbia il maggiore o minor dolore, e quindi 
conchiudere quale ad es. ha a farsi medicare di preferenza, o pri- 
ma. Ma se il principio senziente non fosse semplice, e due fossero 
le molecole cerebrali, o gli atomi, che ricevessero ciascuna la pro- 
pria sensazione a parte, ognuno di essi dovrebbe sentire solo la 
sensazione sua, nè potrebbe porla a paragone con l’altro. A ciò 
fare ci vuole dunque un soggetto senziente unico e semplice; cì 
vuole la identicità di esso. | 

Più profonde dimostrazioni da il Rosmini della semplicità del 
. principio senziente al Capo VII della sua Anlropoloygia, ma es- 
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sendo desse alquanto lunghe, le lasciamo a chi non fosse appagato 
e contento di quella da noi data; sperando abbia a bastare pel caso 
nostro quella da noi esposta. 

La semplicità poi del principio senziente ci conduce a ricono- 
scere ed ammettere naturalmente, ed infallentemente l’ unità di 
azione, da cui per l'atto primo dell’istinto vitale, nasce ogni attività 
animale. E riconosciuta anche questa più non resta che considerare 
il modo che opera nell’ animale, le funzioni che vi compie il prin- 
cipio senziente, perocchè è da queste funzioni, dalla natura loro, 
che noi poi dobbiamo conchiudere se l'anima del bruto e dell’uomo 
sono simili in sostanza. 

A quattro grandi funzioni riduce il Rosmini nella sua Antropo- 
logia l'azione della forza unitiva del principio senziente nell'animale. 
E noi ad esse ci teniamo come quelle che furono, per la finezza di 
criterio nello scoprirle, lodate anche da chi è più avverso chie a- 
mico al sistema Rosminiano. 

La prima funzione, dice il Rosmini, consistere nel congiungere 
insieme le sensazioni dei vari sensi, e specialmente della vista e del 
tatto. Questa funzione non essendo grandemente difficile a com- 
prendersi, e riconoscersi, noi la lasciamo senza spiegazione. Av- 
viene poi che avendo congiunto insieme l'animale le sensazioni dei 
varii sensi conservi questo sentimento molteplice ed uno ad un 
tempo, per la ritentiva sensuale, più o meno vivo in sè; e con- 
servandolo, una nuova sensazione, anche leggera della natura delle 
prime sensazioni avute basta a ridestare in lui quelle, ed è di qui 
che nasce la seconda funzione della forza unitiva del principio sen- 
ziente dell'animale, di potere cioè associare insieme sensazioni ed 
immagini, cioè sentimenti esterni ed interni; nuovi e vecchi. Anche 
di questa legge è facile comprendere, per la osservazione l’esistenza. 
L’educazione infatti che si dà a certe specie di animali è appunto 
l'effetto di questa seconda funzione. 

Terza funzione si è quella di fondere più sensazioni ed imma- 
gini in una sola bene ordinata affezione, detta anche affezione uni- 
versale, cagionata dai movimenti nervosi. Ogni animale ricevute 
più sensazioni le può coordinare colle immagini che ritiene nella 
anima, ad un fine. Ed anche di qui quell'ordine che nelle operazioni 
mirabili di certi animali noi osserviamo; come ad esempio nel lavo- 
rio del castoro; nei nidi che si fabbricano certi uccelli; nelle tane 
o covili che si costruiscono certi animali, il cui meraviglioso mentre 
colpisce la nostra mente, la loro costante uniformità ci prova es- 
sere il loro lavorìo effetto solo d'istinto, di questa terza funzione 
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accennata, e non punto d'intelligenza. Sonvi poì animali che non 
possono conservare vive le immagini, ond’è che languidiscono, e poi 
traniscono, e ciò è la causa dell’idiotismo; come sarebbe causa di 
demenza se le serbassero per breve tempo solo, ma vive molto; 
e di furore, di gelosia se vivissime e poche, se questa loro funzione 
fosse turbata od impedita. 

Quarta ed ultima legge infine della forza unitiva del principio 
senziente si è il potere riunire insieme i sentimenti prodotti nel- 
l’animale da un agente straniero con quelli che ha seco congiunti la 
stessa attività animale, il suo proprio movimento. E questa funzione 
è conseguenza e compimento delle antecedenti, perchè non potrebbe 
l'animale, coordinando anche i suoi sentimenti interni ed esterni, 
compiere l’azione, se prima non ha quasi pesato nel senso più intimo 
i suoi movimenti in relazione della intensità e della qualità dell’af- 
fezione universale. Di qui l'istinto d’imitazione. 

VII Che poi tutte queste funzioni il solo principio senziente, 
per la sua forza unitiva le possa compiere, senza che si debba ricor- 
rere all'errore di mettere in essa una dose d'intelligenza, chiaro si 
vede, osservando come tutte queste funzioni non sono che l’effetto 
dell'azione e della reazione che esercita il principio senziente sul 
sistema nervoso, quindi sul corpo; nè scopresi punto d'intelligenza 
o di volontà in esse, agendo l'animale sempre ad un modo, se- 
condo l'istinto suo; ed operando spontaneamente sì, ma non libe- 
ramente, perchè l’attività spontanea deli’animale non è infine altro 
che l'assecondare che essa fa il movimento suo nervoso. 

Gli animali bruti adunque hanno bensì il sentimento fon- 
damentale corporeo, ma non l'intellettivo; hanno la percezione 
sensitiva dei corpi, sono dotati di fantasia, quindi di rattenitiva; 
associano e riproducono i fantasmi delle cose percepite, in una pa- 
rola possono avere quattro funzioni e nulla più. 

Un corollario tuttavia è bene aggiungiamo al sovra detto, pri- 
ma di passare a ragionare dell'anima umana ; ed è: se il principio 
senziente dell'animale è semplice, esso non può perire con lui, 
perchè non sì può, come il corpo, scomporre; l’anima dunque del 
bruto sarà immortale al pari di quella dell'uomo. 

A comprendere la falsità di questa conclusione conviene porre 
mente, che sebbene metafisicamente si debba e si possa distinguere 
ilsenziente dal sentito, tuttavia essi sono in sè una cosa così sola che 
non si può pensare all’uno senza avere nel tempu istesso in mente 
l’altro, perchè non esiste di per sè, dipende dai sensi del corpo, non 

‘agendo l’animale, come vedemmo indipendentemente dalle impres- 
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pressioni materiali dei sensi. Esso è perciò finito, perchè è limitato 
dal sentito, suo termine. Ha un'esistenza relativa al corpo; non ha 
un'esistenza sua propria (il carattere della suità, come lo dicono), 
e non avendola deve perire col corpo. Ora se il sentito, il corpo, 
per la disorganizzazione degli organi corporei cessa di funzionare, 
il principio senziente scompare, a quella guisa istessa che scompare 
il movimento di una macchina, quando una sola ruota più non 
può fare l'ufficio suo. I] principio senziente dell'animale non può 
dunque essere immortale, solo perchè semplice. Non sì corrompe, 
ma scompare. E scompare appunto perchè intimamente unito con il 
| principio sensifero, nulla ha di spirituale in sé, cioè non è un prin- 
cipio che da sè possa stare, come vedremo essere dell'anima umana, 

Nell'esame che abbiamo fatto dell'animale, abbiamo dunque 
visto in lui due principii, senziente l’uno, sensifero l'altro. Abbia- 
mo visto che dall'unione di questi due principii emanano le funzio- 
ni dell'animale ; abbiamo ancora considerate queste, quali e quante 
erano ; abbiamo visto infine che sebbene due ì principi dell'ani- 
male, essi tuttavia sono per modo uniti, che mancato l'uno, manca 
l’altro, e ciò in quel punto supremo, misterioso, in cui l’animale 
perde la vita, rimanendo un sol corpo materiale. Tutto questo esa- 
me ci tira perciò a conchiudere che l'animale avendo il sentimen- 
to fondamentale corporeo cerca necessariamente quanto è alla sua 
vita animale buono ed utile, fuggendo dal cattivo, dal dannoso, 
ma dalla materia mai sì scosta. 

Un’animale solo havvi in cui si scoprono altri fenomeni, di 
natura da quelli differenti, e questi si è l'uomo. Passiamo perciò a 
studiare questi fenomeni a fine di riconoscere se in lai vi è davve- 
ro, come noi riteniamo, un altro principio, di natura differente dal 
principio senziente dell'animale. 

VIII. Chi studia l’uomo vede subito in lui nuovo genere di ope- 
razioni. Egli non si contenta del buono o dell'utile secondo sua 
natura, ma parla di vero, di falso: ragiona non solo di cose reali 
che abbiamo sott'occhio, ma di astratte, che non possiamo né ve- 
dere nè toccare, come di bontà, di prudenza. Da queste nuove ope- 
razioni nell’ uomo, le quali invano si cercano negli altri animeli, ci 
devono pure fare accorti, esservi nell'uomo un principio di più che 
non trovasi negli altri animali; e non gia il solo principio senziente 
perfezionato, come vorrebbe il Darwin, nel libro 1.° della sua ope- 
ra: The Origin of Man, dicendoci che non differisce l'animo uma- 
no dall’animo dei bruli in ispecie, ma solo immensamente di grado. _ 

Inoltre gli animali possono sì associare insieme sensazioni ed 
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immagini, ma punto non riescono a creare colla loro fantasia cose 

muove; meno poi a formare dei giudizi, fare considerazioni sulle 

qualità interne degli oggetti che loro si presentano. Tutto ciò pro-. 
va che il solo senso loro non basta a fare le operazioni che fa l’uomo, 
e che questo perciò è dotato d'altro principio dal senso differente. 

Ora che realmente esista questo principio nuovo nell'uomo, 
cerchiamolo con l'osservazione. - Io trovo (seguiamo anche in que- 
sta ricerca il grande Roveretano) d'avete nello stato presente gran 
numero di sensazioni, quali sono quelle che mi vengono dal corpo, 
ho memoria di altre sensazioni avute, possiedo inoltre molte cogni- 
zioni, e fo molti pensieri. Ma io trovo che tutte le sensazioni pre- 
senti o passate, e tutti i miei pensieri hanno qualche cosa di di- 
stinto fra loro; perocchè infatti se due sensazioni e due pensieri 
non avessero niente che li distinguesse, non sarebbero più due, 
ma un solo. D'altra parte io veggo, che son sempre io, che penso, 
percepisco e fo tutte queste cose,... e se non fossi io sempre quel- 
lu stesso, non potrei confrontare due sensazioni, o due pensieri e 
conoscerne la diversità, Quest’Zo adunque non è le sensazioni e i 
pensieri, perchè quelli sono diversi, e l'Zo è uno...... Dunque l'Zo 
considerato nella sua propria natura è indipendente dalle sensazio- 
ni e dai pensieri, poichè questi sono accidentali e variano di conti- 
nuo, senza che possano fare variare giammai l’ Zo. Se dunque inco- 
mincio a levare via colla mente qualche mio pensiero particolare 0 
qualche particolare sensazione, io ben m’accorgo di non distrugge- 
re perciò l’Zo, sento che l'Zo rimane. Se adunque l’Zo mi rimane 
identico togliendo da lui qualunque particolare sensazione e pen- 
siero, chiara cosa è che quand’anche io togliessi via da me ad una 
ad una tutte le sensazioni e tutti i pensieri accidentali, non avrei. 
con ciò tolto via l’Zo, l'essenza del quale non ha mai sofferto nulla 
per averlo così spogliato de’ suoi sentimenti e pensieri accidentali. 
L’Io dunque resta anche privo d’ogni acquisita modificazione. E in 
tal modo appunto io ascendo a formarmi l’idea del sentimento che 
coll’Zo si esprime, puro e primitivo (1). - 

L'uomo dunque sente in sè l’Zo, il principio suo fondamentale, 
e se lo sente, è prova che esso è una vera sostanza, perchè il niente 
non si sente, non si percepisce. E non solo una sostanza, ma una 
sostanza spirituale, perchè noi la percepiamo questa sostanza incor- 
porea, immateriale, vero spirito. 

Ora a noi resta esaminare che sia in fondo questa sostanza, e 
come sia in noi. Esaminando le operazioni dell'uomo, abbiamo 0s- 
servato due generi di esse; le une comuni coni bruti come le sen- 

(1) Psicologia, Libro 1.°, Cap. VII. 
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sazioni, le altre con quelli non comuni, come i pensieri. Questa 0s- 
servazione ci mostra adunque come nel sentimento umano stanno 
due principii uniti in un solo, il principio senziente, che hanno an- 
che i bruti, ed il principio intellettivo, che essi non hanno. L’unio- 
ne di questi due principii forma appunto ciò che dicesi principio 
razionale dell’uomo, o meglio ancora l’anima umana. 

Del principio senziente essendosi di già ragionato, il lasciamo, 
e passiamo senz'altro al principio intellettivo. 

IX. Per venire a conoscenza del principio intellettivo convie- 
ne considerarne attentamente gli atti. Gli atti dell'intelletto che in 
noi veggiamo, se ben li si considerano, comechè varii, si riducono 
in fine al principio primo del conoscere. Infatti seguo la verità, 
perchè la conobbi; amo il bene, perchè conobbi che cosa sì è il 
bene; parlo di vero, perchè conobbi che esiste. E assommandosi 
tutti gli atti dell'intelletto nel principio del conoscere, noi per sa- 
pere che sia propriamente l’altro principio del nostro Zo, non abbia- 
mo che esaminare che sia conoscere. E questo faremo, non già 
perchè dall'anima si voglia escludere l’altra sua potenza, cioè la 
volontà ; ma perchè nel caso nostro occorre conoscere l'anima solo 
nel principio suo primo, nell'elemento suo principale, nell'intelletto; 
e la volontà non fa che seguire l'intelletto. i 

Conoscere per l’anima, è come vedere per l’occhio. Ogni ente 
è fatto tale in quanto che gode della partecipazione dell'essere, 
che ha in modo più o meno finito, a seconda della nobiltà sua ; ma 
la mente umana si forma non già per la partecipazione dell'essere 
al modo degli enti in generale, ma sì coll’essere irraggiato da un 
lume divino, dalla idea di questo essere, detto appunto idea da 
6», veggo, perchè fa che l'intelletto vegga; come per la luce si 
rende visivo l'occhio (f). 

Il nostro intelletto è realmente creato per conoscere; ha in 
potenza questa facoltà ; ma fino a che non gli si presenti l'obietto 
primo della cognizione dello intendere, il quale non può essere al- 
tro che l'essere in universale, perchè nulla affatto può intendersi se 
non l'ente, e sotto ragione di ente, esso intelletto è nella condizio- 
ne dell'occhio, il quale sebbene perfettamente organizzato, tuttavia 
non vede fino a che non sia messa in atto la potenza sua visiva per 
la luce. 

Questo fatto della irradiazione dell’idea dell'essere all’ani- 
ma, è un fatto primigcnio, e tale essendo non si può spiegare; 
bene tuttavia se ne può dimostrare la verità per gli effetti. Come 


(1) Buroni. Dell’essere e del Conoscere. Torino, stamp. R. 1878., - Libro 
4,:G.2.° 
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infatti la nostra anima potrebbe essere intelligente, se non avesse 
un inteso primo, un obietto che la rendesse tale? Il lume dunque 
con cui Iddio illumina la nostra mente è così necessario ad esso, 
che senza non potrebbe essere. Come l'occhio non potrebbe vedere 
senza la luce. 

Comecchè tuttavia l’idea dell'essere che forma la mente, sia- 
ad essa talmente unita, che senza di essa l’anima non possa esse- 
re, non ne segue però che l’idea dell’essere entri come un com-. 
ponente dell'anima, questo sarebbe panteismo. L'idea dell'es- 
sere solo la attua, come la luce mette in atto la potenza visiva 
dell'occhio, senza diventare occhio essa stessa. L'idea dell'essere 
entra nella formazione dell'animo solo obiettivamente, e non già 
subiettivamente. Che se il lume dell'intelletto formasse con questo 
una cosa sola, ne seguirebbe anche che la nostra ragione più non 
potrebbe errare ; ma errando essa, e conoscendolo noi col confronto 
del suo giudizio, con il lume dell’intelletto, con l’idea dell’essere, 
cioè con la verità, come vedremo, è nuova prova che lume ed in- 
telletto non sono una cosa sola, ma due. 

A chiarire poi meglio che a formare la nostra anima, ci entra 
realmente la idea dell’essere, un qualche cosa cioè di divino, con- 
viene porre mente a ciò che noi abbiamo idee d’infinito, di assoluto 
vero, di assoluto buono, di assoluto bello. Ora, come queste idee 
potrebbero essere in noi, se non venissero da ciò che è l'infinito il 
buono, il bello assoluti? Dal mondo no, perchè nel mondo tutto è 
contingente e relativo. Il lume dunque con cui Dio illumina il no- 
stro intelletto, l’idea dell'essere che forma l’anima nostra, e ciò 
che le fa conoscere tutti quanti questi veri. Perocchè questo essere 
ideale suppone di necessità il reale, e l'essere reale è quanto la 
mente nostra può concepire di più perfetto ; che se perfetto, deve 
avere tutti gli attributi della perfezione, quindi oltre all'essere infi- 
nito, conviene sia assolutamente buono, bello, ecc. La idea adunque 
dell’essere che illumina la nostra mente, non vale solo a renderlo 
intellettivo, facendole conoscere l'essere, ma di sopra più le fa co- 
noscere le proprietà dell'essere. Ecco dunque perchè noi abbiamo le 
idee di infinito , di bello, di buono, di vero, assoluti; sono desse le: 
figlie della idea madre, della idea prima innata. 

E facendo conoscere all’intelletto questi veri, l’idea dell'essere 
resta di conseguenza eziandio la fonte di tutte le scienze. Infatti 
se questo essere si considera nelle sue diverse relazioni, egli pi- 
glia altri nomi, che esprimono quelle relazioni nelle quali si riguar- 
da. Se l'essere si riguarda come il fonte della cognizione intellettiva 
prende il nome di verità. Se si considera come l’attività prima, 
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atta ad essere completata colla sussistenza, e come essenzialmente 
amabile, egli acquista il nome di dene o di perfezione (1). — 

« L'essere considerato come unità assoluta, è il primo elemento 
e fondamento dell'idea di quantità, e si trasforma poi ne’principi 
che reggono la quantita, come sarebbe che il tutto è maggiore della 
sua parte, ed altri tali, su'quali si appozgiano le scienze matema- 
tiche (2). E brevemente, l'essere in applicandosi si cangia, e finisce 
in tutte le essenze delle cose, le quali essenze delle cose sonoi 
principii delle scienze tutte, come già aveva detto l’antichità ; é 
quindi l'idea dell'essere è il fonte e il fondamento inconcusso di 
tutto il sapere umano » (3. E per ultimo siccome l'idea dell'essere, 
che forma la nostra mente, è universale, cioè senza limite di tempo 
e di luogo, e l'essere, di cui essa ha l'idea, è indefettibile, ne segue 
che l'anima umana viene a partecipare anche di questa proprietà, il 
che vale di essere indefettibile, immortale, fino a che quella idea 
illumina l'anima. Ma sc cessasse d'ulluminarla, di formarla, l'anima 
si annienterebbe; ora essendo contro le perfezioni di Dio, che l'ani- 
ma si annienti, essendo assurdo il sulo pensarlo, l'anima umana è 
dunque realmente immortale. 

X. Come poi il principio senziente si unisca al principio intel- 
ligente per modo da formare il solo Zo, il principio razionale, un' 
anima sola nell'uomo, resta dimostrato da ciò, che la parte maggio- 
re traendo per legge naturale a sè la minore, il princi,io intelli- 
gente perciò, come più nobile, tira a sè, assorbe il principio sen- 
ziente, e lo solleva per tal modo a più alto grado, lo nobilita facen- 
dogli partecipare delle sue proprietà. Gia Dante aveva detto, an- 
che lui (Purg. XXV): 


Lo Motor primo a lui (al feto) si volge lieto, 
sovra tantarte di natura e spira 
spirito nuovo di virtù repleto, 

che ciò che trova atlivo quivi tira 
in sua sostanzia, e fassi un'a'ma sola 
che vive e sente e se in se rigira. 


Nè deve recare confusione o dillicoltà questa unione di due 
principii in un solo. Anche il nostro occhio, benchè organo pre- 
cipuo della vista, è tuttavia anche organo del tatto, quindi, e sente 
una puntura, e riceve l'impressione di un oggetto. Non vi è infatl 
ripugnanza a pensare che un identico soggetto si trovi in rapporto 
con due termini diversi. E vero che noi non possiamo arrivare a 
scoprire il modo, con cui ì due principii si uniscono, ma a noi ba- 
sta che l'osservazione ci assicuri di questa unione, e la ragione ce 
lo dimostri. Come l’uomo potrebbe ragionare di oggetti reali, se il 


(1) Rosmini - Nuovo Saggio ecc, N. 115î. Ediz di Intra, 1876. 
(2) Idem, N. 1452. (3) Idem, N. 1433. 
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suo intelletto non ricevesse la materia delle cognizioni dal senso 
corporeo ? L’intelletto non ha organo corporale, e se non ricevesse 
dal principio senziente la materia delle cognizioni, non potrebbe 
pensare mai a nulla di reale, di sussistente. 

Sono queste le ragioni che indussero il Rosmini a definire 
l’anima: - il principio di un sentimento sostanziale attivo, che 
identicamente il medesimo ha per suoi termini l'estensione, e in 
essa un corpo, e l'essere ; e quindi che è sensitivo ad un tempo e 
intellettivo (razionale). (1) - Definizione forse un po'prolissa, ma data 
dal Rosmini, fra altre più. brevi, per meglio chiarirci la verità, che 
voleva dimostrare, e che preme a noi eziandio hene approfondire. 

XI. Sta adunque il fatto che l'uomo potendo fare più operazioni 
del bruto, ed operazioni che nulla hanno del materiale, come il pen- 
sare il vero edil falso, esso è realmente dotato di un altro princi- 
pio, che non ha il bruto; e non il solo principio di questo perfezio- 
mato, come vorrebbe il Darwin. Vedemmo questo principio essere 
l'intelletto; vedemmo ancora che questo intelletto è furmato della 
intuizione dell'idea -dell’essere indeterminato, così appunto detto 
perchè è poi ufficio della nostra mente il determinarlo in ciascun 
ente, per mezzo dei sensi corporei, riconoscendo in essi l’essere. 

Facciamo ancor ora, come per chiusa, una considerazione per 
meglio convincerci della spiritualità dell'anima, sebbene possano ba- 
stare le già fatte. L'uomo per il suo principio intellettivo, giudica 
della materia, ma come potrebbe giudicare se tale fosse anch'essa # 
La materia non è intelligente, il vedemmo, quindi non può fare 
‘ giudizi. Per bene conoscere questo, conviene dunque essere altra 
cosa distinta lalla materia, essere fuori di questa, e sopra di que- 
sta, come è il principio intellettivo nell'uomo. Ecco perchè, e per 
qual modo esso giudica della materia, sebbene sia ancora avvolto 
nella materia. Non è la materia che in lui giudica, ma il principio 
intellettivo, altro dalla materia. 

Ed eccoci così pervenuti là dove tendevamo. Esaminare se fra 
gli esseri havvene di quelli che abbiano quel principio che dicesi 
anima, studiare che cosa sia questa, riconoscere la differenza gran- 
de dell'anima umana dall'anima del bruto, conchiudendo essere 
quella spirituale ed immortale. Molte difficoltà restano a sciogliersi 
ma chi mai potrebbe restringere in poche pagine, tutto quello che 
è compreso in tanti volumi? Del resto, nostro intento si fu di porre. 
in evidenza il principio (se siegao riusciti) e non di svolgerlo. 

F. ALESSIO. 
(1) Rosmini - Psicologia - N.* 53 del Vol. 1.° 
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Partg II. 


Viaggio ed entrata solenne in Parma. 


Venite all'ombra de'gran gigli d’oro 
Muse care devote a’miei giacinti. 
A. Caro Canzone. 


Arrivato il ducal corteggio sull'imbrunire a Firenzuola, vi pas- 
‘8ò la notte, ripartendone l'indomani, allapunta del giorno, in mezzo 
ad una nebbia fittissima. Tanta sollecitudine fa cagione che la 
‘Duchessa non trovasse a riceverla ai confini il Vice Legato di Bolo- 
gna Monsignore Spinola (1), che giunse un quarto d'ora più tardi, 
per cui l’incontro ed il complimento ebbe luogo mezzo miglio dentro 
lo Stato Ecclesiastico (2). Nei documenti da me consultati non 
trovo indicato che la pace d'Europa corresse qualche pericolo per 
questa grave infrazione alle regole dell'etichetta cortigiana. È 
probabile però che ne pagassero le spese i postiglioni di monsignore 
Spinola, chè il mondo è stato sempre lo stesso | 

Nell’ameno castello di Lojano, un tempo feudo della famiglia 
omonima, venne fatta dai nostri viaggiatori la desinata, e quivi la 
giovine Duchessa ricevette gli omaggi del marchese Iacopino Ran- 
goni (3), ambasciatore del duca di Modena, del conte Alessandro 
Bentivoglio (4), e di altri personaggi: quindi proseguito il viaggio, 
e passata la notte in Pianoro, arrivarono, circa il meriggio del gior- 
no seguente, in vista di Bologna, ed alla distanza di circa due mi- 
glia trovarono il Cardinale Legato Bernardino Spada (5) con una 
compagnia di archibugieri ed una di lancie con un seguito ‘di set- 


(1) Contin. V. Vol. XXI, fascic. 16 febbraio pag. 581. 
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tantasei gentiluomini a cavallo in ricche e sfarzose vesti. In mezzo 
a questo brillante corteggio, la Duchessa,fu accompagnata al palaz- 
zo del Governo, dove stavano ad attenderla un gran numero di 
dame Bolognesi destinate a servirla, le quali restarono oltremodo 
contente e soddisfatte della gentilezza ed affabilità ad esse di- 
mostrate dalla novella sposa. Il rimanente della giornata, dopo il 
desinare, fu consumata in complimenti ed in visite, per cui non 
ebbe altrimenti luogo un palio che era stato preparato, per essere 
la Duchessa uscita di palazzo circa le 24 ore (5 pcm.) Vennero tuttavia 
incendiati al suo ritorno dei fuochi artificiali, rappresentanti le armi 
di casa Mediciì (6), e Farnese (7), con sparo di venti pezzi che era- 
no, per dirla colla frase stessa dell'abate Folchi (8) segretario della 
Duchessa, a cavallo in piazza. 

In Bologna si trovavano ad attendere la sposa, un Salviati 
mandato dal Cardinale (Lorenzo) Magalotti (9), il maestro di came- 
ra del cardinale (Giulio) Sacchetti (10), il marchese Alfonso Palla- 
vicino (11) maestro di casa del duca di Parma, la signora princi- 
pessa Giulia della Vetrana (12), con un buon numero di dame e 
cavalieri per il servizio della Serenissima /13) e più di cinquecento 
fra paggi e staffieri vestiti con belle e ricche livree, con altrettanta 
famiglia onorevole (14). Aveva inoltre il Pallavicino portato seco 
. delle livree peri paggi e gli staflieri, ed anco delle vesti per le 
dame del seguito venute da Firenze, dovendo tutti uniformarsi alle 
usanze della corte di Parma, che non volea saperne di quelle spa- 
gnuole adottate da quella di Firenze, non che una carrozza ed una 
lettiga, assai bella, per la Duchessa, la quale, pare, che tenesse 
molto a quella che l'aveva condotta fino a Bologna, poichè non fu 
che dopo le replicate istanze del Pallavicino che accondiscese a 
cambiarla. Furono in questa occasione regalati dal Farnese diversi 
oggetti preziosi, e fra questi, un gioiello del valore di cinquecento 
ducati alla marchesa Facchinetti che per incarico del Cardinale 
. Legato aveva servito la Duchessa (18). 

Quì corre opportuna la narrazione di un aneddoto curioso, il 
quale ci dà un idea caratteristica di quel secolo in cui la vanità e 
. Ja superbia delle classi superiori toccavano spesso i confini del ri- 
dico]o. Sarebbe stato desiderio del Duca che alla Principessa della 
Vetrana, per essere una Farnese, venisse usato il riguardo di farla 
pranzare insieme colla Duchessa, ma per quanto marito e sovrano 
_egli fosse, non sì arrischiò a farne espressa domanda, e per mez- 
. 20 del marchese Pallavicino ne fece tener parola col marchese Vin- 
cenzio Salviati maggiordomo della Duchessa, il quale rispose secco 
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secco: che di questo non se ne poteva per il viaggio, perchè non vi 
aveva mai magnato la Marchesa Virginia (Malaspina) (16) la qua- 
le era mandata da S. Altezza, cioè dall’ arciduchessa Maria Mad- 
dalena atla quale non mancò di dare subito avviso della domanda 
e della risposta. 

Nel lunedì, dopo desinare, la duchessa partì da Bologna ac- 
compagnata fino alla porta della città dal Cardinal Legato, e seguita 
da monsignore Spinola incaricato di servirla fino al confine. Nel 
passare dalla nuova fortezza di Castelfranco fu fatta una salve con 
molti pezzi di artiglieria (17). AI Panaro incontrò il vecchio duca 
di Modena (18), il quale sebbene mal fermo di salute (19), aveva 
voluto venire in persona a riceverla insieme colla sorella Eleonora 
principessa della Venosa (20), e tutta la sua corte. Durante la per- 
manenza, che la sposa e i personaggi del suo seguito fecero negli 
stati di casa d’Este, furono così ben trattati, scrive l'abate Folchi, 
che non è possibile immaginarsi nè ordine, nè cortesia, nè magni- 
ficenza maggiore (21). 

AI confine dello Stato di Parma (22), la Duchessa, trovò ad 
attenderla il Duca suo consorte, col quale proseguì il viaggio ia 
mezzo al fioccar della neve, che aveva d'ogni parte coperto il terreno. 

Fra Reggio e Parma scorre l’Enza, fiume celebre per lo squi- 
sito sapore delle trote e delle anguille che vivono nelle sue acque. 
Sul ponte che lo traversa era stato inalzato ventotto anni avanti, 
per la venuta di madonna Margherita Aldobrandinì sposa di Ra- 
nuccio Farnese, un arco, il quale, nella occasione delle nozze pre- 
senti, venne restaurato e adorno di stucchi, pitture ed invenzioni. 

Era l'arco d'ordine Toscano largo quanto l'imboccatura del 
ponte verso Reggio, alto in proporzione, ornato con quattro pila- 
stri quadrati, due per ciascun lato, i quali arricchiti di piedistalli, 
basi e capitelli, sostenevano l'architrave, fregio e cornice, e rice- 
vevano finimento da un frontespizio tondo. Quale nel diritto, tale 
nel rovescio era riguardevole l’arco, finito nella sommità del fron- 
tespizio da un giglio coronato, e, nei finimenti, da due vene fuori 
delle quali uscivano frondi, fiori, biade, e frutti di ogni stagione. 

Ornavano singolarmente l'arco, sei immagini di Deità in pittu- 
ra, tre per parte, con una iscrizione la quale, per l’angustia del 
campo, era divisa in due metà, l'una collocata dalla parte di Reg- 
gio, l'altra da quella di Parma. 

Nella parte suprema del frontespizio verso Reggio, vedevasi 
dipinta l’Enza, giacente ignuda, da quelle parti infuori, le quali, 
per onestà, teneva coperte con poche frondi di orno e di quercià. 


CON ODOARDO FARNESE 553 


Era coronata di alghe e di giunchi, e stava in attitudine di porge- 
re, alla Serenissima sposa, una corona formata da sei pomi d’oro e 
sei gigli azzurri, alternativamente distinti, aventi per motto: 


FAUSTA PIGNORA OCONIUGII 


Sotto la figura del fiume, stava l’iscrizione seguente : 


SALVE 
MARGARITA MEDIORA 
OpoARDI FARNESII 
VITA, JUCUNDITA8, DELICIVM, SUAVIUM 
EN 
VITAE MATER, JUCUNDITATIS PATER, 
PRIMA 
PARNENSI8 FAECUNDITATIS CUM PARENTE 
ENTIA 
TIBI GRATULATUR MUNERATOUR (?) 


Nel mezzo dell’ornato del frontespizio, verso Parma, vedevasi 
il Genio del luogo, rappresentato in figura di fanciullo di allegro 
aspetto coronato di papaveri sedente sopra di un torro (?) giacente 
in atto di porgere una corona di spighe miste a grappoli d’uva col 
motto : 

CAPITO NE CARPITO 

Nel rincassamento riquadrato, alla destra dell'arco, sedeva 
Cerere sotto l'aspetto di donna vecchia rozzamente vestita, coro- 
nata di fave, ceci e lupini, porgente, colla destra, un manipolo di 


sei spiche col motto : 
ANNUS ET AGER 


Nel rincassamento a sinistra stava Bacco vestito all'antica in 
abito militare senza scudo, spada, elmo ed asta, coronato di pam- 
pani ed uva, porgente, colla sinistra, un tirso intrecciato con sei 
grappoli di uva, e premendo colla destra in terra una face accesa, 
pareva che si sforzasse di smorzarla. Nel torso stava scritto: 


SOLIS AO LUNAB RADIIS 


Sotto la figura del Genio stava il resto della iscrizione: 


FELIX SPONSA 
PAUSTI PIGNORA CONIUGII 
PULORIORI DEBITA 
QUAB 
PLENIS DIUM MANIBUS TIBI OFFERUNTUR 
CUM 
DUCENTE ANNO CONSTANTIAB 
AMORIS AGRO PRODUCENTE 
LATINI SOLIS AO ETRUSCAE LUNAB 
RADIIS ILLUSTRATA MATURERINT 
ABVITERNO PORIGENTE GENIO 
URBANA CAPITO, RUSTICA NE CARPITO (23). 
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Allorquando il corteggio ducale varcò il ponte, la neve conti- 
nuava a cader lenta lenta.... il freddo era rigoroso, e la Serenissi- 
ma tutta rincantucciata in un angolo della carrozza, ebbe altro pen- 
siero che quello di porre fuori dallo sportello la candida mano per 
ricevere lc corone e i doni che avevano preparati per lei le Deità 
rusticane, le quali, offese dal poco riguardo dimostrato loro, non 
tardarono a prenderne vendetta. 

Finalmente nel sesto giurno dopo la sua partenza da Firenze, 
cioè nel dì 6 Dicembre, la principessa Margherita pose il piede 
in Parma, in carrozza chiusa, essendo state differite, atteso la cat- 
tiva stagione, le feste dell'ingresso, e smontata alla casa, già abitata 
da Monsignor Santarelli, passò, per certi corridoi, in palazzo tanto 
segretamente che da nessuno della città fu veduta (24). 

La notte del suo arrivo avvennero due forte scosse di terremo- 
te, l'una alle 9, l’altra alle ant. ore una, le quali tuttavianon recarono 
danno di sorta, e solo furono cagione di grande spavento ai cittadi- 
ni, a quelii però di testa debole, perchè i più savi di giudizio, scri- 
ve Marcello Buttigli (25), « argomentarono e conchiusero che ciò 
fosse evidente segno di plauso della Terra di quelli stati (Piacenza 
e Parma), la quale avendo ricevuto una Principessa, che colla sna 
fecondità dovrà renderla felice, perciò la prima notte che i Serenis- 
simi sposi, saccompagnarono sopra di lei più di una volta segnasse 
(cioè desse segno) di allegrezza, e siccome più volte, senza danno 
dei sudditi, erano dal di lei ventre usciti i concentrati venti, così 
dal fecondo ventre della Serenissima, senza danno di quella, doves- 
sero, felicemente uscir più volte, i concepiti Eroi ». Ed in questa 
parte il prognostico si avverò. 

Può darsi che a quel tempo, in Parma, la gente di giudizio ra- 
gionasse così, a me però nessuno potrà levar, oggi, dalla testa, che 
la fosse, invece, una vendetta di quella vecchia stizzosa della Cerere 
rimasta col manipolo in mano achiappare il freddo sull'arco del pon- 
te. Le due ipotesi si valgono, mi pare. Ve ne sarebbe tuttavia una 
terza, quella cioè che il terremoto fosse una delle tante ed ingegno- 
se invenzioni che il Buttigli mise fuori in quella occasione per 
trarne poi motivo di dare una incensata alla Duchessa. Dico questo 
perchè nulla di simile trovo indicato nelle lettere del Folchi, del- 
l’Inghirami, del Niccolini, del Salviati. Diavolo! due scosse di ter- 
remoto che fecero barcollar le case e spaventarono, grandemente, 
i cittadini, siano pure quelli deboli di giudizio, dovevano essere al- 
meno avvertite anche dai toscani! Basta, poichè sappiamo, con 
certezza, che non vi furono né morti nè feriti, nè ruine di case, rin- 
graziamone Iddio e torniamo all’argomento. 
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È noto che fra Medici e Farnesi, vifu sempre, in occasione 
di pubblici spettacoli, gara di lusso, di pompa, di magnificenza. 
Non è dunque cosa da recar meraviglia se al tempo del matrimo- 
nio stretto fra le due famiglie, le feste ed iludi di Parma, eguaglia- 
rono, se forse non superarono in grandezza e splendore, quelli di 
Firenze. Splendore e grandezza della quale oggi, in questo secolo, 
gretto e meschino, difficilmente potremmo formarcene un’ idea 
adeguata. 

Gio. Batta Magnani architetto, e Marcello Buttigli, letterato 
piacentino, riceverono dagli Anziani di Parma, l’incarico di prepa- 
rare e disporre le decorazioni e gli addobbi per l'ingresso solenne 
della Duchessa, di cui il Buttigli scrisse quindi una prolissa e mi- 
nuziosa descrizione, dedicandola ai Serenissimi sposi (26), alla 
quale potranno ricorrere coloro, fra i nostri lettori, che vaghi da 
siffatti racconti non rimanessero soddisfatti della narrazione più 
succinta e ristretta che siamo per dare valendoci delle lettere che 
Luigi Inghirami, segretario del principe Gian Carlo, indirizzò alla 
arciduchessa M. Maddalena, intorno alle feste suddette, le quali 
lettere, sebbene pecchino della fretta con cui furono, necessaria- 
mente, scritte, bastano però a darci un'idea approssimativa ed ab- 
bastanza esatta dei diversi spettacoli che rallegrarono Parma in 
quei giorni, ed hanno poi particolarità curiose ed interessanti, ed 
osservazioni critiche dettate con cortigiana finezza (27). 

La prima lettera dell'Inghirami, relativa alle feste, porta la data 
del 9 dicembre. 

«Il sole» così egli scrive « da molti giorni celato, questa matti- 
na si è lasciato vedere, ancorchè non molto chiaro, fece risolversi 
che più non si differisse l’entrata solenne della Serenissima sposa. 
Avvisato di ciò il sig. Principe, anticipò il levarsi, e si pose di gala 
col vestito di tabì ricamato, felpa incarnata e piume bianche ed 
incarnate al cappello. In questo abito diede molte udienze a diversi 
cavalieri che le domandavano ; poi fu a visitare li Eminentissimi 
Cardinali Ludovisi e Aldobrandini ricevuto da loro, separatamente, 
con roccetto e mozzetta, accompagnato con ogni maggior cortesia... 
Spedita simile funzione si ebbe, al solito, la messa, nella consueta 
cappella, da tutti e quattro uniti (intendi i due Cardinali, il Duca, 
ed il signor principe (Gian Carlo), ed insieme poi si trasferirono a 
visitare la Serenissima sposa, trattenendosi con l’Altezza sua, finchè 
la vivanda fosse in tavola, ed anche desinando con essa, però secondo 
il rito incogniti. Già l’ore innanzi che tutto il di sopra fosse spedito, 
erano giunte le 22, (cioè le 2 pom.) si affrettarono però le LL. AA. per 
l'entrata. La serenissima sposa, con abito o piuttosto manto fode- 
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rato di ermellino, il sig. Duca con vestito incarnato e ricamato, 
non di quella maniera che il suo nuziale a Firenze, ma gentilissimo 
di sorta, che cangiava il ricamo bianco col fondo, si condassero in 
carrozza al palazzo di legno fabbricato a questo solo effetto con 
spesa eccessiva, e con architettura bella e vaga ». Qui ci congede- 
remo, per un poco, dalla nostra guida, la quale, per una certa bizzar- 
ra avventura che gli accadde, e che racconteremo al suo luoga, 
non potè assistere alla colazione nè all'ingresso della Duchessa, e 
+ toglieremo dal Buttigli, restringendola alquanto, la descrizione del- 
l'architettura del palazzo suddetto. Era questo situato a breve di- 
stanza della città : Girolamo Rainaldi architetto romano (28) ed ad- 
detto al servizio della Corte di Parma, nc aveva dato il disegno 
dedicandolo a Venere ea all’Imeneo. Il vasto edifizio presentava 
« due facciate, l'una verso Regzio, ornata, nel primo piano, d’ordine 
dorico mescolato col rustico senza pilastri, nel secondo, d'ordine 
ionico rusticato pure e senza pilastri, distinto da semplici finestre 
intermediate da alcuni piedistalli fatti a bugne che salivano da ter- 
ra fino al tetto. Si estendeva questa facciata in larghezza braccia, 
ottantasei (M. 47,023708), in altezza trentasette (M. 20,231156) ed 
era divisa in tre prospetti ». La facciata della parte di Parma ave- 
va il primo piano d'ordine Jonico, ed il secondo d'ordine corintio, 
misto al rustico. Il palagio conteneva un vestibolo. loggie, sale, ap- 
partamenti ec. Dall’una e dall'altra parte dell’edifizio, spuntavano 
due corni di gallerie divise in due piani che si estendevano in lun- 
ghezza braccia cinquantadue (M. 28,432976), ed in altezza un quar- 
to meno di quello del palazzo. Ambedue le gallerie piegavano verso la 
città in forma di teatro, ed avevano, nella parte superiore avanti le 
finestre, dei veroni dai quali i Principi potessero comodamente 
godere la mostra delle milizie. 

Aveva il Rainaldi ornato, siccome tutto il palagio, anco il salo- 
ne di un bellissimo soffitto distinto in vari sfondati e ricco di 
molti rosoni dorati ed argentati rilegandolo con fregio di chiaro- 
scuro animato da alcuni unicorni, i quali, ascendo alla grottesca 
colle teste ed i piedi dinanzi fuori di alcuni fogliami,, con vari 
ricorsi di foglie, terminavano i partimenti della stanza. ' Campeg- 
Siavano in mezzo ai fregi le armi Farnesi formate di rilievo con 
vago disegno argentate nei castellamenti e dorate nei campi nei 
quali comparivano i semplici sei gigli azzurri col gonfalone di S, 
Chiesa. Vi erano ancora ‘le armi Medici colle semplici sei palle for- 
anale di rilievo, dorate ed argentate come le Farnesi. A destra ed 
a sinistra delle varie armi, in alcuni rincassamenti riquadrati, com- 
parivano dieci Imprese coi loro respettivi motti (29). Il pavimento 
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e le pareti del salone, come pure tutte le altre stanze, erano adorne 
di magnifici tappeti e di superbi damaschi. 

Fra il palagio di Venere, e la città, il marchese Girolamo Rhò 
maestro di Campo Generale del Duca, aveva piantati due accampa- 
menti di milizie che, nel loro insieme, ascendevano a ventimila fan- 
ti con dodici compagnie di cavalli. Queste milizie dovevano ese- 
guire un simulacro di combattimento che, di fatti, il Buttigli, secon- 
do il suo stile, descrive con una esattezza matematica, non rispar- 
miando ai lettori nè uno squillo di tromba, nè un rullo di tamburi, 
nè un trar di moschetto. L’Inghirami al contrario, nella prima delle 
sue lettere, non solo non fa cenno alcuno di questo spettacolo che, 
certo, non poteva omettersi in una relazione, sebbene egli non ne 
fosse stato testimonio, ma parlando della pianura nella quale sor- 
geva il Palagio aggiunge « destinata alla mostra delle milizie se. 
sl tempo l'avesse conceduto ». Il che c° indurrebbe a sospettare che 
anche questa descrizione del Buttigli sia un parto del fecondo 
ingegno di lui. Un assalto però sul quale non cade dubbiodi sorta, 
perchè accennato tanto dall'Inghirami che dal Buttigli, fu quello 
che i convitati diedero alla sontuosa colazione, o rinfresco, come 
direbbesi oggi, di confetture rare e squisite apprestate in piatti di 
carta pesta dorata « i quali aumentavano la ricchezza e vaghezza 
di quella ben servita tavola intorno alla quale si misero le Dame 
a servire la Serenissima. In breve tempo fu sparecchiato » (leggi 
divorsto a due palmenti) a e quietato il garbuglio che gli assalti 
avevano cagionato sì cominciò a suonar tromba ed.i cavalieri ve- 
stiti da città, ma con stivali da campagna, salirono a. cavallo. La 
Serenissima in mezzo al sig. Principe (Gian Carlo) e al sig. Duca 
scese a basso e montò in una lettiga coperta di broccato » (30) e 
preceduta dalla truppa dei cavalleggeri e seguita da un infinito nu- 
mero di carrozze mosse verso la città. al ]Jume delle torcie perchè 
era già calata la notte e questa appunto era stata scelta perchè 
giudicata più atta a far risaltare il gusto e la magnificenza degli 
abiti e delle livree. Appena uscita la Serenissima fuori del palagio 
l'artiglieria posta sul baluardo di porta S. Michele prese a far del- 
le salve con pezzi, se dobbiamo prestar fede al narratore, caricati a 
palla! Vi risposero il castello ed i cannoni del baluardo s. Girolamo. 
Successe quindi una salva di mortari con tiri tanto ben concer- 
tati che l’uno pareva l’eco dell’altro. Poi scarica di moschetteria, 
seguita da uno sparo di mortari maggiori del baluardo s. Michele 
e finalmente ultima salve eseguita da cento pezzi di cannoni col- 
‘locati sui baluardi del castello. 
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Alla porta s. Michele, sulla controscarpa della fossa, era stato 
eretto un elegante portico detto dell’Adorazione, sotto il quale sta- 
va monsignore Alessandro Boschi bolognese, vescovo di Gerace e 
Vicario Apostolico della città (31), in abiti pontificali, con i canonici 
e consorziali accompagnati da tutto il clero della città per ricevere 
la Serenissima alla adorazione della croce.Giunta, infatti, la princi- 
pessa in questo luogo, scese dalla lettiga, s’inchinò, baciò la croce,e 
ricevuta, quindi, la benedizione dal Vescovo, ed accettati gli omag- 
gi dai magistrati delle città, salì in una lettiga scoperta foderata 
di bianco ricamata. Sotto alla porta della città l'attendevano tren- 
tasei giovinetti, condotti dal conte Ercole Cassuoli, vestiti di 
raso bianco colle calze, colletto, giubboni e ferraiuoli trinati d’oro, 
portando in testa dei cappelli con cintigli gioiellati, e collane di 
gran prezzo al collo. Otto di questi giovani alzarono sulla lettiga un 
baldacchino di broccato. Dalla porta fino al Duomo, e diTquì fino al 
palazzo ducale, erano le strade tutte ornate da un migliaio di dop- 
pieri accesi di cera bianca piantati su torciere di ferro che illumi- 
navano la strada maestosamente ed in modo che le tenebre della 
notte non impedivano punto la vista di quella magnifica pompa. 
A queste devono aggiungersi le torce portate dagli staffieri delle 
dame e dei cavalieri. Erano poi illuminate sfarzosamente le case 
dei cittadini da terrafino altetto, gli archiditrionfo, la piazza ela fac- 
ciata delDuomo,la piazza grande della città ed il palagiodel Comune. 

Entrò, primo di tutti, su di un belicorsiero bianco guarnito di 
sella e finimenti ricamati d’oro, il cavalier Baiardo vestito di 
abito ricamato di gran prezzo, con una compagnia di archibugieri 
a cavallo vestiti di casacche di scarlatto trinato di passamani di 
seta argentina. 

Succedevano, per anzianità, gli ordini religiosi, fino ai canonici 
del s. Sepolcro. Dopo il clero; ultimi i canonici e consorziali del 
Duomo, i quali, a mano destra della strada, precedevano la lettiga. 
A sinistra, cominciando d'incontro ai PP. cappuccini, e seguitando 
fino al canonici, camminavano tutti i gentiluomini e cavalieri, non 
solo parmigiani e piaceotini, ma ben anco forestieri a due, a due, 
su cavalli di prezzo con belli finimenti variamente ricamati, e la 
Maggior parte avevano ancora paggi e staffieri vestiti con super- 
bissime livree. 

Intorno al baldacchino stavano venticinque tedeschi e venti- 
cinque arcieri con alabarde e asce dorate vestiti a livrea con cal- 
ze e colletto cremisino, giubboni e sottocalze di raso argentino, 
cappotto di scarlatto con maniche guarnite di ricami d’oro. Nello 
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stesso modo erano vestiti venticinque staffieri e venticinque pag- 
gi, eccetto che questi ultimi portavano dei cappotti di velluto fode- 
rati di tela d'oro ed ornati di triplicati linimenti in ricamo parimen- 
te d'oro. Seguivano il baldacchino due compagnie di cavalli, una 
di cinquanta lancie vestite di casacche di velluto cremisino trinato 
d’argento condotte dal conte Taccolo a cavallo, l'altra di cento 
corazze, ornate di pennacchi e di bande ermisine, condotta dal ca- 
valiere Carandini. 

Venivano quindi dodici carrozze a sei cavalli sulle quali sede- 
vano la Principessa della Vetrana e le dame ed i cavalieri parmi- 
giani e piacentini del servizio di Corte, ed a queste tenevano dietro 
cento carrozze piene di gentildonne (32). 

Nell'entrare in città, scrive l’Inghirami, al quale rendiamo la 
parola, « il cielo inviò un poca di pioggia per la quale si alterò 
l'ordine della bellissima cavalcata, perchè gli staffieri per non gua- 
star le livree, se la colsero, eil i cavalieri, per non si bagnare, la 
maggior parte, se la batterono. Nell'arrivare in piazza il sig. Duca 
fece liberare quanti prigioni erano nelle carceri (33). Pervenuta al 
Duomo scese la Serenissima di lettiga cd entrata in chiesa (dove 
l'aveva preceduta il Vescovo)baciò di nuovo la croce e fece ora 
zione al SS. Sacramento, cantandosi in questo mentre il Te Deum. 
La chiesa era benissimo parata e piena di lumi. Uscirono, e Sua 
Altezza lasciata la lettiga montò in una bellissima carrozza colla 
signora Principessa della Vetrana, e colla marchesa Virginia ; e se 
ne vennero al palazzo. 

Quì bisogna che apra una parentesi. 

La carrozza che l’Inghirami, per non offendere la vanità Me- 
dicea, si restringe a chiamare semplicemente bellissima, ed in al- 
tra lettera superbissima, costava la modesta somma di cinquanta 
mila scudi! « il che non parrà inverosimile, osserva il Buttigli (34) 
quando si sappiache venticinque artefici, condotti la maggior parte 
dalle più famose città d’Italia, vi lavorarono attorno per lo spazio 
di due anni circa, sotto la direzione di maestro Alessandro Sacchi 
parmigiano, e di maestro Angiolo Caccialupi piacentino, adoperan- 
dovi venticinquemila once d’argento. Questa meraviglia del lusso, 
poichè come opera d’arte partecipava del gusto barocco del tempo, 
aveva, nell'interno, fodere di veluto cremisino con ricami d'oro, e, 
nell'esterno, lastre d'argento traforate con grottesche, arabeschi, 
mascheroni, vasi, e statue di basso, di mezzo, e di tutto rilievo fra 
le quali il Liocorno impresa dei Farnesi. « Alla scala del palazzo, 
(prosegue a narrare l’Inghirami), Madama (Aldobrandini) la ricevet- 
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te, (cioè ricevette la nuora), e salendo, il signor Duca diede di 
braccio alla sposa, cd il signor principe (Gian Carlo) a Madama, 
alzando, a tutte e due, una dama lv strascico. Misero il piede in 
camera suonando le tre ed essendo stanchi, ed i Principi bagnati, 
si mutarono, trattenendosi quindi nella solita conversazione, es- 
sendo allegro ogni uomo, eccetto tre dei nostri (cioè dei toscani) 
ai quali era stata fatta una solennissima burla da un fiandrone di 
quei della presa d’' Anversa (33), che è lor commensale e mena, 
egregiamente, come un Briareo, le mani a tavola. Costui promesse 
di trovar loro una carrozza per andare al palazzo di legno, poichè 
a piedi, e per la lontananza e per il gran fango, era impossibile. La 
cercò, l'ebbe, e se ne servì per sè e per alcuno dei suoi, e quei po- 
veri uomini restarono a denti secchi a passeggiare con agio il 
palazzo, e a smaltir l’iracondia che era loro venuta. È questi faro- 
no, volendo l’Altezza Vostra saperlo, l'Abate Folchi, il Ronconi (36) 
e l'Inghirami onde se in questa relazione, qualche cosa mancasse, 
è fatta di udito e non di veduta ». 

E così torna a narrare nel 12 Dicembre: 

e Domenica si fecero, la mattina, il banchetto e la sera il fe- 
stino. Il sig. Principe vestitosi di un abito ricamato di nero con 
ferrajolo di felpa bassa ebbe la messa in compagnia dei Signori 
Cardinali e Duca alla cappella ordinaria dopo la quale si ritirarono 
tutti nella camera del signor Principe intanto che sì preparava 
la vivanda e si ordinava il servito freddo posto nella sala della 
Serenissima sposa con sei posate...... Chiamati dal Conte Fa- 
bio Scotto majordomo si avviarono corteggiati da numerosissima 
truppa di cavalieri i quali non capirono nella sala. Trovarono qui- 
vi la signora Duchessa e Madama con le quali fecero i complimen- 
ti dovuti e cominciarono a riguardare il servito freddo e l’orna- 
mento delle piegature e delle statue che tutto, in verità, era ele- 
gantissimo e degno di essere attentamente considerato perchè le 
piegature erano finissime ed arcibizzarrissime rappresentanti varie 
figure, chi di troni, chi delle Chimere tra queste si vedeva anche 
l’Idra colle sue sette teste (37). I Cardinali e LL. AA. si lavarono in 
bacili d’oro massiccio e si posero a sedere, la signora sposa da man 
dritta dirimpetto a Madama: seguivano i due Cardinali, l'uno incon- 
‘tro all’altro e così stavano il signor Principe ed il signor Duca. Si 
alzarono quelle piegature e apparvero nuove foggie di vivande cu- 
riose ai riguardanti per l’acconcio ordine cui erano state dispo- 
ste. Furono queste appena tocche dai convitati che cominciarono 
a comparire i servizi di carne cucinati con estrema scienza cucina- 
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toria. I musici diedero nelle canzonette, e si andò per un’ ora e 

mezzo pascendo il gusto col cibo, l'occhio con la veduta, l'orecchio 

colla musica. Alle frutta i credenzieri avevano sfoggiato nella in- 
venzione dei piatti poichè tutte erano dentro a conchiglie soste-. 
nute da diverse statue di Dei marini di zucchero. Le confezioni, da 
ultimo, eccederono nella qualità e quantità. Io vidi un galeone 

grande senza fallo, in lunghezza, un braccio e mezzo, in altezza 

altrettanto, con le vele gonfiate. Vasi grandi con fiori, animali e 
gentilezze tutte di zucchero accompagnate da paste di Genova di 
ogni sorta, e da quante ne vengono di Venezia che non sono bian- 

che, perchè per la confettura bianca si rimutò la tavola e le posate 
rinnovandole con bellissime pregatureequattro villanelle di zucchero 
con cesti in testa piene di fiori, cioè rose e viole e tra quelle erano 

gli stecchi da nettarsi i denti. Suonarono le ventitrè (le 4 pom.) in- 

nanzi che questo banchetto finisse, e già nella sala dei Tedeschi e 
staffieri, nella quale la nutte precedente avevano lavorato facendo. 
palchi in aria ed in terra con traverse per comodo della gente e 
per servizio delle Dame, il popolo compariva e quando fu piena 
serrarono le porte perchè nessuno vi entrasse. In questa occasio- 

ne si sentì gran tumulto e grandissima confusione. Le dame invitate, 

quando arrivavano, erano condotte in una stanza, di dove, per certi 

traghetti, furono alle dueore(le 7 pom.) fatte andare in sala. Alle tre 

(le 8 pom.) vi andarono i Cardinali con le LL. AA. con!e due Princi- 
pesse ed il Principe sorelle e fratello del sig. Duca. Era preparata la 

residenza pei Cardinali e LL. AA. sopra un tavolato alto un braccio 

e mezzo con un dossello di velluto rosso. La Principessa maggiore 
(Marta) (38) sedette egualmente alla LL. AA. accanto a Madama sua. 
madre la minore (Vittoria) (39) ed il sig. Principe (Franc. Ma- 

rta) (40) in due seggioloni bassi. Sono belle, sebbene non grandi, 

perchè la maggiore, mi pare minore (intendi d'altezza) della Prin- 

cipessa Anna, (di Toscana) ha ben nobile profilo di viso, occhio 

nero, ma il colore è pallido, se il lume delle torcie non m’inganna- 
va » (41). 

A mezzo.della festa arrivò un carro condotto da certe bestie 
‘incognite intorno al quale camminavano alcune figure che porta- 
vano la disfida della Barriera (42) ed alle otto si svegliò » (cioè ter- 
minò la veglia). 

La lettera si.chiude colla. notizia della morte del duca di Mo-. 
‘«dena e con alcune particolarità di poca importanza fra le quali quella: 
che allorquando la signora Duchessa ballava, tutte le dame si alza- 
‘vano in piedi. 
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Così poi proseguiva a narrare nella lettera del 1£ Dicembre: 

« Teri sera mercoledì tredici, giorno di s. Lucia, si fece la 
comm’edia che riusci negli intermezzi bellissima e cognita per es- 
sere l’Aminta (53: e per questo non fu con attenzione ascoltata. Il 
luogo dove si rappresentò era un cortile così grande (44) che la metà 
ne fu lasciata. Il teatro di legno, (45) dove stette la gente molto 
comodamente, benche fosse numerosissima, era per di sopra co- 
perto con una tenda (46), ma perchè dalla parte della scena rima- 
neva di sopra una gran.le apertura, si ebbe dopo, la notte, un sotti- 
lissimo freddo che ricercò la testa e tutta la persona. Il teatro non 
era di forma sferica (47), ma alzandosi dal piano della terra, con 
trenta gradini, arrivava molto in sù e da grossissime travi e da 
ben composti tavoloni si formava, ricorrendogli, di sopra, due ordini 
di loggie sostenute da finte colonne di mistii con capitelli di bron- 
zo dorato e con i loro balaustri che abbellivano, con il popolo che 
vi era, notabilissimamente il luogo. Nel centro di questo rimaneva 
un capace piano di assi, nel mezzo del quale fu messa la sessione 
(residenza) dei Cardinali e LL. AA. e principessa (Maria) e Dame 
coperta pure di assi, nel modo che quella che si fece costà la sera 
del ballo a cavalli, foderata di teletta d’oro. Di qua e di là sedevano 
le dame, e da mano manca ebbero ricetto i cavalieri di Toscana. 
Dietro alla sessione del Principe si fece uno stanzino sopra il quale, 
come da un terrazzo, stettero molti che godevano per linea retta della 
prospettiva. Alle tre ore di notte, {le 8 pom.) essendo già pieno ogni 
cosa e tutto illuminato con torcie bianche ad ogni colonna intorno, 
intorno, con due lumiere ad usodi codeste di Firenze, diversificando 
solamente nelle lucerne, che costà sono. con due lumi e quì con 
uno, essendo fatte come quelle dei cappuccini, le quali però non 
durarono fino all'ultimo (48), su le tre ore di notte dico, vennero le 
LL. AA., edessendo la scena coperta di una gran tela, ad uso di 
costà, si alzò, ma adagissimo. Si scoperse la prospettiva € fece bel- 
lissima veduta perchè dalla banda di fuori aveva una facciata, le'cui 
arcate ornate con molte colonne d'ordine composito toccate d’argento 
e d'oro, piantate sopra un alto imbasamento, sostenevano un grande 
architrave con larghissima fascia piena di buone figure a chiaro- 
scuro che ricorrevano tutta la facciata. Nei vani degli archi erano 
nicchie con figure di rilievo toccate similmente d’argento. L’orna- 
mento tutto arricchiva la scena benissimo illuminata e squisita- 
mente fatta dove si vidde il tempio d'Imeneo, macchina grande e: 
molto bene intesa, che si alzò in cielo con sicuro e ben compartito 
moto dopo aver cantato il madrigale che V. A. vedrà nel libretto. 
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che le invio. Restarono Flora e Teti, ed esse cantarono quanto il 
libro contiene (49), ma con musiche rare e voci squisite, essendo 
questa composizione di Monteverde, oggi il migliore musico d'Ita- 
lia (50). Uscirono dipoi i comici a dire i loro versi. Finito l’atto si 
fece il primo intermezzo della liberazione di Ruggero. In questo, 
del quale come degli altri si tiene il ristretto, le macchine ope- 
rarono egregiamente. Il cavallo di Melissa e Bradamente scese di 
traverso e girò, perchè esse smontassero al castello, e rivoltò per 
lelvarle di scena. Lo stesso, e meglio, fece l’Ippogrifo di Atlante. Il’ 
castello, benissimo formato, sparì a suo tempo in un punto, e rimase 
un bellissimo giardino pieno di Cavalieri, che era cosa vaghissima. 
Il carro sul quale ritornò Atlante fu nobilissimo, però fu cosa me- 
ravigliosa il moto del giardino innanzi e all'insù, e lo svanimento 
di esso. Le scene erano benissimo intese e dipinte, tuttavia nel 
mutarle che facevasi andavano adagio. 

« Nel secondo intermezzo la scena fu bellissima soprammodo. Il 
mare mancò e non arrivò alla esquisitezza di Toscana ; come nean- 
che la tempesta. ll volar della Fama, fu cosa mirabile! Venne per 
diritto sul proscenio, passeggiò per traverso e poi in obliquo, essen- 
do sola e senza carro, sostenuta con ingegno non veduto. Il carro di 
Nettuno bellissimo. Seguirono gl’istrioni, la Boschereccia, ma nes- 
sung li sentiva a cagiune di un sordo rumore che ognuno faceva 
coi piedi (per iscaldarsi) sebbene non fosse grande il fracasso es- 
sendo tutti i tavoli coperti di tappeti. I Principi andarono nello 
stanzino di sopra accennato a far colazione, e mentre il cardinale 
Ludovisi si rinfrescava, venne profumato, con acqua umana, da chi 
stava di sopra. LL. AA. distribuirono alle dame alcuni bacili di 
confezioni ed anche delle bibite, ma più che di rinfreschi eravi bi- 
sogno dì fuoco ! 

«Finito l'atto, il terzo intermedio rianimò tutti, poichè fu mira- 
bilissimo. Della scena non parlo. Dirò che in un tempo erano in 
moto cinque macchine. Fra i nuvoli Diana, Pallade e Marte, e que- 
sto era bellissimo; ma quello che fu considerato come cosa straor- 
dinaria si fu, che le nuvole, oltre ad avere un movimento trasver- 
sale, ne avevano un altro di voltarsi tutte in faccia. Veniva innanzi 
in mare Plutone con un carro di fuoco. Le musiche qui, certa- 
mente, erano divine e non ci voleva meno a sostenere gli spetta- 
tori morti di freddo! uscirono i pastori a dire i lor versi, ma li dis- 
sero per sè, che niuno li senti, tutti picchiando e soflfiando. 

« Il quarto intermedio rincorò l’uditorio con la nave Argonauti- 
ca e col mare, a me però non parve che la nave, il mare, la tempe- 
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sta, andassero come dovevano. Il carro del sole, sì fu macchina 
degna, come anche la conchiglia di Nettuno; ma lo spirito e l’ani- 
ma di tutto erano le musiche. 

«Al quinto atto i comici, accortisi di non aver l'udienza » l'arro- 
stirono (sic) presto, presto. Il quinto ed ultimo intermedio fu no- 
tabilissimo e lasciò a bocca dolce tutta la gente. Gli animali sui 
quali vennero le parti del Mondo erano ottimamente fabbricati e 
camminarono naturalmente. La voragine dell’inferno era bellissi- 


ma e rendeva una lontananza immensa! Ne uscì il mantenitore - 


della giostra Cornelio Bentivoglio armato a cavallo bellissima mac- 
china. Vi fu errore nel salir delle Furie al cielo che si vide un 
pezzo della trave che le conduceva. Il cielo si aprì con lontananza 
stupenda e venne innanzi Giove con il corteggio degli Dei. Stu- 
penda fu l’ultima macchina dei tre Cavalieri, i quali coni cavalli 
armati e loro in sella e con i loro staffieri scesero dal cielo fino in 
terra. Il cavallo del conte Troilo Sansecondo cominciò a rallegrarsi 
e far rimescolare tutta la gente, dubitandosi che non facesse qual- 
che burla sebbene fosse con forte funi legato, ma il suo servitore 
lo tenne quieto. Venuti a basso i Cavalieri passeggiarono il campo 
e quindi si venne alle mani. La prima lancia si ruppe dall'uno e 
dall'altro. Il giuoco degli stocchi andò benissimo serrandosi brava- 
mente i cavalli insieme come anco fecero i due susseguenti sebbe- 
ne colle lancie non s'investissero. La Fola (51) non si fece che non 
v'era spazio ma si diede fine allo spettacolo sonate le dieci...... » 


P, Minucci DeL Rosso. 
(La fine al prossimo numero). 


NOTE. 


(1) Infruftuose sono riuscite tutte le ricerche fatte dall’ archivista della 
Curia Arcivescovile di Bologna per ritrovare il nome di questo Vicelegato. 
Jl che non mi dispensa dal rendere, ozgi, allo stesso sig. archivista ed al- 


‘l’egregio mio collega Cancelliere Canonico Evaristo Zanasi, le dovute grazie . 


per la loro cortesia. Si può tultavia ragionevolmente supporre che l'ufficio 
di Vicelegato fosse allora sostenuto da quel Giandomenico Spinola di famiglia 


patrizia genovese, il quale, sebbene assai giovine di età, coprì la carica di 


Auditore della Camera Apostolica con tanta integrità e reputazione, da me- 
ritarsi il cappello Cardinalizio che gli fu conferito da Papa Urbano VIII nel 
1680. Morì Arcivescovo di Mazzara nel 1646 (V. Cardella e Maroni loc. cit.). 
(2) Lettera dell'abate Francesco Folchi al Cioli, Carteggio di M. Madda- 
lena d'Austria loc. cit. 
(3) Famiglia modenese che risale alla più remota antichità e di tanto 
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nobile sangue che Papa Pio V soleva dire non esservi Principe o Re Cri- 
stiano che non potesse con essa stringere parentado, senza derogare al 
‘ proprio decoro, (V. il Sansovino, Origine delle famiglie illustri d° Italia). Il 
Marcb. lacopino nacque nel 1562 da Fulvio Rangoni e dalla Taddea Consta- 
bili. Fu Governatore di Modena e morì nel 1648. 

(4) Figlio naturale di Annibale Bentivoglio militò al servizio di Spagna 
nelle guerre di Fiandra del 1589, 

(5) Nacque în Brisighella Diocesi di Faenza nel 1594 da Paolo Spada e 
‘da Daria Albicini. Fu dotto giureconsulto e scienziato eminente, riguarde- 
vole per bontà, affabilità e generosità dell'animo. Amatore appassionato ed 
‘intelligente dell’arte visitava spesso le stanze di Guido Reni, del Guercino, del- 
l'Albani e di altri valenti artisti, ed essendo provvisto di largo censo, acqui- 
stava e commetteva loro delle opere, Creato Cardinale da Papa Urbano VIII 
nel 19 Gennaio 1626 venne nel 1627 eletto Legato di Bologna dove, sotto al 
‘savio ed accorto governo di lui, si videro a poco, a poco, sedati i tumulti e 
le discordie, introdotta la pace ed il buon ordine. Scoppiato il contagio pe- 
stilenziale del 1630 si distinse per il ‘coraggio e la carità che dimostrò verso 
i suoi amministrati, non che per le prudenti misure che adoperò a rendere 
meno funesto il terribile morbo. Morì Vescovo di Palestrina, in Roma nel 
10 Novembre 1661 con generale compianto (Cardella, Mem. storiche dei Car- 
dinali, e Moroni, Dizionario Ecclesiastico) nel 4 Novembre 1627. Fu ospitato 
dal Granduca allorquando si trasferì da Roma a Bologna, aveva seco venti 
gentiluomini, quattro aiutanti di camera e molti staffieri e servitori (Diario 
di Corte, loc. cit.). 

(6) In questo stemma vario è stato il numero delle palle che sono rosse 
in campo dorato. Undici erano In principio, quindi nove, e Cosimo sl Vecchio 
ne portava otto nel proprio stemma. Piero suo figlio ne fece uso di selte 
poste triangolarmente a 8, 2, 1, e nel centro collocò una settima palla di 
colore azzurro con entro i tre gigli di Francia, privilegio concessogli nel 
1465 da Luigi XI. L'ullima diminuzione avvenne sotto Lorenzo il Magnifico 
che lo ridusse a sei togliendo la media del filare superiore e portandovi 
in sua vece quella caricata de gigli di Francia. Questo stemma non ebbe 
ulteriori variazioni altro che sulla forma delle palle che Cosimo Ida trian- 
golare ridusse ad ovale. Il ramo detto di Chiarissimo sopra le palle pose 
il rastrello rosso con tre gigli d'oro in campo azzurro, concessione della. 
Casa d'Anjou. Il ramo che discese da Salvestro ritenne le sei palle e sulla 
media della prima linea orizzontale pose la croce rossa in campo bianco, 
arme del popolo fiorentino, privilegio a lui concesso dalla Repubblica nel 
1378 per aver cooperato nella famosa rivolta dei Ciompi da lui suscitata 
@ scuotere il giogo dei Grandi e dei Capitani di parte Guella. Vieri ottenne 
11 privilegio medesimo, e di più di poter circondare le palle con una ghir- 
landa di ullvo per aver quietato una sommossa della città nel 1393, ed aver 
profittato della simpatia che il popolo gli dimostrava piuttosto a ridonar la 
‘ealma nella città che a farsene tiranno come era pienamente in suo potere. 
(Passerini, nelle note alla Marietta de' Ricci, e Litta, Medici di Firenze). Al- 
lorqguando Pio V insignì Cosimo I del titolo di Granduca venne sopraposto 
allo stemma la corona radiata col giglio fiorentino in mezzo. 

‘(7) Come tutti gli stemmi di prima origine semplicissimo è fl più an- 
tico di Casa Farnese. Un campo d'oro con sei gigli azzurri. Un giglio solo, 
talvolta, come ai fianchi del monumento di Pietro Farnese capitano fiorentino 
del secolo XII. Quello di Ugolino Farnese che nel XY fu tre volte Podestà 
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di Firenze non è che una banda d’oro contromeriata in campo rosso. Ma 
questa è un'eccezione. Intorno alla metà del secolo XVI incominciano le 
aggiunte e le complicazioni. Ottavio Farnese, creato nel 1550 da Giulio III 
Gonfaloniere di S. Chiesa, pose in mezzo del campo un gonfalone, i gigli 
d’oro con due pali eretti ai fflanchi del gonfalone. Alessandro incuartò allo 
stemma quello della madre Margherita d'Austria, il quale si divide dal motto 
Austrasie per alludere al titolo ch’essa portò di Governatrice dei Paesi Bassi. 
Ranuccio I soprappose 11 gonfalone allo stemma della madre Margherita di 
Portogallo considerata nel 1578 fra | pretendenti di quella corona quando 
portavala Arrigo già vecchio edinfermo. Ranuccio Farnese sostenuto dal padre 
Ottavio non mancò di farsi innanzi fra gli aspiranti e bramò nello stemma 
una impronta alle sue pretensioni. Lo scudo è fregiato, qualche volta, dalle 
insegne del Tosou d'oro. Secondo il Monaldeschi gli antichi Farnesi avevano 
per stemma | gigli sopradescritti e per impresa il Liocorno. Antonio Pucci 
poeta fiorentino così descrive nel Centiloquio l'antico stemma Farnesiano 
« Ai campo d’oro con Rli azzurri gigli = Nel sottosopra portavano gli artigli » 
alludendo, forse, all’ Aquila Guelfa inquartata coi gigli azzurri. (Odorici, loc. 
cit. P. JI Tom. I.). 

(8) Carteggio, Loc. cit. 

(9) Di famiglia patrizia fiorentina illustre per antichità di origine e per 
Il valore, scienza e dottrina dei suoi membri. Ad un ramo di questa ap- 
partenne nello stesso secolo XVII il conte Lorenzo chiamato per antonoma- 
sia il Principe Magalotto, poliglotto famoso, letterato e scienziato di sommo 
merito. Il cardinale Lorenzo era figlio di Vincenzio e fratello di Costanza, 
la quale sposatasi a Carlo Barberini fratello del Cardinale Maffeo fu cagione 
che quando questi assunse il Pontificato col nome di Urbano VIII versasse 
sopra i due rami Magalotti la cornucopia dei favori e degli onori. Lorenzo 
si ebbe la porpora cardinalizia nel 1624, quindi il segretariato di Stato e, 
finalmente, nel 1628 la sede Vescovile di Ferrara, duve morì nel 1635 la- 
sclando vivo desiderio di sè per le sue virtù. Fu anche uomo di molto in- 
gegno e dottrina come lo dimostrano le opere ed | numerosi carteggi ch'egli 
ebhe con molti cospicui personaggi posseduti, credo tuttora, dalla casa Ginori. 
Narra il Diarista Gigli che il Magalotti fu il primo ad usare i fiocchi rossi ai 
cavalli, mentre prima | Cardinali li portavano neri. (Cardella e Moroni, loc. 
cit.). L'essere egli di famiglia fiorentina e quindi suddita de! Granduca spiega 
la ragione dell’omaggio fatto rendere in Bologna alla Duchessa Margherita. 

(10; Da Gio. Batta Sacchetti di Firenze stabilitosi in Roma e da Francesca 
Altoviti nacque nel 1587 un figlio maschio cui fu imposto il nome di Giulio, 
il quale fu, prima, Auditore della S. Ruota, pol Vicelegato di Bologna, Nunzio 
in Spagna e finalmente, nel 1626, inalzato all'onore della porpora. Ebbe anche 
la Legazione di Ferrara ed il Vescovato di Fano. Due volte fu sul punto di 
occupare la cattedra di S. Pietro, cioè dopo la morte di Urbano VIII e d'In- 
nocenzio X, ma i Medici, allora potenti in Roma, riuscirono ad impedirne 
l'elezione. Fu uomo virtuoso, giusto e caritatevole. Morì in Roma nel 1663 
e venne sepolto in S. Giovanni dei fiorentini (Galluzzi, Storia del Grandu- 
cato e Moroni, loc. cit.). 

(11) Del Ramo dei Marchesi di Polesine estinto nel 1731. Alfonso nacque 
{l 21 Ottobre 1568 ed era figlio naturale di Cammillo Pallavicino-e di Isabella 
de Toncolis. Ricevette il cognome Pallavicino per opera della Autorità Eccie- 
siastica, ed essendo amato teneramente dal padre, questi, nel 1597, istituì sui 
beni di Polesine una primogenitura in suo favore, il che gli attirò lo sdegno 
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«dei fratelli nati da legittima unione. Visse al servizio della Corte di Parma 
‘ed «ebbe per moglie Vittoria d’Alfonso Gonzaga Conte di Novellara (Litta, 
Albero della famiglia Pallavicini). 

(12) Era figlia di Mario Duca di Latera e di Cammilia Lupi marchesa di 
Soragna e moglie di Giovanni Albrizzi Principe della Vetrana Cav. Napole- 
tano (Odorici nel Litta, Famiglia Farnese Duchi di Latera Tav. IX). 

(13) Ecco la nota del Gentiluomini e delle Dame Parmigiane venute, in- 
sieme col March. Pallavicino e colla Principessa della Vetrana, ad incontrare 
la Duchessa in Bologna: 

— Don Girolamo Farnese colla Sig. Donna Ottavia sua sorella — Il Mar- 
chese di Soragna e sua moglie — Il Conte Fortunato Cesio e sua moglie. — 
Il Castellano di Piacenza e sua moglie — Ill Mse Bergonzo e sua muglie — 
Il conte Troilo di S. Secondo e siznora contessa sua ava. — Signori e Signore di 
Piacenza venute come sopra. — Il conte Francesco di Fojano e sua moglie 
= # conte Alessandro Scotto e sua moglie — Ii conte Ascanio Scotto e sua 
moglie — Il conte Cesare Anguissola e sua moglie — Il conte della So- 
noglia (?) e sna moglie — March. Ferrantee sua moglie(Vinceslao Salviati, Let- 
tera all’ Arciduchessa del 3 Dicembre, Carteggio, loc. cit.). 

(14) Buttigli Marcello, loc. cit. 

(15) Violante d’Alessandro de’ Signor! di Correggio moglie del Senatore 
di Bologna Marchese Lodovico Facchinetti (Litta, Albero della famiglia Fac- 
chinetti). 

(16) Il Salviati, loc. cit., non aggiunge il casato di questa Marchesa. 
Parmi tuttavia fuori di dubbio ch’ ella fosse la Malaspina. la quale era aia 
della Principessa e che, qualmente viene indicato nel Ruolo (Y. nota 72 
P. 1.) mangiava alla seconda tavola. Nell'albero genealogico della famiglia 
Malaspina io non trovo registrata, in quel tempo, che una sola Virginia, quella 
cioè che ebbe per padre Federigo Malaspina marchese di Milazzo e per ma- 
rito Cesare Malaspina marchese di Vergoletta (Litta, Famiglia Malaspina). 

(17) Forte Urbano, oggi diruto, situato sul confine Bolognese e Modanese. 
Narra il Moroni, loc. cit., che Il Cardinale Spada per volere di Papa Urba- 
no VIII vi pose la prima pietra nell’anno 1628. Se ciò è vero bisogna con- 
‘venire che il forte venne costruito con meravigliosa prestezza, poichè in 
amen d’un anno, stando alla lettera dell’abate Folchi, era stato, non solo con- 
.dotto al termine, ma anche guernito di molti pezzi di artiglieria. 

(18) Cesare d°' Este I Duca di Modena vedovo, allora, della Virginia del 
Medici. 

(19) Morì infatti quattro giorni dopo, cioè il di 11 Dicembre 1698. 

(20) La Principessa chiamavasi Eleonora ed era figlia di Alfonso d'Este 
e sorella di Cessre maritata a Carlo Gesualdo di Napoli Principe di Venosa. 
Le sue nozze diedero occasione alla Corte di Ferrara di celebrare un torneo 
che fu eseguito da valorosi combattenti a cavallo in una sala del palazzo 
ducale di notte a lume di fiaccole. Fu l’ultimo divertimento che si celebrò 
Sn Ferrara dagli Estensi. Anche lo sposo volle prendervi parte essendo cul- 
tore dottissimo di musica teatrale, arte che si conservava tuttora con gran 
successo al tempo del Duca Alfonso II, alla cui morte Gesualdo ritornò in 
Napoli. Non fu però Eleonora seco lui in buona armonia lungo tempo, la- 
gnandosi da principio della sua prodigalità. e le contese giunsero a tale che 
fu stabilito Il divorzio che venne concesso dal Papa. La Principessa allora 
ritornò a Modena avendo voluto a metà del viaggio licenziare tutte le per- 
sone che la seguivano per servirsi di altre che provenivano dalla casa pa- 
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terna e che erano venute ad Iincontrarla. Ritiratasi poscia nel monastero di 
S. Eufemio in Modena morì nel 1637 lasciando alle monache una casa con- 
tigua al monastero che aveva acquistato e che abitava (Litta, Estensî). 

, (21) Lettere all'Arciduchessa. Loc. cit. 

(22) V. Documento E in fine. 

(231 Buttigli, loc. cit. Il ponte è composto di 26 archi. Pagavasi un da- 
zio di tre o quattro soldi. (Diario dell'Abate Rucellai). 

(24) Bultigli, loc. cit. Salviati, loc. cit. 

(25) Loc. cit. 

(26) Ecco un Saggio della dedica « Parmi bastante » (quelto cioè che 
l’autore aveva già esposto) « al disporre le AA. VV. in modo, che non solo 
mi scusino, ma ben anche mi compatischino ; perciò mi riduco colla tra- 
montana della loro benignità nel porto della sua protezione, e quivi prima 
che getti l’àncora del silenzio parmi, non senza qualche più ch'umana in- 
spirazione, di poter far loro augurio della congiunzione di Pomona e d# Flo- 
ra, dall'unione d'Arno e di Parma che favorite dal cielo di feconda prole 
‘80ono per colmare tutti gli Stati e sudditi di tanta felicità ». 

(27) Sono quattro e si trovano nel solito carteggio. 

(28) « N. nel 1570, m. nel 165% architetto romano di famigtia di artisti. 
Comp) in Roma il Campidoglio, edificò la chiesa del Gesù, il palazzo Pan- 
fili e la chiesa di S. Agnese in piazza Navona. Villa Taverna a Frascati. In 
Bologna il collegio di S. Lucia. Tutte opere molto mediocri. Così il Mili- 
zia (Dizionario delle Arti del Disegno) per il solito esagerato e parziale nei 
suoi giudizi. 

(29) Eccole. Sono invenzione del P. Ravizza. — Due mini l'una sopra 
l'altra col motto — Laetum pacis geminantur in omen — Due speccHI collo 
cati l'uno rimpetto a'l’altro con i gigli Farnesi e le palle Medicee col motto — 
Utrum vis spectes ct spectabis utrumque — Mostre Parnaso con due gioghi pieni 
di lauro e PecasEo rampante col motto — Doctis ambo hospita Musis — Due 
LIUTI sopra una tavola fra loro distante col motto — Unius ad tactum concors 
sonat altera — Un ALBERO nuovamente ;?; innestato col motto Poelus ul erum- 
pat generosior — Un GiGLIO ed una patta sopra due bilancie pendenti In equi- 
librio col motto — Lìbrat Amor. — Un GIeLIio poggiante sopra una palla col 
motto: — Floreat unde orbis — Le due Onse che girano intorno al polo col 
motto — Inocciduis fulgoribus — Due rivi ehe si riuniscono in uno e poi di- 
sgingendosi si diffondono a irrigare le campagne col motto — Duplice campos, 
ut messe coroneat — Due coroxse sulle quali poggiano una paria ed un cIGLIO 
col motto — Volis meta una fidelibus (Battigli, loc. cif.). 

(80) Inghirami, loc. cit.). 

(31) Boschi Alessandro di Marco, patrizio bolognese, Dottore di Legge 
civile e canonica, fu Lettore di Diritto ecclesiastico in patria dal 1598 al 
‘1602: Can. di s. Petronio, Protonario ap. e Vicario gen. di Mons. Palcotti, 
Arciv. di Bologna, nel 1602. Uscito della patria, e andato a ‘Napoli, servi in 
‘qualità di Vicario gen. i Cardinali Alf. Gesualdo e Ottavio Acquaviva Arciv. 
di Napoli, dal 1603 al 1609. Tornato in Bologna, fu Vicario gen. per la 2.a vol- 
ta degli Arciv. Card. Scipione Borghesi, e Card. Aless. Ludovisi, dal 1609 
al 1619; in cui ebbe, prima, il vescovado di Carinola, poscia (1622) quello di 
Gerace, che tenne pochissimo tempo. Chiamato a Roma, ebbe uffici in varie 
Congregazioni e grado di Vicegerente del Card. Vicario sotto 1 Papi Grego- 
ro XV e Urbano VIII, il quale, per Breve del 4 maggio 1628, lo nominò 
Vicario Ap. della Diocesi di Parma, dove entrò solennemente il 27 maggio 
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del medesimo anno. Ai 1% di Agosto cominciò la Visita Pastorale, e la pro- 
seguì nei mesi successivi, facendo qualche utlie riforma. Morì al 10 di Giu- 
gno 1629 nell'età di 61 an. e sei mesi. Fu seppellito nella Cattedrale e, 
secondo il suo desiderio, nella Cappella di S. Agata, dove ancora si vede la 
Memoria, scolpita in marmo, che dice: 

« Reverendiss. D. Alexandro Boschto Bononiensi Qui primum Carinulae 
e delnde Hieracen Episcopus Vices Ger. in Urbe aliisq. in Apostolicae sedis 
e obsequium muneribus cum laude perfunctus Parmae demum Vicarius Ap. 
e Ob. an. Sal. MDCXXIX aetatis suae LXi mens. sex die x iunii. Dionysius 
« Boschius frater moestissimus posuit ». Nulla, per quanto finora si conosce, 
pubblicò per le stampe: ma Informazioni, Consulti, Lettere, e altri simili docu- 
menti sl! conservavano mss. nell’Archivio segreto dei Farnesi, e dovrebbero 
ora trovarsi nel grande Archivio di Napoli, in cul Carlo di Borbone (erede del 
Farnesi‘, lo fece trasportare, quando, rinunziato il Ducato di Parma, pas- 
8Ò (1736) re di Napoli. 

Ringrazio come meglio so e posso l’Eccmo Sig. Pietro Tonuzelli Can- 
celllere della Curia Vescovile di Parma, il quale ml ha procacciato dall’ il- 
lustre istoriografo Sig. Abate Barbieri attuale Vice-Bibliotecario nella Par- 
mense, cui pure mi dichiaro obbligatissimo, questo interessante cenno 
biografico del Vescovo di Gerace. 

(32) Buttigli /oc. cit. 

(33) Non tulti perchè vi rimase don Ottavio Farnese figlio naturale di 
Ranuccio I e della vaga Briscide Celinotti, nato nel 1598, giovane di non 
comune ingegno, il quale, dopo di essere stato per alcuni anni il prediletto 
del padre, cadde, per troppo bollere di gioventù, in disgrazia di lui che dopo 
la nascita di Odoardo lo privò di tutti gli onori che aveagli concessi. La 
qua! cosa fu cagione che il giovine sconsigliato, sedotto dai consigli di al- 
cuni malcontenti, tentò di ribellarsi alla paterna autorità. Scoperta la trama 
venne arrestato. Riuscito a fuggire non potè, a lungo, sottrarsi alle ricerche 
dei suoi persecutori. Imprigionato nella Rocchetta ivi morì dopo lunga pri- 
gionia (Odorici nel Letta loc. cil.). 

(34) Y. fra i documenti sotto lettera E la descrizione di questa carrozza. 

(35) Accadde il 17 Agosto 1885. L'assedio diretto da Alessandro Farnese 
Generale di Filippo 1l di Spagna durò circa un anno e fu uno dei più fa- 
mosi ricordati dall’istoria. V. la bella Monografia 4. Farnese nei Paesi 
Bassi dell’egregio sig. Pietro Fea che si pubblica in questo periodico. 

(36) Di questo Ronconi non trovo notizia nei documenti da me presi in 
esame. È probabile però che fosse il Dottore Giovanni di M. Niccotò Ron- 
coni medico dell’arciduchessa M. Maddalena. 

(37) « V’erano, primieramente, quanti sedevano a mensa altrettanti posti 
in sembiante di piedistalli formati da piegature di salviette con sopra ani- 
mali tanto al naturale e con sì buon disegno condotti che nessuno dei circo- 
stanti, alcune dei quali avevano visitato le maggiori Corti di Europa, et 
ricordava di averne giammai vpi di tanta eccellenza »...... 

a Tutti i piatti, sì di frutte coMe di confettura, havevano contorni di pie- 
gature tanto artificiose, tanto varie, in tanto numero, che pareva imposst- 
bile, se non con tratto di molti anni, quelle fatture da ben cento mani si 
potessero condurre a fine »...... 

e Tra le altre fatture di piegature comparve sulla prima tavola una 
nave marittima carica di biscottini di zucchero nel cul corpo era una fon- 
tana che spruzzava acque odorifere tanto ben fatta che non era possibile che i 
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‘ben pratichi del mare s'immaginassero più compita » (Buttigli, loc. cit.). 
.Ecco un’ arte oggi affatto perdula. 

(38; Nata in Parma il 18 Febbraio 1615, bella di animo e di forme sposò 
Francesco I Duca di Modena nel 1631; morì di parto a Sassuolo Il 25 Lu- 
«glio 1643. Con molta lode ne parla il Muratori nell Estense antichità dicen- 
dola rapita da. morte immatura da tutti compianta, e specialmente dal con- 
‘sorle per le sua bella qualità (Odorici nel Litta, loc. cit.). 

(39) Nata in Parma il 29 Aprile 1618 sposata nel 1648 al cognato Fran- 


cesco | (loc. cit.) 
(40) Nato Îl 1% Agosto 1619 in Parma dove morì Cardinale nel 13 Lu- 


glio 1647 (loc. cit.) 

(41) Nota con quale arte sopraffina Il bravo Abate tenta di fare apparire 
come un difetto ciò che nella vaga Farnese era forse un pregio di più, 
affinche la povera Principessa Anna non scomparisse troppo al paragone! 
E come sa di rimorso quell'attribuire al lume delle candele l'errore in cut 
ipotrebbe essere involontariamente caduto ! 

($2) Sorta .di abbattimento fatto per giuoco con istocco e picca sottile 
e corta tra uomini armati con una sbarra tra mezzo (Fanfani Pietro, Vo- 
cabolario della Lingua italiana. Firenze, 1865. 

(43) Boschereccia di Torquato Tasso. 

(44) Quello detto di S. Pier Martire (Bauttigli, loc. cit.) 

(43) Da tramontana a mezzogiorno occupava, in lunghezza, braccia 48, 
{metri 26,245 824), in larghezza, compresi Î gradini e due ordini di loggie 
«braccia 55 ‘metri 29,526.552) (idem). 

(46) Era formata da tremilaseicento braccia di tela (m. q. 1076,31762). 
‘8 copriva, non solo. il teatro, ma anche quello spazio che restava fra il pro- 
scenio ed il teatro (idem). 

(47). Era. un :.mezzo ovato essagono idem). 

(48) Iluminavano il leatro, proscenio e scena trecento e. più doppieri 
di cera bianca oltre a mille altri minori lumi i quali, artificiosamente di- 
sposti in modo che non si vedevano, sbandeggiavano da sì grande apparato 
fe tenebre della notte (idem). 

(49)..L'autoro del, prologo fu il dottore Claudto Chellini (idem). 

(50). Claudio-Monteverde maestro .di .musica nato a Cremona presso la fine 
del secolo -X VI, morto in Venezia nell’estrema vecchiezza. Pubblicò. in detta 
città, dove era maestro di Cappella del Doge, alcuni madrigatia fi, A e. voci, 
.apecie di poesia musicale molto In uso allora nei concerti. Egli osò infran- 
gere certe regole importune al suo ingegno, ma fino allora ritenute come 
inviolabili. «Si. udì tacciare d'ignorante e. di novatore pericoloso per aver 
‘voluto allargare i limiti dell'arte sua, ma pervenae. colla bellezza della mu- 
;eica a trarre a sè da pubblica ammirazione e la maggior parte dei dilet- 
stanti. Fece adottare i suoi rinnovamenti con qualche modificazione e cominciò, 
per tal guisa, una nuova scuola musicale nella sua patria. L'Accademja.di 
‘Bologna lo scrisse fra i suoi soci nel 1620 e celebrò la sua ammissione con 
grande solennità. Abbiamo di lui: Selva morale e spirituale (Venezia 1640) e 
i melodrammi seguenti: Proserpina rapita (1630). L’Arianna del Rinuccipi 
(1640). Incoronazione di Poppen (1642). Dizionario biografico. universale, Fi- 
renze, Passigli 1843-46. | 

(51) Era un attacco simultaneo e senz’ordine che solevano fare i gio- 
stranti alla .fine di una Barriera e di un Torneo. 
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LE ATFINENZE DELLA GIURISPRUDENZA 
COLLA LETTERATURA. 


Se la coltura letteraria è ornamento dicevole a qualsiasi scien- 
 ziato, pel giureconsulto è dote indispensabile. Tutte le scienze ‘si 
avvanlaggiano grandemente degli studi letterari, ma la giuris ru- 
denza si può dire che trae da essi il suo più vitale Nutrimento. Per 
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antichità ogni disciplina letteraria resiringevasi nell'arte 


parlamentare a popolo raccolto. Per questo Vito Fornari definisce 
eloquenza l’ espression della Legge. Come l’idea che balena nella 


dei colori, s’ incarna, per così dire nella creta del Plastico o nel 
“marmo dello scultore, e sl rivela nelle linée armoniche di un edi- 


arte, mai non può scompagnarsi dalla letieratura. 


+ 


ne ; e aa PRA RO e o 
‘scienza del diritto, che, siccome. dicemmo, investiga le prime ra- 
gioni del giusto per adattarle alle esigenze di una particolare s0- 


Rigi fron pure le loro epopee, come, cé lo. provano i Pentateuco 
-di Mosè, il Darmasastra di Mannù, legislatore, poeta e filosofo degli 


372 LE ATTINENZE DELLA GIURISPRUDENZA 


Indiani, lo Zendavesta di Zoroastro, legislatore dei Persiani, Confa- 
cio legislatore dei Cinesi ; ma anche quando lo spirito umano per- 
venne a discernere i vari rami dello scibile, e dalla forma primitiva 
ed universale della scienza, che fu |’ Enciclopedia, la legislazione 
incomiciò ad assumere un'organizzazione propria, distinta dalle 
altre scienze e dalla letteratura, pur tuttavia i vincoli antichi di pa- 
rentela con quest’ultima non si spezzarono mai. 

Il canto del poeta, la dipintura dei costumi, delle passioni che 
s' agitano in un popolo, svelarono sempre al legista bisogni cui prov- 
vedere, mali da prevenire o reprimere. La maggior parte delle rifor- 
me civili o politiche furono in tutti i tempi caldeggiate prima nei 
versi dei poeti o nelle prose dei letterati, di quello che sancite in up 
testo di legge. Le cpistole di Paolo apostolo precedettero ed ispira 
rono le costituzioni di Costantino e di Giustiniano infrenatrici della 
schiavitù. Si sa che il pietoso racconto dei casi dello Zio Tom con- 
tribuì all’ abolizione della tratta dei negri presso molti Stati del- 
l'America. Le stesse riforme compiutesi od iniziate in sullo scorcio 
del secolo scorso, ebbero la spinta e l’ indirizzo dalla falange dei let- 
terati e filosofi noti sotto l' appellativo di enciclopedisti ; e il nostro 
risorgimento civile fu preparato da una letteratura che segnerà 
sempre un’ epoca gloriosa nei fasti letterarii. 

La storia ci mostra che i periodi più fiorenti delle leggi presso 
ogni popolo furon pur quelli in cui le loro letterature toccarono 
l’ apice della perfezione, perocchè la bontà delle lettere dipendendo 
dalla bontà delle condizioni civili e morali a cui le leggi provvedono, 
ne viene, come scrive il Balbo, che e leggi e lettere non possono nè 
sorgere, nè stare, nè retrocedere se non insieme. 

Le leggi poi non potendo contemplare tutti gl’ infiniti rapporti 
giuridici che nascono nelle pratiche contingenze, provvedono per 
principî generali. Indi la necessità, nell’ applicare che fanno il giu- 
reconsulto e il magistrato i principî ai singoli casi, di interpretare 
le disposizioni delle leggi, il che forma intorno ad esse un comples- 
so di gegole (lecnicamente dette massime) che la sviluppano e la 
perfezionano. In questo lavoro dell’intelligenza, è evidente che gran 
parte deve avere, ed ha, la considerazione dei bisogni, quasi dissi, 
quotidiani alla satisfazione dei quali appunto provvedono le leggi. 

Inoltre non sempre il legislatore tien dietro al progressivo svi- 
luppo del giure. Talvolta la coscienza popolare della giustizia pro- 
gredisce e si perfeziona in un grado superiore a quanto sta espresso 
nella legge ; allora sorge la necessità di supplire alla sua manche- 
volezza colle norme attinte dalla legge eterna della Giustizia, coor- 
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dinata ai reali e viventi bisogni sociali. Fu ciò che accadde presso i 
romani col gius onorario, coll’ istituzione cioè del pretore, di quel 
magistrato che attese a correggere il vecchio diritto Quiritario nelle 
parti che dalla giustizia discordava, a supplirlo laddove mancava di 
provvedere, ad estendere i suoi benefici a cui li negava. Ora chi non 
vede che nella formazione di codesta coscienza popolare della giu- 
‘stizia che soverchia i limiti della legge e la sforza a piegare alle 
proprie esigenze, concorrono altresì, e precipuamente, le opere let- 
terarie che sono generate dalle opinioni del secolo, se ne fanno in- 
terpreti e promulgatrici, e formulano meglio i bisogni che le ispira- 
no ? Cicerone scriveva ad Attico che, nessuno osando chiarire in 
iscritto il proprio parere, nè apertamente riprovare i grandi, unica 
via restava il far ripetere in teatro versi o passi che paressero allu- 
dere ai pubblici affari. In Roma la legge sopravvide sempre agli 
spettacoli teatrali, mentre la primitiva nobiltà, gelosa della plebe che 
della scena servivasi per bersagliarla, le pose freno applicandovi la 
legge delle XII Tavole che condannava a morte o alle verghe il dif- 
famatore (1). Eppure dalla lotta dei plebei coi patrizi usciva l' isti- 
tuzione del Pretore a cui devesi il meraviglioso incremento del di- 
ritto romano, ed una letteratura originale che salvò il tesoro della 
lingua del Lazio nel periodo della decadenza della repubblica e dello 
sfacelo dell'Impero 2). Sarebbe pure uno studio utile a farsi lo in- 
vestigare quale influenza abbia avuto la letteratura nel diritto con- 
suetudinario d'ogni popolo, specialmente del francese, che, siccome 
è noto, si resse in gran parte nel medio evo, e posteriormente, per 
consuetudini (coutumes). Forse l’impronta veramente nazionale 
che serbò la letteratura francese nel medio evo, ha relazione col 
predominio del diritto consuetudinario in questo periodo storico, lad- 
dove quando i re videro che per ricomporre l’ unità della Francia e 
rialzare il prestigio della Monarchia non bastava fiaccare la potenza 
dei baroni colle armi, ma occorreva sottrarre alla loro ipfluenza la 
legislazione, e vennero perciò sostituendo al regime coulumier, il 
regime della legge scritta, anche la letteratura perdette della sua 
originalità, guastandosi nella vile adulazione verso i grandie la 
Corte, adulazione che partorì i suoi più funesti effetti nelle lettere e 

(1) Cantù — Letteratura latina, pag. 243. 

(2) « È fenomeno tutto particolare ai romani questa letteratura legale, 
che per purità del dire, concisione, chiarezza, lucido svolgimento d' intri- 
catissime ques'ioni, e principalmente per l’analisi severa, rimarrà perpe- 
tua meraviglia dei savi, e vergogna di :que’ moderni,i nei quali non sal 


se più incoerenti le ragioni o più barbara la dicitura ». — Caxtù, Op. cit. 
pag. 453. 
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nelle leggi sotto Luigi XIV esuccessori, provocando poi la formidabile, 
reazione dell'89.Certoèche essendola consuetudine, secondol'originale 
sentenza del Roussell (1), il bisogno sociale e giuridico chesi soddisfa 
da sè medesimo, ha più che mai d'uopo d’interpreti e di moderatori, 
e ci sembra che niun altro mezzo, meglio delle umane lettere, ab- 
biano potuto e possano compiere simile ufficio. Nelle novelle e rac- 
conticle descrivono antiche costumanze, nelle cronache che serbano 
la memoria di usi tradizionali, può spesso rinvenirsi la prova del- 
l’esistenza di esse consuetudini. Nè, lo ripetiamo, il legislatore può 
prescindere nel formulare i suoi precetti da tutti questi criterî. Do- 
vunque il diritto, prima che legge, fu una necessità pratica ; il le- 
gislatore nel soddisfarla, dovette sì indagare se corrispondeva ad un 
legittimo bisogno, e coordinarla col fine morale dell’uomo, ma fa 
sempre l'espressione di un bisogno, alla manifestazione del quale 
concorsero quelle grandi fattrici di civiltà che sono le umane lettere. 

Intime adunque sono le relazioni che passano fra la letteratura, 
e la giurisprudenza considerata come scienza ; ma non meno strette. 
son quelle che intercedono tra essa e la giurisprudenza considerata 
come arte del diritto; l'arte cioè del comporre le leggi e queste ap- 
plicare ai casi pratici. Lo strumento onde si vale la giurisprudenza, 
considerata principalmente come arte, per esplicarsi, è la parola ; 
la letteratura è di per se stessa l’arte del dire, ed ecco come anche 
sotto questo rispetto il fine dell'una coincida col fine dell'altra. 

La parola è bensì veicolo del pensiero in qualsiasi scienza, e 
sotto questo aspetto, importando che in tutte sia chiara ed esatta, 
tutte le scienze hanno colla letteratura attinenza ; ma è da notarsi 
che la parola nella giurisprudenza ha un ufficio peculiarissimo, quale , 
non si ravvisa in verun' altra scienza od arte; essa non può starsi. 
racchiusa nei libri degli scrittori, accessibili a pochi, ma dev'essere. 
a tutti aperta, fatta per essere da tutti intesa, per servire di regola 
comune. È per dirla col Vico il 2ogos sociale, vivo e palpitante Tdi 
vita perenne, perchè informa le quotidiane relazioni dei cittadini 
fra di loro, e di questi colla società. Or dunque, perché la parola sia 
norma sicura di vita, generatrice del bello ed efficacemente opera- 
tiva del bene, che è il fine ultimo del diritto, conviene che sia chiara. 
e precisa nel suo significato e vestita di forme che la rendano ag- 
gradevole, venga essa consacrata nel dogma legislativo e nelle sen- 
tenze dei magistrati, o suoni sulle labbra del giureconsulto. 

La perfezione della legge dipende in gran parte dalla proprietà 
del linguaggio,e non è chi non vegga quanto la castigatezza delle 

(1° Encyclopédie du Droit, Bruxelles, 1871. 
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forme conferisca all'autorità morale di essa. Il Cheyer, seguendo il 
Bacone, porge norme minutissime sullo stile delle leggi; esso dice 
che dev'essere chiaro, conciso, senza ripetizioni, nè circonlocuzioni, 
che la stessa parola dev’ essere invariabilmente adoperata nello 
stesso significato, affine di evitare le ambiguità. Che la legge non 
deve parlare il linguaggio della passione, nè accompagnare con 
epiteti ciò che comanda e ciò che proibisce, nè adoperare locuzioni 
che portino il carattere della parzialità. E il Bentham afferma che le 
leggi sono suscettibili d’ una certa eloquenza che tende a conciliare’ 
loro il favore popolare. 

Dacchè la motivazione delle sentenze è imposta al magistrato 
come garanzia d’imparzialità coll’obbligarlo a render conto delle 
ragioni su cui fonda il suo giudizio, dev'esser fatta in guisa che 
risponda allo scopo cui è intesa. Ora la conoscenza dei grandi mo- 
delli letterari apprenderà ai magistrati la maniera più acconcia ad 
esporre con. perspicuità ed efficacia il proprio pensiero, a convincere 
del torto la parte soccombente. La giustizia, scrive pure il Bentham 
dev’ essere non solo reale, ma ben anche apparente; il migistrato 
quindi nulla deve trascurare di quanto è necessario a rimuovere per- 
sino il più lontano sospetto che il suo giudizio non sia fondato sui 
principii più rigorosi della giustizia. Nobilissimo è l'ufficio del ma- 
gistrato ; ad esso è affidato il compito di rendere concreta la giusti- 
stizia ; di saggiare la bontà delle leggi col farne la pratica applica- 
zione; esso è che pone le fondamenta della scienza del diritto ; a 
ragione quindi si richiede in esso profondità di dottrina, e maestria 
nello esporla. Che dire poi della importanza grandissima che assu- 
mono gli studî letterari pel ginreconsulto ? L’arte difficile del per- 
suadere, e quella ancor più difficile del farsi leggere od ascoltare, 
senza di che persuadere non si può, si attinge solamente da una 
buona coltura letteraria. Essa apprende pure la parsimonia del dire, 
dote oggidì assai dimenticata, talchè i moderni parlamenti merita- 
rono d'essere chiamati ciarlamenti sprecandosi in vane ciancie il 
tempo che in essi potrebbe essere con maggior frutto impiegato. 

Gli insegna ancora la urbanità del dire che dovrebb’ essere 
legge costante di chi scrivendo, e molto più parlando, ha da impu- 
gnare le altrui ragioni. Anzi nelle moderne democrazie la cui condi- 
zione di vita è la lotta, lotta incruenta della parola scritta e diffusa 
sui giornali, o parlata nelle aule parlamentari o nei comizj popolari, 
la urbanità del dire dovrebb'essere tenuta in conto d’una delle prin- 
cipali virtù civili. Come ai tempi della cavalleria eransi introdotte 
sui campi regole e consuetudini perchè non si violassero le leggi 
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dell'onore, così oggigiorno chiunque combatte le opinioni d’ un av- 
versario, dovrebbe per sentimento della propria dignità e pel ri- 
spetto ad esso dovuto, usar sempre modi cortesi, e non già discen- 
dere alle così dette personalità e peggio poi a villanie e calunnie. 
La parola deve unire non dividere gli animi ; le dispute si vogliono 
per illuminare le menti, non per guastarle con odi e rancori; avver- 
sari politici fin che volete, nemici e odiatori mai, e nessuno. Se 
questo fosse tenuto sempre presente, le assemblee politiche non 
offrirebbero spesso il ributtante spettacolo, e ci piace constatarlo, 
più che in Italia fuori d’ Italia, e presso chi vorrebbe a noi porgersi 
modello di civiltà, non offrirebbero spesso, dissi, il ributtante spetta- 
colo di bagordì di cui il popolo, che avrebbe invece bisogno di ci- 
vile educazione, trova il riscontro nelle sue taverne. 

Finalmente la coltura letteraria apprende al giureconsulto l'arte 
del muovere gli affetti. Chi può misurare Ja potente efficacia della 
parola ? Nessuna melodia scende più gradita al cuore della parola 
che ne sappia ricercare la fibra, nessuna nota musicale può, meglio 
della parola che prorompa da vivo sentimento, accendere gli animi 
a nobili entusiasmi. Nè si dica che ciò è dono di natura; Cicerone 
che in fatto d’eloquenza molto ne doveva sapere, lasciò scritto che 
i poeti nascono e gli oratori si fanno; si fanno appunto con una 
lunga preparazione letteraria. A questo proposito il Fornari nella 
sua stupenda opera filosofica sull'arte del dire scrive una pagina di 
così evidente bellezza, che non possiamo starci dal qui riferirla. 
« Non isperi alcun popolo di udir la voce dell’ oratore, se non ba 
« udito ancor voce di poeti e di scienziati e di storici; e tale si 
« aspetti il suo oratore, quali furono i suoi storici, i suoi poeti, i 
« suoi scienziati. Non che Tucidide del quale si sa che egli fa stu- 
« diosissimo ; non che Platone del quale si sa che egli fu uditore; 
« ma e Omero altresì e Pindaro, ed Eschile e Sofocle bisognò che 
« concorressero ad armare la lingua di Demostene di quell’ invincì- 
« bile possa che tante volte si è detto. E certo vedesi che nelle ora- 
« zioni di lui concorrono i pregi tutti di quei gloriosi, e se ne trova 
a quasi condensata la virtù. Onde avviene, che da per tutto l’ ora- 
« tore se pur comparisca, comparisce ultimo tra’ primi scrittori di 
« un popolo, e chiude la schiera di tutti coloro che fecero memora- 
« bile l'età ed il paese. Direste che l’eloquenza sia il parto più diffi- 
« cile e laborioso delle grandi letterature, l’ultimo e più potente 
« sforzo dell’ umano ingegno » (1). 


(1) Op. cit. vol. I, pag. 240. 
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Ora se vi fu tempo in cui d’ oratori v' abbia d’ uopo, questo è 
certamente, nel quale nessun partito che interessi la cosa pubblica 
vien preso, senza pubblica disputa. Eppure in nessun tempo più del 
presente l’arte oratoria trovasi negletta. Quando non v'era alcuna 
occasione d’esercitare la parola le pubbliche assemblee erano te- 
mute in sospetto ed interdette, le cause civili si trattavano in iscrit- 
to, e le penali in segreto, i consigli amministrativi dipendevano dal- 
I’ arbitrio del sovrano, e persino gl’ insegnanti leggevano dalla catte- 
dra le loro lezioni, le nostre Università avevano una cattedra d’elo- 
quenza ; oggigiorno l’eloquenza non si insegna e pochissimi si cu- 
ramo di apprenderla per conto proprio (1), talchè s’odono discorsi in 
cui non' solo la correttezza ed eleganza della lingua, l’ ordine e la 
chiarezza delle idee, ma persino la sintassi e la grammatica vi fanno 
difetto. Necessita quindi che tutti si addestrino nell’ arte del dire, 
perchè tutti possono oggigiorno trovarsi nella necessità di parlare in 
pubblico, ma più specialmente il giureconsulto che per le sue quoti- 
diane abitudini, è di preferenza nelle pubbliche assemblee prescelto 
allo ufficio dell’ arringare. 

Parte integrante delle belle lettere, è la cultura della lingua, la 
quale pure deve stare sommamente a cuore al giureconsulto. I po- 
poli maggiormente versati nella giurisprudenza, furono i più gelosi 
custodi della lor lingua. Narrasi che Demostene essendosi avanti i 
giudici, nella foga del dire, lasciato fuggire alcune frasi non cor- 
rette, Eschine lo riprese, chiedendogli se quelle erano parole 0 
mostri - Povero Eschine se gli toccasse adesso di presiedere un 
Tribunale Italiano, o la Camera dei deputati! - Cicerone nel Bruto 
scrisse che chi parla male latino, non solo non deve essere tenuto 
per oratore, ma nè anche per uomo; e altrove, che ai tempi di C. 
Lelio e P. Scipione si lodava ad un modo medesimo il parlar bene 
latino e l’ essere galantuomo. 

Quintiliano suggeriva che nell'educare i fanciulli si badasse 
che persino le nutrici non avessero parole viziose e corrotte, per- 
ch’ essi non imparassero una lingua che poi avrebbero dovuto emen- 
dare con grande difficoltà ; e il Dati nel riferire questo passo in quel 
gioiello di discorso sull’ obbligo di ben parlare la propria lingua, 


(1) ID Tommaseo suggeriva, che gli alunni di Legge e di Medicina e di 
Matematica, nonchè quelli di Teologia, fossero strettamente per tutto il corso 
obbligati a esercizi letterarii sotto un professore destinato a ciò per ciascu- |. 
na di quelle discipline, affinchè non escissero dalla Università smemorati 
d'ogni studio gentile, digiuni fin di grammatica, barbari, e della barbaria 
superbi. Vedi in questa Rassegna, fasc. 1 Luglio 1882, lettera ad A. Gotti. 
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soggiunge: io mi figuro che in questa guisa fossero allevati da Cor- 
nelia, i Gracchi, Cesare, da Aurelia. 

Ma oh quanto .il confronto dei nostri antichi coi. moderni ci 
sgomenta! Il linguaggio forense oggimaiè divenuto un gergo che.poco 
o nulla tiene dell’ italiano. Tu odi dire ad ogni momento alla base 
e sulla base del tal'atto, come se il giurista fosse un capo mastro 
muratore, piuttostochè in forza, in virtù, sul fondamento del tale 
e tal atto; ai senss dell’ articolo tale di legge, come se le leggi fos- 
sero costituite di organi corporei, piuttostochè a (ermini,a norma, . 
giusta il disposto dell’ articolo tale; radiare un’ ipoteca invece di 
camcellare. una ipoteca ; abrasione invece di cancellatura ; esple- 
tare una prova, in isprelo alla tale e tal'altra disposizione, avocare in 
giudizio, acclarare, bruttissimi latinismi invece di eseguire od esau- 
rire una prova, contro od in trasgressione del tal disposto di legge,. 
chiamare, convenireo trarre in giudizio, approvare, chiarire, confer- 
mare. Tu vedi troncare le parole contro l’ indole armoniosa della. 
nostra lingua, e come se fossimo tra i zulù, e non nel bel paese ove 
il sà suona, e odi dire la dichiara invece della dichiarazione, l’auto- 
rizza, invece della autorizzazione, l’omogola bruttissimo vocabolo 
di per sè stesso, invece di omologazione. E tutto questo .il.più delle 
volte per ottenere il bell’intento di non farsi capire se non da quelli 
del mestiere, perocchè se a chiunque che non sia della coorte dei 
legisti parlaste ad es. di omologazione, vi domanderebbe in. grazia. 
che cosa questa parola significhi, e quando gli aveste risposto ap- 
provazione, non saprebbe capacitarsi del perchè nonsipotesse usare 
quest’ ultimo vocabolo che tutti comprendono, piuttostochè |’ altro 
che.per farsi intendere esige un commento. 

Ora donde tanta corruttela di linguaggio ? Forsechè la nostra 
lingua che per opera del Galileo, del Montecuccoli, del Redi, del Bel- 
lini, del Magalotti, del Torricelli, servì ad esprimere gli ardui con- 
cetti della matematica, della strategia, della medicina, e della fisica, 
talchè i loro libri sono monumenti di sapienza ed insieme testi di 
lingua, sarà insufficiente all’ espressione delle leggi, e della scienza 
delle leggi, che in Italia ebbero culla ? 

Ciò non è possibile ! la ragione diquesta anomalia risiede, a no- 
stro avviso, nelle vicende storiche della legislazione civile in Italia. 

La caduta dell'impero romano non portò seco, e fu gran ven- 
tura, la distruzione delle leggi civili ond'era quel popolo governato, 
le quali, dai barbari che conquistarono il nostro paese, furono la- 
sciate godere ai vinti, almeno come norma nelle loro private relazio- 
ni. Passato il nembo funesto delle invasioni, e risorto lo studio del 
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prisco diritto per opera della celebre scuola bolognese dei glossatorì, 
le leggi romane ridivennero uflicialmente, per esprimerci con un vo- 
cabolo moderno, il codice civile d’Italia. E mentre da quel gran mo- 
vimento d' uomini e di cose, sorse una nuova lingua atta ad espri- 
mere le idee e i bisogni della rinascente civiltà, la lingua italiana ; 
la latina continyò, ad essere adoperata nella compilazione delle leggi. 
Così gli statuti dei nostri gloriosi Comuni, dettati dalla necessità di. 
regolare i nuovi rapporti obbligatorii laddove non, provvedeva il di- 
ritto romano, furono tutti o quasi tutti scritti in lingua latina, e non 
già nel latino di Cicerone, od anche solo di Paolo e d’ Ulpiano, ma, 
in un latino che per accostarsi troppo alla lingua parlata veniva man 
mano corrompendosi, e non solo nelle nuove leggi, ma anche nei 
libri degli scrittori. Per verità la lingua degli interpetri del così 
detto diritto comune, cioé a dire del diritto romano lasciato in vigore 
come fonte suppletiva di legge ove appunto non provvedevano gli 
statuti, tiene più del latino maccheronico di Merlino Coccai che della 
classica lingua del Lazio. Ancora, l influenza delle leggi germani- 
che, di cui si trovano molte traccie nella stessa legislazione .statu- 
taria, contribuì non poco ad alterarne la lingua. Di qui il formarsi 
nella scienza e nella pratica forense un linguaggio ibrido, che non 
potè essere corretto neppur quando, cadute le repubbliche italiane e 
sorti sulle loro rovine i principati, incominciarono le leggi, nelle 
costituzioni dei principi, ad essere scritte in italiano, perocchè la 
lingua latina continuò ad essere considerata dai dotti come la lingua . 
classica della giurisprudenza, Il più grande filosofo. giurista degli 
ultimi tempi, il Vico, avrebbe creduto di profanare la maestà del , 
‘diritto se non avesse stesa la sua classica opera giuridica dell'unico 
Ane e dell'unico principio dell'universo diritto in latino. E così di- 
casi di altri, e stranieri, e delgrandissimo Leibnizio, considerato 
come il restauratore dei moderni studi giuridico-filosofici. 

Venne la rivoluzione detta francese, perchè scoppiò in Francia, | 
ma che fu mondiale perchè destinata a ricostituire la società so- 
pra nuove fondamenta ; e colla rivoluzione, fu sentita la necessità 
d’ una legislazione che fosse in armonia coi nuovi tempi. Siccome 
poi_la Francia erasi trovata a capo di quel grande rivolgimento di. 
idee e di cose doveva essa escogitare la riforma legislativa. Essa 
quindi ci diede il Codice Napoleonico, che, ufficialmente tradotto, 
con esattezza, quanto al concetto, malamente quaoto alla lingua, ven- 
ne promulgato in Italia. E intorno al Codice il formarsi per opera di 
una gloriosa schiera di giureconsulti francesi una scienza, che emu- 
lando la scuola d’ Irnerio, fu volta a svolgere e coordinare i princi- 
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pii della nuova legislazione, ad interpretarne le norme. Bensì legi- 
slatore e giuristi francesi attingevano alla prisca fonte della sapienza 
romana, ma naturalmente esprimevano i loro concetti colla lor pro- 
pria lingua, i quali poi, da noi trasmigrati in Francia, a noi ritorna- 
vano vestiti di forme straniere. E conforme straniere furono ricevati 
nei Codici promulgati dagli Stati Italiani restaurati dal trattato del 
15, nelle parti tratte dal Codice Napoleonico, mentre nelle altre, ove 
furono ripristinati gli antichi privilegi, vennero riprodotti i latini- 
smi ond' erano infarcite le leggi precedentemente in vigore. Da que- 
sta sovrapposizione, da questo innesto di latino corrotto e di gallico 
elemento, non è a stupire se il linguaggio forense e legislativo si 
mantenne nelle deplorevoli condizioni creategli dalla storia. 

Fra tutti poi i codici che maggiormente dovevano essere brut- 
tati di gallicismi, eran quelli necessariamente del Piemonte, per tro- 
varsi questa parte d’ Italia più prossima alla Francia, e per con- 
tare nel proprio stato Provincie in cui si parlava la lingua francese, 
talchè era questo idioma adottato ufficialmente anche nelle discus- 
sioni parlamentari. E siccome i Codici del Piemonte, e massimamente 
le leggi amministrative e politiche, dovevano portare nella nuova 
legislazione, in quella che attualmente ci regge, il contributo mag- 
giore, così non è a meravigliare se anche il nostro legislatore non 
potè forbirsi dall’ infetto linguaggio. 

Ma ora come purgarlo ? come ritrarlo alla nata purezza ? Le 
difficoltà sono maggiori di quel che a prima giunta potrebbe sem- 
brare; in primo luogo per la mancanza appunto di un tipo comune 
di antica legislazione italiana, e di una lingua scientifica giuridica 
che non sia la latina ; in altre parole di testi di lingua in giuri- 
sprudenza, come contano tutte le altre scienze, e le arti italiane e 
perfino i mestieri ; in secondo luogo per la diflicoltà di formarlo ora, 
cosiffatto linguaggio, a cagione dell'incertezza e del falso indirizzo 
degli odierni studi linguistici. 

Per vero se ci facciamo a scorrere taluno dei non pochi vocabola- 
ri di voci e frasi erronee troviamo dall’ uno messo al bando un voca- 
bolo che dall'altro è raccomandato siccome di buona lega; il Valeriani 
ad es. par si compiaccia di rivedere le buccie all’ Ugolini segnalan- 
do gli abbagli da esso presi nel registrare come errate voci di otti- 
mo conio, e come buoni, vocaboli maculati d’eresia ; e il Viani 
esce fuori col suo dizionario dei pretesi francesismi a provarci che 
molti modi di dire che si reputano infetti di lue straniera, sono. 
invece fiori di lingua. Notiamo, non senza motivo, una singola- 
rità ; l’acrimonia con cui e filologi e grammatici sogliono propu- 
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gnare le loro opinioni combattendo le avversarie, acrimonia che ci 
fa rammentare fa guerra bandita dal Salviati al povero Torquato 
Tasso, che fu cagione non ultima di quelle aberrazioni che gli mar- 
toriarono la vita, le rabbiose diatribe filologiche fra l’Annibal Caro e 
il Castelvetro, le aspre censure che si tirò addosso il Monti colla 
sua Proposta di correzioni al dizionario della Crusca, e notiamo ciò, 
perchè codeste astiosità e contese, mentre scemano autorità ai lin- 
guai, indispongono ad uno studio per se stesso arido ed increscevole. 

Che dire poi dell’ ubbìa di non ammettere in fatto di lingua 
altra autorità che quella degli scrittori del trecento, ripudiando af- 
fatto l’ autorità dell'uso? Non v'ha strafalcione, scrive il pu- 
rissimo Valeriani, che non si difenda coll’ autorità del trecento. 
Certamente che l’uso comune è criterio che vuol essere seguito con 
molta discrezione, e riscontrato coll’uso dei buoni scrittori, ma non 
puossi ripudiare se non vuolsi pietrilicare la lingua. Le lingue deb- 
bono progredire come progrediscono le idee di cui sono la manife- 
stazione; solamente debbono serbare la loro natia impronta, nello 
stesso modo che il fanciullo riproduce, ringiovanite, le sembianze 
della madre. 

Chi potrebbe emendare il nostro linguaggio legislativo e foren- 
se, sarebbe, a nostro avviso, l' Accademia della Crusca, quand'essa 
non si limitasse nello spoglio dei vocaboli agli scrittori più antichi 
e di genere meramente letterario (1), e facesse invece tesoro delle 
locuzioni adoperate dai migliori scrittori moderni, in ogni ramo di 
scienza, che, pur conservando il fondo alla lingua, seppero adattarla 
agli usi della vita moderna, e quando pure ammettesse nel proprio 
seno scienziati d'ogni mauiera e d'ogni parte d' Italia, e artisti (de’ 
più coltì s'intende) e persino, come suggerisce il Lozzi, uomini pra- 
tici d’ affari, a bastanza forniti di lettere, com’ erano al buon tempo 
antico ì mercatanti e banchieri fiorentini (2). 


(1) Notarono errori sulla tecnologia delle scienze, fl prof. Cerquetti e il 
Cap. Angelucci, per ciò che si riferisce al linguaggio militare (Gli errori 
del vocabolario della Crusca. Quinta impressione Lettera B. Torino, Para- 
via, 1876;; e il Consigliere Lozzi quanto al linguaggio forense. Giornale delle 
Leggi. Genova 1877. 

(2) Ci permettiamo di far osservare al Chiarissimo nostro Collaboratore, 
che I° Accademia della Crusca ha tra’suoi Soci persone autorevoli nelle 
scienze; che (per quanto si rileva dai suoi 4) per certe definizioni con- 
sulta persone autorevoli anche non iscritte nell’ Albo degli Accademici; e 
che finalmente il Vocabolario degli Accademici della Crusca raccoglie dal 
linguaggio particolare delle Scienze e delle Arti quella parte soltanto che 
si può considerare entrata nella lingua comune della Nazione. Ma soprat- 
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Sembra a noi che quando l'Actademia della Crusca fosse così 
riformata, fosse risanguata degli elémenti vivificatori ditutta quatila 
la lingua, essa potrebbe costituirsi vera ‘ed autorevole legislatrice 
‘del ben parlare e del ben scrivere. A lei potrebbero mandarsi i pro- 
.getti di lexge più importanti perchè vi facesse lecorrezioni di lingua 
e di stile che reputasse convenienti (1), o almeno potrebbe essere 
con maggior profitto consultata sui nuovi vocaboli da introdursi nella 
legislazione, ‘meglio di ‘quanto abbia saputo fare il'Ministerodei La- 
vori Pubblici per la parola {ramway rivolgendosi àl Consiglio supe- 
riore delle strade ferrate e ‘del Genio Civile (2). Dai suoi inse- 
gnamenti insomma tutti potrebbero avere una guida sicura, e tulli 
vi si uniformerebbero, talché in breve tempo potrebbesi ripromet- 
‘tere appunto una restaurazione completa del linguaggio legislativoe 
‘forense. Ma perchè la letteratura possa esercitare tutta la sua efficacia 
sulla giurisprudenza, è d' uopo cheîn questa non si scinda'la scienda 
dall’ arte, la teoria dalla pratica, come oggigiorno si usa. 

Se tutte le discipline hanno unità di mezzi per raggiungere i 
fine che è loro proprio, a più forte ragione dee ciò dirsi della giuri- 
sprudenza, la quale proponendosi un fine complesso quale si è quello 
di formare 0 conoscere le leggi dell'ordine giuridico per regolare a 
seconda di esse i rapporti della vita sociale dell’ uomo, si giova di 
mezzi che richieggono nozioni scientifiche e pratici accorgimenti. 

Tale era il concetto che avevano i romani della giurisprudenza, 
’ oggetto della quale non era per essi esclusivamente l’applicazione 
dei principii, ma la ricerca dei principii medesimi. Così Ulpiano de- 
finì la giurisprudenza: divinarum et humanarum rerum notitia, iustî 


tutto pol vogliamo ricordargli che, lungi dal limitarsi allo spoglio degli 
‘serittori più antichi e di generè meratnenle letterario, cita autori moder- 
nissimi e in tutte le scienze. (Nota della Redazione). 

(1) Non crediamo di difficile attuazione simile proposta, nè incompati- 
bile ‘colle moderne procedure parlamentari. Efficacissima di cerlo riuscirebbe 
pei progetti di Leggi codificate, rispetto alle quali procedendosi dai Parla- 
menti a discussioni per principii, e rimettendosi la compilazione parziate 
«di esse alle Commissioni, potrebbero queste più agevolmente giovarsi del 
consigli che da sì autorevole Consesso le venissero, senza pericoto di ve- 
der sacrificata aHa forma la sostanza; oltracciò maggiore assai sarebbe 
il vantaggio che deriverebbe al patrimonio della lingua da cosiffatte leggi 
assai meno mutabili delle ailre, e che perciò sono destinate a partorire ef- 
fetti più profondi pel civile consorzio, e a dare, per così dire, I’ impraata 
‘ad una intera legislazione. Non dimentichiamo che le leggi sono Il mont- 
“amento più durevole a cul possa essere raccomandata la lingua di un popolo. 

{2) Su questo. proposito può vedersi un bell'articolo del Sig. Riccardo 
.Taruff in questa Rassegna, fascicolo Ottobre 1880. 
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atque injusti scientia, vale a dire la conoscenza delle cose divine ed 
umane per sapervi determinare il giusto e l'ingiusto (1). Senon che 
tale definizione fu trovata troppo generale e teorica, e dagl’ inter- 
preti del diritto romano si volle surrogare quest’ altra che segna il 
decadimento della giurisprudenza: un abito pratico di rettamente în- 
ter pretare dé leggi per applicarle at casi occorrenti. Lasciato quindi 
da parte lo studio dei principii del diritto la giurisprudenza divenne 
e sì mantiene tuttera un'arte grossotana di procedura, una casistica 
noiosa ed importuna, ristretta a significare la raccolta di decisioni 
| giudiziarie per formare ed erigere intronol’auctoritas rerum judicata- 
rum.Ridotta a questi estremi la giurisprudenza, è facile argomentare 
come nulla abbia a che vedere con essa la letteratura, e come paja, 
secondochè a molti sembra, paradossale l’ immaginare relazioni fra 
“IRuna e laltea-diseiplina.- Purtroppo ‘è cosi radicato il.‘concetto di 
- comsiderare:sotto l' indicato aspetto la giurispradenza, che l'.rfficio 
‘del: giareconsulto, massime se professionista, è reputato lanegazione 
‘d'ogni coltura: letteraria, al ‘che «cancorrono nen poco le abitudini 
ridella:maggiorparte di essi giurecensulti, che pensano. essere il Co- 
itdice l'‘'onico libro che meriti la-loro--astenzione, il principio e..il fine 
de’ seco. studi. 

Ma se è vero, come è indubitato, che -conescere le leggi:man.ast 
sverba :earum: tenere: sed vim-.acipotestatem (2), ‘che la 4eoria sin- 
-dacaado ì-fatti prima di aceetiarli, combinandoli, cercando la solu- 
«ziome:db tutti problemi, si colloca:a tato della pratica come un lume 
1per rischiararia {3), è::pure incontestabile che in queste indispenaa- 
ribili indagini, da letteratura occupa il posto che-vedemmo esserle at- 
rtrabusto, netto: svalgersi-e petfezienarsi della giurisprudenza. E bene 
-s$a che l'artedel:buono e.dell’equo trovi il.suo complemento nel- 
,Atapte del hello. + Pio SABBATINI. 

*‘(1) Paolo e’ Celso pof definirono 18 diritto ars boni et acqui. Medestmamente 
*1' Operus (de Iswris arte; lib.-LII). scrive :-« Perfectam jnreconsotltom ‘vocamas 
« non eum qui vel pragmaticus vel leguleius, vel preco aliquis actionum, vel 
«..pQutor formularum,. vel anceps syliabarum sit, vel In hujus aut itlius ci- 
« vitatis regionisve. moribus et legibus versatus, sed qui omnium divina- 
e rum et humanarum rerum notitia el justi et injusti per eas distributi 
e-sctentiam possidet: idque sive-apud hos, Bive ‘apud'1llos- popuios degat, 
r:@8ive ide rebus idivinis et: humanis exterioribas, ,sed etiam de interionibus 
«;tractetur». E quando trattasi. di stabilire l’ufficio. pratico. della scienza, .{lo 
atesso Qperus, esce a. dire: « Omnis usus hujus artis in bDbisce tribus 
« potissimum spectatur: in condendis legidus, in interpretandis, in di- 
sponendis. : 
(2) Celso fr. 17. I. 3. 
(3) Rousse], Op. cit.; 6..-9è, pag. 107. 
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DI L. A. MURATORI (I). 


XIII. 


Modena, 18 Gennaio 1741. 


Al veder comparire un foglio di V. S. Ill ma, dopo esserne stato 
digiuno per due settimane, mi son tutto rallegrato, perchè ho veduto i 
lei con buona sanità, e me presente più che mai alla di lei memoria. 
Ho letto il foglio di continuazione della di lei dissertazione ma sen- 
za aver potuto finora vedere se non conghietture intorno al vero ufi- 
zio dei Dendrofsri. Con tutto ciò bel credito può ella farsi con tanta 
erudizione, e massimamente presso degli eruditi tedeschi, sulle pe- 
date de’quali ella forse troppo cammina. 

L'iscrizione data dal Sig. Barone de Roth avrà il suo luogo, € 
sarà fatta menzione della di lui nobile Biblioteca e Galleria. Le ren- 
do grazie di questo favore. Ultimamente il sig." conte di Cervellon 
mi ha trasmesso 15 Iscrizioni venute dalla Carintia, ma senza aver 
potuto finora ricavar quelle dell'Oste di S. Vito. Mi ha animato egli 
a scriverne al sig Generale Visconte di Torres. Soggiugne che nulla 
più s'è ricavato dal sig.” Forlosia; ed io gli ho risposto, che se si fos- 
se introdotto il sig." Brichieri, forse più ricca sarebbe stata la pesca, 
e dispiacere a me di non aver proposto in vece del sig.” Forlosia il 
sig.” Barone di Spanagel mio antico amico, il quale forse si sarebbe 
sbracciato un po'più per me. 

L'iscrizione greca non mi ha servito. Ho letto in quelle abbre- 
viature : GEOTOKOY KAI IIAPOE NIOY KAI BAGIAI EN ETI S@ ec. 

Quanto all'iscrizione del Centurion bolognese, la prego di 08- 
servare che ve n’ha altre di militi bolognesi, nelle quali è nominata 
la patria bolognese, e la cittadinanza romana nella tribù Lemonia. 
Così è di tanti altri soldati. Per essere quei d’altri paesi cittadini, non 
lasciavano per questo d’esser nati altrove, e di questo si faceva 
menzione. 


(1) Continuazione Vedi fascicolo 16 Febbraio, Vol. XXI, pag. BOX ; 
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Tengo poi presenti le di lei premure pel fratello, e se si aprirà 
congiuntura, mi adopererò. Gran pena ha dato e dà tuttavia a noi 
l’inaspettata violenta comparsa delle truppe: prussiane. Dio faccia 
cessar quel rumore, ed incammini meglio la nave, che certamente 
par minacciata da molti venti. 

Non mi occorre l'iscrizione M. Ant! Anti Lupi, perchè non è 
possibile il discifrarne i frammenti. Nè i lettori si pascono in casi * 
tali di nude conietture. Del resto, sempre più mi protesto tenuto al- 
l’infaticabil genio di V. S. Ill.ma per ritrovare pure altre iscrizioni. 
Le auguro per mio bene fortuna in questo. Se fra poco tornasse tutta 
la brigata da Costantinopoli, forse si farebbe raccolta. 

Certo è opera da stimare assaissimo la raccolta ch'ella mi ac- 
cenna delle lettere scritte all’Hoeschelio, e ne scriverò ben io a Mila- 
no, ma con sicurezza che nè colà, nè in altre città d’Italia si appi- 
glierebbe alcuno a tali edizioni, perchè non se ne venderebbe copia 
in Italia. Trattandosi d'autore di codeste parti, convien cercare in 
Germania chi vi applichi, e Lipsia dovrebbe accudirvi. Sappia inol- 
tre che la Società Palatina è disfatta. Il signore Argelati è applicato 
alla sua storia degli scrittori Milanesi, e vorrebbe ristampare tutte 
l’opere del Panvinio (1). 

Con tutto l’ossequio mi rassegno ec. 


XIV. 
Modena, 1% Febbraio 1741 


Un nuovo foglio della Dissertazione di V. S. mi è giunto col- 
l’ultima posta, che mi fa sempre più conoscere la fecondità del di lei 
ingegno in tanti punti d’erudizione, ch’ella incontra per via. Questo 
è motivo a me di rallegrarmi con esso lei. Solamente veggo, aver ella 
preso un certo andamento tedesco nello scrivere suo, non trovando- 
vi io quella chiarezza e quel comparto che si osserva ne’'buoni cri- 


(1) Filippo Argelatli, nato in Bologna verso la fine del 1685 morto a Mi- 
tano nel 1755, fu il fondatore della Società Palatina costituitasi per la pub- 
blicazione della ce'ebre Raccolta Muratoriana dei Rerum Italicarum Scriptores. 
Avendo il Muratori manifestato ali’ Argelati Il disegno di questa sua vasta 
pubblicazione e dolente che non si potesse eseguire, giacchè non trovavasi 
allora in Italia una stamperia capace di intraprendere un tal lavoro; l'Ar- 
gelati si impegnò a dar maggiore impalso all’arte della stampa, e comunicato 
il progetto a quel protettore delle lettere italiane che fu il Conte Carlo Archinto, 
si costituì în breve in Milano quella Società Palatina, coi tipi della quale fu 
poi pubblicata in 28 grossi volumi in fog. l'opera insigne del nostro Muratori.. 

Sulla Socsetà Palatina vedasi lo studio storico di Luigi Vischi ed. nel- 
l'Archivio Storico Lombardo nel Selt. 1880, e la rassegna bibliografica di 
quello scritto fatta da G. Morosi nell’Arch. Stor. Ital. nel Tomo VII, Anno 1881. 
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tici italiani, trancesi ec. Però osservi bene come facciano i migliori. 
Ho anche osservato ch’ella è abbondante di conietture, dette quali non 
sogliono molto appagarsi gli eruditi. Per altro, a vedere come ella 
sia fornita dell’erudizione legale e della greca e romana, e sappia 
ben maneggiar tutti gli antichi autori, si scorge esser ella capace di 
molto. Non occorre pensar più alla Real Biblioteca. Non tarderò i0 
molto a mandare a Milano l’appendice della mia raccolta, e però se 
ella ha qualche altro marmo da favorirmi, non tardi ad inviarto. 
Non fanno per me le iscrizioni del Franck, ora che intendo essere 
enimmi. Lasciamo!e a chi va alla scuola delle cifre. 

Ben volentieri manderò le Antichità Estensi, ma come trovar 
chi le porti? Se per fortuna avesse V. S. 1ll.ma qualche amico in Ve- 
nezia, a cui si potessero inviare, io fin cola potrei trasmetterle; ma 
fin costà il fardello è troppo grosso, e poi non capita quasi mai occa- 
sione per coteste parti. 

State mi sono carissime le poche nuove di coteste violenze 
Prussiane (1), e scrivendomi altre volte, non manchi di farmi parte 
di cotesti successi, perchè a noi pure sta sul cuore la conservazione 
degli Stati di S. M. Boemica. Ella nondimeno lasciò nella penna la 
morte del Priacipe d’Analt, che viene scritta da altri, ma che ho poì 
trovato essere una ciarla vana. Curiosa cosa è poi quanto da lei in- 
tendo del libro attribuito al Re stesso di Prussia, del che tuttavia 
non sono io assa! persuaso. Forse avrà egli dato alla luce ciò che il 
suo maestro gli dovette donare. Se esso verrà a buon mercato, e si 
potrà avere, me ne procaccierò una copia. 

Dio allontani da voi codesto Lupo, e doni a voi ed insieme 
all'Italia la pace. Con che abbracciandola di tutto cuore mi ricordo ec. 

Pretendono alcuni che il sig.” Algarotti (2) italiano abbia aiutato 
il Re a comporre quel libro. 


(1) Atlude quì il Muratori all’invasione di truppe prussiane nella Slesia 
austriaca, e alla presa di Breslavia (3 gennaio 1741) capitate di quelia pro- 
vincia, per parte di Federigo Il re di Prussia. 

(£\ Francesco Algarotti nacque in Venezia 1211 dicembre 1712 e fa nae 
dei più illustri italiani del secolo XVIII, Federigo Il re di Prussia le co- 
nobbe a Reineberg mentre era ancora principe reale, e ne apprezzò la 
dotîrina e l'ingegno, per cui salito sul trono fu sallecito di chiamarlo presso 
di sè. Da Londra, ove Irovavasi, l'Alzarotti si recò a Berlino, oye restà vari 
anni godendo presso il re del più intimo favore. E partitosi poi da quella 
città, Federigo gli conservò la siessa alfezione sino alla sua morte che av- 
venne in Pisa nel marzo 1764. Il libro a cui accenna il Muratori ia questa 


lettera è l'Antimacchiavello che ii re di Prussia scrisse per confutare i Prie- 
cipe di Niccolò Machiavelli. 


DI L. A. MURATORI 587 


XV. 
Modena, 17 marzo 1741. 

Il Scohenleben capitato alle mani di V. S. Ill.ma ha fruttato a 
me ‘alcune iscrizioni, che mi sono state ben care, e per le quali 
somme grazie rendo alla di lei indefessa bontà in favorirmi. Non la- 
scio io di ammirare questo suo generoso ardore, e per quello che ha 
fatto e tuttavia va meditando di fare a Lubiana e nella ricerca di co- 
testi viaggi. Gran fortuna è stata la mia d'aver trovato costì un 
cacciatore di tanta vaglia. Si riducono a quattro le iscrizioni dell'O- 
ste inviatemi dal sig." Generale di Torres abitante in Gorizia, ed an- 
che mal copiate. Ne fa egli sperare molt’altre a quel Signore allorchè 
la terra sarà scoperta dalle nevi. 

Manderò in breve a Venezia le Antichità Estensi, e saranno con- 
segnate al sig." Filippini. 

I fogli della sua Dissertazione ultimamente venuti gli ho con 
piacere (1), veggendo che per via ella va toccando vari altri punti di 
‘erudizione, e rivedendo i conti anche ai più famosi maestri. Tutto ciò 
sempre più mi dà a conoscere ch' ella studia, ch'ella ha felice inge- 
gno e che sa. 

Le nuove di coteste violenze le vorrei sentiremigliori, e che non 
aveste a domandar la pace col cappello in mano, perchè pagherete 
il B. che vi ha messo il capestro. E se scantonate la Prammatica, 
nasceranno altri garbugli: avete perduto la Servia per servire la Prus- 
«sia; ora si sente che la ‘Russia entri in lega anche con la Prussia, e 

‘quando essa non vi aiuti coll’ armi, mi rido dei suoi buoni ufizi. 

Non so se il Mon da V.S. Ill.ma sia quel medesimo che pre- 
dicò pubblicamente in Salisburgo la necessità e il precetto dell’in- 
vocazione de’ Santi, e fece stampare la predica, e sollevò il popolo. 
Dice ch'io non dovea pubblicare che sia solamente buona ed utile ia 
divozione alla Beata Vergine, ma nonnecessaria, come è a noi quella 
del divino Salvatore. Tanti anni sono che i miei esercizi corrono per 
le mani di tutti in Italia, e niuno ha trovato da dire. Grande igno- 
rante convien che sia chi ha osato di sostenere in pulpito il contra- 
rio con fare una giunta al Concilio di Trento, e dar da ridere ai Pro- 
‘testanti. Un qualche dì, se potrò, ne dirò due parole. 

Non mi curo dell’opera che farà ristampare.il sig.” Algerotti; l'ho 
veduta anche negl’ indici de’ librai genevrini. 

Ella saprà che il nostro sig." Conte Sassi dee ritornarealla patria. 

Aspetto da lei altre nuove di quello che occorre costì, e special- 
mente la nascita di un principe maschio. 

Rinnovando le proteste del mio ossequio, mi confermo ec. 

(3) Così nell'originale. 
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XVI. 


Modena, 30 marzo 1741. 


Gran cacciatore che è V. S. Hll.ma! Di bei marmi ha ella saputo 
rinvenire nel Begero. A riserva d'alcuni pochi ch'io avea dato, gli 
altri mi sono stati sommamente cari, perchè preziosi. Oh quante 
volte comparirà il di lei nome nell’ Appendice! e tutte faranno av- 
vertito il lettore delle tante obbligazioni che a lei professo. La rin- 
grazio intanto vivamente dei continuati favori, e nelle poche righe 
della Prefazione, che premetterò ad essa Appendice, paleserò meglio 
la mia mente intorno al merito suo. 

Sinceramente le confesso di non aver per ora intenzione di pub- 
blicare la di lei dissertazione, ma solamente di accennarla, e ciò per- 
chè fin ora non son persuaso che i Dendrofori fossero quegli artefici 
ch’ ella pretende. Il loro nome sembra a me che non si accordi colla 
di lei opinione, e veggo ben conietture, ma non prove concludenti. 
Per altro ha ella fatto, come chi s'è messo per trovare la quadratura 
del Circolo. Non l’ ha trovata, ma in tal ricerca ha scoperto ed inse- 
gmato di belle cose. L’ ultimo foglio venuto m' è ben piaciuto. 

Già son pervenuti a Venezia amendue i Tomi delle Antichità 
Estensi per V. S. Ill.ma, e saranno stati consegnati a chi ella indicò. 

Gran giubilo che abbiam provato ancor noi per la nascita di cote- 
sto Principe Reale! (1). Ma sospiriamo l’altra buona nuova, che vi si 
levi di dosso quel fiero mastino che vi va ora divorando. Cose da 
nulla sono que’ pochi incontri che succedono fra’ vostri Usseri e i 
nemici. Una battaglia vera deciderebbe, ma conviene guardarsene. 

Noi ci aspettiamo un lungo dibattimento nella Dieta di Franco- 
forte; e Dio sa a chi toccherà il pallio. Egli feliciti cotesta corte, per- 
chè la Regina merita tutto. 

La mia flussione agli occhi, che più dell’ ordinario mi affligge, 
non mi lascia scrivere di più. Però con rinnovar le proteste del mio 
vero ossequio, mi confermo ec. 


XVII. 


Modena, 19 aprile 1741. 


Allorchè mi giunse 1’ ultimo carissimo foglio di V. S. Ill.ma 
colla lunga iscrizione dei Militi, ed altre appresso, mi saltò per 
allegrezza il cuore, veggendo sì bel monumento, sulla speranza di 
trovarlo veramente ommesso dai principali Collettori. Ma cercando e 
ricercando, per mia disavventura ho trovato sì quello che gli altri: 
nel Fabretti, a riserva dell’ Epigramma greco, che non ho saputo tro- 

(1) L'Arciduca Giuseppe Benedetto che era nato 1118 marzo di quell'anno, 
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vare nè presso lui, nè in altre raccolte. Me ne sono rattristato forte, 
non tanto per vedermi privo di sì bel pezzo, quanto per trovare fru- 
stranea così gran fatica di lei in copiare quella sterminata serie dì per- 
sone, perchè so quanto costino simili copie. Non lascio io per questo 
di ringraziare infinitamente la di leì inarrivabil bontà, per cui non 
perdona a fatica alcuna a fine di favorirmi. 

Con piacere sì ho udito, aver il padre di V. S. Ill.ma fatta, 
ed anche all’ ordine per la stampa, la Genealogia della casa Del Car- 
retto (1). Dica quel che vuole di me, perch’ io non ho a male, che 
altri mi corregga, purchè non v’ entri lo sprezzo. Al pari dell’ altre 
genalogie ancor quella di que’ Marchesi era in addietro sporcata da 
varie favole, Ben è che la medesima sia capitata in buone mani, 
tenendo io per fermo che il sig." suo padre sbroglierà il vero dal falso; 
ma venendo poi a chiudere l’ orazione con de i gemiti e sospiri per 
tanta decadenza di sì illustre famiglia. 

Per conto di cotesto Benedettino sento che sia per uscire una 
risposta (ma troppo e troppo aculenta) contro le superstiziose sue 
opinioni, riprovate dai migliori teologi. Ciò le sia detto in confidenza. 
Può essere che le insolenze di que’ monaci avran dato motivo di 
riformar le scuole di Salisburgo, assassinate dalla loro ignoranza. 

Pare differito anche per qualche poco di tempo il ritorno del 
nostro sig.” Conte Sassi, al quale la prego di portare i miei ossequi. 

Ma quando mai verran buone nuove della povera Slesia? Si udì 
con orrore Ja disgrazia del Porporato, con gusto la caduta di Munich 
in Russia, perchè speriamo che quella Potenza ora potrà accudire a 
liberar l’ ottima vostra Regina dalle zanne di quel mastino. Mi è 
stata promessa una profession di fede, che dicono fatta da lui, dove, 
a riserva del Papato, e dell’ intercessione dei Santi ch'egli ripruova, 
nel resto pare conforme a’ nostri sentimenti. Dio sa se è cosa sua, 
perchè v' ha chi crede quel Principe privo affatto di religione. 

Dicono che i Franzesi non amino che il Granduca ascenda più 
alto. I nuvoli continuano, e il timore è maggior della speranza, per- 
chè fede non abita nei troni de Potentati. Ci aspettiamo fiere proteste 
di Montijo a Francoforte. E Baviera più che mai si mostra vogliosa 
di risse. Dio cì abbia misericordia! Ossequiosamente intanto mi ras- 


segno ec. 
Con tutto suo comodo se potrà favorirmi de’ suoi lumi intorno 


(1) Fu infatti data alle stampe con questo titolo: Tabulae genealogicae 
gentis Carreltensis er. Manuductionem praemisit, totumque cpus accuravit 
Ioannes Bricherius-Columbus patricius et orator Finariensis. Vindotonae 
ex typographia Kaliovodiana, 1741. 
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alla Giurisprudenza Accursiana, mi sarannoessi ben cari. Certamente 
la Germania ha de’ libri che mancano all’ Italia per l'argomento che 
vorrei trattare, e che le esporrò, subito che avrò tanto agio. 


XVIIIL 
iIModena, 11 maggio 1741. 

Due o tre lettere di V.S. Ill.ma son quelle alle quali ora ri- 
spondo, con premettere i più vivi ringraziamenti per 1’ infaticabik 
sua bontà in continuar le ricerche di antichi marmi per favorire i 
miei disegni. Di questi suoi benefizi ho appunto fatta menzione oggi 
nello stendere il Monilum davanti all’ appendice, che in breve è pere 
incamminarsi a Milano, siccome ancora del di lei vario sapere e bel 
genio. Molte son le Iscrizioni da lei inviatemi. Quelle d'una setti- 
mana erano tutte nel Fabretti, del che ella non si può accorgere per 
la mancanza dell’ indice. Ne ho avuto dispiacere perchè veggo re- 
star inutili tante sue fatiche. Dell’ Iscrizione de’ popoli soggiogati da 
Augusto non mi son servito perchè è consarcinata da quanto ha Pli- 
nio il vecchio, ma con tal diversità di testi che non si può accertare. 
Ho veduto le Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni di Francia e 
n’ho cavato qualche pezzo. Può solamente essere che manchino qui 
gli ultimi tomi d’ essa opera. 

Quanto alla giunta da V. S. Ill.ma fatta alla di lei Dissertazio- 
ne, veggo che ella va dissotterrando de’ bei lumi per l’antica eru- 
dizione, ma non so se provenga dal mio corto intendimenteo, io finora 
non truovo passo che dia sufficiente fondamento alle di lei coniet- 
ture. Prova elia bravamente che si portavano arbori ne'giuochi e: 
sacrifizi, e chi li portava si può giustamente credere che fosse appel- 
lato Dendroforo. E per questo dagl’ imperatori cristiani, siccome 08- 
servai, colla legge del codice Teodosiano, furono fra gli altri ordini 
di superstiziosi proibiti anche i Dendrofori. Ma che questi Dendro- 
fori fabbricassero poi le statuine degli Dii, si può ben pensare, ma a 
me non sembra assistito da alcuna valevol prova, e io resto nel- 
l'oscurità di prima. Nulladimeno nell’annotazione a quella iscrizione 
ho detto che ella è per pubblicare una Dissertazione. 

Gran cosa è che niuno alzi un dito in aiuto dell’ ottima vostra 
Regina. S'era qui sparsa voce di una seconda battaglia riuscita favo- 
revole. S'è trovata senza fondamento. La sbrigasse una volta la Russia 
e il Re di Polonia! Qui abbiamo inteso rimesso in libertà il Cardinale. 

Compatisco intanto V. S. Ill.ma in cui danno ridondano tanti 
pubblici mali. Vorrei poterle additar qualche nicchio in Italia; e pia- 
cesse a Dio che siccome mi vien chiesto un maestro di Rettorica per 
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Sinigaglia, così mi fosse domandato un suggetto per qualche cattedra 
in alcuna delle nostre Università ; che certo mi sbraccierei per lei. 
Dio vi liberi dall’ Orso, e in breve, poichè per ora pare che non 
v' abbia ad essere altro fuoco. Se vi sarà, probabilmente, sboccherà 
dopo l’ elezion dell’ Imperatore, elezione che tutti dicono non aversi 
da aspettare così presto. 

Di Trieste crederei che poco più si potesse sperare, da che il |P. 
Della &roce ne ha pubblicate tante, ed alcuna mi è venuta anche 
da lei. Una ventina me n'ha inviate dalla Carintia il sig." Generale 
De Torres. Nella Stiria non so se sia stato cercato. Ma non sarem- 
mo più a tempo, perchè la stampa del T. IV va innanzi; e finita l’ap- 
pendice, si lavorerà all’indice. Con tutto l’ ossequio mi ricordo ec. 

Sto meglio della mia flussione, e son perandare un poco in villa. 


XIX. 
Modena, 17 maggio 1741. 


Riconosco dall’ amore di V.S. Illma la notizia datami del- 
le pillole, che costì son trovate ufili a conservare la sanità, e tali 
può essere che sieno. Ancorchiè quelle perle vi sieno mischiate, nelle 

ali io ho poca fede, e la spiegazione di tanti mirabili effetti abbia 
del ciarlatanismo, pure ne farò capitale, e ne parlerò coi medici nostri. 
Sommamente la ringrazio ancora di questo. 

Voglia Dio che alle incessanti di lei premure per arricchirmi di 
nuove iscrizioni, riesca di farlo presto, perchè ho già inviata a Mila- 
no l’ Appendice. Tuttavia non si dovrebbe essa immediatamente met- 
tere sotto il torchio; e però le grazie sue voglio sperare che atrive- 
ranno a tempo. 

Sento che continuano, anzi crescono costì i guai. Volesse Dio 
che venisse a vacare in Italia qualche cattedra di Università, dove 
ella si potesse collocare, e ch'io potessi cooperare a ciò. La di- 
sgrazia nostra vuole che certi studi d’ erudiziotie, molto stimati in 
coteste parti, qui in Italia non sieno punto curati, e che si pensi a 
tutt'altro. Ma se mai capitasse l'occasione, certamente non dimenti- 
cherò il dilei merito, siccome non dimentico il sig." suo fratello, ma 
senza veder per ora barlume di speranza, da che un battaglione di 
Svizzeri o Tedeschi, che si va formando occupa tutto. Oltre di che 
noi qui siam pieni di paura, perchè si dà fatta lega tra Francia, Spa- 
gna e il Re di Sardegna. Quando ciò fosse vero, che mai saria della 
povera Italia ? Voi certo divorati costì, non avrete forze per poter so- 
stenere gli stati italiani. Ma forse non è, o non sarà sì brutto il dia- 
volo come si dipigne. 


92 ALCUNE LETTERE INEDITE 


Gran tempo è che io sonpersuaso dell'ignoranza di cotesti popoli, 
benchè sotto gli occhi degli eretici, che mirano tutte le nostre pia- 
ghe: l'eresia in Francia ha servito ad abolir molti abusi ; ma in Ger- 
mania si seguita a vivere come ne’ tempi barbari, nè si vuol riforma. 
Colpa degli ecclesiastici che non istudiano la polemica, e forse 
amano di tenere in tale stato i popoli per vari motivi. Contra de’ mo- 
naci Salisburghesi forse uscira scrittura che loro non piacerà, e nè 
pure a me, se sarà vero che sia tanto mordace, come mi dicono. 
Quando sussista il maritaggio della seconda Arciduchessa col Prin- 
cipe Elettorale di Sassonia (1): ella avrà un angelo di costumi, ma di 
corpo sa bene V. S. Ill.ma come si sta. Egli qui mi fece molte gra- 
zie, e lasciò anche in dono un medaglione d’oro. Persona che ha 
veduto il manifesto del Prussiano crede ch'egli abbia ragione per 
que’ due Principati. Probabilmente a voi non parrà così. 

AI nostro sig." Conte Sassi i miei rispetti. Io sono ed eternamente 
sarò con tutto l’ossequio ec. 

XX. 
Modena, 8 giugno 1741. 

Arrivato qui il nostro sig. Conte Sassì mì ha portato buone 
nuove di V. S. Ill.ma, dei di lei studi, e di quel merito e belle 
doti, ch'io già assai conosceva. Due altri fogli di lei mi han fatto 
conoscere il non mai stanco suo genio in favorirmi, del che somma- 
mente la ringrazio. Delle ultime iscrizioni inviatemi ho trovato la 
maggior parte già stampata nella mia Raccolta. 

Per conto delle Antichità Estensi, cosa indubitata è, che furo- 
no consegnate da Giovanni Manfrè libraio di Venezia a quella per- 
sona che V. S. Illma mi suggerì, e più non mi ricordo, accioc- 
chè le inviasse al sig." Marinoni. Sarebbe stato necessario che di 
costà fosse venuto ordine e conoscenza di tale alfare. Vegga dunque di 
fare scrivere all'amico di Venezia per saperne conto, e mi avvisi, 
acciocchè anch’ io dal canto mio possa, occorrendo, far le diligenze 
necessarie, affinchè quei libri non si perdano. 

Voglia Dio che si verifichi il movimento dei Russi, e che pren- 
dano miglior piega i vostri affari, che pur troppo sentiamo in coteste 
parti assai sfasciati, e con tutto il gridar delle Potenze marittime 
nulla si guadagna per voi. Gran concorso d’ inviati alla Corte di To- 

(1) È questi il Principe Federigo, di cui racconta Gian-Francesco Soli» 
Muratori nella vita del suo zio, che essendo venuto nel 1739 a Modena, 6 
fermatosi per tre giorni in questa città, voîle ogni giorno trattenersi a col- 


loquio per qualche spazio di temp» col Muraiori, riconoscendone gli alti 
meriti letterarf. 
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rino per tirar quel sovrano dalla sua. Assai savia mi è sembrata la 
risposta del Ministro Sardo costì. Pur troppo noi temiamo inevitabil 
la guerra in Italia, e se questa si fa, chi potrà resistere! Per altro 
non sussistono 1 movimenti decantati di Napoli, e da Barcellona scri- 
vono che si fanno de’ grandi sforzi; ma perchè manca il danaro, es- 
sendo gli Uffiziali senza la paga di quasi tre anni, non si sa quivi 
credere che si possa dir daddovero, quando la Francia non voglia 
essa il ballo. Di più non dico perchè mi manca il tempo. Sono ed 
eternamente sarò ec. 
XXI. 
Modena, 26 luglio 1741. 

Da qualche tempo son privo delle lettere di V. S. Illma, e 
spero che il suo silenzio unicamente sia proceduto dal non avere 
che scrivere. Scrivo io ora per udire il di lei sentimento. Non avendo 
ora in che esercitarmi, ho preso a fare un Operetta dei Difetti della 
Giurisprudenza. Gl' interni ed immedicabili sono il non potersi ac- 
certare in tanti casi scabrosi, dove sia la verità, e chi abbia ragione 
o torto, siccome ancora la varietà delle teste, perchè uno I’ inten de 
così, e diversamente gli altri. Un'altro, capace di medicamento, si è 
l’ infinità delle opinioni contrarie che hanno sporcata la scienza e 
riempiutala d’incertezze; dal che nascono liti, e i giudici pos- 
sono come lor piace dar le sentenze. V' ha chi vorrebbe riformato 
lo stesso corpo delle leggi di Giustiniano. Io non l’appruovo. V’ha 
chi vorrebbe banditi tutti i libri de’ legisti, e che si studiasse il solo 
testo delle leggi. E Vittorio Amedeo re di Sardegna ordinò che non si 
potessero allegare. Nè pur questo oserei consigliare. Mi riduco a sta- 
bilire il rimedio possibile nell’esortare i Principi che decidano le prin- 
cipali e più usuali discrepanze de'Legisti, e formino un piccolo libro 
di tali decisioni; e parlerò di qualche capo di tali conclusioni. 

Dirò, che i libri, i quali trattano del testo delle Pandette, corre- 
zioni, conietture, sono ben da lodare per l’erudizione, ma nulla ser- 
vono per ben giudicare. Parlerò dell’ indifferenza che dee essere ne’ 
Giudici. Dover essi in coscienza seguitar l'opinione più probabile in 
concorso della men probabile. Che la loro equità non ha da assas- 
sinar la Giustizia. Che è necessario il rimedio alla smoderata e di- 
spendiosa lunghezza delle liti, difetto grave anch’ essa della nostra 
Giurisprudenza. Tralascio altre cosette.. 

Tutto ciò a V. S. Ill.ma, per udire il suo sentimento, e 
pregarla se le sovvenisse qualche ripiego da rimediare a tali disor- 
dini, o qualche altra massima da suggerire ai Giudici, che mi favo- 
risca di comunicarmela. 
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L'avere udito che sieno svaniti i progetti di accomodamento 
col Prussiano, e cacciati da Cartagena li sempre sfortumati Inglesi, 
ci fa tremare, aspettando che tornino iFranzesi a visitar Milano e 
questo povero paese, dicendosi ancora che facciano magazzini ai con- 
fini. Io ne sono afllitto, non per me, ma per le temute pubbliche 
disgrazie. Han detto che l’ Elettor Palatino fosse infermo. S' egli 
mancasse, forse si guadagnerebbe il Prussiano, ma allorà sarebbe 
certa la guerra. Non ho mai dimenticato il di lei fratello, ma' non 
c'è più maniera, da che si sono voluti Svizzeri, che costano assai, € 
Nazionali che costano poco. Il sig.” Conte Sassi m° impose di ringra- 
ziarla e riverirla. Pregandola io di conservarmi il suo stimatissimo 
amore, con tutto l'ossequio mi rassegno. 

Di V. S. IHll.ma, da cui aspetto avviso, se abbia muova delle 
Antichità Estensi. 

XXII. 
Modena, 10 Agosto 1741 

Le osservazioni di V. S. Ill.ma intorno al buon Accursio (1) 
mi furono ben care, e mi son ben servito di alcune d’ esse, perchè 
chiare e non disputabili, el altre se ne potrebbero ricavare dal 
Cuiaccio e dal Fabro (2) che ho, e da altri eruditi Legisti che mi man- 
cano. Me le protesto obbligato di questo favore, e maggiormente 
cresceranno le mie obbligazioni s'ella, ora che sa il mio disegno, mi 
suggerirà quello a che io non avessi pensato. So che in Germania 
prù che altrove s'è gridato contro la Giurisprudenza antica e mo- 
‘ derna, e l'ho anche detto, ma pochi autori ho in questo proposito. 
I nostri Italiani si guardano bene dallo screditare il lor mestiere. 

Certo è che tocca ai Principi il rimedio, se questo può darsi, ed 
io principalmente vo toccando questo punto. Ho anche accennato il 
ripiego preso dal fu re Vittorio Amedeo, che vuole che solamente 
si citino le leggi e gli statuti del suo paese, senza citare autori. Ma 
questo non basta, nè serve, perchè que’ legisti portano tutto quel che 
dicono ì libri, guardandosi solamente dal nominare gli autori. Non: 
ho 10 certamente lasciato di valermi del Cevallos, e di citare in mio 
prò le di lui parole, per la necessità di una riforma, e per far cono- 


(1) Francesco Accurso o Accursio valente giureconsulto fiorentino del sé 
colo XNI, fu il primo che raccolse in un’Opera le discussioni e decisioni 
dei giureconsulti sunt predecessori sul diritto romano. 

(2) Entrambi giureconsulti, rammentati con onore dal Muratori nel suo 
Trattato dei Difetti della Giurisprudenza; di Antonio Fabro, che compose 
più Tomi de Erroribus Pragmaticorum, dice che fu uno dei più assennati 
ed ingegnosi giureconsulti d'Italia. 
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scere la confusione presente della Giurisprudenza. Anche il Toschi 
è un ricco zibaldone d'opinioni. Mi suggerisce V. S. illma che 
s'avrebbono da ridurre i giudici al puro testo e all'osservanza del 
Gius naturale e civile. Se lo facessimo, se ne caverebbe poco frutto, 
perchè questo Diritto naturale e civile è conosciuto da pochi, è an- 
che diflicile da colpire, e massimamente posto in mezzo a tante 
varie circostanze, e molti sono i poco penetranti, per non dire gl’igno- 
ranti. E poi crescerebbe il disordine, perchè resterebbe in balia dei 
giudici il dar sentenze, come volessero, cioè come pare alle lor gran 
teste e ai loro desideri ; il che appunto è quello che ricerca rimedio, 
convenendo obbligarlì, perquantosi può a giudicarne secondo la legge 
scritta, e non già a lor capriccio, nè secondo le opinioni che loro 
più piacciono. 

Altro dunque non so vedere, se non che i Principi decidano le 
principali è più usuali controversie dei Dottori con formare un Codice 
nuovo. Saggiamente ella avverte che durerà poco il benefizio. L' ho 
avvertito anch’ io. Durerà almen per un pezzo, cioè finchè i Dottori 
colle loro sottigliezze e limitazioni ed ampliazioni imbroglino le nuove 
leggi, come han fatto le vecehie. Quando poi sarà tornata la confu- 
sione, allora si farà qualche altra riforma. Intanto sileverà il comodo 
a costoro di dir oggi per esempio che sotto nome di Discendenti 
maschi son compresi i maschi de’ maschi; o domani che s'intende 
ancora dei maschi delle femmine. Liti sempre ci°saranno, ma è bene 
il togliere quelle che si può e specialmente le più usate per le suc- 
cessioni, fideicommessi, donazioni etc. Son dietro ora a scegliere un 
centinaio di tali conclusioni come crederei io che si potessero definire. 
Volesse Dio che anche le leggi di Giustiniano si potessero ridurre 
in un bel compendio, lasciando quelle che a nulla servono oggidì, le 
contradittorie, le riprovate ec. 

Mi ha poi V. S. Ill.ma amareggiato colla nuova di Passavia (1). 
Questo è il primo suono della tromba che muoverà tutte le altre 
contro cotesta amabil Regina, non degna di tante disgrazie, E s'ella 
non ha forze per resistere al Prussiano, ne avrà poi per resistere 
alla Francia, Spagna, Baviera, Colonia ec.? Io già miro anche la 
misera Italia immersa in guai, e noi già avvezzi a sentir simili fla- 
gelli sarà impossibile che ne andiamo esenti. Però ne sono afflitto. 


(1) Carlo Alberto Elettore di Baviera con un esercito di circa 30 mila 
combattenti si impossessò nell’agosto del 1741 dell'importante città di Pas- 
sau, della quale aveva precedentemente il dominio il Cardinale di Lam- 
berg che il Muratori nei suoi Annali chiama Vescovo esemplarissimo e prin- 
cipe benignissimo di quella città. 
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Scriverò a Venezia per vedere se si potesse stampar ivi la di 
lei Dissertazione e saprò dirle che esito avran le mie premure. In- 
tanto mi rallegro che si sia trovato contento delle Antichità Estensi. 

Di grazia, mi dia nuove del sig." Ippclito Bertolani.Gli ho scritto, 
nè veggo risposta, e sono in pena per esserne privo, trattandosi 
della dedica dei miei Tomi delle Antiqu. Ital. al Re di Poloniae a’ suoi 
figli. Con che rinnovando le proteste del mioossequio, mi confermo ec. 

XXIII. 
Modena, 4 Settembre 1741. 

S'io gia non conoscessi quanto sia l’amore di V. S. Ill.ma verso 
di me, quanta la sua pazienza, mi sarei stupito al vedermi giugnere 
ultimamente due lettere sue di moltissimi fogli, benché ristrette in 
due soli. L'una conteneva alcune reliquie dell’ antica Gentilità, per 
cui le rendo grazie. L' iscrizione di P. Aelio Antipatro mì sovviene 
che l’ acconciai come oggi ella mi suggerisce, ed è già stampata nel- 
l’Appendice. Vedrò se la carta di Cornelio Vero Tacito farà al pro- 
posito, poichè l’altra, siccome ella osserva, è senza dubbio apocrifa. 
Vengo all'altra lettera, dove mi ha ella somministrato tante notizie 
intorno all’ abuso dell’ addottorare e dell’insegnare la Giurisprudenza. 
Ma il mio argomento non porta ch'io me n'abbia a servire. E ciò 
perchè il male di questa facoltà non viene dagl’ ignoranti Dottori, 
ma è venuto e viene da quei che sanno. Uomini grandi ha dato 
l’Italia in tal professione. Le lor sottigliezze e passioni han fatta 
nascere tanta varietà e contrarietà d’opinioni, e sfigurato quasi tutto 
il gius civile. A questo io vorrei rimedio, e cerco qual più potesse 
servire, poichè per altro non mancheranno mai liti, e Giudici ed 
avvocati. Veggo citarsi da lei autori ch'io non ho e desidererei 
d’ avere. Ma non occorre pensare a farne venire un solo, massima- 
mente in tempi sì imbrogliati, come i presenti. Ne farò senza. Penso 
più tosto che s' io arriverò a metter fuori questo mio trattatello, € 
venisse a lei capriccio di tradurlo in latino per pubblicarlo costi, 
ella vi potrebbe aggiugnere in forma d'annotazioni quello che manca 
a me. Son persuaso che i vostri avran più liberamente degli italiani, 
parlato dei disordini della Giurisprudenza, e forse suggeriti rimedì, 
ch'io non so, o che solamente ho accennato in poche parole. Ho 
già abbozzata questa operetta, e non finirà l’anno, se avrò vita, che 
l'avrò terminata perchè non mi voglio stendere a provare i difetti 
delle leggi stesse di Giustiniano, de’ suoi glossatori, interpetri etc. 
Molto meno dimostrare che il tanto inculcarsi da alcuno il bisogno 
dell’ erudizione per l’ intelligenza delle leggi, e correzion de' testi, 
perchè da questo non dipende la buona amministrazione della Giu- 
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stizia in pratica, che è quella ch'io (ho) per mira e che importaal pub- 
blico (1). 

I movimenti del Bavaro, il passaggio del Reno dei Franzesi, mi 
hanno afflitto non poco. Veggo sonata la tromba, e cominciato un 
fiero ballo, che può stendersi per tutta l'Europa. V. S. Ill. ma 
stima felice l’Italia. Dio sa come andrà anche per questa! Nel timore 
di questi guai io non lascio di dar luogo ad un raggio di speranza, 
che segretamente si maneggi qualche aggiustamento. E lo deduco dal 
non vedere che niuno alza un dito in aiuto della vostra amabilis- 
sima Regina;e che il Prussiano anch'esso sta quieto, sperando io falsa 
la voce di una battaglia seguita colla rotta de’ vostri, e che i Fran- 
zesi vengano verso di voi con molta galanteria , senza inondare 
Germania e Fiandra. Se seguisse questo aggiustamento, a voi toc- 
cherà il pagare, e temo forte della Boemia. Noi qui non vorremmo 
Spagnuoli, ma sarà quello che Dio vorrà. Con tutto lo spirito e l'0s- 
sequio mi rassegno ec. 

Non ho peranche veduto il manifesto della Francia per cono- 
scere che idee abbia quella Corte. 


XXIVY. 
Modena, 10 Ottobre 1741. 


Non poca è stata la maraviglia mia al vedere che V. S. Ill.ma 
in cotesta gran confusione di cose, con tanto universal ter- 
rore, abbia trovato tempo e sentita voglia di scrivermi, non dirò 
una lettera ma una lunghissima lettera. Mi ha ben essa rallegrato 
non poco per l'avviso della pace stabilita col Prussiano, e quando 
si verifichi che possiate ottenere 30 mila de’ suoi combattenti, sareste 
già in istato di poter frenare il corso vittorioso dell’ armi Gallo-Ba- 
vare, e potrebbe darsi che 1° Elettor Sassone entrasse per voi in ballo. 
Il punto sta che la Boemia non soccomba. Quel pare il principal 
acquisto che il Bavaro mediti. Per altro in Italia viviam quieti. Di 
Spagnuoli non si parla. Certo è che i Franzesi non vogliono a mer- 
cato il re di Sardegna, e si dice ch’essi occorrendo verranno pel 
Tirolo in Italia, dal che Dio ci guardi. Non sarà sì grgnde lo scacco 
dato agli Svezzesi, tuttavia questo buon principio può fare sperar di 
meglio. Facciamoci dunque animo e non disperiamo. I di lei librì 
imballati si sballeranno, nè ella avrà per ora da vedere l’Italia. S' è 
detto avere i Franzesi guadagnato il Sassone colla promessa di, fare 
Re de’ Romani un di lui figlio. Per altro se i Tedeschi non apriran 
gli occhi, diverran tutti un dì schiavi della Francia. 

Gran fatica è stata quella di V. S. Ill.ma in epilogar la Dis- 

(1) Così l'originale, sebbene il periodo apparisca monco. 
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sertazione del Thomasio, che mi è sembrato un Dottor Graziano, 
il quale con tante parole nulla dice, e dopo sì lunghe girate nulla 
insegna di rilevante. Almeno io non ne ho saputo ricavar profitto 
alcuno, come appunto anche ella ha immaginato. M' è bensi piacute 
il progetto del Kestnero, che è appunto il mio, e mi dispiace di non 
poterlo citare, perchè la gente crederebbe ch' io mi fussi fatto bello 
colle penne altrui, quando altra contezza non ho di lui se nonk 
‘ datami dalla di lei paziente amorevolezza. Ho però goduto d'aver 
già trovato chi sia del mio sentimento, poichè per conto di Caevallos 
anch’ io l’ ho veduto. Non ho già l’Hotomanno, nè il Linck ed altri 
vostri autori che dicono male della Giurisprudenza Giustinianea, € 
più de’ Legisti degli ultimi secoli. Ma se Dio vorrà ch'io compia 
questo trattatello, avrà ella campo di supplir quello che manca a me, 
e di confermare o correggere ciò che sarà difettoso nella mia fatica, 

Vidi nelle Novelle Letterarie di Firenze enunziata la bella edi- 
zione d’Ippocrate a noi promessa dal Sig. Macx. Se verranno i Ma- 
nifesti (e questi si possono inviare a Venezia al libraio Manfri che 
me li farà avere), io non ometterò diligenza per procurar degli Asso- 
ciati, benchè pur troppo vegga che certe bell’opere han poco spaccio 
in Italia. 

Sempre mi son care, sempre utili le lettere di V. S.Ill.ma, 
ma oggidi mi daran più nel genio ed accrescerag le mie obbligazioni, 
se mi recheran buone nuove degli affari della nostra amabilissima 
Regina, o almeno mi faran sapere ciò che succede perchè il sistema 
nostro è interessato col vostro, nè noi vorremmo veder Franzesi 0 
Spagnuoli in Italia, perchè solamente vi possiam perdere. 

Non dimentichi J’Iscrizione portoghese, poichè pel Manifesto 
fcanzese nol curo, e sa che non mancano mai pretesti a chi può, per 
far guerra e mancar di fede. 

Ossequiosamente intanto mi rassegno ec. 


XXV. 


Modena, 16 Novembre 1741. 

Tempi di guerra e di peste, tempi di bugie e di ciarle. Voi por 
troppo ne fate la pruova, e ben mi duole delle vostre sciagure. Ma 
come mai v'è mischiato anche il mio Padron Serenissimo ? Ne 
pure ho avuto ombra, non che fondamento di verità, che questo 
Principe si sia allontanato dalla buona corrispondenza di catesta 
Real Corte per abbracciar quella de’ Franzesi e Spagnuati. Anzi 
nostro grande interesse è che ci stieno lontani gli Spagnuoli, e at 
l’ udire che essi si imbarcavano per venire in Italia ci troviam bene 
afilitti. In Francia s’ è creduto che le truppe di S. A. S. sieno man- 
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‘tenute al soldo dell’ Inghilterra o della vostra Regina, e voi altri vi 
siete immaginato tutto l'opposto. La verità si è che il Principe nestro 
le mantiene del suo, ne ha mai preso impegno alcuno, e so che ne 
sarà stato a quest'ora assicurato il Granduca. Anche V. S. ill.ma 
potrà dissipar coteste ciarle, e sostenerle mere bugie. 

Dissi che gli Spagnuoli si muovono verso l’ Italia, nè si sa che 
squadra alcuna inglese sia per disturharli, e i vascelli franzesi sono 
andati a levarli. Per questo in Toscana si sta.con grande apprensione, 
parendo che vì si pensi a sostenere il solo Livorno, dove s'è fatta 
andare quasi tutta l'artiglieria di Firenze. Chi crede che gli Spa- 
gunuoli sverneranno ip Corsica, chi al Golfo della Specie. Intanto non 
si wede chi possa farloro resistenza, nè in Toscana, nè in Lombardia. 
Ma non soa venuti per anche, e Dio potrebbe provvedere. 

Qui finalmente si va credendo la tanto contrastata pace fra voi 
e il Prussiano. Ma sarebbe da desiderare che fosse vera la nuova 
di dar egli truppe a voi o ad Hannover; altrimenti non vediam forze 
da poter resistere a sì gran torrente d'armati, che vanno ad inva- 
dere la Boemia. Quello che ci ha sbalorditi si è lo scoprirsi che anche 
Sassonia sia in lega con Baviera, e che vogliano agire di concerto. 
Ai confini del Tirolo vengono ancora diecimila franzesi. 

La verità però si è che sembra anche a noi, ed anche a Roma, 
che sia seguito in coteste parti qualche cangiamento di cose, e che 
non si farà sì presto l'Imperatore; e pare che i Franzesi non abbiano 
a dartutta la legge che pensavano. Tuttayia se Dio non manda 
maggiori aiuti alla Regina, non si sa prevedere se non delle disgrazie 
per lei ed anche per noi; perchè se prevalessero gli Spagnuoli, pos- 
siango ancor noi aspettarci del guai. Nulla sappiamo delle Risoluzioni 
di Sardegna in tanti torbidi. 

Ricevei molto bene il Capitolo del Manifesto Bavaro sopra la 
Mirandola, Da altra parte, quella promessa fu fatta nel 1638; e nel 
seguente anno, Alessandro Pico ne riportò l'investitura. Fu poi 
venduta ultimamente essa piazza e Ducato alla Casa d'Este in tempo 
che J’Elettor di Baviera si trovava al bando dell’Imperio, e però de- 
caduto dagli Stati e dalle promesse del 1638. 

Quanto alla lite mossa dal Cardinal Cibo, nemico della propria 
Casa, alla Nipote, oggidi moglie del nostro Principe Ereditario, non 
so ben dirgliene la sostanza, perchè non ho mai voluto leggere quel 
eno scomynicato manifesto. Solamente intendo ch'egli pretenda, come 
primogenito in quel Ducato, quasi che i preti sieno capaci di feudi 
senza la dispensa del Sovrano. Dicono ancora che pretenda anteposta 
la Casa Pico, perchè discendente da una Cibo, quasi che non sia da pre 
ferire la figliuola dell’ ultimo Duca, giacchè le donne son chiamate. 
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Ho poi citato anche il Kestnero, perchè ho trovato stampata la 
sua Opera nel secolo precedente. Ora si sta copiando il mio Trattatello. 

Se sapessi la maniera di farle avere una copia dell'altro De 
superstitione vitanda, la servirei. Degli altri libri non mi resta copia. 
Ma il suddetto De superstitione, non si ristamperebbe mai costi, per- 
chè i Gesuiti larebbono troppo rumore. Altrove, si. Ora lo ristampano 
in Venezia. Gia tre brocheures sono uscite contro del medesimo. 

Dio sostenga e feliciti in sì strane congiunture la vostra Regina, 
e dia a V. S. Ill ma modo di sussistere. 

La pregai tempo fa, e'torno a pregarla, di trovar conto del sig” 
Ippolito Bertolani per sapere se gli pervenisse ilTomoIII delle mie An- 
tichità Italiane, dedicato al secondogenitodel Re di Polonia. Di grazia 
se ne ricordi. Con che ringraziandola e pregandola della continuazione 
delle sue grazie e di buone nuove, mi rassegno ec. 


XXVI. 
Modena, 14 dicembre 171. 


L’ ultimo carissimo foglio di V.S. Ill ma è del di 2 dicembre, 
e mi ha fatto stupire non poco al vedere come a voi si nasconda il 
vero, si faccia credere il falso. Nel di 26 novembre fu presa Praga ‘1), 
e voi nè pure lo sapevate. Voi continuate a credere con voi il Re di 
Prussia, e le sue proteste alle Corti e i suoi fatti in coteste parti gri- 
dano in contrario. Tutti pur troppo son contro la povera Regina, ele 
disgrazie sue vanno ad influir nelle nostre, se Dio non ci porge 
la mano. Tersera fu detto che fosse seguita battaglia colla rotta 
dei Gallo-Bavari e ferito l’ Elettore. Si saprà in breve se abbia 
buon fondamento tal voce, e se porti seco delle conseguenze. Cor- 
rono a furia le favole in questi tempi. Noi non possiamo già spe- 
rare che vengano in Italia trentamila de’ vostri. Troppo avete da 
fare in casa vostra con tanti cani addosso. Dicesi che caleran dieci- 
mila d’essi, ma convien prima vederlo. De’ Veneziani, e del Papa 
nulla è da sperare. Il Re Sardo tiene in moto le sue milizie, ma 
niuno sa persuadersi che voglia impegni contra degli Spagnuoli, 
perchè chi gli assicurerà le spalle ? E poi addio Sardegna e Savoia. 
Insomma noi qui ci troviamo per ora senza speranza alcuna d'aiuto. 
Credono i più che non si toccherà la Toscana e solo si mirerà alla 
Lombardia, e sperasi ancora che gli Spagnuoli (son cinquemila finora 
ed altri se ne aspettano), e dodici mila Napoletani, che sono in moto, 
non passeran l' Appennino per questo verno. Intanto potrebbe un 


(1) Praga, capitale della Boemia, fu presa da Carlo Alberto Elettor di 
Baviera, che nel 9 dicembre dello stesso anno si fece proclamare re di 
Boemia. 


- — e se np 
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pezzo di carta decider tutto e darci la pace, pagandola ben caro chi 
non ha forza di resistere. Se voi faceste de’ miracoli colle nostre ar- 
mi, allora potrebbono farsi degli altri conti. 

Di somma consolazione m'è riuscito il ricevere buone nuove 
del nostro sig.” Bortolani, e che i libri a lui inviati sieno giunti, e in 
sicuro. Pazienza se non gli ha mandati finora in Sassonia. Li mande- 
rà, allorchè Dio avrà smorzato questo fiero incendio. Intanto anch’ io 
avrò all'ordine il Tomo IV e il V. Mel riverisca caramente, e l’assi- 
curi che non ho ricevuto sue lettere, dappoichè egli se ne tornò co- 
stà d'Italia, e ch’ io so d’essergli debitore, e pagherò quando mi 
avvisi del mio debito. Mi duole all’anima in pensare ancor lui ed 
anche V. S. Illma partecipi delle comuni sciagure. Che sarà mai 
Vienna da qui innanzi ? Tremo ancor io pel vostro paese, 

Se il sig" March. Bertolani non ha potuto portarmi le grazie di 
lei, tornerà ben altra congiuntura più favorevole. Si sta copiando la 
mia Operetta, e debbo prima inviarla a Roma, perchè penso di de- 
dicarla al Papa (1). Uno dei primi ad averne copia sarà ella certa- 
mente, se mi suggerirà la maniera d’ inviarla subito che sarà stam- 
pata. Invierò ancora il Trattato De superstilione vitanda. Cercherò, 
Se posso, trovar copia degli Anecdoti Greci. Dio intanto aiuti la di- 
gnissima vostra Sovrana, e V. S. IllLma mi conservi il suo amore, 
con sicurezza del mio ec. . 

XXVII. 
Modena, 17 gennaio 1742. 


Ben poco è quello che mi lia significato V. S. Illma col- 
ultimo suo foglio intorno ai vantaggi riportati nell’ Austria supe- 
riore, dubitandosi anche della presa di Lintz. Nè ella si mette gran 
pena della rivoluzion della Russia, e pur questo è un tracollo degli 
interessi della Regina che non avrà aiuto di là, e gli Svezzesi po- 
tranno assistere a’ Franzesi, lor buoni pagatori. E forse questo colpo 
avra sconcertate le misure che era per prendere l’ Inghilterra col- 
I Olanda. Si sa portato costà un partaggio iniquissimo. Aggiungono 
che il Prussiano abbia occupato la Moravia. Adunque dove son le 
speranze? Finora non si sa che si sieno mossi da Orbetello gli 
Spagnuoli, dall’ Aquila i Napoletani. E qui noi abbiamo una gros- 
sissima nere e ungagliardo freddo. Però tremiamo per questo, ma 


più per gli guai che sovrastano. 
Per conto delle osservazioni da lei fatte alle Iscrizioni, so pur 


troppo che ve n’ha delle duplicate, ma rimedio nonc'è stato per essersi. 
(1) Il Muratori dedicò infatti a Benedetto XIV il Trattato dei Difetti. 


della - Giurisprudenza. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. 39 
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fatta lungi da me la stampa, ed avere io comandato colà cose, senza 
potermi chiarire, se due volte. Quanto poi ai Collegi, giacchè ella 
pensa di trattar questa materia, potrà dirne il suo sentimento, non mi 
offendendo io, che altri rneglio di me indovini gli antichi riti. 

L'iscrizione di Spello, attribuita al poeta Properzio, già era in 
mia mano, e l'ho messa nella Raccolta, con dire, nonesser tal monu- 
mento bastante a decidere la quistione della di lui patria. Anche As- 
sisi lo pretende, e con buone ragioni, come ho veduto in una Disser- 
tazione manoscritta che mi fu inviata. 

L'Operadaleiaccennatami del Clerc io nonl'ho, e però non so dirle 
che conto se n' abbia a fare. Ben conosco essere facilissimo il confa- 
tare l’ empia di lui pretensione. Anni sono mi feci venire un' opera 
del celebre Lokch intorno alla Religione, figurandomi qualche cosa 
tollerabile di quell’Inglese, forse ateista. La trovai una miserabile ope- 
retta, pretendendo egli che bastasse una volta il credere Dio Padre, il 
Signor Nostro Gesù Cristo e quasi null'altro. Costoro van predicando 
l eresia de’ Sincretisti, e che ognuno si può salvare nella sua Reli- 
gione. Quando ella voglia ristampare il Trattato De Ingen. Moder. 
non disconverrà la Dissertazione che va meditando, purchè sia ben 
provveduta di controversisti. 

In tal caso pensi se fosse bene il ristampare ancora il Trattato 
di Antonio Lampridio De superstitione vitanda, che è in difesa di La- 
mindo Pritanio. ° 

Mirallegro poi del posto conferitole. Purchè sia scala a grado mag- 
giore, pazienza se per ora non frutta. Con piacere ancora ho inteso gli 
argomenti delle Dissertazioni sue. Son tutti belli e capaci di molta 
erudizione. Ma come potrà ella far tanto? Per quanto ha ella operato 
in favorirmi col nostro sig.” Ippolito, le rendo grazie, e con buon 
freddo alle mani, ma con cuore ben caldo mi ricordo ecc. 


XXVIII. 
Modena, 21 Febbraio 1724. 

Volesse Dio che le belle speranze di Voi altri signori avessero 
buon piede che ce ne rallegreremmo anche noi. Ma V. S. Il.ma 
tante volte ha scritto che il Prussiano è guadagnato ; senza che mai 
si verifichi. Oggi ancora si dice cheegli minacci di passare il Danubio, 
e di venire alla volta di Vienna per cavare dalla Baviera I’ armi della 
Regina. Egli ha rinunziato alle sue pretensioni sopra Giueliers-Berga. 
Adunque egli vuol aver la Slesia e la Moravia. Daogni parte si sa che 
la nuova Czara farà la pace con la Svezia, la quale poi terrà in freno 
Hannover e Danimarca, ne v'ha apparenza che i Russi vogliano punto 


DI L. A. MURATORI 603 


‘aiutarvi. Poco pare che vi sia da sperare delle Potenze Marittime, e in 
Italia certamente niuno ha fatto un passo per opporsi agli Spagnuoli 
che sempre più si vanno accostando. Potrebbe ben essere che costì 
fosse un Emissario per trattar di pace, e pace converrà fare, quando 
non salti fuora una lega. Sappiamo le dissaventure della Baviera, la 
felicità d'altri incontri, ma contro di tanti cani non si può resistere. 

Sempre mi è stato, e sempre mi sarà caro, che V. S. Ill.ma 
mi avvisi degli errori che troverà nel Tesoro delle Iscrizioni. Sola- 
mente mi dolgo che gli Errata-corrige niuno per lo più li legge. Tut- 
tavia non lasci di avvisarmene. 

Il Trattato della Società Civile del Lock non l'ho letto, nè voluto 
leggere perchè egli è di massime troppo dalle nostre (1), e per confu- 
tar lui bisognerebbe adulare i nostri, nè si può parlare con verità. 
Anch'io saprei dire come debbano portarsi i Principi, ma a che servi- 
rebbe ? 

Certo è che molto si può ricavare dagli scrittori Rer. Ital. e 
«dalle mie Antig. Ital. per accrescere il Glossario del Du-Cange. M'ime 
magino io che cotesto suo amico Benedettino abbia veduta la ristampa 
fatta d’esso Glossario in Parigi e Venezia coll’accrescimento di due 
o tre Tomi. Al disegno lodevole di codesto Religioso io non saprei 
per ora che somministrare, perchè ho smaltito tutto il mio magazzino 
nelle suddette Antichità; il Tomo V delle quali uscirà in breve, e si 
finirà col VI, dove sarà gran copia di documenti. 

Per conto del ristampare il Trattato De Ing. Mod. e l’altro De 
superstitione vitanda, la prego per tempo di non mutare ì nomi, se 
mai la ristampa si facesse, perchè se mai fossero un dì proibiti, non 

«vo che il mio nome apparisca. Si potrà ben dire in una Prefazione chi 
ne sia l’autore. Per conto poi delle Note ognuno ha libertà di farne. 
Ma non so parlar di quelle ch'ella potesse o volesse fare, perchè non 
le conosco. 

Esamini ben la faccenda, misuri le sue forze, giacchè ha buone 
provvision di libri, osservi quello che si potesse trarne con profitto 

_ deilettori per istruirli e non già per empiere la carta di luoghi comuni. 
“Mi mandi buone nuove, con pescarle prima da persone sensate, e 
“mi conservi il suo stimatissimo amore con sicurezza del mio ec. 


XXIX. 
Modena, 22 Marzo 1742. 


L'ultima sì di V. S. Illma è stata scritta con pesata poli- 
‘tica, ed ancor quello che non sussiste è portato con circospezione, 


(1) Così nel manoscritto, forse è da aggiungersi « diverse ». 
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laonde mi son rallegrato in vedere il profitto fatto dalla mia lettera. 
Noi miriamo con compassione lo stato della Regina, perche non mi- 
riamo finora che Sardegna in aiuto di lei, e Dio sa quanto sia stato a 
lui promesso per questo. Benchè non paia credibile che esso Re di 
Sardegna si sia imbarcato senza saper d'avere chi gli difendera la 
Sardegna; pure fin ora non s' odono movimenti d' Inglesi o d'Ollande- 
si. Se questi entreranno, allora potran prendere altra piega gli affari. 
Quando no, non potete reggere a tanto peso. Già sono entrate in 
Germania grosse trup .e franzesi. Colonia, Palatinato, Prussia, e Sas- 
sonia s'uniranno a Baviera. Altro ci vuole che Ungheri a fermar questo 
torrente! Se vi desse l'animo di muovere i troppo pigri e disuniti 
Pollacchi, se la Russia; oh allora sì! Per conto dell’Italia son venuti 
ad acquartierarsi su gli Stati del Padron Serenissimo dieci mila tede- 
schi, nè sappiam quanto sieno per istarci. Pavia, Piacenza, Borgo 
S. Donnino, e Parma in mano de’ Savoiardi che vi fan da padroni, 
anche nel politico. Il nostro Padrone, neutrale. Gli Spagnuoli son 
tuttavia a Pesaro e Rimini, e se ne son veduti anche a Cesena. 
Non pare che sieno per inoltrarsi per ora, quando non ricevano altre 
forze, perchè è indicibile la lor diserzione. Va a migliaia, ne c'è di, 
che non ne passino per di quà almeno 80, senza gli altri che vanne 
a Parma, a’ Veneziani ec. De Veneziani nulla finora di nuovo. Iddio 
disponga le cose per una tollerabil pace, senza che vi si pervenga 
con una lunga e rabbiosa guerra ! 

S'io sapessi la maniera, le invierei il libro De superstilione vi- 
tanda. Mi è piaciuto assai ciò ch'ella mi scrive del P. Zueglerbauer. 
Per la stampa De Ing. Mod. è migliore quella di Venezia, o pur 
quella di Parigi. Ma basta la veneta. 

Già è uscito il Tomo V Antizu. Ital. e si lavora all’ultimo. Altre 
anticaglie non ho io, da poter quindi ricavare voci trascurate dal 
Du-Cange. Aggiungo che le manderò anche i miei Anecdoti, se mì 
suggerirà la via, poichè di qui niuno mai parte per Vienna. 

Dal sig." Arrigoni nulla ho ricevuto fin'ora, ne s'è lasciato ve- 
dere il sig." Bortolani. Dio intanto feliciti i vostri interessi, ed abbia 
misericordia anche ai poveri Modenesi. Con che rassegnandole il mio 
rispetto, mi confermo ec. 


XXX. 
Modena, 3 maggio 1742. 


Tanti impicci mi son sopraggiunti ne’ giorni addietro che per 
ora non ho potuto rispondere al foglio carissimo di V. S. Illma ha 
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scritto con molta saviezza intorno agli affari sì torbidi di oggidì. Le 
dissensioni dell’ Inghilterra di gran pregiudizio sono all’ ottima Re- 
gina, giacchè nulla colà si risolve in suo favore, benchè tutte le ap- 
parenze sieno che si sfodererà la spada. Ma intanto voi soli pare 
che abbiate a sgomberar la Baviera. E se seguisse qualche fatto 
d'arme, Dio ve la mandi buona; altrimenti converrebbe cedere. Avre- 
ste bisogno che la Polonia e la Russia vi aiutassero, poichè di gua- 
dagnare il Prussiano credo che abbiate perduta la speranza. 

Quì non c'è novità. Continuano i Tedeschi a vivere quietamente 
sul nostro, ma non senza aggravio nostro; nè mostrano di volersi 
muovere. Gli Spagnuoli anch'essi continuano a stare a Rimini, a ri- 
serva di due reggimenti, inviati a Lugo e Bagnacavallo del Ducato di 
Ferrara. Probabilmente aspettano D. Filippo colla gente che seco viene 
e noi posti tra due fuochi, tremiamo. Il Principe nostro tuttavia, neu- 
trale. È venuto a Parma il Re di Sardegna. Egli spedì quattro reggi- 
menti a Nizza, dicendosi arrivata in quelle vicinanze la prima colon- 
na delle sue genti. Ci sarebbe bisogno di qualche vascello inglese. 

Certamente non ho veduto finora le tavole genealogiche che 
V. S. Ill.ma mi accenna. Cercherò io d’'inviare al sig." Sassi 
subìto che mi si presenterà occasione quanto Ella mi disse. Ma in 
questi torbidi pochi ora passano, e di gran guai si promuovono per 
le contribuzioni in Milano, Piacenza ec. Sarebbe bella ch'io dovessi 
riverirla ed abbracciarla in Italia, ma non lo so sperare. 

La prego di nuovo di somministrarmi l’altre osservazioni e cor- 
rezioni che avrà osservato nelle Iscrizioni, che gliene resterò som- 
mamente tenuto. 

AI sig." Principe di Liechstein io professo singolare ossequio ed 
obbligazione, avendo a lui dedicata la raccolta delle mie Iscrizioni. 
Però se Ella avrà occasione me gli ricordi gran servitore con dirgli 
che manderò il tomo IV subito che sarà stampato. 

Vedrò ben volentieri l’opera di codesto dottissimo P. Benedettino, 
a cui intanto, e a lei nello stesso tempo, rendo vivissime grazie di 
quanto Ella mi ba accennato. 

Aspetto di ritorno da Roma il mio Trattatello dei Difetti della 
Giurisprudenza per istamparlo senza dimora. Ma io mi trovo afflitto 
per cagione di questa guerra troppo contraria al genio mio di pace, 


per tacere altre riflessioni. 
E conciò rassegnandole il mio indelebile ossequio miconfermo ec. 


DANTE CATELLACCI. 
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Dalle diverse pubblicazioni ufficiali che vengono compilatedall: 
Direzione generale delle Gabelle, ricaviamo gli elementi per fare 
alcune considerazioni sul commercio del nostro paese. Non è inutil 
di quando in quando soffermarsi per osservare il cammino percors, 
sia per trovar lena ed incoraggiamento, se i risultati ottenuti sen- 
brino tali da ispirarci legittima compiacenza, sia per trovare cell 
verità, quando per avventura sia cruda, la forza di migliorare no 
stessi e l'indirizzo della nostra attività. 

E veramente osservando le attuali condizioni del nostro con- 
mercio e tenendo conto sufficiente del punto dalquale siamo partiti 
pare a noi che vi sia motivo bastante per una serie di consider 
zioni di non piccola importanza; poichè se ne può ricavare la con- 
vinzione che durante il periodo corso dal nostro risorgimento, no 
solamente abbiamo coraggiosamente progredito, ma, ciò che più 
monta, alla prima, confusa ed incerta attività, abbiamo fatto succe- 
dere una lenta ma tenace trasformazione, la quale può essere tenal: 
come rivelatrice di un movimento in parte latente che trova ns 
contro in tantealtre manifestazioni della nostra vita economica. 

Intanto notiamo subito un fatto abbastanza notevole ; dal 1862 
ad oggi, cioè a tutto il 1884, la entità del nostro commercio speciale 
complessivo, cioè importazione ed esportazione insieme, è passala 
da 1,407 milioni di lire a 2,411 milioni. L'aumento adunque ha se- 
perato più che il miliardo, percorrendo lentamente di lungo cammino 
attraverso oscillazioni, talvolta brusche, ma ben presto riparate, così 
che la curva ascendente è la caratteristica spiccata del movimento. 
Infatti l'ammontare del commercio che, come abbiamo detto più 
sopra, era di L. 1,407 milioni nel 1862, lo troviamo a L. 1,487 nel 
1866, a L. 2,019 milioni nel 1871, a L. 2,544 milioni nel 1876, 2 
L. 2,524 milioni nel 1881 e da quest'anno offre il seguente movi- 
mento sino al 1884 : nel 1882L. 2,501 milioni, nel 1883L. 2,579 mt- 
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lioni, nel 1885 L. 2,441. Così tenendo quest'ultima cifra, sebbene 
essa sia sfavorevole, inquantochè rappresenta il movimento di un 
anno, che fu dolorosamente cattivo per le condizioni sanitarie del 
paese, abbiamo che il movimento complessivo aumentò del 73 per 
cento durante i 23 anni dal 1862 al 1884. 

Analizzando poi le due correnti delle quali quelle cifre si com- 
pongono, cioè la importazione ed esportazione, vediamo che la prima 
salì da 830 milioni a 1344 cioè aumentò circa del 61 per cento; la 
esportazione invece aumentò da 577 milioni a 1096 milioni, cioè 
dell’ 89 per cento. Ecco adunque un primo fatto molto confortante 
il quale ci dimostra come non sieno affatto veritiere quelle eterne 
lamentazioni che da più parti si sono sollevate le tante volte, perdi- 
pingere il movimento del nostro commercio cometutt’altro che buono 
per la industria nazionale. Nel miliardo di aumento che abbiamo 
conseguito l'importazione vi figura per B1£ milioni, la esportazione 
per 519, e, fatta relazione delle condizioni in cui si trovavanole due 
correnti nel 1862, la esportazione ebbe un vantaggio del28 per cento 
sulla importazione. 

Durante quasi lo stesso periodo nel Belgio, di cui senza dubbio 
noi dobbiamo invidiare la prosperità economica e commerciale, av- 
veniva che la importazione aumentasse del 107 per cento e la espor- 
tazione nel 90 per cento ; in Francia l'importazione aumentava del 
73 per cento e la esportazione del 22 per cento. Che cosa direbbero: 
i nostri eterni piagnucolosi, sulla miseria della economia pubblica 
italiana se il movimento delle due correnti avesse preso lo stesso 
indirizzo di quello della Francia ? Noi non vogliamo certamente ri- 
cavare da ciò che la Francia corra alla rovina e noi alla prosperità; 
sappiamo benissimo che le statistiche del movimento commerciale 
meritano sempre una fede molto limitata e che bisogna accoglierne 
i risultati con molte riserve, perchè racchiudono in sè dei germi di 
errore congeniti, dai quali sarebbe molto difficile purgarle ; ma sic- 
come non riconosciamo alcuna ragione per la quale si debba dubi- 
tare delle nostre statistiche doganali più di quello che si dubiti 
delle statistiche doganali belghe e francesi, paragonando tra loro 
cifre, che hanno in se stesse approssimativamente gli stessi difetti, 
e ricavando dal loro confronto deduzioni, a cui ben volentieri diano 
una attendibilità solo relativa, non è meno evidente che si palesa 
chiaro il fatto, che durante questi 23 anni noi abbiamo progredito 
sufficientemente e che anche l’ indirizzo del movimento è abbastan- 
za importante, sia osservandolo in modoassoluto, sia osservandolo in 
paragone a quello di altre nazioni già molto avanti nel cammino 
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della prosperità economica. Ma vediamo ora un poco con qualche 
maggior particolarità quali sieno i nostri principali mercati sia di 
importazione che di esportazione. Cominciamo dalla importazione. 

Da trestati noi attingiamoancheora quasii trequarti della nostra 
importazione, come la attingevamo venti anni fa. E sono: la Fran- 
cia in primo luogo, la Gran Brettagna e l’ Austria-Ungheria : nel186® 
questi tre mercati cì fornivano per un valore di è63 milioni di pro- 
dotti, nel 1881 ce ne diedero per circa 943 milioni, nelle seguenti 
proporzioni : 

Francia Gran Brettagna Austria Ungheria Totale 
Anno 1862 milioni 233 192 138 563 
n 1881 » 364 361 218 983 

È notevolissimo l'aumento delle nostre importazioni dalla Gran 
Brettagna, che venne a darci quasi quanto ci dà la Francia, mentre 
ne era distante di 41 milioni. Fra tutti gli altri paesi si dividevano 
nel 1862 i rimanenti 270 milioni, dei quali già 80 ci erano dati dalla 
Svizzera e 40 dalla Germania. Durante il ventennio però avvenne 
una notevole trasformazione, laGermania da £0 passò a 66, la Sviz- 
zera da 80 a 37 e vi furono due altri aumenti, relativamente consi- 
derevoli: l’Affrica settentrionale, cioè 1’ Egitto, Tripoli, Tunisi, Alge- 
ria e Marocco da 11 milioni salirono a 20, l'America da 41 inilioni 
salì a 85 circa. 

Rispetto invece all’ esportazione le cose sono molto diverse. Nel 
1862 tre stati assorbivano quasi tre quarti delle nostre merci espor- 
tate, ed erano: la Francia per 188 milioni, la Svizzera per 135, la 
Gran Brettagna per 94; veniva quarta l’Austria-Ungheria per 56 
milioni. Venti anni dopo, cioè nel 1881 le quantità e le destinazioni 
sono molto mutate. La Svizzera è rimasta allo stesso posto, poichè ad 
essa mandammo anche nel 1881 circa 134 milioni, la Gran Bretta- 
gna ha diminuito la sua domanda, poichè non compera che 82 mi- 
lioni dei nostri prodotti, ma per contrario la Francia ha assorbito 552 
milioni invece che 188 della nostra esportazione, cioè quasi iltriplo; 
l'Austria-Ungheria ne domanda 150, e l'America che aveva chie- 
sti nel 1862 soli 3? milioni, ora ne riceve ben 102, la Germania è 
passata da 5 milioni a 68. Fermandosi pertanto a queste sole cifre 
possiamo venire ad una importante conclusione : abbiamo perduto 
qualche metro di terreno nella Gran Brettagna, ma abbiamo tripli- 
cata la estensione del nostro mercato nella Francia, nell’Austria- 
Ungheria, e nell'America, lo abbiamo più che decuplicato nella Ger- 
mania. Abbiamo poi promesse abbastanza ragguardevoli in altri 
luoghi, e il lettore avrà piacere senza dubbio di gettare uno sguardo 
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sopra questo quadro di per se stesso eloquentissimo della nostra 
esportazione al principio ed alla fine del ventennio. 


1862 1881 
Francia milioni 188 “ba. 
Svizzera » 136 134 
Gran Brettagna » 94 82 
Austria-Ungheria » b6 150 
America » 32 102 
Russia » 15 28 
Belgio e Olanda » 13 13 
Penisola Balcanica » 7 9? 
Affrica Settentrionale » 3,6 91 
Germania D 1) 68 
Spagna e Portogallo » 5 11 
Grecia » 1,7 16 


Se da qui ad altri venti anni il nostro movimento di esporta- 
zione aumenterà anche per gli ultimi Stati iscritti in questo quadro 
in ragione dell'aumento avuto dal 1862 al 1881 non potremmo one- 
stamente desiderare di più. 

Passiamo ora ad una breve e sommaria analisi qualitati- 
va dei nostri due commerci di importazione e di esportazione. 
Nella importazione possiamo distinguere tre categorie di pro- 
dotti: quelli la cui importazione è inevitabile, o quasi, perchè ra- 
gioni naturali ci impediscono di averli direttamente dal nostro 
paese; quelli che importiamo per temporanea condizione delle indu- 
strie; e quelli che domandiamo all’estero per mancanza della indu- 
stria paesana. Così ad esempio i prodotti coloniali, i ferri, il carbon 
fossile vanno classificati mella prima categoria ; i cereali, l’olio d’oli- 
va, il vino nella seconda ; alcuni tessuti, i prodotti chimici ec. nella 
terza. Trascuriamo la seconda categoria che domanderebbe qui 
troppo lungo esame e passiamo invece in rivista i principali pro- 
dotti della prima e della terza. 

Incontriamo subito il petroZio del quale nel 1862 si importava 
per 50 mila quintali e che nel 1884 offrì una importazione di 736 
mila quintali per quasi 20 milioni di lire, sebbene il dazio sia salito 
da 10 lire a 33 lire. Il Comm. £llena nella sua elaboratissima rela- 
zione sulla Amministrazione delle Gabelle, dà uno specchio del con- 
Sumo medio per ogni abitante dal 1871 al 1883 dal quale si rileva 
che il consumo del petrolio salì da chilogrammi 1,6 a chilogrammi 
2,4 per individuo. 
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L'importazione del caffè è salita da 109 mila quintali a 162 mila 
nel ventennio ; e quella dello zucchero, tanto raffinato che no, da 568 
mila a 960 mila quintali ; e sul caffé pesa un dazio che fu elevato 
da 60 ad 80 lire, sullo zucchero raffinato da 28 a 60 lire e in quello 
non raffinato da 20 a 53 il quiotale. La nostra quota di caffè per ogni 
abitante rappresenta poco più di mezzo chilogrammo, mentre, se- 
condo le tavole dello Spallart i Paesi Bassi danno una quota di 7 
chilogrammi per abitante, il Belgio di 4, la Svizzera di 3, la Germa- 
nia di 2 1j&, la Francia di 1 12. Per lo zucchero la quota in Italia è 
di circa 3,20 chilogrammi per abitante. « Quanto è lontana questa 
cifra - esclama il Comm. Ellena - da quelle che rappresentano i 
consumi di altri Stati civili! Lasciando da parte la Gran Brettagna 
colla sua grossa cifra di 3? chilogrammi per abitante, lasciando an- 
che da parte gli Stati Uniti, i quali presentano ormai una cifra di 
consumo che si ragguaglia a 17 chilogrammi e mezzo, e trascurando 
il forte consumo della Danimarca (circa 13,50 chilogrammi per abi- 
tanti) l’Italia viene a distanza di altri paesi ». 

È infatti cita la statistica di Gorz da cui si rileverebbe che la 
Francia dà 11,23, chilogrammi, la Svizzera 9,43, l'Olanda 8,47, la 
Germania 8,10, la Svezia 7,97, il Belgio 6,75, l'Austria-U ngheria 3,98, 
la Norvegia 6,51, la Turchia e Bulgaria 3,60, la Russia 3,48, il Por- 
togallo 3,40, e poi verrebbe l'Italia col 3,20. Però non è inutile te- 
ner conto dell'aumento verificatosi anche in questo ultimo decen- 
nio, aumento che si ragguaglia a quasi 160 mila quintali. Un'altra 
importante osservazione è da farsi sullo zucchero ed è la propor- 
zione sempre minore di zucchero raffinato che si introduce, il che 
dinota lo sviluppo che vanno prendendo le raffinerie nazionali. Infatti 
mentre lo zucchero raffinato nel 1871 era 180 per cento del total», 
nel 1883 si riduceva per successive diminuizioni al 16 per cento. 

L'importazione del carbone fossile diede il seguente movimento: 


1864 tonn. 446,000 1877 tonn. 1,330,000 
1867 >» 516,000 1882 >» 2,070,000 
1872» 1,039,000 1884 » 2,603,000 


l’entrata adunque del carbon fossile è sestuplicata nel periodo dal 
1862 al 1884 e, levata pure quella parte che è dovuta allo sviluppo 
delle ferrovie, ne rimane sempre una quantità abbastanza notevole 
per indicarci un incremento degno di osservazione nelle industrie 
In genere. 

La categoria dei metalli, che nella generalità rappresenta o in- 
troduzione di materia greggia o di materia di prima lavorazione, 0 


è* 
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di macchine, od utensili per le industrie, ha preso pure uno svilup- 
po straordinario. Così nel ferro e ghisa în iscaglie e rottami siamo 
passati da 290 mila a 818 mila quintali ; - nel ferro di prima e se- 
conda lavorazione siamo passati da 800 mila a 1,500 mila quintali. 
Che se poi vogliamo vedere i filati che sono materia prima per le 
industrie tessili abbiamo anche qui un progresso considerevole. In- 
fatti: i /îlati di canapa linoe juta, che nel 1862 davano una en- 
trata appena di 16 mila quintali, nel 1884 ne diedero 78 mila ; del 
cotone greggio in bioccoli o in massa, che nel1862 entravano appena 
27 mila quintali e nel 1870 appena 168 mila quintali, nell'anno te- 
stè finito ne entrarono 660 mila quintali; dei filuti di cotone l'im- 
portazione è salita da 62 mila quintali nel 1862 a 90 mila, con questo 
però che negli ultimi anni è diminuita alquanto per essersi im- 
piantati in Italia parecchi opifici, iquali già raggiungono comples- 
sivamente 985 mila fusi ; cifra meschina a paragone dei 40 milioni 
di fusi della Gran Brettagna, dei 5 milioni della Francia, ma pur 
sempre notevole a confronto delle condizioni di venti anni fa. 

Tutte queste cifre, per quanto esposte sommariamente, denota- 
no, a nostro avviso, un miglioramento, diremo così, qualitativo e 
quantitativo nella nostra importazione, miglioramento che fa bene 
sperare dell'avvenire, per quanto ci mostri che siamo ancora molto 
lontani da una condizione di cose degna di un popolo che vuol pe- 
sare nella bilancia economica e politica dell’Europa. 

Diamo ora un rapido sguardo alla esportazione. 

Cominciamo subito dai vini. La statistica del 1884 ci diè una 
esportazione di ettolitri 2,381,253; fino al 1874 si può dire che 
la uscita dei vini italiani oscillasse intorno ai 200 mila ettolitri ;. 
dal 1875 cominciarono i progressi che si determinarono poi nel 1879. 
Infatti Je statistiche offrono il seguente movimento. 


in botti | in bottiglie totale 

1874 Ettolitti 259,482  Rttolitri 12,737 272,219 

1875 » 352,195 D 10,800 362,998 
1876 » 498,212 » 8,633 506,845 

1877 » 354,714 » 8,248 362,962 
1878 » 525,057 » 11,776 336,383 
1879 »  1,063,114 » 13,467 = 1,076,681 
1880 » 2,188,817 » 16,711 = 2,205,528 
1881 o» 1,741,710 » 17,801 1,759,511 
1882 »  1,312,388 » 19,461 1,331,849 
1883 » 2,611,355 » 17,705 = 2,629.060 
1884 » 2,361,909 » 19,344 = 2,381,233 
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Il progresso di questo ramo di industria apparisce evidente 
dalle cifre, sono 80 milioni e più di lire che entrano in Italia per 
la vendita all'estero del nostro vino. Non dipende che dalla abilità 
maggiore dei prouttori il fabbricarlo in modo che trovi nei mer- 
cati forestieri un valore doppio di quello che ha attualmente. La 
maggior parte del nostro vino in fusti è domandato dalla Francia 
(due milioni di ettolitri); viene poi la Svizzera per 190 mila ettolitri, 
In minori proporzioni ne ricevono la Germania, la Grecia, Tunisi e 
Tripoli, la Gran Brettagna ec. È però evidente come a noi debba 
importare di estendere il mercato sul quale i nostri vini si negoziano 
direttamente, poichè potrebbe mancarci quello della Francia, quando 
fossero rimediati i danni che in quel paese ha portato la filossera. 

Più cospicua ancora è la nostra esportazione di olto di oliva 
in quanto al valore; esso oscilla dai 70 ai 100 milioni di lire secon- 
do la maggiore e minore abbondanza della produzione e corrisponde 
nella media del mezzo milione agli 800 mila quintali di esporta- 
zione. Fra i mercati che maggiormente richiedono questo nostro 
prodotto, troviamo la Francia per 210 mila quintali, la Gran Bret- 
tagna 150 mila, la Russia 130 mila, l’Austria-Ungheria 100 mila, 
la Germania 90 mila. 

La categoria della seta ci dà pure un movimento di uscita 
molto importante. Già si esporta per un valore di 13 milioni di lire 
in bozzoli nel 1884, oltre due terzi in Francia ed 1j4 in Svizzera; 
poi la sela tratta greggia da una uscita di oltre 250 milioni, di cui 
oltre la metà va in Francia, due quinti in Svizzera, il rimanente 
quasi tutto in Austrîa- Ungheria e Germania. Nell'ultimo ventennio 
sì può dire che l'esportazione della seta tratta abbia raddoppiato. - 
Anche i cascami di seta danno una esportazione notevole, più che 
20 milioni in media, assorbitici tutti dalla Francia e dalla Svizzera; 
mentre di tessuti ne escono per 12 milioni, che mandiamo special- 
mente in Austria-Ungheria nella Francia e nella Gran Brettagna. 
La Categoria seta da un movimento di circa 320 milioni di espor- 
tazione che vanno così divisi : la Francia 180, la Svizzera 95, l’Au- 
stria 28, la Germania 7, la Gran Brettagna 2, la Grecia (e Malta) 1 ‘/,, 
l'Egitto poco più di un milione. Quando tutto il valore di seta 
tratta greggia l’Italia potrà mandarlo in altrettanti tessuti, perciò 
solo il movimento di questa categoria sarà triplicato. 

E di manufatti possiamo dire che non vi è ragione di parlare 
nelle altre categorie : i 23 milioni di canapa greggia, edi 30 di 
cotone in bioccoli in massa che escono dall'Italia, dimostrano che 
vi è ancora molto da lavorare per poterli fare uscire lavorati e non 
-sotto forma di materia prima. 
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Ricordiamo tra i manufatti le treccie di paglia dalle quali esco- 
no per 20 milioni di lire, e che vanno per metà in Francia, e per 
un quarto in Austria-Ungheria ; il rimanente è chiesto quasi tutto 
dalla Svizzera e dalla Germania. 

Un prodotto cospicuo ma oscillante è quello del corallo lavo- 
rato, che nel 1883 diede persino 70 milioni di lire in uscita. Un 
terzo di questo cospicuo prodotto va nei possedimenti inglesi del- 
l'Asia, quasi altrettanto nell’Austria, e il rimanente ci è richiesto 
dall'Egitto e dalla Francia. Non è fuori di luogo notare che questo 
commercio del corallo lavorato ha preso una grande estensione in 
questi ultimi anni. 

Dello 30/f0 si spedisce in media per 30 miloni di lire, di cui 
10 milioni nell'America settentrionale, 8 nella Francia, 4 nella 
Gran Brettagna e 2 nella Spagna e Portogallo. 

Di importante non rimangono nella esportazione che i prodotti 
agricoli e tra questi il bestiame, il riso, le uova. 

Cominciamo dal bestiame.. 

Il movimento della nostra esportazione di animali fu nel de- - 
cennio il seguente: 


Bovini Ovini Suini 
1875 56,700 187,694 37,700 
1876 93,335 198,839 115,037 
1877 157,447 207,169 129,964 
. 1878 165,149 371,257 90,156 
1879 123,672 306,420 81,307 
1880 86,573 211,794 26,845 
1881 65,944 198,639 41,529 
1882 109,972 238,005 27,348 
1883 127,003 273,939 38,568 
1884 70,968 205,233 45,375 


Questo prospetto ci mostra che nel 1884 il movimento di usci- 
ta, specialmente per gli animali bovini, ha un poco indietreggiato. 
Le cause di questa diminuzione sono forse da cercarsi nelle con- 
dizioni igieniche dell'annata, le quali determinarono un maggior 
consumo all'interno e quindi un sensibile aumento di prezzo. Se 
si osservano però i prospetti soprariportati apparisce che il movi- 
mento di uscita del bestiame ebbe a soffrire altre analoghe oscilla- 
zioni, ma nel complesso denota una tendenza molto evidente verso 
l'aumento. Non è senza interesse osservare che dei 68 mila buoi 
esportati nel 1883, più che 63 mila andarono iu Francia, quasi due- 
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mila in Germania e seimila in Austria; delle 29 mila vacche, 25 mi- 


la passarono in Francia, due mila nella Svizzera, mille in Tunisi e 


Tripoli; di 26 mila vitelli, 20 mila andarono in Francia, 6 mila in 
Austria; dei 263 mila capi di bestiame ovino, 251 furono diretti 
alla Francia, 10 mila alla Svizzera, duemila all'Austria, e del be- 
stiame suino ne uscì per 38 mila capi, dei quali 17 mila in Francia, 
15 mila in Austria, 5 mila nella Svizzera. 

Il riso offre una esportazione di circa 80 mila tonnellate che 
si dividono, per la Francia 20 mila, per l’Austria ancora 20 mila, 
per la Turchia Europea 10 mila, altre 10 mila per l'America. Il va- 
lore totale di questa esportazione è di circa 30 milioni in media. 

Importante assai è divenuta la esportazione delle uova di pol- 
lame, che nel 1874 davano appena 85 mila quintali, ed ascendono 
ora a quasi 300 mila, con una continua tendenza all'aumento. Ecco 
le destinazioni principali di questo prodotto. La Germania ne com- 
pone 100 mila quintali, 80 mila la Francia, 40 mila il Belgio, 22 
mila la Svizzera. Il valore totale di questa esportazione nel 1884, 
ascese a L. 38 milioni. 

Questo breve sguardo al nostro movimento commerciale ci 
permette di concludere, che se molto ancora ci resta da fare, qual- 
che cosa tuttavia si è fatto, eche la nostra posizione sui mercati 
esteri va diventando sempre più solida. 


A. J. DE JOHANNIS.. 


MUSICA SACRA. 


RISPOSTE. 


I. 


L'apprendere come io abbia potuto ferire chi se ne è lagnato 
quì, fu per me una disgustosa sorpresa, una occasione di sincero 
rammarico, rammarico che venne a guastare la soddisfazione d’al- 
tronde grande, che quanto scrissi avesse ispirato una contradizione 
tanto cortese e così elevata, atta mirabilmente, quel che è raro, non 
ad a bbuiare, ma a procurar-la luce. Vorrei poter cancellare, mitiga- 
re almeno la cattiva impressione, e mi preme anzitutto riconoscere 
che si ha ragione di riprendermi per aver scritto che la messa fu- 
nebre in /a min. di L. F. Rossi, è il prototipo della musica non adat- 
ta a unirsi col testo sacro. Di fatti la musica di L. F. Rossi non si 
può mettere in fascio con quell'altra disadattissima a cui accenna 
il sig. T., e meno ancora la persona di L. F. Rossi insigne per le 
doti mirabili della mente e del cuore, e per la scienza, mettersi in 
fascio coi guasta mestieri pure accennati. Dell’avere usato la paro- 
la eccessiva che implicherebbe un giudizio evidentemente esagera- 
to e dell'inesatto linguaggio, posso addurre, più come spiegazione 
che come scusa, che a parlare dell'opera d'arte non ci venni che 
incidentalmente, nel discorso, il quale nella sostanza non mirava 
nè a fatti speciali, nè a speciali apprezzamenti: il che non toglieche 
di essere inesatti e avventati, non si abbia ragione mai. 

Dell’altra accusa mossami, di pretendere che una estetica tutta 
mia soggettiva, sia anche l’unica, spero riesca a lavarmi il progres- 
s0 del discorso, il quale tenuto lontano da ogni intenzione ironica, 
ma libero e schietto, spero non sarà accolto di mal animo da chi 
l'ha tanto retto e gentile, ed eccomi di sbalzo in medias res. 

‘ Seguendo passo a passo il mio coutradittore, scorgo che per 
prima cosa egli non solo espone il dubbio se nella musica di, o alla 
Palestrina, si rinvenga un musicale sacro, rispondente al sacro 
poetico del Dies trae, ma quasi recisamente nega la rispondenza 
(accetto di buon grado la felice correzione); alla qualcosa è lecito op- 
porre, ciò accadere assai probabilmente perchè non si avverte ab- 
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bastanza in che consista la vera rispondenza artistica, la quale 
difficilmente esisterà senza una pari rispondenza cronologica. 

Da questo chela pittura è ammessa in chiesa, non soltanto non 
ne viene che vi sia ammessatutta la pittura; ma nella chiesa gotica 
p. es.i tipi pittorici pure sacri tanto progrediti del rinascimento, non 
trovando la loro rispondenza cronologica coll’architettura, è opi- 
nione di parecchi, ai quali, con modestia pari al convincimento 
mi associo, che non possa avere con questa rispondenza artistica, 
e quindi non s'adatti a lei. Si applichi per un supposto sopra 
una parete di una chiesa gotica una stupenda pittura raffaellesca 
o michelangiolesca, e l'architettura del tempio ne scapiterà, e la 
pittura magnifica parrà una intrusa. Nè altrimenti pare debba ac- 
cadere tra musica e poesia :onde, all’ideale poetico del Dies irae, nato 
forse nel nono secolo, ed arrivatoci tal quale nel 19.0 s’adatterà 
almeno assai difficilmente un ideale musicale moderno e più diffi- 
cilmente sempre se il carattere di modernità ne sarà più spiccato. 
Il quale ideale musicale moderno estraendo dalla sua maggiore o 
minore costitutiva ortodossia, si mutò sostanzialment in tanto svol- 
gere di tempo, mentre nella musica palestriniana sebbene di parecchi 
secoli più giovane della prosa del Dies irae, l’idea!e musicale, serba 
coll’ideale poetico di questa assaimaggiore rispondenza d'indole, per- 
chè precedente l’evoluzioneche costituì la differenza sostanziale tra 
il passato e il presente musicale. A_un inno religioso parto di poe- 
tica moderna, s'adatterebbe meglio un tipo musicale moderno, 
mentre l’antico richiede l'antico. E così, pure accettando, come vie- 
ne proposta « la estetica obiettiva realmente spirante, così dal te- 
sto sacro come da tutte le altre forme artistiche in cui siasi espli- 
cato il genio di una religione nella vita di essa attraverso il mondo 
e l'umanità »; rimane però sempre dubbio se, e come, e quanto sia 
lecito unire gli obietti che, buoni ognuno per sè, ripugnassero alle 
nozze. Nè posta così la questione, parrebbesi ledere i diritti dell’ 
umanismo, sconsigliando l'unione del musicale artistico moderno, e 
soprattutto troppo moderno, col Dies irae. 

Ma, s'avverta; qui non risiede il vero disparere ; e quando si 
insista sulla necessità di drammatizzare musicalmente il Dies irae 
essenzialmente, seppure medievalmente drammatico, che col musi- 
cale religioso palestriniano, non si scorge sia stato drammatizzato, 
neppure dal canto mio insisto nel sostenere la tesi assoluta esclu- 
siva, le cui estremelogiche conseguenze imporrebbero barbari ostra- 
cismi di cui ancor io mi dorrei. 

D'altronde Roma locuta est; e siccome già di buon grado, e 
senza esitanza, si rammenti, mi sono posto sul terreno offertomi dal 
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regolamento della S. Congregazione dei Riti, accettandone i princi- 
pii estetici, i quali non accennano a nessuna esclusione sistematica, 
e anzi, coll'ammettere l'orchestra in chiesa, chiaramente eimplicita- 
mente vi ammettono musica d’indole tutta diversa dalla palestri- 
niana, neppure ora intendo abbandonare quel terreno. Ecco dun- 
que girato il gran capo Palestrina, ed ecco apparir chiara eziandio la 
vera natura del dissidio, il quale non consiste punto in questo; se 
parecchi tipi di musica convengano a un medesimo testo sacro; ma 
sibbene in quest'altro, se una musica data abbia carattere di sacra, 
o non l'abbia; poichè dall'ammettere che il Palestrina non debba re- 
&nare solu in chiesa, non nasce che ognuno abbiavi ad essere pa- 
drone. Ed eccomi pure uscito così, parmi, non per il rotto della 
cuflia, ma assai ‘liberamente, dal trilemma in cui volevamisi ser- 
rare. Se poi non si abbia fiducia in questa che paia apostasia, € 
mi si venga a dire: — Non ammettendo voi in cuor vostro che 
l'unica musica palestriniana come adatta a unirsi al testo sacro, e, 
senza forse avvertirlo, misurando l'altre coll’unica stregua, vi tro- 
vate indotto a pronunziare falsi giudizi, fondati sopra erronei ap- 
prezzamenti, del vizio di tendenza, e della lontana eterodossia di cuì 
con molta buona grazia mi si accusa, mi sforzerò mostrarmi puro, 
cercando provare come il sentimento riluttante a riconoscere il ca- 
rattere sacro nel Dies irae della Messa funebre in la min. di L.F. 
Rossi, non sia figlio soltanto di istinto esclusivo, ma s'appoggi pure 
a ragioni che possono sembrar buone. Ripiglio frattanto a seguire 
il ragionamento del mio contraddittore, e trovo ch’egli argomenta 
così. La musica non potendo esprimere assolutamente che sè stessa, 
ed essendone arcana la rispondenza cogli affetti e sentimenti uma- 
ni, « se non si vuole lasciar sorgere tanti generi di musica sacra 
a quante maniere di sentire individuali, codesti umani sentimenti, 
« affetti sacri religiosi bisogna prenderli quali sono effettivamente 
« nella comune tradizione della Chiesa, nella armonica totalità delle 
« multformi esplicazioni artistiche dello spirito della religione ». 
Ma qui sta appunto il guaio. Dove si scorgono esistenti e 
la comune tradizione e l’armonica totalità di esplicazioni ? Avrebbe 
il regolamento della S. C. la ragione sua di essere, se queste esi- 
stessero ? Di esse almeno sarebbe fatto cenno nel regolamento in cui, 
invece, se nulla vi ha di escluso a priori, nulla pure vi è di formal- 
mente accettato, tolto il contenuto di qualche speciale raccolta. E 
precisamente il tacere di tutto il resto, indica che per tutto il resto 
non esiste consenso di sorta; per fondare il qual consenso ven- 
gono nominate appunto le Commissioni, con incarico di statuire 
quando s’incontri e quando no nell'oggetto musicale la rispondenza 
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che, arcana, si deve scoprire da loro, supposte le migliori scopri- 
trici : la rispondenza che, incerta nel soggetto, dovrebbe pure essere 
certa nell'oggetto, il quale, poichè esistente per sèanche supponendo 
non esistente l'umano sacro, perciò appunto e solo nan puassi chia- 
mare necessariamente sacro; ma poichè l'umano sacro esiste di fat- 
ti, deve però con lui avere, o non avere virtuale rispondenza. 
Mancando tuttora, e per fortuna, il dogma che per la mol- 
tiplicità delle Commissioni minaccia di diventare multiforme, 
quali vie rimangono per riconoscere il carattere nell'opera d'ar- 
te musicale, pur volendo evitare d' imporre un ideale estetico 
musicale tutto, e soltanto individuale ed arbitrario ? Queste due 
sole, crederei:O a gran pena, spigolando, cercar di rintraccia- 
re qualche regola sparsa in libri che dissertino di musica, col ri- 
schio che neanche gli autori ne vengano accettati come Santi Pa- 
dri; o provarsi a stabilire confronti con le opere, non generalmente 
consentite, ma più note, di stile più severo. È seguendo qui questo 
solo sistema, non fosse altro per amore di brevità necessaria, to- 
sto s'affacciano alla mente tre monumenti insigni d'arte religiosa 
moderna: due messe funebri di Cherubini e una di Mozart ; questa 
già di stile meno severo, tutta adorna di contrappunti fioriti, in- 
dubbia progenie napoletana, di meno certa rispondenza sacra, per- 
chè di più probabile rispondenza teatrale.Or bene, vogliasi meco dar 
di sfuggita una occhiata al modo coa cui viene inteso e trattato 
musicalmente il Dies irae, massime nei due primi. Al concetto stu- 
pendo poetico medievale, uno nella sua varietà, viene associato un 
pari concetto musicale moderno. È un fiume sempre, non interrotto 
mai nel suo variatissimo corso, ridente se riflette il cielo sereno, 
tetro sè specchianvisi scure foreste; ora maestoso, ora precipi- 
toso, ora lento, ora terribile, ma une sempre dalla fonte alla foce. 
Non mai ripetizioni di parole soverchie, artificiose, illogiche, anti 
ritmiche, e anti euritmiche : non igterruzioni, non divisioni in pez- 
zì, non preamboli, punti epiloghi. Il discorso musicale si fa tre- 
mendo, severo, mite, implorante, secondando il discorso poetico: 
l'accento musicale muta col mutarsi dell’espressione della parola, 
rimanendo un tutto solo il Dies irae musicale come un solo tutto è il 
poetico. Se poscia guardiamo il Dies irae del Rossi, la composizio- 
ne appare di fattura tutta diversa, se non opposta, Quasi ogni ver- 
setto ha vita da sè e serve da solo, 0 unito a pochi altri, per l'assolo 
di questa o quella voce ; le parole si ripetono a seconda delle esi- 
genze del canto: il discorso si prepara, si interrompe, si fraziona; 
l’unità del testo sacro non si ritrova nella musica, opde e per il 
concetto e per la forma, il Dies inae musicale, appare assai dissimile 
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dal Dies irae poetico. Il che tutto se è vero, come parmi sia di fatti, 
intendo si potrebbe ritenere ancora valevole soltanto a provare 
come la strada seguita dal Cherubini sia migliore della strada bat- 
tuta dal Rossi, senza implicare che questa non sia pur buona tutta- 
«via. Anzi il sacro musicale, non tutto espresso nella musica pa- 
Aestriniana, perchè dovrassi credere tutto espresso da questa, più 
la cherubiniana? Non è vasto, immenso illimitato il diritto dell’ 
umanismo ? (adotto la parola proposta senza tema ormai di equivo- 
co). Perchè non gli si vorrebbe concedere di esprimersi in diverse 
maniere ancora, in circostanze identiche ? 
E quì la discussione, parrebbe toccare le insuperabili colonne 
‘d'Ercole, oltre le quali si stende la terra ignota, l'arida plaga del 
‘de gustibus non est disputandum. Senonchè provandocisi, credo 
che un poco più in là ancora si smuoveranno le colonne. 
Difatti la musica, per quanto arte eterea, abbisogna di mate- 
«ria che è l'aria, di moto e tempo, per farsi umana ; e secondo i di- 
versi modi di impiegare l'una e gli altri, che creano, costituiscono 
fatti materiali diversi tra loro, ne nascono differenze non essenziali, 
‘se vuolsi, ma certo sostanziali che valgono , concorrono a infon- 
-derle un carattere il quale fondato, per quella parte, su fatti mate- 
riali, dovrà anche materialmente ravvisarsi in lei. Pertanto, senza 
intendere di negare in nessuna maniera la possibilità di formazione 
di altri esemplari, di altri tipi di musicale sacro, se però a una data 
musica, per la sua, direi, struttura materiale, siscorga già che rispon- 
«da un carattere, si otterrà una prova materiale, che a un altro op- 
posto, o soltanto assai diverso, non può rispondere parimente. Ora 
nel Dies irae di L. F.Rossi, mi par proprio scorgere nella struttura 
materiale di gran parte dei pezzi che concorrono a formarlo, assai 
spiccato il carattere delia musica teatrale colle sue ricorrenze e 
quadratare. Vogliansi esaminare quei pezzi parecchi, i vari assoki, 
vocali e strumentali, e meglio d'ogni altro quello per tenore, sulle 
‘parole /nter oves locum presta etc., e ci si scorgeràìl motivo (mi pare 
che a codesta melodia, per la sua forma plastica convenga assaj 
bene l'appellativo convenzionale teatrale) accompagnato dall’armo- 
mia con accordi battuti senza intrecci, andamenti di vere parti rea- 
‘Ji : l’idea prima di quattro battute, ripresa alla 9.* battuta ; ritmo 
marcatissimo; non dirò coreografico, ma che invita alle movenze 
del corpo, non fosse altro, a battere la battuta ; la lunga cadenza 
con le parole, assai ripetute, e il punto coronato che va con un 
«gruppetto a posare sulla quinta o terza del tono. Aggiungerei una 
somiglianza fraterna per la parità degl’intervalli costitutivi della 
idea, con un punto di un terzetto della Donna del Zago di Ros- 
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sini: ma non insisto: delle musiche come dei visi, le somiglianze 
possono essere soggettive: queste star negli occhi, quelle nelle 
orecchie di chi guarda o ascolta. Non di meno, ecco, non credo 
sbagliare, la forma della cantilena che è quella precisamente più 
caratteristica del motivo teatrale; onde, per quanto si voglia che 
la religione accolga d'umanismo, non parendo dover l'accoglienza 
andar tant’oltre che una musica possa essere insieme sacra e tea- 
trale, ne verrebbe che quelle parti del Dies îrae di cui si discorre, 
nonavrebbero carattere sacro, per la forma stessa materiale. So pure 
che l’identico carattere non si ravvisa in tutte le parti del Dies 
irae, del Rossi, che in alcune, per es. nel versetto Querens me 
sedisti lassus, il carattere è tutt'altro; ma lasciando stare che 
ciò prova pure contro l'unità dello stile, le parti aventi il ca- 
rattere accennato prima sono parecchie e bastanti per dare esse 
l'impronta a tutta la musica della Sequenza. Nè quest'altra os- 
servazione vorrei omettere: che di fatti l'esecuzione è un coeflì- 
ciente importantissimo dell’elfetto soggettivo musicale, nerchè 
creando l'accento modifica il significato, e quiadi giova o nuoce 
alla esplicazione del carattere ; ma non farà nè distruggerà mai la 
forma plastica. Col mutarsi dell’espressione, si muterà l’impressio- 
ne, ma l'oggetto per sè non si muterà, e quì è l'essenza, la natura 
stessa dell'oggetto che invoco in mia dilesa. . 

Se poi, in grazia della grande spiritualità dell’arte, si stimasse 
il carattere di lei inJipendente dalla forma plastica, che si riputas- 
se convenzionale, senza neanche ammettere nessuna ragione che 
coonestasse la convenzione ; si pretendesse che malgrado ogni cosa, 
la musica del Dies irae del L. F. Rossi ha tuttavia un carattere 
intimo religioso che mi sfugge, forse si sarebbe arrivati alle famose 
colonne d'Ercole testè ricordate : ma allora davvero sarebbe il caso 
di parlare di ideale musicale individuale e arbitrario. 

Ed ora quanta sia la brama di economizzar tempo e spazio, 
queste due cose ancora mi preme d'aggiungere : la prima che se si 
dimostra già tanto poco facile l'intesa su queste alture ove l’egre- 
gio contradittore sollevò il discorso, che ne sarà delle oscillazioni 
barometriche lungo le falde del monte su cui si scaglioneranno le 
Commissioni ? L'altra che, per quanto speri e mi sembri aver ra- 
gione, il piacere nuovo di dover rispondere a un così alto ragiona- 
mento, quasi mi potrebbe consolare, quando che fosse, d'aver torto. 


IT. 


Tatto questo era scritto e mandato alla Rassegna da un pez- 
zo quando nel fascicolo del 1.° Febbraio di essa lessi quanto 
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sulla musica sacra vi inserì l’egregio prof. Riccardo Gandolfi, e seb- 
hene, per la risposta a ciò che contraddice alle idee già da me 
espresse, mi possa per lo più riferire a quanto ho detto di so- 
pra, gioverà forse insistere ancora sulla differenza sostanziale che 
corre tra la rispondenza che possa astrattamente esistere tra una 
musica qualsia e il sentimento umano artistico religioso in genere ; 
e la rispondenza tra una musica data ed un testo sacro determina- 
to : e stimai opportuno insisterci, perchè dal non avvertire la dif- 
ferenza, possono nascere molta confusione e pagine inutili, che 
l’avvertirla dissipa e risparmia. Rimane insieme inteso, che l'asso- 
luta uriginalità dell'oggetto musicale nulla dovrà togliere di valore 
oggetlivo o soggettivo alla rispondenza che hassi a considerare come 
un fatto reale, non arbitrario, per quanto d’arcano abbia in sè ; se 
no, smettiamo pure la disputa, poichè altro non rimane all’infuori del 
savio detto, fuli i gusti ace gusti, e rimane chiarito che da Grego- 
rio Magno alla S. C. dei Riti d'oggi, tutti hanno lavorato sull'arena. 
Questo m'è parso opportuno aggiungere, perchè da quanto si legge 
a pag. 464 del fascicolo, che è la terza del notevole scritto, quasi m'è 
parso se ne possa inferire che l'impronta del carattere sacro o pro- 
fano provenga più che altro dal tempo, dalla scuola,ciò che ridurreb- 
be la rispondenza a mera convenzione, a nulla.Ma l'impressione mia 
certo deve essere fallace; poichè l'A. egregio ha senza dubbio posto 
mente meglio di me a ciò, che se Papa Gregorio, veramente Magno, 
fece la sapientissima e santissima scelta, avvenne appunto perchè 
frale musiche dei tempi suoi riconobbe la necessità di farla. E 
quasi mille anni dopo di lui furono un pensiero, un bisognoidentico 
che indussero il Concilio tridentino prima al gran veto, poi a con- 
cedere alla musica del Palestrina di unirsi al testo sacro, e la sto- 
ria c'insegna che il favore venne accordato alle tre famose messe 
proposte, non alla musica di lui in genere che l'orecchio troppo fine 
dei cardinali giudici, non avrebbe forse stimata tutta di carattere 
ugualmente sacro. È sono ancora quel bisogno, quel pensiero natu- 
rali alla coscienza, alla mente umana, che dettarono l’idea della scel- 
ta tra le musiche moderne, le norme per laquale furono nel regola- 
mento della S. C. dei Riti proposte -saggiamente in forma nitida, 
precisa, per quanto comporti, in questi casi, la insufficiente parola. 

Forse, come D. Chisciolte sto combattendo contro un mulino 
«a vento, forse l'Autore egregio crede come credo io, che il carattere 
nell'opera d'arte musicale ci stia in virtù di qualcosa di piùserio 
che un arbitrio una convenzione; ma ringrazio pure il mio equi- 
voco se mi offerse l'occasione di allermare questa verità. 

Osservisi per giunta che una convenzione non nasce per 
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lo più a caso ; spesso ha per base un poca, talvolta assai di ve- 
rità; e in questo caso ha diritto di mutar nome e d'esser tenula 
per ragionevole consenso. Non mi persuade poi molto l'esempio addot- 
to per prova, pare, dell'incertezza di carattere in genere in ogni mu- 
sica, di certe parole sacre surrogate alle originali nella celebre 
aria di Handel Lascia ch'io pianga che le si adatterebbero ; poichè, 
lasciando stare ch'io rimarrei sempre con chi in tali manipolazio- 
ni non sa scorgere punto di artistico ; io ravviso nella nota melodia 
appunto la forma usata della musica non sacra, e se neanche que- 
sto fosse esatto, vorrebbe dire che essa melodia sempre la avuto 
carattere sacro. 

Questo ancora mi colpì nella pag. 464: 3.* dell'art. L’egregioA. vi 
scrive che ai tempi di Palestrina quando vi era analogia di affetli 
la musica da chiesa, da oratorii, da teatro era identica nelle for- 
me, nella melodia, nell’armonia e nel modo di cadenzare, il che, 
pure ammettendo tutto come vero, se si ritiene per base chell 
carattere nella musica non può essere convenzionale, una mera 
questione di tempo soltanto; se, d'altronde, ciò che pare fuor di dubbio 
si riconosce il carattere sacro essenzialmente nella musica sacra di 
o allaPalestrina, significherebbe necessariamente che tutto si scriveva 
a quei tempi concaratteresacro, che allora il mondoaveva diritto di 
rimproverare alla chiesa d’invaderlo. E tosto soggiungendo l'A. che 
sil perfezionamento operato nella musica dal Palestrina ai giorni 
nosiri è avvenuto sopratutto in Italia mercè l'arte melodrammatica, 
che fu quasi il solo campo coltivato dai nostri migliori compositori, 
non pare ch'egli ollra così una terribile arma agli avversari suo 
palestriniani a oltranza ? I quali possono con tutta logica dedurre 
dai propri detti suoi, che non è meraviglia se essi rinvengono in 
tuttii prodotti dell'arte moderna le identiche traccie dell’unica coltiva- 
zione, il carattere melodrammatico, ilquale per forza esclude il sacro. 
Certo lo potrebbero, se il Bach, il Cherubini, felicemente nominati 
nella pagina seguente con altro scopo, non spuntassero l’arma colla 
irresistibile possa loro. Ma, non si dimentichi: spuntarono l'arma 
seguendo tutt'altra via che i contemporanei, adattando altre forme 
che le costoro, per i loro ben diversi e più alti intendimenti. E a 
proposito delle opere di questi illustri uomini, mi si permetta di 
osservare che, se con nessuno dritto o ragione l'A. accenna a UD 
ostracismo possibile per esse, tanto più che nessuna riforma di 
musica sacra si bandi o si tentò dacchè son venute ad illustrare 
l'arte, si potrebbero invece, con assai maggior criterio proporre 
per tipi, ora che si bandì la riforma. Nè tema poi l'egregio A. che 
s'arrischi di tarpar l’ali a nessun genio, pretendendo stabilire ragio-- 
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nevoli confiai tra le diverse manifestazioni dell’arte emantenerli.Non 
si dovrà sentire per tal modo più a disagio il maestro nel comporre, 
che il pittore nel dipingere, cui si vieti di essere profano in chiesa. 
Poichè, ci si voglia bene por mente: non è quì il caso di strettoje ; 
anzi, d'una via soltanto che si vuol chiusa al genio, perchè mette 
ad altra meta che quella che deve essere voluta, la qual via è bat- 
tuta assai, assai. E che gliene può importare del divieto al genio 
che è tanto uso, o benedetto, a ‘schivarle tutte codeste ? 

Leggendo oltre, trovo scritto dal chiarissimo A. che egli repu- 
ta gli squilli tremendi della tromba, indispensabili per esprimere 
il terribileTusa MirUM, nè circa tale necessità mi posso dire since- 
ramente d'accordo con lui, malgrado gli esempi illustri che danno 
assai di peso alla sentenza. A parer mio, l’effetto reale che puossi 
ottenere soltanto dalle nostre trombe, assai difficilmente, pur fran- 
tumando i timpani dell'orecchio, raggiungerà la potenza di effetto 
che l'immaginazione presta al clangore della misteriosa, angelica 
Tuba. Il solo pensiero di questo m’agghiaccia fino all'ossa, mentre 
il suono di quelle, sarà sempre gran ventura se non mi lascia fred- 
dino. E ciò ho voluto notare, che non sembra aver grande impor- 
tanza per sè, perchè mi serve ad esprimere un concetto di massima 
il quale mì par giusto; e potrebbe tornar utile ; ed è che se il reali- 
smo può in certi casi convenire all'espressione teatrale tutta mon- 
dana, esso non s'adatta guari all'espressione sacra, la quale dovreb- 
be essere per contro, in ogni tempo e sotto ogni forma, impregnata 
di solo idealismo. Che l'egregio Autore insista sul diritto di espres- 
sione del sentimento religioso di varia natura, sta bene ; ma, la- 
sciando in disparte, se crede, la questione ch'egli tocca ‘del- 
l'accoglimento divino, questione extra artistica affatto, anche po- 
nendo per base soda, che l'arte debba avere ferma intenzione 
di esplicarsi nella maniera la più accetta a Dio; dal riconosci- 
mento del diritto in genere, non potrà mai seguire però che 
a tutti i sentimenti artistico-religiosi d'ogni maniera e forma (sup- 
poniamo, tra gli altri, al sentimento artistico religioso della pinzo- 
chera) diventi lecito, non di manifestarsi soltanto, il che non sareb- 
be un gran male, ma di invadere, di imporre allaChiesa universale, 
le forme delle proprie espressioni. 

Di quì l'opportunità e la ragione delle riforme antiche e delle 
moderne: e siccome la gran saviezza di quelle, se non impedì ad 
ogni male di tornare, fruttò però grandi beni artistico-religiosi alla 
Chiesa, tutti concordi in una intenzione profondamente religiosa e 
artistica, speriamo dalla gran saviezza di questa frutti di non 
minore eccellenza. V. Di MarmoriTO. 
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IV. 


Gli Adendoa ed i Bisciarrini — I loro armenti — Forza di resistenza in 
marcia — Donne Adendoa — Linguaggio degli Adendoa. - 


Gli Adendoa ed i Bisciarrini sono generalmente dediti alla 
pastorizia, posseggono numerosissimi greggi di capre e pecore ed 
una speciale razza di cammelli, piccoli ma di grande resistenza e 
veloci al corso; i quali armenti, tutti, si pascono di mimose e di 
quella poca erba che cresce nelle vallate adiacenti. Un guardiano 
sta sempre in vedetta, nascosto in un casotto di pietra posto sulla 
cima del monte, e a chi non ha l'occhio molto assuefalto, è quasi im- 
possibile distinguerlo, essendo il casotto costrutto colla pietra stes- 
sa della montagna, mentre il vestiario di tela bigia ed il colorito 
bruno dell’arabo, si confondono colla tinta della roccia. Questi 
guardiani stanno colassuù immobili, ed al primo indizio dell’appros- 
simarsi di una carovana un po’ sospetta nella quale appaia qualche 
tarbusc, mandano un lungo grido di allarme che vien ripetuto nella 
montagna. I greggi che vi sono avvezzi, comprendono il pericolo, 
e pecore, capre, asini, cammelli tutto parte di galoppo, edin un 
batter d'occhio non si vede più traccia di essere vivente. 

Gli Adendoa sono bellissimi di volto e di persona, e qualcuna 
delle loro donne che vidi di sfuggita, aveva tratti regolarissimi e 
forme eleganti. Loro unico vestito, è una coperta di tela che cin- 
gono alle reni e che le donne si tirano anche sulle spalle e sul 
viso all'avvicinarsi di uno straniero. 

Essi sono più servizievoli e di carattere più mite dei Bisciar- 
rini, coi quali però hanno molti punti di somiglianza. Questi, ben- 
chè molto simili ai primi nel modo di vestire e di acconciarsi, sono 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 1.* Aprile1885, pag. 460. 
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però più scuri di carnagione e generalmente di viso brutto. L'accon- 
ciatura dei capelli presso gli Adendoa, come presso i Bisciarrini, 
è fatta con molta cura: essa è formata di un ciuffo sul cocuzzolo e 
di molte piccole treccie,anzi dirò meglio, cordoncini cadenti tutto 
intornoal capo fin sulle spalle. Quando uccidono un montone usano 
serbarne il grasso per spalmarsene i capelli,e ciò fanno con tale pro- 
fusione, che il capo ne appare tutto bianco; ciò che presso loro è 
_ stimato ornamento ed eleganza. Loro armi sono una lancia ‘harba), 
uno spadone poco maneggiabile, uno scudo di pelle di giraffa o 
bufalo appeso dietro le spalle, ed un coltello o pugnale, legato al 
braccio sinistro. Sono tutti fortissimi camminatori: mi ricordo di 
un vecchio cammelliere, il quale, essendoglisi coll'uso consumata 
la suola di un sandalo sotto al tallone, camminò colla massima in- 
differenza otto giorni consecutivi senza appoggiare il tallone a terra. 
Una tale forza di resistenza è incomprensibile, se si considera il 
loro scarso nutrimento in viaggio, consistente in qualche pugno 
di durra, che mangiano generalmente cruda com'è, o al più, quando 
hanno legna, cotja nell'acqua. Anche nel bere sono assai par- 
chi, portano seco in viaggio piccoli otri ripieni d’ acqua \ghirba) a 
cui bevono raramente; a chiunque di essi, però, voi offriate della 
vostra acqua, ve ne berrà d’un sorso quanto voi forse ne ber- 
reste in mezza giornata. Essi vivono d'assai poco, come i loro 
cammelli, ma vi farà stupire la loro voracità, qualora regaliate loro 
da mangiare a sazietà. Nel mio viaggio di ritorno mi ricordo d'aver 
regalato ai cammellieri due gazzelle, da una delle quali avevamo 
staccato soltanto una coscia e tolta la fricassea ; essi erano in tre, 
rosicchiarono tutta la notte facendo scricchiolare le ossa come tre 
cani mastini, continuarono nelle fermate dell’indomani, ed alla sera, 
delle due gazzelle non rimanevano che le ossa e le pelli. 
In queste contrade non si conosce altra moneta che il tallero 
di Maria Teresa (Abunota), e neppure di questa gli indigeni si 
mostrano soverchiamente avidi. Più che il danaro destano la loro 
cupidigia gli istrumenti da taglio, il biscotto ed in generale i cibi 
usuali; il resto è loro indifferente. Sono poco curiosi, e gli oggetti 
di industria europea, per quanto possano ai loro occhi riuscire stra- 
ni, non eccitano in loro alcuna meraviglia. Fondo del loro carattere 
è la cocciutaggine : negate loro cento volte una cosa, essì ve la 
ridimanderanno con insistenza fino a che non vi sarete adirati, e 
se li vorrete costringere a lasciare un'occupazione per un’altra 
che più vi prema, o far loro fare alcun che a modo vostro, lo otter- 
rete, forse, dopo averli malmenati. Infine, trattateli bene, trattateli 
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male, fate loro regali, non fateli, si conservèranno sempre ugual- 


mente indifferenti. 


+ Della lingua degli Adendoa e dei Bisciarrini ecco alcuni vo- 
caboli, che con molta difficoltà potei raccogliere dalla loro bocca e 
segnare sul taccuino. 


Gal 
malò 
mabi 
fadik 
ei 
assaguar 
assaramà 
assamahai 
assciadik 
tamin 
tamnagur 
tamnamalò 
ecc. 
tagù 
‘tagùaguar 
tagùmalò 
ecc. 
mahitamù 
mahitamungal 
mahitamunmalò 
ecc. 


fadiktamù 
fadiktamungal 
fadiktamunmalò 
ecc. 
eitamù 
eitamungal 
eitamunmalò 
ecc. 
assaguartamù 


assaguartamungal 
assaguartamunmalò 


ecc. 
assaramàtamù 


assaramàtamungal 
assaramàtamunmalò 


ecc. 
assamahaitamù 


assamahbaitamungal 
assamahaitamunmalò 


ecc. 
assciadiktamù 


assciadiktamungal 
assciadiktamunmalò 


sCeY 
scevangal 


PIEGATE DELI HIT PIT EEE 


venti 
ventuno 
ventidue 
trenta 
trentuno 
trentadue 


quaranta 
quarantuno 
quarantadue 
cinquanta 
cinquantuno 
cinquantadue 
sessanta 
sessantuno 
sessantadue 


settanta 
settantuno 
settantadue 
ottanta 
ottantuno 
ottantadue 
novanta 
novantuno 
novantadue 
cento 
Ccentouno 


scevanmalò 
ecc. 
malascia 


malasciangal 


ecc. 
mahiascia 
fadikscia 
eiscia 
assaguarscia 
assaramascia 
assam-hiscia 
assadikscia 
taminscoy 
tagùscev 
mahitamùscev 
fadiktumuùscev 


wen 
guedàb 
schalek 
dabalop 
ocà 


wharrò 
ossiam 
eam 
tooni 
jenndé 
wawad 
nabò 
otirik 
orbà 
whasch 
ciamò 
tilili 
ebanun 
scianàk 
eterò 
mida 
wanguil 
feranò 
saghib 
danel 
darab 
holul 


— centodue 


— duecento 


» Uno: 


— trecento 
— quattrocento 
— cinquecento 
«>= s@icento 

— settecento 
— ottocento 

— novecento 
— mille 

— duemila 

— tremila 


— grano 


montagna 
terra 


— lontano 
— vicino 
— strada 
— corda 
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Gli Adendoa ed i Bisciarrini, quando sì incontrano, usano Scam - 
biare fra di loro più volte le parole : Doban ? - Doba, atham 
dulillah ! che suppongo corrispondano alla nota formola araba di 
salato : « Tajjbin? Tajeb, albamdulillal ! » che significa a State bene? 
Bene, sia lodato Iddio! » 

Avrei voluto presentare al lettore un glossario più completo, 
soprattutto di verbi e particelle, ma stante la brevità del tempo e 
la renitenza degli indigeni a dare le necessarie spiegazioni, mi fu 
impossibile di radunare, in fatto di vocaboli, più di quanto sopra 
ho esposto. 

S'era intanto fatto giorno. Gibu el Gemal (portate i cammelli!) 
incominciò a gridare il Dottore aì suoi cammellieri che continuavano 
tranquillamente la loro preghiera ; Gibu el gemal! gridai io pure 
ai miei; ma per tutta risposta non ottenemmo che il solito versetto 
« Allah la ilah illa Allah ». Il Dottore si diede a percuotere il capo dei 
suoi cammellieri, ed io fra me stesso pensavo: « via, percuoterlì poi 
così subito mi ‘pare troppo ». Mi avvicinai pertanto al crocchio dei 
miei; e col tuono di voce più mite che mi fu possibile trovare in 
quell'istante diedi loro lo stesso comando : tajb (bene) mi rispose- 
ro. Mi ritirai credendo che si apprestassero ad ubbidire ; ma chè! 
dopo poco ritornai e li trovai ancora nella medesima attitudine, 
cantando l'eterno versetto. Comiuciai allora anch'io a stizzirmi, ed 
avendo ripetuto il comando e ricevuta la medesima risposta di pri- 
ma, detta colla stessa tranquillità e senza muoversi di un dito, non 
potei più frenarmi, ed afferrato il capo cammelliere per il collo, gli 
misi il pugno sotto il naso e gli ripetei un'ultima volta il comando 
accompagnandolo questa volta con alcune energiche parole del mio 
dialetto natio. A tali sconosciuti accenti, pare che il capo cammel- 
liere si sia commosso, poichè rivoltosi premurosamente ai compagni, 
disse loro : gibu!gibu ! (portate, portate), € questi partirono tosto in 
cerca dei cammelli. Tali scene si ripeterono parecchie volte duran- 
te il viaggio, poichè a noi premeva di partire il mattino di buon' 
ora, sul fresco, e ciò appunto era difficile di ottenere dai cammel- 
lieri, tanto, che infine ci fu duopo persuaderci che non si sarchbe 
mai potuto partire prima delle 8 1/2 0 9 ore. 


V. 


Aspetto del deserto — Il Fenek — Natura del suolo — I pozzi — La mar- 
cia nel deserto — Mezza strada — Le dune di sabbia. Di 


Finalmente, come Dio volle ci mettemmo in cammino. La re- 
gione che stavamo altraversando, non era precisamente quello che 
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presso noi vien chiamato deserto, civè una superficie assolutamente 
piana coperta di sabbia, ovvero un suolo affatto privo di vegetazio- 
ne: ma piuttosto una delle tre specie in cui gli Arabi classificano 
questeimmenseregioni, secondochè sono puramente sabbiose(sahara), 
rocciose (gafara), o non assolutamente prive di vegetazione (berria). 
Il terreno in generale è roccioso, e frequentemente vi s'incontrano 
mimose e sterpi, di cui volentieri si nutrono i cammelli; e siccome 
i pozzi vi sono assai frequenti e l'acqua si può avere ogni giorno, 
.questa contrada fu chiamata dagli indigeni il paradiso. 

Dopo quattr'ore di marcia si fece alto; si credeva di ripartire 
dopo qualche ora, ma trovandosi i cammellieri poco distanti dalle 
loro case, ci vennero a pregare di far sosta fino al dimani, accioc- 
chè potessero provvedersi di viveri per il viaggio e salutare i ps- 
renti. Fu necessario aver pazienza ed accondiscendere. Approlittai 
della circostanza, e preso il fucile andai a fare un giro di caccia. Il 
terreno in questo luogo si fa più accidentato, giacchè a poca di- 
stanza cominciano I primi contrafforti di montagna. 

Dopo due o tre ore tornai al campo riportando qualche pernice 
ed un bell'esemplare di un grosso avoltoio bianco. Il sole s'era in- 
tanto abbassato all'orizzonte, e stava per nascondersi dietro le vicine 
alture ; cominciammo dunque a far disporre il campo per la notte. 
Appena fu buio, principiò il guaito dei fenek, specie di sciacallo, più 
piccolo dello sciacallo comune. Continuammo adudirlo durante tutta 
la notte: essi parevano assai numerosi, però non si avvicinavano, 
essendo animali di indole molto timida. Durante la stagione asciut- 
ta in quelle regioni non s'incontrano belve, ma quando in seguito 
alle prime pioggie, crescono le erbe e verdeggiano gli alberi, mi fu 
detto che il leone, il leopardo, la jena, la giraffa e l'antilope, lascia- 
no le vicine foreste di Kassala, e spingono le loro escursioni nei 
deserti adiacenti. In tale epoca è prudente di circondare il campo di 
spini ed accender buoni fuochi, che si devono mantenere fino al 
levar del sole. 

L'indomani, le solite scene coi cammellieri e partenza alle nove. 
Ci interniamo nelle montagne, le quali in gran parte sono in disso- 
luzione, ed alcune di esse, che da lungi vi paiono immense, da vi- 
cino si riducono a grandi mucchi di ciottoli neri. Acqua, vento e 
repentini mutamenti di temperatura dal giorno alla notte, sono le 
principali cause dell’opera di distruzione nel deserto ; a cagione di 
essi le rigide roccie si spaccano, scompaiono i monti e si riempion 
le valli. In questo terreno si può dire che mancano assolutamente 
i mezzi di coesione, non essendo i singoli pezzi delle roccie tenuti 
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assieme dai cespi e dalle radici, come nei climi umidi. Perciò sulle 
balze del deserto giacciono i blocchi quasi sospesi e senza solido 
sostegno, e grossi pezzi cadono spesso sotto i piedi di chi ascen- 
de in modo poco rassicurante. Ogni piccola pietra porta l'impronta 
della distruzione, essendo scheggiata e screpolata, per modo che 
spesse volte la si può rompere colle mani senza difficoltà. 

Si attraversano talvolta singolari pianure che si estendono per 
parecchie miglia, coperte di tali frantumi d'ogni forma e d'ogni di- 
mensione. In queste regioni, quandola seraaccendevamoil fuoco, era- 
vamo sempre assaliti da innumerevoli grossi ragni, la cui puntura 
pretendono gli indigeni che sia mortale. Ivi s'incontrano spesso 
grandi necropoli, formate da tumuli ricoperti di pietre. L’aver ve- 
rificato che in alcune di esse i tumuli ascendono a migliaia, mi fa. 
supporre che i morti ivi sepolti appartengano a vari paesi di regio- 
ni assai estese; e questa mia opinione fu convalidata dall’asser- 
zione degl'indigeni, i quali mi dissero che i morti vi vengono tra- 
sportati a dorso di cammello. Passando davanti a questi tumuli, 
osservai più volte che i cammellieri volgevano il capo dalla parte 
opposta, protendendo verso di essi le mani come per respingere la 
cattiva influenza dei morti. 

Abbondano sempre in queste regioni gli uccelli carnivori, che 
si vedono da ogni parte appollaiati sulle roccie, sui massi e sugli 
alberi, od intenti a far sozzo banchetto di qualche fetente carogna. 
Fra questi osservaiuna grande specie di avoltoio dalla testa gialla, nu- 
da di penne somigliantissimoal condor americano; ed un’altra specie 
che ha una strana rassomiglianza coi nostri polli d'India. L'indomani 
e per altri cinque giorni consecutivi, continuammo a camminare 
fra le roccie. Di tratto, in tratto qualche gazzella compariva sulle 
cime od agli svolti delle valli, ci osservava un momento con aria 
sospettosa, poi rapida come il lampo spariva dai nostri occhi; 
tentai più volte di portarmi a tiro di qualcheduna di esse, ma sem- 
pre inutilmente. 

Il giorno 17 arrivammo al pozzo di Atruss. In queste regioni i 
pozzi sono generalmente molto profonli, ed alcuni di essi raggiun- 
gono i sette ed otto metri. Gli arabi per estrarre l’acqua si servo- 
no di certi secchi di pelle in forma di cuffia, attaccati a lunghe 
corde; quando essi conducono i loro greggi e cammelli a disse- 
tarsi, fanno intorno al pozzo parecchi buchi in forma di conca, nei: 
quali versano l’acqua che tirano con grande furia canterellando 
frasi scucite che ripetono fra di loro in modo affrettato. 

Facemmo riempire le ghirbe {otri) poichè si sapeva che per 
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tre giorni non. si sarebbe più trovata acqua. Alle ore 4 pam. ripren- 
demmo il cammino e giungemmo alla sera verso le 10 in una pic- 
cola valle dove si passò la notte. A poca distanza dal nostro campo 
giaceva un cammello morto già mezzo divorato dagli sciacalli, i 
quali, non potendo ritornare al luro posta perchè disturbati da nai, 
ci diedero dalle vette circostanti un concerto assai poco gradevole 
che durò fino all'alba successiva. Fummo ivi raggienti dal Sig. 
Marcopulo, il quale aveva dovuto improvvisamente partire per Kbar- 
tum e ci disse di voler fare la traversata in sette giorni, cioè 
.nella metà del tempo che dovevamo impiegare noi, cosa possibile, 
perchè eglied i suoi due servinonavevamo che pochissimo bagaglio e 
-cavalcavanodegli « haggin, » ossia deicammelli corridori, Eglici disse 
.Anoltre che dopo due altre stazioni saremmo arrivati a mezza stra- 
da. Si fece con lui una tappa, ed al mattino successivo per tempo 
egli parti prima di noi ed in pochi minuti scomparve ai nostri 
sguardi. Si camminava in media da otto o dieci ore al giorno, e 
siccome la posizione sul cammello non era delle più comade, io 
facevo generalmente metà della strada a piedi. Il sple di mezzo- 
giorno era cocentissimo, tanto che ne ebbi una scottatura nella 
mano sinistra ed una nel collo che mi tormentarogno parecchi giorni 
con un brueiore molto vivo. 

I più bei momenti erano certamente quando ci si melteva in 
marcia, in sulle prime ore del mattino, in cui la frescura invitava a 
camminare. Io precedeve allora, col fucile in spalla, la carovana, di- 
lungandomi ora a destra ora a sinistra, per portarmi a tiro d’una 
gazzella o d'una lepre od accostarmi ad uno stormo di pernici. Il de- 
serto in quelle ore era allegro, pieno di tinte vive e spiccanti; fen- 
devano l'aria mille canti svariati e strani di uccelli posati sui ce- 
spugli di prani, sui radi alberi che si incontravano sul nostro cam- 
mino, o librati nello spazio, che contribuivano a far dimenticare la 
selitudine della contrada. A poco a poco, come i raggi del sole co- 
minciavano a dardeggiare più intensamente, a farsi più cocenti, 
ogni rumore apdava scemaado, gli uccelletti cercavano rifugio fra i 
rasi, le gazzelle riparo fra le roccie dei monti, il deserto prendeva 
la sua fisonomia muta ed uniforme, i cammelli trascinavano più len- 
tamente il passo sbuTando affannosamente, protendendo il lungo col- 
lo, mentre della nuca trapelaya loro un umore nero e fetente. | cam- 
mellieri cessavano anch'essi le doro cautilene, e la carovana proce- 
deva in silenzio, ia mezzo ad un’afa soffocante, sull’arena calda e 
fra i sassi infuocati. Giungendo alla tappa di mezzogiorno, dopo 
:scaricati i cammelli, primo studio d'ognuno era di trovar modo di 
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schermirsi dai raggi solari, ricoverandosi nella scarsa ombra pro- 
iettata dai rami delle mimose, od improvvisando tende con coperte 
legate sulle lancie dei cammellieri infisse nel terreno. 
I servi preparavano quiadi col nostro aiuto, una specie di de- 
sinare, che per quanto semplice, era sempre mangiato col migliore 
appetito. Poi si faceva la siesta. Quante volte, quando ì miei com- 
pagni dormivano tranquilli e non s'udiva che lo stormire del vento 
fra i sassi, ed i cammelli pascolavano in distanza, mi compiacevo 
a lasciar vagare lo sguardo sulla immensa pianura che mi circon- 
dava, interrotta qua e là da qualche mimosa o da frammentidiroccia, 
mentre alte montagne dalle vette stranamente frastagliate, che pa- 
revano sortire dall'acqua, avviluppate da una bella tinta azzurro- 
gnola, facevano sfondo al quadro. Quanta calma, che pace immensa 
della natura! Come in quei momenti mi sentivo forte, libero ; e ri- 
pensando alle nostre città, alle nostre casuccie, al nostro movi- 
mento ristretto fra le mura, come tutto ciò mi appariva piccolo, 
gretto | | 
Nel pomeriggio del giorno 21, dopo molto litigare coi cammel- 
lieri, si giunse finalmente a mezza strada. Accampammo vicino ad 
un villaggio arabo, costrutto in parte di capanne di paglia ed in 
parte di tende. È uso generale che a mezza strada le carovane fac- 
ciano una sosta di 24 ore, necessarie al riposo degli uomini e dei 
cammelli. Erano otto giorni che si camminava, e dico il vero, sen- 
tivo anch'io il bisogno di quelle 24 ore di fermata. Il nostro accam- 
pamento fu circondato dagli Arabi del vicino villaggio. ‘Essi sta- 
vano molte ore accoccolati di fronte a noi, guardandoci attenta- 
mente, a bere, a fumare, e comunicandosi a vicenda le loro impres- 
sioni. Comperammo un montone, ciò che non fu un affare così 
presto fatto, poichè non sempre l’Arabo è disposto ad entrare ip 
contratto con l'Europeo, ma se pure vi si adatta, è assai difficile 
che il contratto venga conchiuso. I 
L'Arabo viene qualche volta egli stesso da voi col montone, 
nell’idea di vendervelo. « Cam aus? » (Quanto vuoi ?) gli dite. 
« Callem » (Parla) risponde lui. 
. Un quarto di tallero. 

Là, iftah Allah. 

Sei piastre. 

Là, iftah Allah 

Sette, otto 

Iftah Allah | 

Ma quanto vuoi dunque ! ? 
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- Callem » risponde lui imperturbabilmente. - . 

E lì la storia ricomincia, e non è che coll’intervento e per i 
buoni uffici di tre o quattro dei suoi amici che qualche volta il ven- 
ditore si decide finalmente ad accettare il prezzo che gli ofTrite e che 
è almeno il triplo di quanto gli dovreste dare. Badate però di pagarlo 
con moneta che piaccia a lui, che non sia cioè nè troppo lucente, 
nè troppo poco, e sopratutto che non sia in qualche parte un tan- 
tino liscia per l’uso, che altrimenti egli non l’accetterà e romperà 
da capo il contratto. 

Noi riuscimmo per quella volta ad avere il montone. Fu subi- 
to sgozzato, squartato e divorato sul posto. 1 nostri cammellieri, 
che si erano serbato il grasso, nella giornata fecero toeletta, spal- 
mandosene i capelli, ed erano poi fieri della loro acconciatura. 

Partimmo l'indomani verso le quattro. Valicammo la monta- 
gna di Kokreb, che è una delle più alte di questa regione, facem- 
mo tappa ai suoi piedi, ed il giorno dopo andammo ad accampare 
in un’ampia vallata che è uno dei più bei punti del deserto. 

Avevamo una media di 35 centg. ‘all'ombra) durante il giorno, 
e da 15 a 16 nella notte, il che dava come sì vede uno sbilancio 
assai forte di temperatura; contuttociò io sono sempre stato benis- 
simo durante l’intero viaggio. Il punto più alto che avessimo pas- 
sato fin là era ad 800 m. sul liveilo del mare; non si deve però di- 
menticare che il livello medio del bassopiano del deserto di Nubia 
è al disotto di quel'o de! Mar Rosso, come il livello del deserto di 
Saliara è al disotto di quello del Mediterraneo. Tenemmo quasi 
sempre direzioni E. e S. E. 

Avevamo intanto lasciato il territorio degli Adendoa, che fini- 
sce a poche ore di marcia dalla mezza strada, ed eravamo entrati 
in quello dei Bisciarrini. L'aspetto generale delle contrada cambia, 
sono regioni più sabbiose, e cessa quasi completamente ogni vege- 
tazione. Il 23 verso sera, giungemmo alle colline di sabbia movente. 
Alcune di esse raggiungonoconsiderevoli altezze e sono formate da 
una sabbia fine fine e dicolore rossiccio. Ebbi la ventura di vedere iltra- 
monto ed illevar del soledalla vetta più alta di quelle colline; che spet- 
tacolo fantastico ed imponente! In distanza il deserto rivestito di 
tinte azzurrognole trasparenti, e la fata morgana che vi fa vedere 
quà le montagne che sorgono dall'acqua, là limpidi laghi, castelli 
turriti e grandiose città ; sotto ed intorno allo spettatore le colline 
di sabbia che illuminate dal sole hanno l'aspetto di montagne d’oro. 

Fra queste colline sono scavati parecchi pozzi, per cui esse 
formano un punto di sosta e di incontro delle carovane che vi con- 
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vengono da ogni direzione. Vi si trovano talvolta riuniti da 600 
a 700 cammelli ed anche più. 

Ivi specialmente abbonda una varietà di serpe velenoso, chia- 
mato serpente delle sabbie, da ogni parte se ne vedono le traccie, 
e confesso che quando, venuta la sera, dovetti stendere la mia co- 
perta per mettermi come al solito a dormire sul suolo, trovai la 
cosa poco men che rassicurante. | 

Partimmo l’indomani verso le sette del mattino. Impiegammo 
circa sei ore ad attraversare le dune. Il numero dei cammelli morti 
che ivi s'incontrano sul cammino è veramente molto grande : da 
ogni parte si vedono le macchie brune dei loro cadaveri e quelle 
bianche deglischeletri,chespiccano sullatinta uniforme della sabbia. 
Nei due giorni successivi incontrammo parecchie carovane prove- 
nienti da Berber con gomme e strisce di pelle diippopotamo che 
si adoperano per fare Kurbatsc. 

Trovammo pure sulla nostra strada una carovana appartenente 
al sig. Marquet, la quale portava a Berber un vaporetto smontato, 
che doveva servire per la navigazione del Nilo. 1 poveri cammel- 
li erano molto carichi, stanchi e malandati, ed il capo carovana ci 
disse che per la strada glie ne erano già morti quattro. 

Quando un cammello, per fatica, stento, od altro motivo, cade 
per strada e non si può più farlo rialzare, il capo carovana gli fa 
togliere il carico, che distribuisce possibilmente sugli altri, lascia a 
quello un uomo di guardia, e continua la strada col resto della 
carovana. Avviene talvolta che il cammello, dopo essersi riposato 

«alcune ore, riprende un po'di forze e privo del pesante fardello che 
lo opprimeva, può rimettersi sulle gambe, e adagio adagio riporsi 
in cammino. Il più delle volte però muore. Il cammelliere allora, e 
qualche volta anche prima che sia totalmente morto, col suo coltel- 
lo affilato come un rasoio, stacca al cammello il pezzo di cuoio che 
porta l'impronta a fuoco del proprietario, per portarlo a questi al 
termine del viaggio, poi abbandona la povera bestia, e raggiunge la 
carovana. Il cammello è a mio credere l’animale più infelice della 
creazione. Porta sul suo povero dorso tutto lacero e contuso pesi 
enormi, ad immense distanze ; è coperto da migliaia di schifosi pa- 
rassiti che lo pungono e lo torturano in modo indicibile ; l’iomo lo 
caccia innanzi a colpi di bastone, di kurbatsc ed a sassate, è costret- 
to a coricarsi per ricevere il pesante fardello, e coricarsi nuova- 
mente per deporlo, il che pare egli faccia sempre molto contro ge- 
nio; giunto alla tappa gli si dà la libertà, ma anche questa è uno 
scherno crudele, giacchè gli si legano le gambe anteriori, per modo 
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che non può avanzare che a piccolissimi passi, per andarsi a cer- 
care lo scarso nutrimento, quando c’è, che consiste poi in sterpi 
pieni di spine ed alcuna volta in qualche po’ di durra che a lui non 
piace, ma che gli si fa ingoiare per forza. Il povero animale si la- 
gna continuamente e passa in travasi di bile tutta la sua vita, che 
è certo di finire nel deserto, ammazzato dagli stenti e dalle fatiche, 
per essere pasto agli sciacalli, alle jene ed agli avvoltoi, come i suoi 
fratelli, di cui vede ogni giorno i resti miserandi sparsi sul suo 
cammino. 

Il giorno 27 Dicembre a mezzogiorno arrivammo infine ai 
pozzi di Berber che si trovano a poche ore dalla città. Prendem- 
mo un po' di riposo e poi il dottore ed io ci rimettemmo in marcia, 
lasciando ordine alla carovana di seguirci dopo qualche ora. 


VI. 


Arrivo a Berber — ll Mudir — Accoglienza fattaci — Il pranzo în cass 
del Mudir — Il Divano. 


Alle quattro pomeridiane, un mese giusto, ora per ora, dacchè 
ero partito da Napoli entravo in Berber. 

Chiedemmo del Mudir (Governatore), per il quale il D."* aveva 
lettere, ed avanzammo nella direzione che ci fu indicata. Ma era- 
vamo di poco progrediti, quando scorgemmo quattro Kawasc 
(gianBizzeri) che galoppavano alla nostra volta, agitando le loro sci- 
mitarre e mandando grida selvagge, come è loro uso quando 
scortano qualche alto personaggio. Essi precedevano infatti il Go- 
vernatore che avvertito del nostro arrivo, ci veniva a riscontrare. 
Egli comparve poco dopo, montato sopra un asino bardato con gran 
lusso e circondato da ano stuolo di genti a piedi vestite di bianco. 

Noi scendemmo dalle nostre cavalcature e ci avvicinammo al 
Mudir, che smontò egli pure. 11 Mudir chiese al mio compagno se 
fosse. proprio lui il Dottore Iunker, ed alla risposta affermativa 
di questi, soggiunse che lo aspettava già da parecchi giorni, avendo 
awuto avviso della sua venuta da Gordon Pascià, per ordine del 
quale un battello a vapore era giunto e stava a sua disposizione 
per trasportarlo per il Nilofino aKhartum. Ci invitò poscia a seguirto 
alla Mudiria (casa del Governatore) e ci avviammo a piedi, condotti 
per.mano da lui e circondati da tutto il suo stato maggiore. A me 
pareva dî esser diventato qualcosa di grosso, non riflettendo in quel 
momento che. tutta quell’ accoglienza era dovuta al Dottore che 
portava in tasca.Jettere del Kedivè ed era amico di Gordon Pascià, 
allora Governatore Generale del Sudan. 
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La « Mudiria », come tutte le altre case di Berber, è costratta 
in fango. Entrammo da una porticina e penetrammo dapprima in 
un cortile. Subito a destra v’ era una specie d’atrio, nell’ interno 
del quale scorreva tutt’attorno alla parete un muricciuolo in fango 
coperto da tappeti sdrusciti, che in quei paesi prende il nome pom- 
poso di divano. In un angolo v'era un angareb coperto pure da un 
tappeto sdruscito e con due cuscini, quello era il posto dove stava 
sdraiato, sempre poco convenientemente, il Mudir.Due sedie all’eu- 
ropea completavano la mobilia, e noi vi prendemmo posto, dopo che 
il Mudir ebbe occupato il suo. | 

Si stette un momento a guardarci gli uni gli altri, poi il Gover- 
natore toccandosi il petto e la fronte all'uso orientale, cominciò: 

- Tajjibin ? (State bene ?) 

- Tajjeb el bamdalillah! (Bene, sia lode a Dio |) Rispondemmo 
noi, toccandoci a nostra volta il petto ed il capo. Questi compli- 
menti si ripeterono cinque o sei volte, poi il Governatore incomin- 
ciò a discorrere col Dottore, il quale bistrattava un tantino di arabo. 
Seppi di poi da questi, che la conversazione si era principalmente ag- 
girata sulla necessità che si sentiva a Berber di un buon dentista. Il 
Governatore pare anzi che pregasse il Dottore di farne venire uno dal 
« Belàd el Frengi » (dal paese dei Franchi, dall'Europa) poichè egli 
desiderava da gran tempo di farsi rimettere tre denti, e che avrebbe 
speso per ciò qualunque somma; ed aggiunse, che un dentista a 
Berber non avrebbe mancato di far fortuna giacchè vi erano parecchi 
alti personaggi a cui erano caduti denti e che non chiedevano di 
meglio che di farseli rimettere. Rimpiansi di cuore in quel mo- 
mento di non essere io stesso un dentista. 

Il Governatore fece subito mettere a nostra disposizione una 
casa e, veramente, la più bella di Berber, quella dove lui teneva il 
suo gran Divano, e diede ordine che arrivando i nostri cammelli 
‘fossero là condotti e scaricati. 

Restammo per poco ancora presso di lui, che ci invitò a pranzo 
per l'una di notte (le sei di sera), poscia lo salutammo per recatti 
al nostro alloggio. Ma avendou incontrato per strada il capitano del 
vapore, il quale ci disse che il vapore era pronto e che si poteva 
andare a bordo anche subito, pensammo che, per quanto fosse co- 
modo il divano offertoci dal Governatore, a bordo al piroscafo si 
sarebbe stati meglio, per cui rinunciammo alla casa e demmo of- 
dine che la nostra roba fosse invece portata a bordo, dove ci ré- 
«ammo immediatamente. 

Alle sei andammo dal Mudir. Egli ci aspettava sedato colle 
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gambe incrociate sul suo angareb, fumando il Narghillè. Parecchi 
alti personaggi di Berber sì trovavano pure presenti. Al nostro 
entrare il Governatore si levò ritto sull'angareb dandoci la buona 
venula e parimente si alzarono tutti gli astanti. Noi ci avvicipammo 
al Mudir controcambiando i soliti « Tajjibin » e « Salam’alcikum ». 
Dopo averci fatti sedere, il Governatore principiò coll’offrirci, ad 
uso wermouth, una tazza di caffè, poi dette ordine di servire in 
tavola. Un giannizzero con tanto di scimitarra a fianco, desti- 
nato ad aver l’ onore di attendere alla mensa, si avanzò scor- 
tando due servi, dei quali l'uno portava un mesciroba con acqua 
e sapone, e l’altro dei tovaglioli. Essi si avvicinarono prima al 
Governatore che si lavò le manie risciacquò la bocca; poi a noi 
due, che femmo altrettanto. 

Comparvero poscia altri servi con un grande vassoio carico di 
cibi che posarono sopra un piccolo scanno presso all’angareb del Go- 
vernatore. Dietro invito di questi, il Dottore ed io avvicinammo le 
nostre sedie e si cominciò il pranzo. Esso consistelte quasi tutto 
in carne assai bene cucinata, ma che avrei gustata molto di più se 
avessi potuto servirmi di posate. Nei pasti all'’orientale i commen- 
sali mangianotutti dallo stesso piatto, intingendo piccoli pezzi di pane 
che si devono rompere colla mano destra in dimensioni da poterne 
sempre fare un solo boccone. È necessario di far tutto colla mano 
destra, e non è bel garbo il secvirvi della mano sinistra se non vi 
riesce assolutamente indispensabile. Il Governatore dava lui il se- 
gnale di attacco ad ogni portata, e ci oifriva colle sue proprie mani 
dei pezzi di carne; presentò, a mo’ d'esempio, al Dottore una 
coscia di pollo, prendendola colle sue candide dita dalla parte della 
polpa e porgendola dalla parte dell’ osso. 

Ci servirono poscia callè e sigarette. Si stette un altro po'a 
discorrere, poi il Dottore ed io, dicendo una quantità di Kactar 
Khirak, ci ritirammo per tornare a bordo. 

La dimani alle 9 del mattino, sapendo di fare cosa grata al 
Governatore, andammo ad assistere al Divano. Egli ci accolse, come 
al solito con molta cortesia, levandosi per salutarci ritto sul divano, 
poi si accoccolò nuovamente colle gambe incrociate e ci fece sedere 
accanto a lui, dando ordine che ci servissero caffè e sigarette. Pa- 
recchi kawasc stavano ritti a rispettosa distanza, e lungo il divano, 
sedevano gravemente parecchi personaggi in turbante, fumando. 
il Narghillè e tenendosi i piedi in mano. 


(Continua) C. SAPELLI. 


IL MIO PRIMO CLIENTE, 


RACCONTO DI UN PROCURATORE 


« C'è il Signor Brownlow, » disse il ragazzo di studio, apren- 
do l’uscio della mia stanza. 


« Fallo passare, » risposi, cuoprendo con un grosso quaderno 
il romanzo che leggevo. 


Avevo dinanzi a me il mio primo cliente. Il mio primo cliente! 


Nonostante le filze di documenti bene ordinate sugli scaffali, coi. 


loro cartellini ed i loro bolli di registro, nonostante la farragine di 
fogli che tenevo sul tavolino e di mille altri finissimi accorgimenti 
coi quali avevo sperato di dare al mio studio l'aspetto e la fragran- 
za diun luogo ove si facevano gli affari sul serio, neppur l’ombra 
di um cliente aveva mai fin’allora varcata la mia soglia. 

Eran pochi giorni, è vero, che avevo aperto studio per conto 
mio ; dieci se ben rammento; ma quei dieci giorni nei quali aspet- 
tai che mi venissero gli affari furono i più nojosi ed i più malinco- 
nici di tutta la mia vita. Cominciavo a disperare, non sapendo nep- 
pure da che parte dovessero capitarmi i clienti. In lontananza, in 
un avvenire vago e confuso, travedevo la possibilità di redigere un 
contratto di matrimonio; il padrone della casa in cui abitavo litiga- 
va vivamente da qualche tempo coi suoi vicini sul diritto di servir- 
si di una certa pompa, ed alla larga mi aveva domandato quanto cì 
sarebbe stato da spendere per far causa. Ad eccezione di queste 
due probabilità non avevo nulla in vista, quando il mio primo clien- 
te fece la sua comparsa nel mio studio. 

Era un uomo d'età, d'aspetto delicato, cogli occhi celesti, 
pieni di bontà e dolcezza, i capelli biondicci e scarsi ; evidentemen- 
te, una natura timida, incerta, riservata, senza alcuna forza di ca- 
rattere. Quell'uomo era nato non per comandare ma per esser so- 
praffatto dalla moglie, dal figlio, dalla figlia, da chiunque gli fosse 
stato vicino; aveva la persona un po'piegata, quasi fosse avvezzo a 
cedere alle tempeste invece che a resistervi; parlava rispettoso 

. (1) Novella di Ugo Conway. 


638 IL MIO PRIMO CLIENTE 


con una certa esitazione ed un tuono di voce lamentevole. Abiti 
in buono stato, ma di un taglio passato di moda. 

Tale mì apparve il mio primo cliente. Lo pregai di accomo- 
darsi, aspettando quindi che mi dicesse per che cosa era venuto. 

« flo bisogno di sistemare un’affaretto, » disse, « ed il signor 
Johnson, di {ligh Street, mi ha consigliato di rivolgermi a voi. » 

Johnson era il mio calzolajo - registrai un voto di gratitudine 
da sciogliersi con ordinazioni future ; poi, piegando la testa in se- 
gno di assentimento, domandai al mio cliente in che potevo servirlo. 

Si trattava, come aveva detto, di una piccola cosa, cioè di un 
contratto d'affitto per una casa. Mi disse che si chiamava Giacomo 
Brownlow ; l’indirizzo suo, Vine Cottage, North Road, la sua qua- 
lità, costruttore di fabbriche, ritirato dagli affari: in fraseologia le- 
gale, benestante. Per quanto lo permetteva l’aria grave e dottorale 
che dovevo conservare, mi mostrai molto cortese ed alfabi'e ; egli 
ascoltò le mie parole con deferenza, accolse tutti i miei suggeri- 
menti, e salutandomi rispettosamente se n’andò. 

Naturalmente gli dissi che avendo tra mano un'infinità di affa- 
ri, mi sarebbe stato impossibile di fare la minuta del contratto pri- 
ma di un paio di giorni. Il giorno indicato tornò da me col sao in- 
quilino, mi pagò le mie modeste spese legali, e non lo vidi più per 
parecchi mesi. 

Quando lo rividi, mi portò un’affare assai più importan- 
te. Avendo venduto alcune case, desiderò impiegare con ipoteca 
i valori retratti, sicchè il mio secondo conto fu di una lunghezza. 
rispettabile e l'ammontare mi dette grandissima consolazione. Da 
quello che mi disse mi parve di capire che in un modo e in un altro 
fosse padrone di molti beni, ma rimaneva per me un mistero il 
come avesse accumulato tanti denari. Se avessi dovuto giudicarne 
dal suo carattere timido e pieghevole, mi sembrava l’uomo meno 
adatto a fare strada nel mondo. Forse i nostri babbi facevan denari 
più facilmente di quello che facciamo noi in questi tempi di lotta 
per l’esistenza e di senserie d’ipoteche. Ma lasciamo andare. In 
quanto a me - ora - non mi posso lamentare. 

Una sera passai dinanzi a Vine Cottage. Il mio cliente era al 
cancello, e mi pregò di favorirlo in casa sua. Era una bella casetta, 
‘ costruita da lui stesso, e circondata da un gran giardino molto ben 
tenuto. M'accorsi che consacrava tutta l'energia di cui poteva di- 
sporre, all’orticoltura. Le piante, essendo organismi gentili e som- 
messi, senza dubbio egli poteva competere con esse con speranza. 
di buon successo. Andava superbo dei suoi fiori, ma ancora più. 
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della sua uva, di cui mi disse che una varietà era diventata famosa 
sotto il nome di « Vitizio Brownlow ». 

Siccome ho molta passione per l’orticoltura e me ne intendo, 
parve al vecchio di trovare in me, uno spirito fratello, tanto che 
dopo aver esaminato minutamente il giardino e le stufe, fui da lui 
pregato di rimanere a cena. Avevo un'altro impegno, ma essendo- 
mi sembrato che il mio nuovo amico dovesse diventare un buon 
cliente, sentii che avrei fatto bene a non trascurare quell'occasione 
di avvicinarlo un po'più ; sicchè, accettata l'offerta, entrai in casa. 

A cena trovai due donne di mezza età, sue figlie. La maggiore 
seppi che era vedova, la minore nubile. Sapevo già che la moglie 
del mio cliente era morta da parecchi anni, e dalla conversazione 
che s'impegnò a tavola, appresi che la figliuola vedova aveva due o 
tre bambini. Poi arrivai a conoscere che lei e la sua famigliuola 
stavano col signor Brownlow che li manteneva tutti. 

Esaminando le mie nuove conoscenze, giunsi a concludere che, 
nell'aspetto esteriore e nel carattere, dovevano somigliare alla loro 
madre morta, e ne dedussi anche, se la mia supposizione era esat- 
ta, che la defunta signora Brownlow non doveva essere una delle 
più amabili rappresentanti del suo sesso. Non ho mai veduto tanta 
diversità tra padre e figlie: queste ultime erano due donne alte, 
tarchiate, dai tratti duri ; ed avendo io osservato, che quando il 
signor Brownlow parlava con esse, le sue maniere erano più timide, 
il suo linguaggio più esitante che mai, fui sicuro di non avere sba- 
gliato nel giudicarlo un’uomo che era stato sempre vittima de'suoi 
più prossimi congiunti. Era facile accorgersi che le femmine dì 
casa guidavano quel povero vecchio con una bacchetta di ferro, 
scettro domestico trasmesso senza dubbio, insieme alle tradizioni 
della tirannia di famiglia, dalla madre alle figlie. Pareva che quel- 
l'nomo famasse la sua pipa in onta alla proibizione, che bevesse, 
quasi scusandosene, il suo whisky annacquato; che ridesse in modo 
circospetto; insomma che in faccia alle figliuole facesse tutto aven- 
do dinanzi ai suoi dolcissimi occhi la speranza dell'approvazione 0 
la paura del rimprovero. 

Con me le due signore furono abbastanza cortesi, sebbene, 
come conveniva alla nostra rispettiva posizione, mi guardassero un 
po'dall’alto in basso. Quando mi congedai si degnarono di esprime- 
re la speranza di rivedermi a Vine Cottage. « Allora potremo trat- 
tarvi un po meglio, » soggiunse la vedova e — ma stasera non aspet- 
tavamo nessuno ec. » Ma, nonostante quelle belle parole, mi furono 
antipatiche. Erano modellate troppo duramente perchè mi potes- 
sero piacere, ed ero sicuro che, appena avessi voltato le spalle, quel 
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povero Brownlowsarebbe stato maltrattato dalle sue sovrane colle- 
gate per aver invitato a cena un ospite senza prima avvisarle. 

Dopo quella visita a Vine Cottage, vidi spesso il mio vecchio 
cliente o al mio studio o per la strada. Se qualche volta, verso sera, 
passavo dinanzi al suogiardino, lo trovavo generalmente al cancello, 
sempre ansioso di farmi entrare ad ammirare qualche nuovo trion- 
fo dell’arte sua d’orticultore. La cortesia di un amico avendomi per- 
messo di offrirgli alcune varietà scelte di piante a lui predi- 
lette, egli me ne aveva dimostrata una gratitudine esagerata e 
quasi sciocca ; forse anche l'atto più insignificante di amorevolezza 
spontanea era per lui una cosa nuova. Qualche volta, ma non di fre- 
quente, passavo la serata in casa sua, e tutte le volte che lo vede- 
vo in compagnia delle sue burbere figliole, mi confermavo nell’idea 
che in famiglia lo trattassero molto male. Finalmente l’avversione 
che m’ispirarono gli oppressori fu pari alla pietà ed alla simpatia che 
m'’ispirava l'oppresso, così amabile, buono e generoso; indipen- 
dentemente da qualunque considerazione d'interesse, giunsi a sen- 
tire per lui una sincera aflezione. 

Una mattina, con mia grandissima sorpresa, venne a trovarmi 
la vedova sua figlia, la signora Wrench; tra le due, la più burbera, 
la più dura, quella addirittura antipatica. Era una donna secca al- 
lampanata, coi denti lunghi e gli zigomi prominenti ; andava sem- 
pre vestita di nero, ma con abiti vecchi e frusti. Quando usciva, 
portava dei guantineri di filo che nel toccarli mi facevano alleghire 
i denti. Entrò nel mio studio e dopo avermi data la sua mano ruvi- 
da e stecchita, si mise a sedere dinanzi a me. 

« Mio padre sarebbe venuto da se, signor Carr, » incomin- 
ciò, « ma non si è sentito in grado di farla strada ». 

« Spero che non sarà malato ? » dissi garbatamente ». 

a Malato precisamente, no; ma agitato da gravi dispiaceri di 
famiglia ». | 

« Posso forse servirlo in qualcosa ? » 

« Sì, desidera che scriviate una lettera - subito; ha mandato 
me a darvi le opportune istruzioni ». 

M'inchinai col capo ed aspettai le istruzioni. 

« Mi farete il favore di scrivere oggi stesso, » riprese colla sua 
voce aspra, metallica, incisiva, mentre nel discorrere la sua faccia 
antipatica diventava più spiacevole che mai. « Scriverete alla si- 
gnora Riccardo Brownlow, 18 Silver Street, per dirle che non sarà 
più tenuto alcun conto delle richieste che farà al signor Brownlow. 
Dite anche » soggiunse « che il signor Brownlow, per esser giusto 
con altri, contempla sul serio l'idea di diminuire l’assegno che da 
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qualche anno ha avuto l'abitudine di mandarle ». Chiunque fosse la 
signora Riccardo Brownlow, avesse ella o no dei diritti sul mio 
cliente, quel rifiuto perentorio scritto da un procuratore, che non 
ammetteva appello e finiva con una minaccia era tanto contrario 
alla natura buona e titubante del mio vecchio amico, che esitai. 

« Questi, signora Wrench, sono veramente i desideri espressi 
dal signor Brownlow ? » 

Fece schioccare le sue labbra sottili, e mi guardò in modo tut- 
t'altro che grazioso. 

« Certamente, signor Carr ; inoltre desidera che scriviate su- 
bito. Vi prego, non indugiate ». 

« Vi prego » è una frasetta innocente, ma l’espressione colla 
quale la proferì la signora Wrench era molto significativa. Persuasa 
di aver sistemata la faccenda, la burbera vedova si alzò, ed allargan- 
do le pieghe del suo abito sgualcito, si congedò con piglio severo. 

« E chi mai può essere la signora Riccardo Brownlow ? » 
dissi tra me, mentre quella figura angolosa e sgarbata spariva die- 
tro la portiera di panno verde. « Forse qualche parente povera 
che ha bisogno d'aiuto. Il vecchio non deve saper nulla di questa 
sua richiesta, e secondo me le istruzioni provengono soltanto da 
quella cara signora Wrench | 

Nonostante, scrissi la lettera : non facendolo sentivo che mi 
sarei certamente creato nella signora Wrench una nemica acer- 
rima, e l'avere dei nemici era un lusso che ancora non potevo per- 
mettermi. Se facevo male a seguire le sue istruzioni, ne avrei get- 
tata all’occasione tutta la colpa sulle sue spalle. Sicchè il primo 
corso di posta portò la mia lettera all'indirizzo che essa mi aveva 
lasciato, una straduccia, in uno dei più poveri quartieri della città. 


CapitoLo II. 


Alla fine della settimana venne da me il signor Brownlow, più 
fimido e più nervoso del solito. Non disse nulla della lettera, ma 
dopo aver finito di discutere meco l’affare che stavo trattando per 
conto suo, cominciò a passeggiare inquieto ed agitato per la stanza. 
Fece alcune osservazioni vaghe e contradittorie sui raccolti e sul 
grano, e pareva non sapesse decidersi ad andarsene od a rimanere. 
A un tratto si rimise a sedere ed abbassando la voce, disse: 

a Mi fareste un piacere, signor Carr 1 » 

Lo pregai di comandarmi. 

« Sento che forse non faccio bene a chiedervi questo favore », 
soggiunse facendo un debole tentativo per sorridere, « ma vorreste 
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voi permettere al vostro giovane di studio di prendere una carrozza 
e portare una lettera in un certo luogo ? Ricondurrà seco una per- 
sona ; si tratta soltanto di una giovanetta. Non vi dispiace che io la 
veda qui nel vostro studio per qualche minuto, non è vero? » 

a Lo mando via subito », risposi ; » ma dov'è la lettera? » 

« Bisogna che io la scriva ». 

Quindi, dopo aver sciupato diversi fogli della mia carta da let- 
tere, condusse a termine con sua soddisfazione un bigliettino di 
poche righe. Era indirizzato alla signora Riccardo Brownlow, 18, 
Silver Street. 

« Saprete senza dubbio che, per vostro incarico, scrissi 10 stesso 
qualche giorno fa a questa signora ? » domandai. 

« Sì, sì, - lo so », rispose con tristezza. « Le mie figlie insiste- 
rono tanto! Hanno ragione dicerto, perchè sono buone figliuole, si- 
gnor Carr, e non mi hanno mai dato il minimo dispiacere. Oh, si, le 
mie figlie dicono sempre bene; ma io desidero di vedere la bambina». 

Detti al mio giovane di studio la lettera e le istruzioni; tor- 
nando nello studio, sentii che il signor Brownlow diceva tra sè: 
« Sì, bisogna che io veda la bambina, la bambina di Riccardo ». 

e È una piccola parente quella che aspettate » ? 

« Mia nipote; la bimba del mio povero figlio Dick. Dick buttò 
male, Signor Carr. Non so capire perchè buttasse male », soggiunse 
in tuono lamentoso ; « da me non ebbe mai un rimprovero nè una 
parola dura ». 

E di questo ero persuaso; ma riflettei tra me che forse qualche 
parola dura, detta a tempo, avrebbe impedito a Dick di prendere la 
cattiva strada. | 

« Sì, fece vergogna a tutti noi », continuò il vecchio. « Poi 
prese moglie, peggiorando la situazione. Non era la donna adattati 


per un giovane come lui. Poi venne a questione con me e disse tal: 


cose che fui costretto a mutare il mio testamento ed a non lasciargli 
nulla ; ma lo feci soltanto per intimidirlo e tentare di correggerlo, 
signor Carr. Dopo quella scena violenta mi lasciò per recarsi all'este- 
ro. Non l’ho più veduto. Mi dissero che s'era dato a bere e di li a 
poco morì. Fu una sventura terribile, abbiamo avuto un’infinità di 
dispiaceri; ma era l’unico mio figlio maschio ed io vedrei volentieri 
la sua bambina ». 

a Non l'avete mai veduta » ? 

« Mai. La vedova di Dick è tornata ora in città. Dacchè mio 
figlio è morto le ho fatto un piccolo assegno mensile, sebbene le mie 
figlie dicano che essa non ha alcun diritto su di me; ma non potevo 
lasciarla morir di fame. Ora mi ha scritto per avere un aumento, 
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dice lei, per educare convenientemente la sua bambina. Ma questo 
non lo può pretendere da me, non è vero, signor Carr »? 

Parlava timidamente, come se la mia decisione fosse per lui 
cosa di grande importanza. Sapevo che non si trattava di quello che 
poteva fare quel povero vecchio, ma di ciò che gli avrebbero per- 
messo di fare la signora Wrench e sua sorella. 

« Sarà meglio che aspettiate di aver veduto com'è la vostra 
nipotina », dissi. 

« Sì, sì, aspetterò », disse tutto contento. a Ma, signor Carr, 
non direte nulla a casa mia » ? 

Lo rassicurai, meravigliandomi tra me della sua debolezza. Poco 
dopo, l’uscio si aprì ed il mio giovane di studio condusse nella 
stanza una giovanetta di circa dodici anni. 

Era una bella bambina, simpatica, dagli occhi vivacissimi, i 
lunghi capelli lucenti e la faccina intelligente. Il suo vestito, sebben 
fatto di tessuto ordinario, era pulito e tagliato a perfezione. Mi parve 
di trovare nei suoi lineamenti giovanili una certa somiglianza con 
quelli del mio cliente ; forse la sua naturale timidità e la soggezione 
che provava entrando in un luogo nuovo e trovandosi dinanzi a gente 
| sconosciuta che l’aspettava, reserolasomiglianza ancora più evidente. 

Il signor Bruwnlow stese la mano; la bambina si avvicinò a hi 
e dopo aver fatto una riverenza all'antica, pose le sue ditina in 
quelle del vecchio. 

« Come ti chiami, cara », le domandò lui con affetto. 

« Sono Miss Lilia Brownlow, signore ». . 

e Lilia — Lilia », ripetè il vecchio. a Un bel nomino, anche; e 
lo sai chi sono io »? 

e Siete il babbo del povero babbo mio », rispose. « La mamma 
mi ha detto che se andavo con quel giovane signore viavrei veduto a. 

« E che altro ti ha detto la tua mamma » ? domandò il signor 
Brownlow con poca discrezione. 

a Mi ha raccomandato d'esser molto buona, perchè forse allora 
voi le avreste dato i denari per mandarmi ad una bella scuola ». 

Il vecchio Brownlow, nell’ udire quella schietta confessione, 
fece il viso di grullo; cominciò a dimenarsi sulla seggiola, guar- 
dando me in cerca d’ajuto. 

« Vi somiglia molto », dissi io, per fare una diversione. 

Parve contento diquel mio discorso, edappoggiandole mani sulle 
spalle della bambina, la esaminò con affettuosa attenzione. 

« Mi somiglia davvero ? E somiglia tanto Dick! Ha i suoi occhi. 
e tutti hanno sempre detto che Dick somigliava suo padre ». 


rr — ’ - 


644 IL MIO PRIMO CLIENTE 


a Anche se non potessi mandarti a scuola », domandò alla 
bambina, « mi daresti nello stesso modo un bacio, piccina mia »? 

« Si, ve lo darò », rispose, la bimba, mentre parve che avesse 
voglia di piangere. 

Porse al nonno la sua bocchina rosea, ed il vecchio dopo 
averla baciata più volte, prese la nipote sulle sue ginocchia, abbrac- 
ciandola teneramente. Formavano insieme un gruppo proprio com- 
movente. Nell’ interesse della fanciulla ed essendo risoluto a metter 
un bastone tra le ruote della signora Wrench, pensai che fosse me- 
glio lasciarli soli, ed uscii per un po’ di tempo dallo studio. 

Essendo tornato di lì a un’oretta, litrovai in buonissimi termini. 
Dopo averle dato molti baci, il signor Brownlow affidò nuovamente 
Lilia al giovane signore, mio commesso di studio, e quando gli ebbe 
visti andar via sani e salvi in carrozza, tornò da me. Per la prima 
volta lo sentii parlare come un uomo che ha presa una risoluzione; 
era chiaro che la sua nipotina aveva presa la via più breve per ar- 
rivargli al cuore ; ella, rievocando colle sue forme infantili e le sue 
carezze, la memoria del figlio morto, ne aveva fatte dimenticare al 
padre le colpe. La bambina portava il suo nome, e malgrado l'oppo- 
sizione della signora Wrench, egli sentiva di dover fare qualcosa 
per lei. 

a Signor Carr », disse, « abbiate la bontà di scrivere alla si- 
gnora Brownlow, per dirle che mandi la bambina alla scuola di Miss 
H.*** Se non vi rincresce, i conti potranno esser mandati a voi e li 
pagherete. Dite anche alla signora Brownlow che vi ho dato l’ ordi- 
ne di mandarle dieci lire sterline ogni quadrimestre, oltre l'assegno 
che già le mando. Forse », soggiunse, tornando al suo modo di fare 
incerto e timido, « non sarebbe mallatto di chiedere qualche infor- 
mazione sul conto di questa donna ; le mie figliuole ne dicono di 
tutti i colori ». 

Promisi di sodisfare a tutti i suoi desideri, congratulandomi 
con lui perchè aveva accolta così bene la sua nipotina. 

e È una care creaturina »! disse, «e una bimba buona e vispa! 
Sarei tanto contento di potermela portare a casa mia! Ma ci sono 
degli ostacoli e molto probabi!mente non sarebbe felice », soggiunse 
quasi parlando tra se. 

Senza esprimere colle parole i miei pensieri andai d'accordo 
con lui. C'erano degli ostacoli, ed anche ammesso che il signor 
Brownlow potesse combatterlie vincerli, avrebbero senza dubbio im- 
pedito sempre chela piccola intrusa fosse felice in casa di suo nonno. 

Sebbene non ardisse mai condurre la bambina a casa, sebbene 
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non si avvicinasse mai a Silver Street, il signor Brownlow continuò 
a vedere spesso Lilia. S’ incontravano tranquillamente nel mio stu- 
dio ; egli veniva per solito nel dopopranzo il mercoledì ed il sabato, 
giorni in cui la bambina aveva mezza vacanza, e sempre scusandosi 
meco di approfittare della mia bontà, inviava il mio giovane a pren- 
derla. Poi scappavano fuori insieme ; salivano in una carrozza, e si 
facevano condurre a una certa distanza dalla città; in campagna 

scendevano, e giravano pei campi fino all'ora di tornare a casa. Ri- 
— devo tra me immaginandomi lo stato d’ animo dell’ amabile signora 
Wrench e di sua sorella se fossero arrivate a sapere come il padre 
loro passava tutto quel tempo. Ancora non avevano scoperto nulla, 
quantunque fossero trascorsi parecchi anni a quel modo e la bam- 
bina, diventata ormai una giovanetta, promettesse diesser fra breve 
una bella ragazza educata ed istruita a meraviglia. 

Il mio cliente mi aveva parlato spesso del suo desiderio di ri- 
fare testamento per provvedere alle sorti di Lilia, ma ancora non 
aveva fatto nulla. Più volte m’ ero provato a spingerlo a quell’ atto, 
ma senza riuscire ad ottenere da lui istruzioni precise. Penso che 
lo trattenesse lo sciocco pregiudizio a cui partecipa un numero di 
persone molto maggiore di quello che si crederebbe, cioè che il fare 
testamento non sia da prendersi alla leggera, e che il farne uno 
nuovo o il mutare quello già fatto affretti la morte del testa- 
tore. Lo voleva fare - sentiva di doverlo fare - eppure non lo 
faceva. Gli amichevoli rapporti esistenti allora tra noi mi permisero 
di fargli osservare che se moriva lui, Lilia e sua madre sarebbero 
rimaste senza pane : comprese tutta la gravità della mia osserva- 
zione, e nonostante seguitò, col suo carattere sempre incerto, a rin- 
viare il compimento di quell’ atto. Quanti hanno fatto lo stesso, la- 
sciando nella miseria, a forza d’indugiare, le persone a cui erano 
più affezionati | 

CapitoLo III. 


Tre anni dopo la prima comparsa di Lilia nel mio studio, pas- 
sarono tre mezze vacanze senza che il mio cliente venisse a farmi 
la sua solita visita. Quello tra i miei commessi (ne avevo adesso 
più d'uno) che aveva sempre avuto l’incarico di andare a prendere 
la giovinetta, era sull’uscio ogni momento in aspettativa del vecchio 
signore. Forse certi mezzi scudi che di tanto in tanto passavano 
da una mano all'altra, accrescendo lo stipendio del giovane, gli fa- 
cevano molto piacere, e può anche essere che nell'animo suo avesse 
destato un sentimento affettuoso la bella fanciulla affidata alle sue 
cure. Un’assenza così prolungata essendo del tutto nuova, mi recai 
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a Vine Cottage per conoscerne la cagione. Mi ricevè una delle figlie. 
annunziandomi che suo padre era ammalato e a letto da parecchi 
giorni. Era malato gravemente ? Lo temevano. Era in sè ? Sì, ma 
molto debole. Lo potevo vedere ? Assolutamente fuori di questione 
- era troppo malato per poter ricevere alcuno. 

Il contegno di quella donna mi fece pensare al peggio. La mia 
mente corse subito a quella graziosa creaturina, divenuta così cara 
‘al vecchio, e chela sua morteavrebbe gettata daccapo nella miseria, 
Anche se mi fosse riuscito distrappare alle burbere sorelle un meschi- 
no assegno a favore della madre e della figlia, ciò sarebbe bastato 
tutt'al più ad impedire che morissero di fame. Compiangevo la ma- 
dre quasi quanto la figlia, essendo resultato dalle ricerche che avevo 
fatte per incarico del signor Brownlow, che era una donna di cen- 
dotta inappuntabile. Era in origine una giovane operaia la cui bel- 
lezza aveva colpito la fantasia di Riccardo Brownlow ; ma una ra- 
gazza evidentemente dotata d'idee e di sentimenti superiori alla sua 
classe. Povera donna, aveva sofferto assai! Suo marito l’aveva mal- 
trattata ed i primi anni della vita di Lilia erano stati per lei anni dì 
durissime prove; gli ultimi tre erano stati forse i più felici di tutta 
la sua esistenza, almeno non aveva vissuto nell’ansietà e col perico- 
lo di morir di fame da un giorno all'altro. Ed ora se moriva il vec- 
chio Giacomo Brownlow, le due sventuratericadevano nella miseria. 

Tormentato da questo pensiero, chiesi, nella mia qualità di 
amico e di consigliere legale, di poterlo vedere anche per pochi 
istanti. Mentre mi raccomandavo caldamente, entrò nella stanza la 
figlia minore e si unì alla sorella nel sostenere il rifiuto. Il loro at- 
teggiamento era così rigido e risoluto che cominciai a temere so- 
spettassero la verità. Tentai mille modi per farle cedere, ma inutil- 
mente; non si mossero d'un centimetro. Il medico, ripeterono più 
volte, l'aveva assolutamente proibito. 

« Mi permettete, « dissi, » di aspettare il medico? Farò capire 
a lui quanto sia necessario che io veda il signor Brownlow ». 

« No davvero, » rispose la signora Wrench, con un viso 
d’adamante. « Non consentirò mai che in quelle che potrebbero es- 
sere le sue ultime ore, il mio povero padre sia disturbato con 
discorsì d'affari ». , 

« Non davvero, » ripetè la sorella. 

Fallite le preghiere ricorsi all’ astuzia. Preso il mio cappello, 
m’alzai, scrollando le spalle come un’uomo che cercando di fare il 
proprio dovere s'è sgravato la coscienza. 

« Come volete, mie care signore; ma in seguito non venite a 
farmi dei rimproveri. Vi dico soltanto che se oggi non parlo con 
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vostro padre, Questo potrà portare una gran dillerenza nei vostri 
interessi ». 

Ed era vero, ma non nel senso che volevo l’intendessero le due 
donne. 

La freccia colpì nel segno: avevo toccato la corda sensibile - 
l'avarizia. Si guardarono, consultandosi quindi sottovoce. Sperai di 
averle tratte nella rete; ma due donne di quel genere non si lasciano 
facilmente accalappiare neppure dal più accorto legale iscritto al 
ruolo degli avvocati. 

« Signor Carr, » riprese la vedova, « se ci dite di che cosa pre- 
cisamente si tratta, decideremo se vale la pena dì correre un 
grave rischio ». 

Fece schioccare le sue labbra sottili ed asciutte, rivolgendomi 
uno sguardo scrutatore. 

a No, non ve lo posso dire. Si tratta di cosa troppo delicata e 
nella quale sono implicati molti interessi; rispetto alla sua vitale 
importanza dovete starvene alla mia parola ». 

Le due sorelle si scambiarono un'occhiata che chiaramente vo- 
vela dire: « Te.lo dicevo io ». La signora Wrench incrociò le sue 
grosse mani ossute sul suo tenebroso grembo. 

« Allora, signore, » rispose, « non lo vedrete. Quali sono le 
cose che un padre può desiderare di tener segrete alle figlie sue? » 

« Non crediamo neppure una parola della vostra storiella, » 
disse l’altra in tuono addirittura oltraggioso. 

e Se c'è un segreto, » continuò piena di veleno la signora 
Wrench, « forse questa lettera, da noi trovata qualche giorno ad- 
dietro, potrà spiegarlo ». i 

E mi porse una lettera. Era scritta da mano giovanile e di- 
ceva così: 


Carissimo. nonno. 


« Ho una terribile infreddatura e oggi non posso venire con te. 
« Con tanti baci affettuosi, la tua LILIA ». 


Dunque sapevano o indovinavano tutto. Povera Lilia ! 

« Rispondetemi, signore! » gridò la signora Wrench, picchian- 
do sul pavimento col suo piede pesante. « Chi è Lilia ? La figliuola 
di quella sciagurata, supponzo? È nell'interesse suo che voi vo- 
lete vedere mio padre ? È Ici l'affare grave ed importante? Rispon- 
detemi! » 

Questa noja mi fu risparmiata. La porta si aprì a un tratto, ed 
entrò una figura cadente, emaciata, tutta ravvolta in una vecchia 
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veste da camera. Era il mio cliente. Si lasciò andare sulla seggiola 
più vicina all’uscio, respirando a stento. 

Non avevo bisogno del medico per accorgermi che le ore del 
mio povero amico erano contate; in quei dieci o dodici giorni era 
ridotto uno scheletro, e la morte era scritta a caratteri spiccati sul 
suo volto pallido e sparuto. Mi parve tanto esaurito, che temei da 
un movimento all’altro vederlo chiudere gli occhi e spirare dinan- 
zia me. 

Le figlie sue, sbalordite dall'istantaneo mutare degli eventi, si 
guardavano esterrefatte. Anche inquel momento mi permisi di esul- 
tare della loro mortificazione. Corsi alla credenza, ove per for- 
tuna trovavasi una bottiglia di liquore con accanto dei bicchieri; 
versai un bicchiere di liquore che, offerto da me, il vecchio bevve 
riavendosi subito. 

« Andate via; » disse con voce cupa e rauca, ‘accennando colla 
mano scarna alle figlie. « Andate via - subito ». 

Per quanto impaurite, le due donne rimasero sedute, in atto 
di burbera sfida. 

« Andatevene, » ripetè il vecchio, « Andatevene ; 0, giuro al 
cielo ! il signor Carr scriverà un testamento col quale lascerò tutto 
il mio allo spedale ». 

Parlava con voce concentrata e con difficoltà; ma le parole € 
l'accento erano così risoluti e fieri che a me non pareva più di ascol- 
tare il mio timido ed esilante amico. 

Le sue figlie, più sorprese senza dubbio di me, uscirono dalla 
stanza, borbottando tra loro. Il mio cliente ricadde appoggiato alla 
spalliera della seggiola. 

« Chiudete a chiave la porta, » mi disse a bassa voce. Ubbidii. 
Poi posò sulla mia la sua mano scarna. 

« Sia ringraziato Dio, finalmente siete venuto. Per tanti giorni 
vi ho aspettato ad ogni istante. 

a Non sapevo nulla che foste ammalato, signor Brownlow. 

« Mi dicevano che vi avevano scritto; mi davano ad intendere 
che eravate andato via. 


« Non ho avuto nessuna lettera e sono molte settimane che non 
mi muovo di città. 

e Dunque hanno mentito. Non mi lasciano veder nessuno. 
Fino a tre giorni fa non ho saputo che ero in pericolo di vita; an- 
che questo mi hanno tenuto nascosto! Ho sentito la vostra voce e son 
riuscito a trascinarmi giù ; avevo bisogno di vedervi prima che fosr 
se troppo tardi ». 
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La sua fronte era bagnata di sudore. Mi parve tanto sfinito 
che gli feci ingojare un’altro poco di liquore. 

« Fatemi un codicillo, » disse. « Lasciate tutto alla mia cara 
bambina - lasciatele tutto ». 

« Tutto, no! » dissi sorpreso. 

Ricaddenell'abituale esitazione, nella solita incertezza di propositi. 

e No - no, » disse, « non tutto. Sono state buone figliole. No: 
lasciate alla mia diletta bambina, alla figlia del mio povero Dick, 
sei mila lire sterline ». | | 

« Stenderò subito ilcodicillo, » dissiguardandomi intorno e cer- 
cando coll’occhio una penna e un calamaio. Ma l'abitudine di pro- 
crastinare non l'aveva abbandonato. 

« No, ora no, » riprese. a Mi sento meglio. Forse guarirò. Ma por- 
tatemelo domattina, perchè io lo possa firmare ed esser tranquillo ». 


Non avendo l'intenzione di lasciarmi prevenire dalla morte, 


non gli detti retta, e cominciai a scrivere. Prima che avessi scritto 
due righe, m’accorsiì che il mio cliente s'era svenuto. 

Cercai, ma inutilmente, di farlo riavere ; ed a malincuore (ui 
costretto a cercare ajuto. La signora Wrench era nell’andito ed 
eb bi la sicurezza che il suo orecchio s'era staccato allora allora dal 
busco della chiave. Sua sorella stava dietro a lei. Il modo col quale 
mi guardarono mi fece ben comprendere che cosa pensassero della 
mia condotta. Portammo a letto il signor Brownlow. Il cameriere 
scappò a cercare il medico ed io uscii da quella casa per andare a 
preparare il codicillo, pregando il cielo che il mio cliente potesse 
trovare la mattina dopo forze e risoluzione sufficienti per insistere 
affinchè mi lasciassero passare. 

Il giorno seguente, alle nove, ero a Vine Cottage, e non fui 
punto sorpreso quando il servo mi disse che c’era l’ordine assoluto 
di non farmi entrare. Aspettai che venisse il medico ed avvicinan- 
domi a lui, prima che varcasse la soglia della palazzina, lo pregai 
d’aiutarmi o almeno di far sapere all'ammalato che ero lì fuori. Non 
volle promettere nulla ed il suo modo di fare mi fece chiaramente 
intendere che la narrazione di ciò che era avvenuto la sera innanzi 
lo aveva pregiudicato contro di me. Senza dubbio anche in quella vi- 
sita gli furono dette altre menzogne sul conto mio perchè nell’uscire 
ebbe la bontà diavvertirmi che, secondo lui, una condottaimpertinente 
come quella che avevo tenuta la sera dinanzi era tale da rovinare ine- 
vitabilmente la reputazionedi un giovaneavvocato.Lotrattenni e cer- 
cai di farglicapire le particolarità delcaso, maeglirifiutò d’ascoltarmi.. 

« Almeno fatemi il piacere di dirmi come avete trovato il si- 
gnor Brownlow stamani, » dissi. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXII. ‘2 
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e Malissimo ; ha poche ore di vita ». 

a Allora, » ripresi, e rifiutando d'ajutarmi condannate all’estre- 
ma miseria la persona che ama più d'ogni altra al mondo ». 

e Non è affar mio l’entrare nelle dispute di famiglia, » rispose 
freddamente, chiudendo lo sportello del suo drougham che rapida- 
mente si allontanò. 

Anch'io allora m'allontanai da quella casa, tornandovi peraltro 
diverse volte nel corso della giornata. Mi fu sempre negato l’ingresso e 
non sapevo proprio più a qual mezzo ricorrere. Il corromperele perso- 
ne di servizio era fuori di questione, perchè venivano sempre ad 
aprire l'uscio la signora Wrench o sua sorella. Non potevo valermi di 
nessun procedimento legale, e l'invasione forzata per uno scopo come 
il mio, ci avrebbe addirittura rovinati se avessimo voluto far causa. 

Finalmente, stanco di tutta quella faccenda, mi detti per vinto. 
Pure tornai a casa risoluto a fare un’altro tentativo il giorno se- 
guente, sebbene sapessi che se il signor Brownlow non si riaveva 
inaspettatamente ed in modo da aver forza sufficiente per insistere 
perchè mi facessero chiamare, tutto sarebbe stato inutile. 


Capitoco IV. 


Abitavo ad una certa distanza da Vine Cottage. Nella mia casa 
v'erano altri inquilini: nelle stanze sopra a me stava tn’individuo 
di cui ero molto amico. Quella sera, dopo aver preso il mio tè, mi 
‘ero messo a leggere, quando Robinson venne a pregarmi di andare 
su da lui a fare una partita di whist con alcuni amici comuni. Non 
mi sentivo disposto a stare in compagnia, ero sconvolto e malinco- 
nico; avevo sempre dinanzi agli occhi la faccia di un moribondo e 
quella di una fanciulla vivace e lieta. Rifiutai l’invito dell'amico 
mio, perchè preferivo passare la serata col mio libro e la mia pipa. 
Lessi per lunghissimo tempo, senza che mi dassero disturbo le risa 
che ad intervalli accompagnavano il giuoco degli amici che stavano 
di sopra. Ma per quanta attenzione mettessi nella mia lettura, non 
mì riesciva di levarmi di testa il pensiero del signor Brownlow. 
Forse, mentre me ne stavo lì tranquillamente, egli moriva, invocan- 
do la mia presenza, e raccomandandomi di eseguire le sue ultime 
volontà. Rabbrividii immaginandomi accanto al suo letto le due sor- 
dide donne che facevano la guardia in attesa di vederlo spirare; 
me le figurai simili a due statue di pietra, che non si curavano 
delle sue grida e dei suoi lamenti. Poi, tra le nuvolette di fumo 
della mia pipa, s'inalzava la faccetta allegra di Lilia. Come sarà 
cambiata, pensai tra me, diquì a sei mesi, dopo aver sofferto le 
privazioni ed il dolore! Rimproveravo amaramente al mio cliente 
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la sua insensata esitanza, ed a me stesso il non aver ripetutamente 
insistito, finchè non avesse, com’era dover suo, provvisto alia sorte 
della giovanetta. Capivo che tutta quella faccenda era stata trattata 
male, e provavo vivissimo rincrescimento di avervi preso parte 
senza concludere nulla. 

L'orologio suonò le undici e mezzo. Chiusi il libro discutendo 
tra me se dovevo andare a letto o riempire un’altra pipa. In quel 
momento sentii picchiare all’uscio di strada. « Sarà uno degli ami- 
ci di Robinson che arriva tardi », pensai. « Voglion passare la notte 
a giuocare, a quanto pare ». Sentii la padrona di casa rispondere 
alla suonata; poi la mia porta s'aprì, e con mio grandissimo stupo- 
te, direi quasi spavento, vidi entrare il signor Brownlow. 

Credei di sognare, tanto la cosa mi parve strana ed impossi- 
bile. Il signor Brownlow, quell'uomo che la sera innanzi era stato 
‘appena capace di trascinarsi al pian terreno della sua casa, il cui 
morente sguardo mi perseguitava da ventiquattr'ore, era lì, nella 
mia stanza, vestito come l’ultima volta che lo avevo incontrato fuo- 
ri! Aveva l'aspetto malato e sparuto come quando lo aveva veduto 
nella sua stanza da pranzo, ma il suo passo non era tanto debole. 
‘Quella comparsa inaspettata mi tolse la parola ed il movimento ; la 
sola sensazione che fossi in grado di provare fu lo stupore, stupore 
che quell'uomo avesse potuto giungere a casa mia, egli che soltanto 
il giorno innanzi s'era svenuto dopo aver fatto pochi passi e pro- 
nunziato poche parole. Era una cosa inesplicabile, ma non impossi- 
bile, perchè era lì | 

Quando mi fui un po’rimesso dalla commozione, gli oflrii una 
‘seggiola. Egli, in atto d'uomo stanco, vi sedè subito. 

« Mio caro signore » dissi, « questa è proprio un’'imprudenza! » 

Voltò la testa e mi guardò. 

Che cosa c’era in quello sguardo, perchè mi si gelasse il san- 
gue nelle vene, mi si drizzassero i capelli, e le più strane idee mi 
‘sconvolgesseroil cervello? Neppure oggi oso rispondere a questa do- 
manda; ma qualcosa d'inenarrabile v'era dicerto, qualcosa che ba- 
‘stò a mutare il mio stupore in un terribile spavento, uno spavento 
‘che nel primo momento mi spinse quasi a scappare dalla stanza e 
.ad andare a nascondermi. 

« Bisogna che io firmi questo codicillo stanotte » disse. 

Sebbene la sua voce avesse un accento strano, bastò a farmi 
rientrare in me. 

Non volli che per colpa mia andasse perduta quell’occasione. 
-Levato di tasca il documento, lo distesi dinanzi a lui : 

e Aspettate un momento » gli dissi: « Occorrono i testimoni. 
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« Spicciatevi, » rispose, ed il suo sguardo incontrò nuovamen- 
te il mio ; lo sfuggii, ma nell’uscire dalla stanza sentii che tremavo 
dal capo alle piante. 

Fuori dell’uscio potei ridere delle mie paure. La partita che si 
faceva al piano di sopra era un incidente fortunato, ed io pensai su- 
bito a chiamare due dei giuocatori perchè venissero a fare da testi- 
moni. La cosa più urgente era quella di far firmare in piena regola 
il codicillo; poi avrei pensato a domandare al signor Brownlow 
come diamine aveva fatto ad arrivare a casa mia. 

Quando entrai nella stanza da giuoco, Robinson edi suoi ami- 
ci mi accolsero con fragoroso applauso. Li conoscevo quasi tutti e 
tra loro trovavansi per l'appunto due procuratori coi quali avevo 
molti rapporti. 

« Mi rincresce di distarbarvi, » dissi in tuono di scusa, e ma 
vorrei che due di vojaltri venissero giùa far da testimoni a un testa- 
mento. Forse gli amici miei Thomas e Hicks vorranno concedermi 
qualche minuto ? » 

Thomas e Hicks posarono subito le carte e mi seguirono. 
Quando fui all'uscio mi venne un'idea. Le circostanze di quel caso 
erano molto singolari: si trattava di un individuo che, essendo 
come dicevasi in fin di vita, abbandonava ad ora avanzata nella 
notte il suo letto, per venire a fare un mutamento importante nel 
suo testamento. Se moriva il giorno dopo o nel corso di pochi gior- 
ni, il codicillo sarebbe stato certamente impugnato. Lì c'erano nove 
persone : facciamole assistere tutte all'atto ; una tale testimonian- 
za potrà sfidare qualunque querela. Sicchè volgendomi ai miei ami- 
ci, dissi loro: 

« Ripensandoci meglio, prevedo che da questa faccenda verrà 
fuori una lite ; fatemi il piacere di venir giù tutti ». 

« Le precauzioni non sono mai troppe, » osservò Hichs in tuo- 
no d'approvazione, mentre tutta la brigata si mosse e mi seguì per 
le scale. 

« È ilvecchio Brownlow! » sentii sussurrare a Thomas en— 
trando nel mio studio. 

« È proprio lui, » rispose Hicks; « mi avevan detto che il pove- 
raccio era moribondo. » 

Nel porgere al mio cliente la penna, le nostre mani si toccaro- 
ho ; e quel contatto mi fece scorrere per tutto il corpo un brivido 
Gelato. Firmò con un carattere abbastanza fermo e chiaro e la sua 
firma fu debitamente riconosciuta da Thomas e da Hicks, mentre 
tutti gli altri individui presenti guardavano al di sopra delle loro 
spalle con grandissima curiosità. 
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Sl sig. Brownlow li salutò cortesemente, ed io ringraziandoli del 
“servizio che mi avevano reso, mi scusai nuovamente per averli di- 
sturbati. Dopo averci augurata la buona notte, si ritirarono per ripren- 
dere il giuoco interrotto. Io, avendochiuso a chiave nelcassetto il co- 
-dicillo, mì voltai per interrogare il mio cliente: male parole mi moriro- 
no sulle labbra quando incontrando i suoi occhi vidi in essi quel 
medesimo sguardo misterioso, indescrivibileche poco prima mi aveva 
fatto rabbrividire. Cominciai daccapo a tremare in tutta la persona. 

e Bisogna che me ne vada, » disse alzandosi come un uomo 
«che ba fatta una gran fatica. 

« Anderò a prendervi una carrozza, » osservai, rientrando al 
solito in me nell’udire la sua voce. 

Scosse il capo, ed incamminandosi verso la porta, l’aprì e ne 
varcò la soglia. Io lo seguivo. Sul pianerottolo si voltò e per l’ulti- 
ma volta i suoi occhi incontrarono i miei. Caddi tramortito sopra 
una seggiola e, all’infuori delle pulsazioni del cuore, immobile. 
Iorologio suonò la mezzanotte. 

Dopo qualche minuto e con grandissimo sforzo, mi riuscì dialzar- 
mi col proposito di andargli dietro. Una sola era la strada che condu- 
ceva a casa sua; la percorsi più rapidamente che mi fosse possibile, 
ima non lo trovai.Credendo di essergli passato avanti senza accorger- 
mene, tornai addietro, ma non lo vidi da nessuna parte. Ripresa la 
via, feci tutta di corsa la strada fino a Vine Cottage. Suonai il cam- 
panello. La porta s’aprì subito, segno evidente che le abitatrici di 
quella casa non avevano più paura d'essere assalite. Sull’uscio com- 
parve una cameriera che si asciugava gli occhi col grembiule. 

« Il signor Brownlow è tornato a casa ? » domandai. La ra- 
gazza mi guardò stordita. Ripetei la domanda, aggiungendo che era 
uscito allora di casa mia. Parve che non mi capisse. 

« Il padrone è morto alle undici e mezzo », disse portando. 
nuovamente agli occhi lacrimosi la cocca del grembiule. 

Era morto alle undici e mezzo! Dunque io sognavo o ero am- 
mattito? Tornai a casa. La brigata di Robinson giuocava allegra- 
mente come se avesse cominciato allora. Aprii la mia scrivania. Lì, 
sano e salvo, era il codicillo firmato pochi minuti prima di mezza- 
notte! Come fare a raccapezzarmi ? 

“1 clamori sollevati dalla notizia da me data dell’esistenza del 
codicillo superarono ogni descrizione. Le amabili sorelle, forzando la 
consegna, penetrarono nel mio studio, dichiarandomiche non avreb- 
bero avuto pace, finchè non mi avessero veduto ingalera, condannato 
per frode, congiura oqualche altro delitto, eche avrebbero speso fino 
all'ultimo soldo che possedevano perconseguire questo intento. For- 
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tunatamente gli esecutori testamentari erano uomini d'affari, ed i lore 
procuratori gente onorata, di quella che non permette ai suoi clienti 
di avventurarsi in cause che non possono aver buon esito. In quanto 
a me, non avevo nulla da nascondere, e fu ben presto verificato, 
che Giacomo Brownlow aveva firmato il codicillo in presenza di 
dieci testimoni disinteressati, e v'era poi la mia padrona di casa 
che attestava di avergli aperto l’uscio di strada. Tutti quelli che 
avevano assistito alla firma erano cittadini rispettabili, la cui pa- 
rola aveva grandissimo peso pei giudici e pei giurati. Se i testimo- 
ni della parte contraria giuravano esser materialmente impossibile 
che Giacomo Brownlow avesse abbandonato in quella notte il suo 
letto, noi avevamo prove evidentissime che lo aveva fatto, che era 
venuto a casa mia, e che aveva firmato il documento. Inoltre le no- 
stre testimonianze erano spregiudicate : le loro, infirzrmate dall'inte- 
resse e dalia animosità. Risi pensando tra me su quali spalle possa 
talvolta cadere l'accusa di congiura. 

Questa faccenda non dette mai da fare ai tribunali; era trop- 
po semplice. Sicchè, dopo aver fatto alcuni tentativi di accomoda- 
mento i quali furono sdegnosamente respinti, le due sorelle do- 
vettero pagare il legato ; la teoria accettata dal pubblico, fu che il 
mio cliente era riuscito a scappare, non veduto, dal letto, che ave- 
va trovato forze sufficienti per giungere a casa mia e provvedere 
all'esecuzione delle ultime sue volontà. 

Passarono molti anni prima che io avessi occasione di scam- 
biare qualche parola col medico il quale aveva prestato così facile 
ascolto ai miei calunniatori. Ma egli allora mi fece un monte dì scu- 
se ed io finalmente gli perdonai. Mi raccontò una cosa singolare. 

Secondo tutte le apparenze il suo malato mori alle undici € 
mezzo. Il medico scese allora a pianterreno, e parlò a lungo colle 
due sorelle cercando di consolarle dell'’amara perdita. Prima di 
uscire da quella casa tornò nella camera del morto per rivederlo. 
Mentre contemplava quel volto tranquillo, gli occhi si aprirono ad 
un tratto, ed il creduto morto trasse un profondo sospiro, un 80- 
spiro che pareva di sollievo, poi le sue palpebre si abbassaron9 
daccapo, e allora tutto fu finito davvero. 

« Ma, » soggiunse il medico « giurerei in qualunque tribu- 
nale sulla assoluta impossibilità che quel corpo movesse un piede 
od una mano. Per fortuna non sono stato chiamato a prestare nes- 
sun giuramento. Le vostre prove erano così evidenti che io, nella 
professione, sarei stato addirittura rovinato. 

Le circostanze relative alla morte del mio primo cliente furono 
singolari - molto singolari ! S. F.S. 


- ASSAB. 


a Noi abbiamo, oramai, in Assab una posizione che, com'è 
inoppugnabile nel fatto, così è anche incontrastabile in diritto ». 

Questo periodo di una nota piena di nobili concetti che S. E. 
il Ministro degli Esteri, Mancini, indirizzava al R. Agente e Con- 
sole Generale in Egitto il 14 Aprile 1882, cessava di essere un epi- 
gramma il 15 Gennaio 18853. È inutile il ripetere in queste pagine 
ciò che il Governo ha fatto dalla metà di Gennaio fino ad oggi. 
Tutti i giornali hanno riferito ogni più piccolo dettaglio sullo svol- 
gimento della nostra politica coloniale e la colonia di Assab che 
due mesi or sono era considerata un’ utopia ed era troppo spesso 
derisa, oggi invece è decantata come una terra promessa. Ingiu- 
ste le derisioni, ingiusti gli elogi: Assab com'è adesso, non è nulla 
ma sarà qualche cosa se sapremo fare e se faremo. 

Il territorio di Assab fu acquistato dal Prof. Sapeto a nome 
della Società Rubattino e per conto del R. Governo, in previsione 
dell'avvenire apparecchiato dal taglio dell'istmo di Suez. Peraltro, 
in omaggio alla verità geografica, bisogna notare che la località 
prescelta dagli Italiani per stazione commerciale è Buia, mentre 
Assab non è che una piccola borgata di circa una ventina di ca- 
panne, situata tra Ras (1) Buia e Ras Lumah. Tuttavia la grande 
insenatura, che da Ras Buia si estende fino a Ras Santhiar ed ha 
dinanzi un fitto arcipelago di banchi e di isole corallifere, dagli indi- 
geni stessi riceve anch'essa il nome di golfo, baia o estuario di Assab. 

Nel pomeriggio del 25 dicembre, l’Esploratore, che aveva a 
bordo il Marchese Doria e i professori Beccari e Sapeto, ancorava 
al porto di Buia, a quattrocento metri dalla costa. Le ipotesi di 
ostilità fatte alla partenza dell'Italia, in seguito all’atteggiamento 
dell'Egitto e dell'Inghilterra, meravigliarono i nostrî viaggiatori, i 
quali invece delle immaginate turbe più o meno numerose, appo- 
state a terra in attitudine di combattimento, invece delle sognate 
lotte, delle resistenze accanite, non trovarono che qualche cam- 

(1) Ras in arabo significa capo. 


‘656 ASSAB 


mello e degli stormi di tortore attorno a un pozzo. Non anima viva, 
deserto e silenzio. Per sapere qualche cosa dei Sultani firmatari del 
contratto, Doria, Beccari, e Sapeto, dovettero recarsi a Margableb, 
grossa borgata danakil, di un centinaio di capanne, distante da 
Buia oltre sei chilometri. Colà essi trovarono i fratelli Hussan ed 
Ibrahim, ma siccome stava per spirare il decennio, termine prefisso 
per svincolare il Sultano Berelban di Raheita, dall'impegno assunto 
di vendere, definitivamente, alla Societa Rubattino, le isole Darma- 
chiah dell'Estuario di Assab, fu mestieri portarsi a Rabeita, abituale 
residenza di Berehan, e infatti l'Esploratore si diresse ben presto 
su Ras Domeira, ancoreggio di Raheita, L'incontro del Sapeto col 
Sultano ebbe luogo il 30 decembre: accompagnavano il Sapeto, i 
naturalisti Doria e Beccari; Berehan era seguito dalla sua gente 
d'armi. Il povero Sultano attendeva da un pezzo il suo vecchio ami. 
co Jusufel scebba (Giuseppe il canuto). Dieci anni erano passati, 
molte promesse si erano dileguate e quantunque non gli fosse sta- 
to sborsato denaro, pure nissuna sensazione venale aveva potuto 
scuotere quell'anima tenacissima di credulo mussulmano. A chi gli 
aveva offerto un affascinante compenso di talleri contanti, il buon 
Berehan aveva risposto di aver fiducia nel tempo e di non volere sulle 
sue terre altri bianchi all'infuori degli Italiani. Pagata la locazione 
dei dieci anni passati, delle isole Om-el-Baker, Rasel Ramle e del 
gruppo delle Darmachiah, fu concluso l'acquisto definitivo del golfo 
e del territorio di Assab. Più tardi, al Sud, Raheita venne sotto il 
nostro protettorato, ed oggi al Nord esso si estende anche a Bailul. 

La configurazione del paese, fatto centro in Buia, per un rag- 
gio di oltre sessanta chilometri, ha caratteri costanti. A ponente 
di Buia è una serie di antichi vulcani, staccati gli uni dagli altri, 
e disposti sopra un altipiano, del quale sembra formino l'ossatura 
S’innalzano tutti a guisa di cani, nudi di vegetazione ed ammantati 
di scorie, di pietre e di grossi massi vulcanici: grandi crepacci li 
solcano in giro dalla cima alla base, quasi immense voragini. Da 
questa serie di coni verso Nord-Est il terreno scende gradata- 
mente verso il mare. Al Sud di Buia, e più precisamente a 
ponente di Ras-Santhiar si scorge prima sull’orizzonte una ca- 
tena di monti acuminati, visibile appena a giorno chiaro, poi 
qualche piccolo vulcano isolato, e quindi il monte Mussalli, che 
alto 1600 metri giganteggia alla distanza di sessanta sette chie 
lometri. Da questo punto verso l’Ovest, lo sguardo si perde in un 
piano smisurato. Approssimandosi al mare s'incontra una terra 
argillosa, arenaria, e la lava arrestandosi irregolarmente for- 
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ma le pianure di Margableh, Maacaca, Ortogoi ed Alali. In codeste 
pianure, forse un tempo bagnate dal mare, come l'attestano efflo- 
rescenze saline e resti di conchiglie, sorgono al Sud di Buia, il 
maggior villaggio danakil, che è Margableh, e al Nord i villaggi di 
Assab, Maacaca, Alali pianura di Margableh che è la più estesa e 
di più ricca di vegetazione, predominandovi la palma dum. In quella 
di Maacaca prevale invece la Salvadora persica, pianta di media 
grossezza, rampicante, che produce un frutto squisito a forma di 
bacche, e che colle sue fronde di un verde bellissimo dà alla pia- 
mura un aspetto ridente. Dovunque poi s'incontrano, oltre queste 
piante speciali, grossi sicomori, palme dattilifere selvatiche, fiena 
ed acacie. Sulle alture vivono struzzi, antilopi bianche, asini sel». 
vatici, scimmie, che spesso la siccità spinge al basso ; nelle pianu- 
Te stanno molte gazzelle, dig-dig e sciacalli piccolissimi e non fe- 
roci. Rare le belve; poche jene che la notte scendono a rovistare 
fra le spazzature, rarissimi poi i leopardi. Gli animali domestici. 
che stanno naturalmente riuniti intorao all'abitato, sono cammelli, 
montoni e capre, tutti più o meno smunti ed estenuati. 

Le isole dell’estuario di Assab, basse, arenose nel centro ed in- 
crostate di sale, ma ricche all’intorno, sulla spiaggia, di un alta ve» 
getazione di mangravie, hanno l'aspetto di boschi in acqua. Osser- 
vando una carta isotermica, la zona assabese si vede tagliata dal- 
l’equatore termico, cioè da quella linea di massima temperatura che 
taglia il Sahara e passando per l'Arabia meridionale e 1’ estrema: 
punta delle Indie si dirige sulle isole maggiori della Malesia e poi 
Inngo la costa settentrionale dell'America delSud.E a questo si com- 
prendecome un termometroFarenheitcon bulbo annerito, segni, espo- 
sto al sole di Assab, una temperatura di circa 215.°, e come il mare 
possa avere alla superficie una minima di 18.°-8 R, ed una massima 
di 41.°-1. L'aria è asciuttissima, la pioggia cade raramente; è attesa 
con ansia in Marzo e Settembre, mesi in cui cambiano i monsoni, 
ma spesso invano per un biennio e più. Il suolo, formato in gran 
parte di sabbie e lave frammentarie si riscalda come un ferro: per 
fa vicinanza dell'equatore la diversità fra i giorni e le notti è più 
breve che da noi, e per la stessa ragione le stagioni non sono così 
marcate come ne'paesi temperati. Insomma un estate sicura, senza 
furie di primavera, senza malinconie di autunno, senza noie d’ in= 
verno. Assab ha un clima delizioso in confronto di tante altre loca- 
lità del Mar Rosso. Nelle osservazioni meteorologiche che il chiaris- 
simo Prof. G. B. Licata fece in Buia dall’Aprile a Settembre, cioè 
nel periodo del gran caldo, egli ebbe una massima di 41.°-5 centi- 
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gradi e una minima di 17.°, nell'insieme una media di 38.° ; per gli 
altri mesi dell’anno, diciamo d' inverno, si ha una media di 23.° Il 
Licata dice che « si suda torrenzialmente ; rivi per tutti i piani del 
corpo, stillicidi da tutte le punte ; ed il suolo avvampa , ma si resi- 
ste, perchè c’ è sempre vento. È il paese del sole, ma è pure il paese 
della grand’aria. Il monsone invernale non è abbastanza rotto dalle 
isole, da non innalzare a turbini, la sabbia salata del littorale. Son 
vortici che hanno l'aspetto di colonne mobili. Col continuo moto 
dell'aria l'opprimente rarefazione atmosferica, per l'alta tempera- 
tura, si sente poco, ed accade, principalmente nei mesi di gran cal- 
do, che mentre i piedi e le gambe bruciano per le potenti irradia- 
zioni del suolo, aleggia sulla faccia un fresco delizioso. Il mattino fa 
più caldo perchè il vento comincia sul mezzogiorno : l'afa per altro 
diventa insopportabile quando cambiano i monsoni; allura soffia 
spesso il vento dall'Ovest un vento caldissimo, che è proprio il 
camsin di Assab, quel camsin che in Egitto soffia venticinque giorni 
prima e venticinque giorni dopo il solstizio d'estate, mentre in As- 
sab nasce, cresce e muore in tre giorni al più. Alle pene del caldo 
soffocante, ai sudori profusi, agli assalti disperati delle mosche, a i 
pruriti della pelle, attaccata dal Zichen tropicalis per la congestione 
dell'apparato sudorifero straordinariamente eccitato, è refrigerio po- 
tente il bagno fresco nell’ acqua dei pozzi; così come a gran sollie- 
vo all’ arsura del giorno, è il sonno della notte, sopra uno strapunto 
freschissimo di fibre di palma coperti semplicemente da un velo ». 
Il torrente maggiore della colonia è l’ Harsilee; lungo le sue 
rive, dice il Licata, vi sono boschetti di acacie e di palme in cui il 
sole penetra a stento. In prossimità del mare |’ Harsilee si divide in 
due rami formando un delta, che con acque alte è in gran parte 
inondato. Il ramo più importante, dei due in cui si divide il torrent, 
raggiunge il mare toccando il Nord di Sceik-Duran; e il second» 
ramo sbocca ancor più al Nord alla distanza di un chilometro. 
L'arcipelago che costituisce in certo modo il fondo della bai. 
di Assab può dividersi in li/oraneo ed eslertore. Il littoraneo lu 
compongono le isole: Sargadur (la più vicina a Sceik-Duran), Dal- 
lahassenana, Corcuneita, Grande Musctichilah, Piccola Musctichilab, 
Hadahaile, Karaheli, Dabbasso, Kilomi-Gudur, Halil-Gudur (con 
piccola montagna), Habhalù, Gumah-el-Gudur (1). L’ esteriore è 
composto dalle isole Sannabor Heri, Om-el-Sciorah, Om-el-Baker, 
Gurda, Darmachiah, Aruchia, Fatmab, Huiheb, Dercos, Om-el-Assal 
ed Haleb. In mezzo ai due arcipelaghi, quasi nel centro del mare 
(1) Gadur nella lingua dankala significa isola. 
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interno, vi è l’ isoletta Om-el-Lauranci, che significa madre di tutti, 
nome datole certo per riguardo alla sua posizione centrale, giacchè 
è fra le più piccole dell’ arcipelago. 

I pregi nautici della baia di Assab si rivelano facilmente a 
chiunque voglia dare uno sguardo alle bellissime carte pubblicate, 
per cura della Società Geografica Italiana, sui rilievi fatti dai bravi 
ufficiali della nostra marina. L’approdo è facile sempre e per ogni 
nave dal lato Nord, giacchè i Monti Sella, Ganga, e 1’ Isola Sanna- 
bor sono alture facilmente riconoscibili e visibili anche a ragguar- 
devole distanza. Un numero straordinario di canali navigabili per- 
mette ad ogni istante di affondare l’ ancora in un eccellente anco- 
raggio. Il vento e il mare non mettono mai nel golfo di Assaba re- 
pentaglio la sicurezza di una nave provvista degli attrezzi più usu- 
ali. L'unico vento che soflia con maggior costanza ed energia è 
quello di Sud Est, ma agita il mare soltanto alla superficie, e rara- 
mente nella Rada di Buia (spazio meno difeso da quel vento) le navi 
potrebbero essere costrette a sospendere le operazioni d’ imbarco 0 
sbarco di merci e di persone a causa de’ grossi marosi. Tracciate a 
grandi tratti le principali indicazioni circa il possesso italiano di 
Assab, diremo adesso rapidamente di Bailul della popolazione dan- 
kala, e dell’ importanza commerciale della nostra colonia. 

Bailul, testè occupata dai nostri soldati, si trova a Nord Ovest 
di Buia (42.°-24.‘, 13.°-10.') ed in linea retta n’ è distante poco più 
di una quarantina di chilometri. Secondo il De Amezaga la baia di 
Bailul è sufficientemente riparata dai venti del secondo, terzo e 
quarto quadrante e a quattrocento metri da terra vi è un fondo di 
sei metri. L'abitato non si scorge dal mare; alcuni monti di un 
trecento metri circa di altezza formano Î' interno contorno di una’ 
pianura di quasi dieci miglia, mentre fra la riva del mare e quella 
pianura s’innalzano basse ed irregolari dune di sabbia. Per giun- 
gere a Bailul, dal più comune punto di sbarco occorre un ora di tor- 
tuoso cammino, sul quale s' incontrano molte acacie e poche palme 
dum. Bailul sì compone di circa centocinquanta capanne, le quali 
non sono meschine e sparpagliate come quelle di altri villaggi da- 
nakili, ma bensì spaziose, di forma rettangolare, con una grande ed 
alta stuoia che le cuopre all’ intorno, ed un altra che ne forma il 
tetto. Le abitazioni dei capi sono ancor più comode, perchè formate 
da due capanne rettangolari racchiudono una specie di cortile an- 
ch' esso circondato di stuoie. L’ aspetto generale del villaggio dimo-. 
stra un relativo benessere ed una importanza maggiore degli altri 
villaggi danakil. A un chilometro in direzione Nord Ovest, sopra 
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una elevazione di suolo, si scorgono le capanne di Gubbi ; villaggio 
di circa ottanta capanne. 

I villaggi di Bailul e Gubbi vivono del commercio coll’Abissi- 
nia, il quale consiste in pochi denti di elefante, di rinoceronte, poca 
gomma, mirra, penne di struzzo ed anche in schiavi gallas. Le 
prime di queste merci sono spedite in Aden, l'ultima che per gl'in- 
digeni è quella di maggior pregio, vien mandata sulle coste dell’Je- 
men e nel Golfo Persico. Le carovane vengono ordinariamente da 
Argubba, attraversano per lungo tratto i paesi gallas risalendo al. 
Nord e poi deviano verso Railul. 

L'Islamismo, ammettendo la necessità della schiavitù come 
mezzo valido per convertire al Corano gl'infedeli, non v'è buon 
mussulmano, che non cerchi di possedere schiavi ed eludere ogni 
divieto. È appunto nella rigorosa sorveglianza, che le navi britan- 
niche fanno sopra le coste Adali e Danakili, che si deve riscontrare 
la ragione della poca o punta simpatia che quelle popolazioni hanno 
per gli Inglesi. I Modaitu, gli Adali ed i Danakili col fare la tratta 
mon intendono soltanto di fare il loro interesse materiale, ma ben 
anche di compiere un dovere di religione. Poveri e fanatici, di- 
sturbati nel loro migliore commercio, trovansi offesi nei loro più 
gagliardi sentimenti, la fede e il tornaconto. La repressione energi- 
ca della schiavitù mentre in se stessa è un nobilissimo atto di civil- 
tà, pure com'è praticata non corrisponde al suo scopo umanitario. Il 
mezzo più pratico ed efficace per combattere la tratta, sarebbe l’in- 
sinuarsi nella vita intima di quelle popolazioni, educarle al lavoro, 
creare nuovi commerci egualmente o maggiormente lucrosi, re- 
canti minori disturbi o minori pericoli. Del resto poi il selvaggio 
non sa comprendere il valore della libertà che con tanto ardore 
noi ci affatichiamo a dargli. Schiavo, non è sempre un oggetto nelle 
mani del padrone, ma molte volte per le sue buone qualità, egli di- 
viene un membro della sua famiglia. Libero e lontano dal suo pae- 
se nativo, se non diventa per necessità ladro o assassino, molte 
volte si fa un cattivo soggetto, e spessissimo è indifferente alla li- 
bertà ricevuta giacchè essa non gli dà di che vivere. Infine poi 08- 
servando bene la schiavitù a cui si toglie e la libertà che egli rice- 
e, è questione di forma ma non di sostanza. Sia pure libero, libe- 
rissimo, sarà sempre uno schiavo; infatti schiavo a suo modo, la- 
vorerà ma sarà mantenuto dal suo padrone; libero a modo nostro 

.è sempre schiavo, giacchè non avendo cultura da procurarsi una 
esistenza tutta sua propria, o vivrà di stenti continui, o ruberà. Ne 
per questo, qualcuno senza riflettere, creda che noi siamo parti- 
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giani della schiavitù; tutt’altro, La tratta dev'essere abolita, ma 
come fu detto più innanzi, con altri mezzi che non quelli adattati 
tino adesso; allora per naturale legge di progresso la schiavitù 
scomparirà. Intanto i Sultani Adali e Danakili, quanto il famigera- 
to loro capo, l’Anfari, o per chi lo crede, il nostro illustre amico ed 
alleato, sono i principali fautori del mercato di schiavi, il quale, 
malgrado le reiterate confische sulla costa, non cessa di essere per 
essi fonte di cospicui guadagni. Ci scrivevano da Aden poco tem- 
po addietro, che delle piccole carovane di schiavi erano partite da 
Ras Domeira e da altri punti del littorale, assai vicini alla nostra 
bandiera, eludendo la vigilanza del nostro commissariato e quella 
degli incrociatori inglesi. Lo strattagemma adoperato per inganna- 
re le autorità è ingegnosissimo: gli schiavi, specie le schiave, pas- 
sano per sorelle o per mogli degli Arabi o dei Somali, che le con- 
ducano sui loro sambuck. I piccoli sultani della costa orientale 
africana comprovano e riconoscono quel fatto; una volta poi giunti 
a destinazione questi stessi uomini rivendono le loro mogli e so- 
relle fittizie e quindi tornano a rimaritarsi o a ‘cercare altre sorelle 
nell'Africa : in questo modo la tratta esiste ancora ne può impedirsi. 
I Danakili hanno un grande rispetto dei loro capi, e per essi le con- 
suetudini tengono luogo di leggi: i capi dei villaggi e delle tribu 
più che esercitare un autorità sui loro dipendenti, sono gl'inter- 
preti -della volontà di tutti. Nelle contrade danakil, chi possiede, 
sia semplice privato o cuopra una carica, deve mantenere i nulla- 
tenenti e con un trattamento eguale al proprio. Il suolo non ha. 
nissun valore, perciò la proprietà si riduce a mandre, greggi, ca- 
panne, barche, e poche derrate indigene; la moneta metallica era 
fino a poco tempo fa il tallero di Maria Teresa, ma adesso anche le 
nostre monete cominciano ad essere accettate ; il dankalo peraltro 
spende subito il denaro che riceve, non ama tenerlo in serbo e pre- 
ferisce impiegarlo nella compra di oggetti. 

1 danakili amano la guerra, che fanno spessissimo ora per raz- 
zìa di schiavi, ora per fame, ora per vendetta ; ammazzando un ne- 
mico a piedi mettono un braccialetto all’omero destro, ammazzando - 
un cavaliere prendono l'alta insegna equestre d'una coda di cavallo . 
bianco tinta in rosso sangue. Ogni dankalo, dall’adolescente al vec- 
chio decrepito, è un guerriero, e andando sempre armato della lan- 
cia, del coltello ricurvo e dello scudo, è pronto a ogni cenno del suo - 
ea po, sia per difsndersi dai nemici, sia per aggredirei deboli. Ballando, 
@iuocando, fanno sempre atti di guerra ; una specie di scherma, di. 
Jancia, di pugnale e di scudo; e mentre saltano così come pazzi, le 
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donne sedute per terra gridano acutamente come bestie ferite. 
Quando si coricano non si tolgono quasi mai il ghilè dalla cintola, 
e se sono svegliati, balzano in piedi sfoderando subito il loro coltel- 
laccio. Mangiano e bevono in un modo încredibile, se hanno molta 
roba da mangiare e da bere, cioè sorgo, burro, latte, acido, datteri e 
carne; altrimenti digiunano resistendo fino cinque giorni alla fame e 
contentandosi di una cicca di tabacco e cenere che tengono in una 
borsettina di pelle attaccata alla cigna ed al coltello:tantogli uomini 
che le donne, per ciccare prendono un pizzico di questo tabacco e 
cenere, se lo mettono nella piega interna del labbro inferiore e poi 
colla lingua ne fanno come una pillola, che tengono ora da una 
parte ora da un'altra della bocca, in modo che sembra abbiano un 
qualche ascesso; dato che essi debbano parlare, prendono con due 
dita dalla bocca la pillola di tabacco e cenere, e se la mettono dietro 
un orecchio, come fanno colla penna i nostri scritturali; terminato 
il discorso prendono la pillola e se la rimettono in bocca. Le capanne 
danackili sono ordinariamente poco più alte di un uomo; sono fatte 
di stuoie cucite con cordini di palma, banno l'ossatura fatta con 
tronchi di acacia, e la forma di ciotole rovesciate. Il mobile più im- 
portante, spesso l’unico, di quelle tane, è il piccolo molino per la 
dura (sorghum vulgare), con cui le donne fanno pagnotte e focacce. 
Fra i danakil ve ne sono taluni sui monti, detti beduini; essi vivono 
di rapina e scorazzano dovunque sanno esservi qualche cosa da ru- 
bare. La lingua dankala, da essi chiamata àfar, ha molta somiglian- 
za col Gallas; non hanno letteratura scritta, ma vi suppliscono colla 
chiacchera. Sono informati di tutto quanto accade in un modo me- 
raviglioso, meglio che se avessero la posta e il telegrafo; quando 
due danakili s',incontrano, si dicono scambievolmente quanto sanno 
di nuovità, e così man mano le notizie si propagano con singolare 
velocità. Una domanda che non mancano mai di farsi fra loro è 
questa - cosa fanno i Francesi ad Obock ? cosa fanno gli Italiani ad 
Assab? - Il sultano dell’Aussa quando riceve i corrieri o dalla costa 
o dallo Scioa, dopo che si è fatto leggere, rileggere e commentare le 
informazioni ricevute, dice : sta bene, ora datemi le notizie, e ditemi 
cosa c'è di nuovo?! - La religione dankala è la maomettana, ma po- 
.chissimi conoscono il Corano, alla costa non vi sono nè preti nè mo- 
schee, ma nell'interno sì ; anzi i pochi interpreti del Corano, abi- 
tualmente stanno alla corte dei capi. Attribuiscono gran valore, agli . 
.amuleti che sono versetti del Corano chiusi in borsettine di cuoio, e 
messi al collo o alle braccia. Questi amuleti hanno molte prerogative, 
ma specialmente quella di scacciare i diavoli e guarire le malattie, 
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che secondo la scienza dankala, non sono che diavoli entrati nel 
corpo e da scacciarsi con cose sacre. A proposito di medicina è da 
notarsi la fiducia che i dankali hanno nel fuoco; Licata ci diceva 
aver visto un bambino malato di gastrite, bruciato dai parenti fino 
sulla frontee sulle dita, come pure adulti bruciati col termo-cauterio 
a benzina, chiedere dell'altro fuoco, per piacere, turandosi solo il 
naso per non sentire l'odore della carne bruciata, In generale i sel- 
vaggi sentono colla massima facilità l’effetto dei medicamenti e gua- 
riscono pure prestissimo di ferite senza lacerazioni. Allo spedale 
di Assab, diretto dall’egregio Dott. Nerazzini (1), si presentò 
un giorno un dankalo ferito dicoltello sul parietale destro, con pene- 
trazione sino alla tavola interna del cranio, tanto che fu necessario 
estrargli alcune scheggie d’osso. Dopo ventiquattr'ore, la ferita era 
guarita per prima intenzione, grazie a quell’organismo ferreo e ad 
una semplice medicatara alla Lister. 

Il vestiario dei danakili maschi consiste in un pezzo di coto- 
nata bianca che dalla vita arriva fino al ginocchio, ed una specie 
di manto della stessa stolfa e dello stesso colore gettato sulle spalle 
con una certa ricercatezza. Le donne portano la stessa fascia alla 
vita, e se hanno mezzi, al di sopra di quella, indossano una lunga 
camiciuola colorata : se nubili, vanno a capo scoperto : se maritate 
con un velo o fazzoletto sulla testa, e tanto le une che le altre 
con i capelli disposti a fittissime treccie. Uomini e donne hanno 
l'abitudine di ungersi da capo ai piedi con burro, donde accade 
che tatto ciò che portano o che toccano puzza in un modo nau- 
seante. Per i danakili l'imburramento è una vera voluttà, e quando 
ben bene impiastricciati si mettono a danzare al sole, tutto quel- 
l’unto vien giù a rivi per la faccia e per le spalle (2); però quell’uso 


(1) Il Dott. Nerazzini unitosi al Cap. Ferrari incaricato di una missione 
alla corte di Giovanni Kassa Re di Abissinia, si era dovuto fermare ad Ailet 
non avendo i! permesso di viaggiare neil’interno. Il Cap. Ferrari avendo 
ottenuto da Ras Alulà questo permesso anche pel Dott. Nerazzini, questo è 
già partito per raggiungere fl Ferrari ad Asmara, residenza del Ras. 

(2) Le spose abissine festeggiano Il ritorno dei loro mariti dalla guerra, 
baciandoli e versando sul loro capo tutto un vaso di unto. I Denka si ungo- 
no di sego Îl giorno delle nozze: a proposito di unzioni e di nozze, anche 
i Gallas fanno lo stssso. Quando Cecchi stava per esser liberato dalla pri- 
gionia di Ghenné Regina di Ghera, dovendo Abba Ragò prendere la seconda 
moglie, Cecchi fu nominato marry-fa, cioè primo dei quattro compari, in- 
carico altrettanto onorifico quanto delicato; la cerimonia pel marry-fa con- 
. siste nello spalmare di burro ddoroso, con una certa grazia, tutte le membra 
della sposa, che sc per dimenticanza o per riguardo, ne restasse qualche 
parte non spalmata, essi hanno la superstizione che quella parte sia su- 
scettibile di ammalarsi o esser colpita dai malefizt. 
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di spalmarsi di grasso produce nei paesi tropicali degli ottimi bene- 
fici, giacchè tiene morbida la pelle e la difende da parassiti e da 
contagi. I danakili, come tutti gli altri popoli selvaggi più che ve- 
stirsi si adornano ; le donne specialmente portano armille di bronzo 
alcune volte di oltre un chilogrammodi peso, anelli al naso, alle dita, 
sul contorno superiore dell'orecchio, collane di ogni genere e con- 
terie a profusione. A undici anni le donne danakili possono mari- 
tarsi: sposandosi vivono prima per otto giorni col marito in una 
piccola capanna costruita accanto a quella paterna, poi passano so0- 
lennemente nella capanna del marito. Peraltro il matrimonio presso 
di loro non è che una maniera di distribuzione degli oneri sociali ; 
la donna deve pensare alle faccende domestiche e al sostentamento 
alimentare. - I fanciulli sono amati e visitati con cura; divenuti,ado- 
lescenti, entrano subito nella vita attiva, se maschi affilando le rozze 
armi o seguendo gli adulti nelle loro peregrinazioni; se femmine, 
facendo stuoie colle foglie della palma dum o aiutando la madre nei 
faticosi servigi. Gli sponsali si celebrano ordinariamente alla mezza- 
notte del plenilunio ; troppo lungo sarebbe narrare le feste nuziali, 
diremo solo che per i 1oatrimoni delle principesse del sangue, le 
cerimonie hanno una maggiore solennità. Le principesse non pos- 
sono maritarsi altro che nella circostanza di una data combinazione 
di astri. Il Sultano è giudice supremo dei suoi sudditi; ma in 
ogni villaggio è il più anziano quello che presiede i giudizi e pro- 
nunzia le sentenze: la procedura è abbastanza rigorosa, e sebbene 
i danakili siano di una facondia eccessiva, pure non vengono mai a 
tu per tu; in massima si adotta la legge del taglione, ma alcune 
volte, se il condannato possiede, gli si concede il riscatto a tariffa, 
cioè con cento buoi, oppure un numero equivalente di capre e cam- 
melli (1). Le ragazze danakili sono belle ed oneste, bellezza di sta- 
tura e di bronzo, onestà che vogliamo credere sincera e non forzata 
dalla infibulazione ; fanno lunghi viaggi sole sole e senza alcun ti- 
more. Dice il Licata che in Assab chi guardi troppo un indigena, ri- 
ceve una di quelle smorfie che non si dimenticano facilmente: smor- 
fie di sprezzo e di ribrezzo. Ed ora un ultima parola sui danakili: 
molti li dicono stupidi, ladri e falsi ; stupidi non lo sono, perchè ra- 
gionano con molto acume quando ci chiedono perchè siamo andati 

(1) La multa pecuniaria è usata anche nei casi di adalterio, anzi questo 
reato si punisce col sistema preventivo, bastando semplicemente l’essere 
colti in fragrante corteggiamento, dal marito con due testimoni. Accade 
che le mogli danakiii, nell'interesse dei loro mariti, incoraggiano alla ga- 
lanteria, avvisando in tempo marito e testimoni; ma il giuoco non sempre 


riesce, perchè è diflicile che uno si esponga a rischiare cento buoi per una 
semplice frase di tenerezza. 
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a stabilirci nel loro paese; sonoselvaggi ed hanno timore di noi, sono 
poveri e lottano per l'esistenza. Però la ferocia dei danakili è molte 
volte orrenda. Per la paura che hanno di voi, vi uccideranno sempre 
mentre dormite e dopo avervi assicurato che, se prima vi hanno fatto 
dispiacere, ne sono pentiti e vogliono da quel momento essere i vo- 
stri migliori amici. I quattrocento egiziani capitanati da Muzinger, 
furono massacrati di notte e mentre si trattava un armistizio ; Giu- 
lietti, Biglieri e i quattordici marinai che l'accompagnavano furono 
uccisi di notte e quando meno avevano da temere dagli indigeni (1). 
Bianchi Diana e Monari furono anch'essi trucidati di notte e a 
tradimento (2). 

Agli Italiani spetta il compito di educare i danakili alla civiltà; 
alle cure delle autorità governative possono unirsi con grande van- 
taggio, quelle di buoni e bravi missionari, preferibilmente Cappuc- 
cinìi, che nell'Africaorientale sono meritatamente rispettali e stimati, 
grazie alle rarissime virtù e all’apostolato dell'insigne Massaia che 
dimorò trentacinque anni nel Sudan nel Kondofan e fra i Gallas. 
Ci vogliono buoni e bravi sacerdoti che, con molta abnegazione, ani- 
mati da un vero sentimento di carità cristiana, trasformino quelle 
nature barbare e selvaggie, ne coltivino l'animo, ne illuminino la 
mente, ne ingentiliscapoil costume, unendo all’idea di Dio la nozio- 
ne del bene e del male, e se dopo non fosse di troppo, ripetere loro 
spesso il nome d’Italia! Venendo adesso a parlare di Assab come 
emporio commerciale, non possiamo dir altro che, col movimento 
febbrile manifestato al principio dell'anno, sembrava dovessimo 
riacquistare in un momento tutto il tempo perduto finora, ma pare 
quasi che abbiamo avuto paura del nostro subitaneo coraggio. Le 
colonie vanno formate col ferro e coll’oro, colle armi e col com- 
mercio ; armi ve ne sono, non però tante che bastino per farsi ri- 
spettare seriamente ; oro ve n'è poco o punto. I privati attendono 
l’incoraggiamento dal governo, il governo attende che si mostri 

(1) Cesare Diana nell'ultima lettera scritta da Ceket 8 Luglio, scriveva 
fn proposito « A Sekel abbiamo trovato un fucile delia spedizione Giulietti. 
È un moschetto Wetherly da cavalleria, Arsena!e di Torino, Matricola A-7081. 
Ho offerto in cambio Îl mio fucile da caccia a due canne con cento car- 
tuccie e un revoiver Glisenti, ma non c’è statò mezzo di averlo. Pare che 
molta roba di quella spedizione sla stata vendula in Abissinia e precisamente: 
sul mercato di Macalé. 

(2) Ci lusinghiamo che siano ritrovate le ossa dei nostri prodi viaggia- 
tori, fiduciosi che le sabbie non le avranno intieramente coperte, nò le fiere 
del tutto divorale. Questa nostra speranza è fondata sulla ripugnanza dei 


Danakili a sotterrare il bianco, e sull’abitudine che essi hanno di sperderne 
le ossa per non contaminarsi col toccarle. 
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l'iniziativa dei privati, e in queste attese nissuno fa niente ; ovvero 
qualcuno viè che fa,e se fa bene a fare, fa assai male a fare ciò che fa. 

La famosa legge per Assab, studiata, rivista, e commentata, 
è stata rimandata a tempi migliori, come se per iniziare i lavori più 
indispensabili, vi fosse bisogno di vedere qual piega prendano gli 
affari del Sudan. Assab è un buon punto del Mar Hosso, ed 1 traffici 
coll’AMTrica Orientale e coll'Asia Meridionale, potrebbero in breve tem- 
po produrre abbastanza da non renderla gravosa al bilancio dello 
Stato. Ma perchè vi facciano capo le carovane dell’Abissinia e dei 
ricchi paesi Gallas, è necessario render sicura la via che da Assab 
per l’Aussa conduce allo Scioa ; è indispensabile ridurre all’ obbe- 
dienza, anzi all’impotenza, il famigerato Mobammed Anfari del- 
l’Aussa, che spudoratamente dicendosi amico dell’Italia, maltratta 
ed uccide i nostri viaggiatori (1). Se si vuole attirare ad As- 


(1) A tutti è noto Îl famoso ricevimento fatto dal Sultano dell’Aussa al 
conte Antonelli e l'alleanza da esso conchiusa col gran capo dei Danakili 
e il trattato di amicizia suggellato colla cerimonia dello scambio dei san- 
gue; ma pochi conoscono l'altro ricevimento fatto ullimamente dall'Anfari 
ad un altro italiano. Il Sig. Bremond ed il Sig. Franzoi partiti dallo Scioa, 
il primo diretto ad Obock, il secondo diretto ad Assab, giunsero insieme 
all'Aussa; presentatisi all'Anfari, il Sig. Bremond gli offrì dei ricchi doni 
come segno di spontanea amicizia, ma in realtà per pagare I° incolumità 
della propria vita e di quella dei compagni. Il Sig. Franzoi non possedendo 
niente gli disse francamente : « io non son ricco come Il Sig. De Bremond 
e non posso farti del doni, sono per altro nativo della stessa terra dove è 
nato Antonelli: il mio sovrano è il sovrano di Antonelli, io Sono suo fra- 
tello, concedimi dunque il passo a traverso il tuo regno ». A queste parole 
il nostro illustre amico e carissimo aileato rispose: « ringrazia il tuo Dio 
di essere in compagnia del Sig. De Bremond, altrimenti pagheresti colla 
vita l’ardire di essere entrato senza niente nel mio regno ». Tale è il ri- 
sultato pratico del famoso trattato conchiuso coll'Anfari dell'Aussa. Arri- 
vato il giorno della partenza, Bremond, e la carovana cominciarono a sfi- 
Jare dinanzi a Mohammed che fuori della regal capanna stava accovaceciato 
sul suo trono, formato da un mucchio di pietre. Avvicinandosi Il nostro 
concittadino, un dankalo staccatosi dal gruppo che circondava Mohammed 
andò incontro al Franzoi e presolo per un braccio lo tirò giù dalla sella 
dicendogli: « tu, miserabile italiano, non puoi passare a cavallo dinanzi al 
gran Sultano dei danakili ». Questo è l'effetto piatico dei famosi trattati 
di amicizia conclusi con quell'Anfari che si ostinano a chiamare nostro 
amico ed alleato, e a cui si è presiato fede poco fa, quando saputa la ve- 
nuta dei soldati italiani, egli si affrettò a far sapere che una spedizione di 
danakili era partita per punire gli autori deli’eccidio di Bianchi e dei suof 
compagni. Kreta uno dei danakili venuti in Italia ebbe molta parte nell’ec- 
cidio di Giulietti, l'Anfari unico istigatore dell'eccidio di Bianchi, ecco i no- 
stri amici. Ed a proposito dei danakili venuti in Italia, pochi sanno che essi 
Manno venduto tutti f doni ricevuti, meno le armi delle quali ne vogliono 
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«sab il commercio del Mar Rosso, si pensi almeno a metter mano ai 
Javori più importanti, ì fari e la sistemazione del porto. Quando do- 
vevamo muovercì per rimanere a mezza strada, era meglio non muo- 
versi. Messedaglia bey, colonnello dell’esercito egiziano, è partito 
‘er Alessandria ; ebbene, l’ averlo lasciato partire è stato un errore. 
Quando gli Inglesi occuparono Suakim chiesero al governo egizio, e 
l’ ottennero, una persona di loro fiducia per governatore della città. 
Perché il Ministero non ha fatto lo stesso? Governatore di Massaua 
-è un colonnello egiziano, perchè l'onorevole Mancini non ha chiesto 
‘che fosse a quel posto destinato il Messedaglia ? Chi non vede quali 
‘servigi poteva rendere al nostro paese e alla nostra occupazione un 
uomo già noto come lui e rivestito dal governo Kediviale di un au- 
‘torità che gli arabi sono abituati a riconoscere e che rispettano im- 
mensamente? Assab se il governo vorrà e saprà fare, può diventare 
‘un emporio commerciale abbastanza importante : ma per raggiun- 
gere questa importanza bisogna che sia messa in grado di rispon- 
dere alle più urgenti necessità commerciali. Allora potrà ricostituirsi 
1 cabotaggio del Mar Rosso, e fatto centro in Assab allacciare con 
‘un regolare servizio di piroscafi gli scali mercantili di Suakin, Mas- 
saua, Hodeida, Mocca, Aden, Berbera e Zeila. Il commercio di espor- 
tazione sarà principalmente in caffè, pelli, madreperle, perle, tarta- 
ruga, gomme, zanne di elefanti, indaco e penne di struzzo. Il solo 
scalo di Hodeida, ed è in decadenza, esporta annualmente oltre le 
seimila tonnellate di caffè ; Zeila e Berbera quattrocento. A tre mi- 
lioni di lire ascende il valore dell'esportazione delle zanne di ele- 
fante e a mezzo milione quello delle penne di struzzo. Le madre- 
‘perle trovansi dappertytto nel Mar Rosso, ma abbondano nell’ arci- 
pelago di Dahlac, presso Massaua. Ne devono dimenticarsi le indu- 
strie indigene ; quella delle stuoie ; dell'olio di sesamo ; della calce; 
.del carbone di legna ; della potassa ; della tintoria; dei tessuti di 
‘cotone e seta ; della costruzione di barche ; Aden ci sia d' esempio. 
‘L’Abissinia, quella immensa regione che comprende i Regni del 
‘Tigré, dell’Ambara, dello Scioa, con un suolo di favolosa fcracità, 
riverserà i suoi prodotti su Assab, e su Massaua se sapremo tener- 
cela. Più volte il fiero popolo Abissino, il solo che in Africa, resistè 
alle orde mussulmane, vagheggiò l’idea di avere un porto, ma l’insuf- 


sun prezzo esorbitante. Gli oggetti d’oro avevano tentato di venderli anche 
in Italia, ma il Tarchi vi si oppose energicamente. Giunti in Assab senza 
‘3a sua compagnis, venderono tutto, meno le armi. 
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ficienza di mezzi per conservarlo, lo trattenne dall’impegnarsi in un 
azione decisiva. 

Ora col tempo e col progresso degli Italiani in Assab, l'Abis- 
sinia può divenire una risorsa immensa per impiegare le forze, che 
abbondino o no nel nostro paese, cercano al di là dei mari la pro- 
pria espansione. In Italia è problema alto, urgente e difficile a 
sciogliersi quello dell'emigrazione; molta gente si affalica a conci- 
liare la libertà individuale, con la tutela della salute e della vita dei 
cittadini, ma gli studi e le leggi a nulla valgono nella pratica ; chi 
non trova da campare nel proprio paese, cercherà sempre il pane 
altrove, e l'Abissinia può in questo caso divenire una risorsa, quan- 
do l'emigrazione vi sia bene indirizzata, giacché in quella regione 
vi sono immensi territori affatto incolti e i pochi coltivati danno 
tre e quattro raccolti all'anno. I nostri commercianti non credano 
andando ad Assab di trovare subito da fare affari; niente affatto, il 
commercio di quei paesi ha un indole tutta speciale: non vi sono 
grandi produttori, le mercanzie giungono sui mercati sempre in 
piccole partite, e per formare dei carichi, bisogna attendere, e 
press'a poco, raggranellare la merce. Bisogna aver pazienza e nis- 
sun bisogno di immediati guadagni; l’indigeno non può attendere 
il compratore, ma il compratore deve esser là pronto per ogni occa- 
sione. Quando sì sappia nell’interno, che in qualunque momento in 
Assab si può vendere o cambiare mercanzie, allora anche le caro- 
vane si dirigeranno a quella volta. Assab in linea retta non è che a 
trecento chilometri circa da’contrafforti del Wagerat, nell'Amhara, 
contraflorti quasi equidistanti dal Tigre e dallo Scioa : quando gli 
Abissini trovassero nella nostra colonia protezione, libertà e facili- 
tazioni, le loro mercanzie si riverserebbero tutte al nostro emporio 
commerciale. o 

In conclusione Assab deve prosperare in nome degli interessi 
e dell'onore italiano ; l’AfTrica esige coraggio e abnegazioni. Il go- 
verno non faccia privilegi, lasci almeno libero dalle influenze il 
continente nervo, finora riservato ai grandi nomi. I privati abbiano 
fede, coraggio e fermezza di propositi, allora potremo dire di essere 
davvero sulla via di una espansione coloniale (*). T. 


(*) In seguito all'occupazione di Massaua, può essere che invece di 
fortificare il presidio di Assab o dedicare in quel solo punto della costa le 
somme progettale meglio convenga momentaneamente, e per molte ragioni 
che non è il caso di esporre, concentrare l’attenzione a Massaua, sla perchè 
il porto è più importante, sia perchè in quel punto le carovane dell’ Abis- 


ASSAB 669 


sinia vi scendono fino da tempi remotissimi. In ogni moda il Governo ri- 
fletta che se lo spingersi oltre Keren può essere poco utile, l’ estendere la 
nostra occupazione alla vallata superiore dell’Ainsaba è assolutamente in- 
dispensabile ; primo perchè trattasi di territori fertili, relativamente freschi, — 
che si possono utilizzare come colonia agricola ; secondo per ragioni di si- 
curezza e per procurare alle truppe un luogo adatto ad accantonarsi, alla 
popolazione civil: un luogo di villeggiature estive. L'occupazione dei din- 
torni di Massaua, mentre non è difficile ad eseguirsi e a mantenersi, trat- 
tandosi di territori distanti non più di quattro o cinque chilometri dalla costa, 
‘ci darebbe agio di fare l'esperimento di una colonia agricola, cosa che non 
ci è possibile di tentare in Assab. 

Lo spingersi oltre Keren sarebbe un errore che cl costerebbe grandi 
sacrificî, forse di uomini, certo di denari: Kassala sta in mezzo a steppe 
aride e infuocate situate da ambo le rive del Gash, e le merci fn essa 
raccolle devono necessariamente trovare uno sbocco o nel porto di Massaua, 
‘0 in quello di Suakim; di questi due sarà sempre preferito dagli Indigeni 
quello dove essi troveranno maggior facilitazione di scambi. Padroni di 
Assab e di Massaua noi possiame dire di avere in mano nostra tutto Îl 
0ommercio dell'Abissinia, del Sudan Orientaie e dei paesi Gallas; forse con 
un po'di avvedulezza potremmo al di là dello stretto di Bab-el-Mandeb, 
procurarci un altro buon punto, senza andar fino al Giuba. È questione di 
aspettare altentamente l'opportunità, che potrebbe capitarci da un momento 
all’altro. Andammo a Massaua, perchè, per esempio, non potremmo andare 
a Zeila? E allora con Zeila, Assab, e Massaua, potremino dire: giungemmo 


tardi, ma sempre in tempo! 
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G. GRIVIZZANI - Giuseppe Giusti e i suoi tempi con prose e versi dé 
lui non avanti stampati. - Reggio nell’ Emilia. G. Barbieri. 


Questo libro fu pubblicato tre anni fa, e col solo parlarne oggi 
vogliamo dire che è meritevole di essere letto e studiato da quanti 
ammirano ancora il Giusti, e hanno curiosità di lui. Il Giusti 
parlò molto di sè, così nelle sue lettere come nei suoi versi; onde 
non è chi possa parlare di lui senza cercare ne'suoi scritti ma- 
teria al discorso, 6 quella corrispondenza che vuol' essere sempre 
negli scrittori potenti fra l'ingegno e la vita. E ciò ha fatto il 
signor Ghivizzani che il ritratto del poeta ci ha dato, diremmo, sul 
suo proprio disegno e co' colori de' quali il poeta aveva ricca la 
tavolozza. Il Capponi rispondendo da quel maestro che era, ad uno 
scritto intorno al Giusti, inserito nella Revue des deux Mondes dal 
valente critico Gustavo Planche, prometteva all’ amico suo presso 
i posteri una fama non troppo disuguale alla popolarità ch'egli godè 
mentre visso. Ed oggi dopo trent’ anai il suo nome è più popolare 
ehe non sia famoso, vale a dire che egli è più conosciuto che non sia 
studiato, e i suoi versi si leggono anche da coloro che non hanno 
1’ aria di essere letterati. E questa fu la popolarità che il Giusti 
ebbe anche nella vita sua; l’altra popolarità, quella cioè d' essere un 
autore letto e prediletto dal popolo, d'essere dal popolo inteso e 
compreso, nè egli ehbe mai nè avrà in avvenire. Il popolo ride e 
piange, difficilmente sorride o sospira; e il riso del Giusti è sempre 
un sorriso, e il più delle volte un sorriso e un sospiro insieme; così 
come il pianto suo è un sospiro che viene dal profondo dell'animo, 
e nelle sue lacrime è un punto luminoso che brilla. 

È vero che il Giusti si vestiva, scrivendo, dell’abito del popolo 
magro, ma per maniera d'andare fra il popolo grasso; voleva vestire 
roba fatta in casa, ma il vestito che fosse tagliato da signore, perchè 
in tutti i modi voleva fare la sua figura, voleva comparire sempre egli 
quel signore, quel gentiluomo, quello studioso che era. Le sue idee non 
erano mai basse, volgari, rozze ; però dalla parola del popolo della 
quale si valova volentieri ad esprimerle, egli traeva quanto è di 
più fino e di più nascosto. « Quindi, dice il Capponi, egli diede al 
vocabolario suo una estensione affatto nuova; dalle più recondite 
bellezze di Dante fino ai ribotti ed ai traslati potentemente figura- 
tivi dei contadini di Val di Nievole, la lingua del Giusti ogni cosa 
comprendeva ». I pensieri però erano sempre alti, o almeno mira- 
vano dall’ alto ; il popolo basso, il popolo minuto non ci arrivava 
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mai, o dopo di avere al Giusti prestata nella massima parte la lingua 
sua, i versi di lui non intendeva o non gustava; perchè quelle sue 
parole pigliavano dall’ingegno del pocta espressione di più alto 
concetto. Ma questa sarebbe materia di uno studio sulla poesia e 
sulla lingua del Giusti; studio che ha fatto il Ghivizzani medesimo 
in queste libro, che rammentiamo ai lettori nostri. Nel quale la vita 
del Giusti è discorsa ampiamente dalla sua nascita, alla sua morte : 
e sono qui legati insieme e messi in mostra tutti i fiori che la sua 
immaginativa andava cogliendo per via, che consolavano lui ed erano 
1’ allegria di tutti; e v'è la ragione della sua satira, e potrei anche 
diro la storia. Insomma tale libro è il commento più pieno e più 
sicuro di quella celebre lettera del Giusti al Vannucci, nella quale 
dice di sè quello che avrebbe voluto che il Vannucci avesse detto 
un giorno di lui. E quindi dobbiamo render grazie all'autore di 
questo libro per avere quanto era da lui sodisfatto al dovere che 
tutti abbiamo verso il Giusti, di mantenerne cioè viva la memoria e 
raccomandato lo studio. E perchè tali mie lodi acquistino da qualche 
critica, credibilità; perchè a lodare non mi ha risoluto l’ amicizia 
che io aveva col nobile genitore di Gaetano, e che ebbi ed ho sempre 
con lui ; dirò questo : che lo stile e la lingua ehe egli ha adoperate 
nel dipingere il Giusti, non hanno nè il disegno nè il colorito che 
più avrebbe risposto all'originale, non ostante che, come io ho detto, 
Egli abbix condotto il suo ritratto sulle linee segnate dal Poeta e 
sulla tavolozza di lui abbia bagnato il suo pennello. Quello del Ghiviz- 
zani è uno scrivere como amava scrivere il padre suo, al quale con 
affetto degno è dedicato il volume, scolare e ammiratore, se mai ce 
ne sono stati, del Giordani. E questo che per altri sarà merito, di 
ricordare nolla scrittura propria chi ebbe tanto grido di scrittore 
grande, a me pare un difetto in un libro che ci vuole ricordare il 
Giusti che fu tanto lon'ano da quell’ uso, e che cercò una grazia 
nuova, nel fuggire tutte quelle eleganze che hanno dell’ antiquato e 
dello stantio. A. GOTTI. 
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MATILDE SERAO. - Il ventre di Napoli. - Milano, Treves. 


Quello che Jarro, l’ erudito critico della Nazione, ha fatto con 
la Firenze sotterranea; Matilde Serao, la valente letterata, lia voluto 
compiere con 7} ventre di Napoli. Ambedue sono penetrati nei quar- 
tieri più poveri, più luridi di una città, ambedue presi da un sen- 
timento pietoso hanno voluto descrivere minutamente e maestre vol- 
mente tutte le sciagure, tutti i guai, tutta la desolazione di tante e 
tante famiglie che non mancano solo dei primi e più indispensabili 
comodi della vita, ma sono costrette a respirare un'aria fetida, ap- 
portatrice di malattie e causa principale di quelle epidemiche che 
anche recentemente hanno afflitto la bella Napoli. Lo scopo del libro 
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della Serao, come quello di Jarro stesso, del quale la Rassegna non 
mancherà di occuparsi, non consiste solo nel fare sfoggio del talento 
letterario e di dar quindi luogo a descrizioni tanto folici da destare 
un vero ribrezzo nell'animo del gentile lettore; ma piuttosto è quello 
ehe il governo pensi sul serio, ora che ne è il tempo, a porre un' 
argine a tanta sciagura prima che la terribile epidemia che in eerti 
quartieri di Napoli fece pur troppo una vera e propria strage, torni 
a mietere nuove vittime. 

Bisogna sventrare Napoli - grida la Serao e si rivolge con pa- 
role un po' vive al De Pretis e gli rimprovera di avere aspettato 
troppo a prendere questi provvedimenti igienici indispensabili. E poi, 
sempre per persuadere con il lettore, l' Onorevole Capo del Gabi- 
netto lo conduce, lei pratica di Napoli dove nacque, nelle sezioni 
più luride, e lo fa fermare alle abitazioni più squallide e più ribut- 
tanti e gli parla di quello che guadagna quella povera gente e di 
quello che mangia (pizza.... senza economia) e del giuoco del lotto 
che la rovina e dell'usura che la mette per le terre e delle super- 
stizioni dalle quali è invasa. Certo la signora Serao, la quale 
occupa oggi un posto importante nel giornalismo Italiano e che 
è artista tanto quanto è letterata, per far risaltare maggiormente 
qualche descrizione, per dare ad un periodo un giro felice, per 
trovare insomma l'effetto nelle sue descrizioni, è talora ricorsa a 
colori troppo vivi, troppo smaglianti. Napoli, la conosciamo anche 
noi, sappiamo benissimo quello che è, e conveniamo nella necessità 
dei provvedimenti nei quartieri ai quali accenna la Serao, senza 
credere poi completamente a tutto quello che l’esimia scrittrice rac- 
conta. Ma di ciò del resto non possiamo certo nemmeno rimproverare 
la Serao la quale, terminando il suo dreve studio di verità e di do- 
lore,lo chiama troppo piccolo per contenere l’ umile e forte amore 
di un cuore napoletano. E il cuore della Serao è grande davvero quando 
esclama, raccomandandosi con tutto l’ardore di una innamorata della 
patria sua: « Non abbandonate Napoli, ora che il colera è finito, non 
l' abbandonate di nuovo, presi dalla politica o dagli affari, non la- 
sciate che agonizzi di nuovo questo paese che tutti dobbiamo ama- 
re; non la lasciato povera, sporca, ignorante, senza lavoro, senza 
soccorso : non distruggete in lei, la poesia d’ Italia ». 


C. A. L. 


G. M. THayER. Tatto, Energia, Principii. - Traduzione dall'inglese 
di S. Fortini Santarelli, per cura di A. R. - Città di Castello. 
Non può di questo libro darsi lode e raccomandazione più au- 

torevole di quella che si trova in una bella prefazione, scritta, in 

forma di lettera ai Giovani, dall’ illustre Alessandro Rossi, che ne 
ha curato la traduzione. In un primo capitolo si parla del Buon 
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successo nella vita, mostrando che dipende dal Tatto, dall’ Energia 
e dai Principit. Nei cinque seguenti capitoli si spiega che cos' è il 
Tatto, quanto sia utile ad esso ciò che è Fatto da sè, la Diligensa, 
Un solo proposito e l' Osservazione. In altri sei capitoli, in ordine 
all'Energia, si parla della Decisione, della Perseveranza, dell’ Ope- 
rosità, dell’ Economia di tempo e di denaro, della Puntualità e del- 
l’ Ordine. Finalmente negli ultimi sei capitoli, rispetto ai Principii, 
si tratta del Carattere, della Coscienza, dell'Onestà, della Benevo- 
lensa, della Bibbia e della Religione negli affari. 

un libro veramente istruttivo ed educativo, che ha le attrattive 
d’ un libro indirizzato alla ricreazione e al diletto; imperocchè le 
osservazidni e le massime non annoiano nè stancano mai, accompa- 
gnate e illustrate come sono di continuo da un numero straordina- 
rio di esempi, forniti dalla vita degli uomini, particolarmente Ame- 
ricani, che riuscirono grandi, famosi e utili veramente alla civil s0- 
cietà. In modo segnalato sono educativi e attraentii capitoli che si 
riferiscono alla parte intitolata Principii. 

La traduzione in generale è buona, salvo alcune piccolissime 
mende, che difficilmente si possono evitare nella traduzione da una 
lingua straniera. Per esempio, la parola Tatto è adoperata in un 
significato assai più esteso di quello in cui potrebbe adoperarsi in 
italiano ; è adoperata, cioè, a significare l’abdilità a servirsi delle 
doti naturali, delle facoltà acquistate e delle opportunità, in modo 
da trarne sl maggior vantaggio possibile; talchè comprende abilità, 
accorgimento, buon senso, senso pratico. Così non è errore, come 
si scrive a pag. 58, il dire in italiano. « Gli ha imparato le buone 
maniere, » e nemmeno « le due prime parole ». Ma queste o altre 
sono piccolezze, che non tolgono il pregio alla traduzione, degna 
della bontà del libre. V. 8. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Sconfitte del Francesi al Tonkino. — Crisi ministeriale a Pa- 
rigi. — Il Ministero Brisson. — La Russia e l'Inghilterra nell Asia Cen- 
trale. — Minaccie di guerra. — Conseguenze di una rottura sulla nestra 
politica estera. — Condizioni interne politiche ed economiche dell’ Italia. 


15 Aprile. 


Le conseguenze dello sviluppo immoderato che da qualche tempo 
alcune potenze europee hanno dato alla loro politica coloniale, diven- 
tano ogni giorno più gravi e minacciano di rubar la mano agli uomini 
di Stato, provocando crisi interne e conflitti internazionali. 

Nella passata rassegna accennammo solo di sfuggita alle difficoltà 
che i Francesi incontravano al Tonkino. La lunga serie di sterili vit- 
torie e di mezzi insuccessi che per molto tempo caratterizzò quella 
guerra, non permetteva allora di apprezzare esattamente la portata 
degli ultimi fatti d'armi avvenuti nei dintorni di Lang-Son. Ma ben 
presto si seppe, che tali fatti d'arme erano i più importanti di totta 
la guerra e costituivano la prima e vera grave sconfitta subita dalla 
Francia contro i Chinesi. 

Dopo aver ricevuti i rinforzi speditigli dal ministro Léwal, l’esercito 
comandato dal generale Brière de l’Isle, uscendo dal territorio cono- 
sciuto sotto il nome di Delta del Fiume Rosso, aveva, come fu accen- 
nato a suo tempo, assalito i Chinesi e tolto loro la piazza di Lang-Sor. 
Ma, nel mentre che i Francesi vincevano colà, i Chinesi, giovando»i 
della loro preponderanza numerica, si avanzavano da un altro lato © 
riducevano agli estremi la città di Tuyen-Kuan, difesa da un debole pre- 
sidio repubblicano. Ciò saputo, il generale Brière lasciava a Lang-Son 
il generale Négrier colla metà circa delle sue forze attive e marciava 
rapidamente contro il novello nemico. E la fortuna secondò ancor questa 
volta i suoi sforzi; il nemico fu respinto e Tuyen-Kuan liberata. Se 
non che in questo frattempo il generale Négrier, ridotto a 5,000 sol- 
dati, si vedeva a un tratto riassalito dall’esercito chinese di Lang-Son 
e, dopo un sanguinoso combattimento, nel quale toccava anch'egli una 
ferita, doveva ritirarsi precipitosamente verso il Delta, lasciando sul 
campo una gran copia di materiale di guerra e alcuni cannoni e la 
stessa Lang-Son nelle mani del nemico. 
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Questi fatti dolorosi fecero scoppiare in Francia il malcontento 
contro la politica coloniale del Ferry, che covava già da lungo tempo, 
non ostante i ripetuti voti di fiducia che la Camera dei Deputati gli 
aveva dato. Gli avversari del Gabinetto ebbero buon gioco nel combat- 
terlo, ricordando, sia l’inconsulta sconfessione del trattato di pece colla 
China conchiuso due anni or sono dal plenipotenziario Bourée e lo sprez- 
zo in cui s'erano tenuti i profetici suoi avvisi intorno alle difficoltà di. 
una guerra col Celeste impero, sia le promesse più volte fatte e non 
mai mantenute di nuovi aggiustamenti, sia infine l'ostinazione dimostrata 
nel considerar la spedizione come cosa di poca conseguenza e nel le- 
sipare ai generali combattenti al Tonkino ed all’isola di Formosa i rin- 
forzi istantemente chiesti. Quindi, non appena il Ministero, conosciuta 
la sconfitta del generale Négrier, presentò al Parlamento un progetto di 
legge per un nuovo credito di 200 milioni di lire per la guerra del- 
l'estremo Oriente, la Camera l’abbattè con un voto ‘di sfiducia, conce- 
dendogli soltanto la quarta parte della somma domandata, per far fronte 
ai primi bisogni. 

Molti tacciarono di precipitazione il voto della Camera, osservando 
che, avendo sostenuto così a lungo il Ferry, essa divideva con lui la 
colpa degl’imbarazzi presenti. Ma, senza voler giustificare un'assemblea, 
che in molte occasioni ha dimostrato di mal conoscere i sentimenti e i 
bisogni della Francia, e che ancor di recente fece palese il suo spirito 
partigiano rimettendo in vigore, senza veruna seria ragione, lo scrutiniodi 
lista poco tempo prima abolito, contestando al Senato i suoi diritti riguardo 
al bilancio, sopprimendo gli assegnamenti relativi all'esercizio delculto, ec., 
a noi non pare che in questo caso l’accusa di precipitazione regga. Ve- 
dranno gli elettori, nelle elezioni non lontane, fino a qual punto i loro. 
rappresentanti debbano tenersi complici degli errori del Ferry; ma in- 
tanto la Camera non poteva più oltre approvare col suo voto una politica 
della quale si facevano ogni giorno più gravi i danni. E il favore col quale 
fu accolto il nuovo Ministero, capitanato dal Brisson, già presidente della 
Camera stessa, e nel quale tengono i portafogli degli esteri e della guerra 
il Freycinet e il Campenon, di cui son note le idee nella questione co- 
loniale, dimostra che, in quest'occasione, l'assemblea interpretò retta- 
mente il sentimento generale. Tutti gli amici della Francia intanto fanno 
voti, affinchè esso possa trarre il suo paese dal mal passo in cui s'è 
imprudentemente cacciato, sia impiegando all’occorrenza colla necessaria 
energia i duecento milioni che il Parlamento si è affrettato a votare 
dopo la crisi, sia piuttosto conducendo a buon fine i negoziati colla 
China, che, nel momento in cui meno si aspettava, parvero avvicinarsi 
ad una pratica conclusione. 

E voti non meno caldi sl fanno da tutti gli uomini assennati per la 
buona riuscita delle trattative in corso fra i Gabinetti di Pietroburgo 
e di Londra per trovare un termine di aggiustamento nella controversia 
relativa all’Asia centrale. Quest'ardua quistione prese nell'ultima quio- 
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dicina un aspetto così minaccioso, che per un momento si ritenne per- 
duta ogni speranza di uno scioglimento pacifico. L'oggetto del litigio, 
com'è noto, consiste nel possesso di alcuni punti sui confini tra l’Afga- 
nistan e la Russia, e particolarmente del luogo di Pendieb. Per definire 
la differenza, fu istituita, d'accordo fra i Governi interessati, una Com- 
missione che si doveva recare, e si recò infatti, sui luoghi, per giudi- 
care de visu delle ragioni addotte dai contendenti. Se non che, mentre 
la Commissione, accompagnata, a dire il vero, da troppe più forze di 
quelle che il suo pacifico mandato sembrasse richiedere, discuteva, i 
Russi da una parte e gli Afgani dall'altra si avanzavano per occupare 
i luoghi contestati od almeno i punti più opportuni ad occuparli di poi; 
sicchè, a mano a mano, le forze rispetlive si trovarono a contatto. In 
quel momento, sia per colpa degli uni o degli altri, scoppiò un combat- 
timento, nel quale i Russi, capitanati dal generale Komaroff, sconfissero 
8,000 Afgani. 

L'annunzio di questo fatto d’armi gettò nella costernazione tutta 
l'Europa. Ed invero, nello stato di tensione in cui si trovavano le re- 
lazioni fra l'Inghilterra e la Russia, mentre da una parte il Vicerè delle 
Indie e il Duca di Connaught accoglievano a Rawul-Pindi l'Emiro del- 
Afganistan con studiate pompe, promettendogli solennemente l’aiuto 
dell'impero brittannico e facendolo assistere a grandi riviste militari, 0 
gran parte dell'esercito anglo-indiano veniva mobilizzato; mentre dal- 
l’altra parte la Russia richiamava il più popolare de’suci generali dalla 
Polonia per mandarlo nell'Asia Centrale, ogni scintilla pareva dover dare 
occasione al temuto incendio. 

Fortunatamente, ai primi telegrammi ne seguirono altri, che cal- 
marono alquanto le apprensioni. Il Governo russo dichiarò, che il ge- 
nerale Komaroff era stato costretto a combattere perchè gli Afgani ave- 
vano occupato posizioni che minacciavano le linee russe e ricusato di 
lasciarle malgrado amichevoli esortazioni, ma che, dopo la lotta, egli 
aveva ripreso i suoi quartieri, senza fare un passo verso Pendieb. Dal 
canto suo il Governo inglese, senza nascondere al Parlamento la gravità 
delle circostanze, mostrò di attendere con fiducia ulteriori spiegazioni 
da Pietroburgo e tenne un linguaggio che lascia aperta la via alla spe- 
ranza di un accordo. 

E, non ostante le contrarie apparenze, e gli armamenti che si fanno 
dalle due parti, noi crediamo ancora che, da ultimo, i due Stati indie- 
treggieranno davanti all'eventualità di una guerra che avrebbe conse- 
guenze fatali per entrambi. Da un canto infatti la Gran Bretagna av- 
venturerebbe nella guerra il suo impero delle Indie, il quale sarebbe com- 
promesso, non solo quando i Russi vincitori si spingessero fino all'Oceano 
‘Indiano, ma anche nel caso in cui una serie alternata di vittorie e di 
sconfitte avesse persuaso i popoli a lei soggetti che la loro dominatrice 
non è punto invincibile. Dall'altro, se la Russia correrebbe minori pericoli 
, nell'Asia, dove l’estensione de’suoi dominii è tale, che la perdita di 
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qualche tratto di essi non ne modificherebbe in modo sensibile il valore, 
in Europa all'incontro rischierebbe di veder crescere ad un punto intol- 
lerabile le sue già gravi difficoltà economiche, e forse risorgere quei 
dissesti sociali che oggi soltanto accennano a chetarsi. 

Come già era avvenuto al tempo della caduta di Kartum, così anche 
in questoccasione il contraccolpo delle gravi notizie venute dall'Oriente 
si ripercosse, più che altrove, sull'Italia. Alla Borsa di Parigi, la nostra 
rendita fu quella che ribassò maggiormente allorchè si conobbe il com- 
battimento succeduto alla frontiera russo-afgana. Evidentemente, la spe- 
dizione del Mar Rosso e le dichiarazioni del Ministero al Parlamento 
intorno alla nostra politica estera banno indotto in molti la convinzione 
che l’Italia, pentita del rifiuto opposto nel 1882 all'invito dell’Inghilterra 
per intervento comune in Egitto, non cerchi se non l'occasione di metter 
quando che sia piede nella terra dei Faraoni. Quindi, essendo naturale 
che l'Inghilterra, davanti alle minaccie della Russia, sentisse il desiderio 
di sgombrare l'Egitto per concentrare tutte le sue forze in Asia, parve 
a costoro molto probabile che i soldati italiani potessero venir chiamati 
a sostituire gli inglesi in riva al Nilo; la qual cosa avrebbe certo po- 
tuto metterci in gravi imbarazzi, tanto per le difficoltà dell'occupazione 
stessa, quanto per la condizione in cui un intervento ci avrebbe messi 
di fronte alla Francia, alla Porta e massime alla Russia. 

Noi non sappiamo se le cose siano a questo punto, anzi non lo 
crediamo ; ma ciò che avviene, dimostra che non aveva torto la Ras- 
segna Nazionale ponendo i suoi lettori in sull'avviso intorno alle con- 
seguenze inattese che poteva avere la politica iniziata dal Ministero 
coll’occupazione di Massaua. Allorquando uno Stato ha trenta milioni di 
abitanti ed occupa per ciò solo uno dei primi posti nei consigli delle 
nazioni, ogni passo che esso fa all'infuori della sua via «rdinaria, desta 
un'attenzione e determina una corrente d’idee che non si è più padroni 
di arrestare nè di modificare a piacimento. Perciò noi abbiamo sempre 
chiesto che il Governo e il paese non si lasciassero sedurre da ingan- 
nevoli apparenze e riflettessero bene alle conseguenze, non solo mate- 
riali, ma anche morali, di ogni loro passo. Ed ormai che il Ministero ha 
dichiarato, creder giunto il momento di far uscire l'Italia dal riserbo 
nel quale s'era chiusa nel periodo della sua ricostituzione interna, la 
Rassegna Nazionale, senza badare al nome degli uomini che lo com- 
pongono, fa voti affinchè esso diriga con fermezza, intellizenza e for- 
tuna la nave dello Stato fra le tempeste che da molte parti accennano 
a scoppiare. Imperocchè, non giova illudersi; qualora il senno dei Go- 
verni di Londra e di Pietroburgo e i buuni uffici degli altri Stati non 
riuscissero ad evitare il conflitto che minaccia di scoppiare fra i due 
più vasti imperi del mondo, la quistione coloniale passerebbe subito al 
socondo posto, e il primo sarebbe preso da un'altra assai più grave, che 
toccherebbe gl’interessi di tutti: la quistione dell’equilibrio europeo. 

Ma, perchè il Governo italiano possa, all'occorrenza , tutelare gli 


678 RASSEGNA POLITICA 


interessi vitali del paese all’estero, è anzitutto necessario che faccia ri- 
spettare Ja sua autorità all'interno. Mentre scriviamo, devono riaprirsi 
in tutto il regno i corsi universitarii, interrotti a causa dei deplorevoli 
disordini passati. Speriamo che i giovani seri e studiosi, che sono certo 
il maggior numero, riprendano con novello ardore il lavoro e chiudano 
le orecchie ai suggerimenti di minoranze turbolente, sobbillate da po- 
liticanti poco scrupolosi. Ma, in ogni caso, occorre che il (roverno tenga 
alto il suo prestigio e, pur rimovendo, ove occorra, certi funzionarii non 
troppo felici, si guardi dal discendere a transazioni non decorose; oc- 
corre sopratutto che procuri, non soltanto di curare il male, ma anche 
di toglierne le cause, dando un mîglior indirizzo al pubblico ìnsegna- 
mento. Nè minor cura esigono le condizioni delle classi agricole in al- 
cune parti del Regno. I disordini testè scoppiati nella provincia di Man- 
tova insegnano, che i mali additati da parecchi deputati durante la di- 
scussione della proposta dell'onorevole Lucca, non sono immaginarii, @ 
richiedono pronti ed efficaci provvedimenti. Severità contro i mestatori 
politici e carità verso i sofferenti, devono essere i due cardini della 
condotta del Governo a questo riguardo; ma sovratutto occorre la mas 
sima franchezza, affine di non lasciar nascere e crescere illusioni peri- 
colose sempre, più pericolose in questo momento. 

Infatti, per quanto si voglia essere otlimisti, si deve tuttavia ri- 
‘conoscere che l’Italia attraversa oggi un periodo assai poco lieto. Delle 
difficoltà politiche, abbiamo già dato un cenno; ma, pur ammettendo 
che esse abbiano per somma ventura a dileguarsi, rimarrebbero sempre 
.diffico!tà economiche sufficienti a mettere a duro cimento la virtù del 
popolo italiano. L'emigrazione dell’oro, che minaccia di render vani i 
‘beneficii dell'abolizione del corso forzoso ; le difficoltà del credito, nel 
‘momento appunto in cui stanno per emettersi i nuovi titoli ferroviarii ; 
la necessità di mantenere la promessa dello sgravio di alcune imposte 
e nel tempo stesso di provvedere ai bisogni urgenti delle ‘pubbliche 
amministrazioni ; lo squilibrio crescente fra le importazioni e le espor- 
tazioni; la miseria prodotta dal cattivo raccolto dell’anno passato e che 
ora si sente più viva, sono tutte cose le quali danno luogo a poco liete 
previsioni. È bene che il Governo e la stampa lo dicano per tempo, 
acciocchè gli Italiani si preparino fin d’ora ad affrontare virilmente le 
prove che molto probabilmente riserva loro un prossimo avvenire. 


X. 


Ancsco CELLINI, gerente responsabile. 


INDICE DEL VOLUME. 


Fascicolo 41° — 4.° Marzo 4885. 


La Statistica Storica (continuazione) (G. B. SALVIONI)...........c0000. severo 
Lo Spiritualismo Scientifico e la vita Socia'e. (AnGeLO VALDARNINI). 
Le Memorie de! principe di Metternich (contin). (A. STELVIO)...... Pe 
Il Positivismo d'Augusto Conte. (I. G. ISOLA).......sesvccsvsrrretcerrre 
Spigolature nel Carteggio Letterario e politico det March. (Lusi 

DragoweTti). Lettere di C. Conti - A. Dragonetti - S. Pappa- 

lettere - Lord Napier - F. D. Guerrazzi............c.vvcerrectrre 
Sulla conversione det debito pubblico. (R. N.)..........ccrv000 e. cesvoso 
La Storia di Elisabetta. Racconto (Centinnazione),........... NARRNCAA 
Giovanni Prati. :MATTEO RICCI)....v0c0- sv scese rerer ser css secco roreneeresonsos 
Beaumarchais. (Dall'INGIESe).......ovcsee00 cssserenrecereorsseneconesee ere seose 


RASSEGNA BIBLIOGRAPICA...... 0000600000 0000 0eo0ece too dee ess s00 è00 000000800 Des 0000080 


G. F. Gatba. Il Divorzio nella Legislazione italiana. 
A. Conti). — F. Zambaldi. Grammatica latina (LeoroLno Pa- 
Losi). La Gazzetta amministrativa (X.). 


RASSEGNA POLITICA...ecarcors0ss0: vee . (RETNITITSTIZIIZIIZITE TI }ITZ::Z::AZA.:ZA: A] dee 


La politica coloniale e le relazioni fra le varie potenze 
europee. — L'accordo franco-germanico. — Italia, Germania 
e Inghilterra. — Il silenzio dell'onorevole Mancini. — La 
guerra nel Sudan e le condizioni del Gabinetto Gladstone. — 
Tonkino e Congo. — Politica interna de°varii Stati. — La 
terza spedizione italiana nel Mar Rosso. — Le Convenzioni 
ferroviarie e la questione agraria alla Camera. — Necrologie. 


Fascicolo 2.° — 416 Marzo 4885. 


La statistica storica (Cont. e fine). (G. B. SALVIONI)....v0c0s0000 darne 
Siena e l’antico contade senese. Tradizioni popolari e leggende 

di un comune medioevale e del suo contado. (G. RonDonI)... 
Lettere di una Dama Piemontese (1835-1861). (RoBERTO CORNIANI). 
Lettera del Rev. P. C. Newman al Duca di Norfolk. (continuazione). 

tig ENDICO' NEWMAN)..ccscisccasccicinicnivizionenienvininasazioreono 
Il principe di Torella e il duca di Cajanello. - Necrologia. (Fran- 


CESCO: D'IPROLITI).p:3.s0s cssdesign cil'oani 
Sul Prato. - Novella Cadorina. (A. RONZON).....cscrcccrceseere sovorceseso 
La storia di Ellsabetta. - Racconto (cont. e fine)........... Guamscrsscizaztie 


La forma parlamentare inglese sul continente. (FEDERICO PERSICO). 
Da un viaggio in Scazia. - Loch Lomond. (EmiLio PioVANELLI...... 
Il Centenario della nascita di A. Manzoni (A. Gorti)................ sù 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 0800500009000 002 - 6 Bee 006: 00000 000 0006009 (00 0005 no 000 0000600 00668 


Emanuele Kant per C. Cantoni. (V. Sartini). — A. Pa- 
lomes. La storia di li Nurmanni in Sicilia. (V. Di Giovanni). — 
Giulio Vallès. 1 Refrattari (A. Gotti). — Antonio Fogazzaro. 
Daniele Cortis (C. A. L.), — Mons. G. Fava. Il segreto della 
Frammassoneria, versione del prof. Z. Mattucci. (L. Roma- 


wetci'. — Gli eletti si riconosceranno nel Cielo, par M. E. Me-: 


ric (E. R.). 


RASSEGNA POLITICA...... Le0809 6ee 009 doo 000 9060000000000 00600060 600 600 000905000000 00g 0600 


Votazione della Camera del Deputati intorno alle Conven- 
zioni ferroviarie. — ll giudizio dei Senato. — Compito del 
Governo e delle Società assuntrici. — Ministero e Camera. — 
i sulla crisi agraria. — Germania, Inghilterra e 

ussia. 
‘Lettera di Berlinossgssiraac daniela 


Pag. 


164 


680 INDICE DEL YOLUME 


Fascicolo 3.° — 4.° Aprile 1885. 


Antonio Rosmini e la « Fortnighty Review ». (Antonio Sroppani}. Pag. 229% 


La relizione finale di Stefano Jacini sui resultati dell’ inchiesta 

agraria. (R,. Mizzeloglo ii 
Le memorie del principe di Metternich (Continuazione). |A. STELVIO). 
Un discorso d'arte di mons. Strossmayer. V. VOJNOVICH...... ....0- 
Lettera del Rev P. C. Newman al Duca di Norfotk. (Continuazione). 

(Giovanni ENRICO NEWMAN)......ccccseeccereoreneere csvererose Sidccani 
I grandi terremoti iberici. GitsErpE MERCALLI' 000. cc cvrrernrerone ce 
La logica nella democrazia americana. {C. F. AVROLE......esccoricceco 
La vendetta di Miss Rivers. - Novella di Ugo Couway. (S. F. Sì). 
Impressioni di viaggio al Sudan Orientale. ((. SAPELLI)........ «se 
La biblioteca pontificia e G. B. de Rossi. (CARLO CIPOLLA'........... 
Ii concerto Consolo alla Filarmonica Fiorentina. (Ateusto Conri).. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA.......-... RETI POSSI SS ila 


Tre pastorali per la Quaresima. {A. L. B) — G. C. Mi- 
lanese. Pedagogia e metodica. (V. S.), — La questione dei 
boschi per L. Tanari, (S. P. M). — L'insegnamento della 
Paleografia di A. Miola. (G. B. Grosso). — Pantaleoni. L'ul- 
timo tentativo del Cavour per la liberazione di Roma nel 1861 

P. M). — Ugo Foscolo, Poesie e Prose pubblicate per cura 
di Guido Falorsi. (A. Atrani). — E. A. Berta. Cadenze (Apot- 
FO TRI — S. Castugnola. La riforma del Senato Italia- 
no. (A. P.). 


RASSEGNA POLITICA... (ATI TTXITTITTTIZTETXTTTCTETTITTTETTTZZTIT I TITTT ZI I IZ ZZZ ZI I ZAZZZIZIZL 


Dichiarazione del Governo in risposta alle interpellanze 
concernenti la politica estera dell'Italia — Fatti del Sudan e 
del Tonkino; minaccie di guerra tra L'Inghilterra e la Russia 
per l'Asia — Necessità per l'Italia di procedere molto guar- 
dinga nella sua via — L'esercito e le spedizioni lontane — 
Il generale Ricotti e la benedizione delle bandiere — Ultime 
vicende parlamentari. 


Fascicolo 4.° — 46 Aprile 4885. 


Alessandro Farnese nei paesi bassi. (P. FEA).......-seererrrceneenenee 
L'Anima. (F. ALESSI0;............ PARTRRA TARANTA said a 
Le Nozze di Margherita de' Medici con Odoardo Farnese Duca di 

Parma e Piacenza (P. Minucci DEL RO0SS0)..........vrcrerrerirretiroe 
Le attinenze del'a Giurisprudenza colla letteratura. (Pio SABBATINI). 
Alcune lettere inedite di L. Muratori (DANTE CATELLACCI.).....00.-0% 
Il Commercio Italiano. (A. I. DE JORANNIS )....-cerserce cnierrerenzecione» 
Musica Sacra. (V. Di MARMORITO)..............0 000. MIRATO sigla 
Impressioni di viaggio al Sudan orientale (C. SAPELLI.) (Cont.)....- 
Il mio primo cliente. - Novella di Ugo Conway. (S. F. S.).......... 


Assab. (È © ERRE OS SQRORSIFADOE ssscaessIGeGzezi: s 000 esser tested 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA::cs0s0s0sisiciicnicaa (AFXITZTEETZZZIIZZAIITEZ.ZZZIA] 


G. Ghivizzani. Giuseppe Giusti e 1 suoi tempi. (A. 5001): 
— Matilde Serao. Il ventre di Napoli. (C. A. L.). — G. M. 
Thayer. Tatto, Energia, trincipii. (V. S.). 


RASSEGNA POLITICA:=s seat nin oe reeitirra 


Sconfitte dei Francesi al Tonkino — Crisi ministeriale 
a Parigi — Il Ministero Brisson — La Russia e l'Inghilterra 
nell'Asia Centrale — Minaccie di guerra — Conseguenze di 
una rottura sulla nostra politica estera — Condizioni iuterne 
ed economiche deli’ Italia. 


} ARERARZAEA, È 


674 


